
M *3 \ ■ 




BIBLIOTECA LUCCHESI-PALLI 


fK y d% 


\E£ * 


BIBLIOTECA LUCCHESI • PALLI 

lll.> SALA 


Scaffale .3 

— EÉ u u 


N • CATENA Sk 1 Y* \ 


ATX r V 





V i 






Digitized by Google 


ESCLUSO 
E&L PRESTIia 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



DIZIONARIO 

DI ERUDIZIONE 

STORICO-ECCLESIASTICA 


DA S. PIETRO SINO Al NOSTRI GIORNI 

SPECIALMENTE INTORNO 

Al PRINCIPALI SANTI, BEATI, MARTIBI, PADRI, Al SOMMI PONTEFICI, CARDINALI 
E PIU CELEBRI SCRITTORI ECCLESIASTICI, Al VARII GRADI DELLA GERARCHIA 
DELLA CHIESA CATTOLICA , ALLE CITTA PATRIARCALI , ARCIVESCOVILI E 
VESCOVILI, AGLI SCISMI, ALLE ERESIE, Al CONCILtI, ALLE FESTE PIU SOLENNI, 
Al RITI, ALLE CERIMONIE SACRE , ALLE CAPPELLE PAPALI , CARDINALIZIE E 
PRELATIZIE, AGLI ORDINI RELIGIOSI, MILITARI, EQUESTRI ED OSPITALIERI, NON 
CHE ALLA CORTE E CUBIA ROMANA ED ALLA FAMIGLIA PONTIFICIA, EC. EC. EC. 

COMPILAZIONE 

DEL CAVALIERE GAETANO MORONI ROMANO 

SECONDO AIUTANTE DI CAMERA 

DI SUA SANTITÀ PIO IX. 


VOL. LX1V. 




IN VENEZIA 


DALLA 


TIPOGRAFIA EMILIANA 
MDCCCL1II. 



Digitized by Google 






Digitized by Google 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 

STORI CO -ECCLESIASTICA 



S 


SEM 

Seminario PIO, Seminarium Pium. 

E' cosi chiamato dal suo fondatore il re- 
gnante Papa Pio IX, che di proprio pe- 
culio lo istituì in Roma colle lettere apo- 
stoliche, Cum Romani Ponlifìces, de’27 
giugno i 853 , riportate nel t. xt, p. 101 
degli Annali delle scienze religiose, se- 
rie 2.*, cioè in parte del locale del Semi- 
nario romano , al modo e per lo scopo 
die indicai in quell'articolo, e qui meglio 
dirò con l'autorità di dette lettere aposto- 
liche, ri cavando un breve sunto dal pream- 
bolo e da’7 seguenti e distinti suoi titoli. 
1 .* De muneribus ulriqneSeminario coni- 
munibus. 1° De muneribus propria Semi- 
narii Pii. 3 .” De alumnoruin numero. 4 -° 
De alumnorum aduninone et doubns. 5 .* 
De studiorum ralione. 6 ° De admiuen- 
dorum eie ricontili examine. 7.“ De gra- 
duum et laureae collalione. Quanto al 
modo, dispose il Papa istitutore, che il 
Seminario Pio si governerà con proprie 
leggi , soggetto al romano Pontefice, ed 
al suo Cardinal Sicario di Roma; chea- 
vrà comune e sarà congiunto, ma non con- 
fuso , col Seminario romano , la Chiesa 
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di 1. Apollinare, le scuole, la biblioteca 
ed i gabinetti Usici : vi saranno 4 ragguar- 
devoli ecclesiastici in qualità di deputati 
da nominarsi dal Papa, al quale altresì è 
riservata la nomina del rettore e del pre- 
fetto degli studi; gli addetti poi ad altri uf- 
fizi come il pro-rettore , il magister pie- 
tati s,V economo e altri, sarauno nominati 
dal Cardinal vicario e approvati dal Pa- 
pa. Quanloallo scopo, é ordinalo il nuovo 
seminario ecclesiastico iu favole deside- 
rici delle provincie dello stato papale, on- 
de fornire le sue 68 diocesi arcivescovili 
e vescovili, comprese le suburbicarie,l’ar- 
ci vescovile di Benevento, e l’abbazia nul- 
lius di Subiaco, di ecclesiastici per pietà 
e per istudi segnalati. Pertanto il Papa 
concesse in perpetuo a ciascuna di dette 
diocesi il diritto di tenere un alunno nel 
seminario Pio di Roma, e due Sioigaglia 
per privilegio, come patria del benefico e 
generoso istitutore. Il mantenimento de- 
gli alunni nel seminario è affatto gratui- 
to. L'ammissione in questo seminario di- 
pende dui merito e dall'idoneità degli o- 
spirauti, i quali debbono già aver com- 
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pilo gli studi di grammatica e di rettorica, 
e questo conoscersi per pubblico concor- 
so; essendo primaria ed esclusiva condi- 
zione la chiericato vocazione e di avere 
ricevuto la ■ .* tonsura. II concorso in cia- 
scuna diocesi si deve fare avanti al vesco- 
vo, o al vicario generale, o al vicario ca- 
pitolare, assistili da'giudici competenti os- 
sia dagli esaminatori sinodali, i quali fa- 
ranno l’esame de'concorrenli tanto orale 
che per iscrilto.L'ammissione poi defini- 
tiva nondimeno è riservata al Cardinal vi- 
cario di Roma, al quale effetto gli si do- 
vranno mandare i lavori e risultati degli 
esami, colle osservazioni che devono ag- 
giungere per ciascun candidato, il vesco- 
vo, o il vicario generale, o il vicario capi- 
tolare. Siffatti esami verseranno sopra gli 
studi di grammatica e di rettorica. Giun- 
ti in Roma i scelti alunni, dovranno su- 
bire nel seminario Pio altro analogo e- 
same nella rettorica, nella lingua latina 
e nella traduzione di questa nell’italiana. 
Se il candidato non corrisponde perfetta- 
mente a questo esame, dovrà soggiacere 
ad altro simile dopo 6 mesi : che se nep- 
pure questo riuscisse, i rispettivi ordinari 
potranno surrogare un altro idoneo a- 
lunno. Qualora poi non vi fosse, e si das- 
se perciò luogo ad alcuna vacanza, il Car- 
dinal vicario potrà chiamarvi un alunno 
di altra popolosa e bisognosa diocesi , e 
per la i devesi preferire la diocesi di Pon- 
tecorvo, altro dominio della s. Sede e co- 
me Benevento posto nel regno delle due 
Sicilie; fermo però rimanendo, che niuna 
diocesi possa godere il privilegio di due 
nlunni , tranne quella di Sinigaglia. Se 
qualche alunno dovrà uscire dal semina- 
no Pio, per motivi di salute, per alcuna 
colpa o inosservanza delle leggi, mancan- 
za di vocazione ecclesiastica, o di applica- 
zione agli studi, potranno i rispettivi ordi- 
nari offrirne altro e colle narrate condi- 
zioni. Sileggein fine del lit.6. » Semina- 
riunì onus habebit alendi et inslituendi ju- 
venes absque eorum expensa. Eorum pa- 
rentes die ingressus tantum pecuoiac pe- 
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nes Seminarii ministros deponnnt,qunu- 
tum dimissioni vel discessus causa inler- 
dum subita, juvenibus sufiiciat tum ad 
vestes necessaria! sibi comparandas, tuoi 
ad itineris impensns sustinendns ”. Am- 
messo l’alunno nel seminario Pio, vi re- 
sterà 3 mesi in esperimento, dopo il qua- 
le assumerà le vesti proprie degli alunni 
del medesimo, chesono stabilite nella ve- 
ste talare nera, con mantello (pallio) si- 
mile, e fascia paonazza; indi passerà io 
giorni nel ritiro degli esercizi spirituali, 
passati i quali giurerà solennemente sui 
ss.Evangeli di ritornare, compiti gli studi, 
alla propria diocesi, e mettersi a disposi- 
zione del proprioordinario, eccetto ilsolo 
caso d’essere adoperato nell'apostolato 
delle Missioni straniere. Circa al metodo 
degli studi degli alunni, questo lion potrà 
protrarsi oltre 9 anni, ed abbraccerà l’u- 
niversale filosofia, la teologia donunatica 
e la morale, lo studio dellaScrittura e dei 
Padri, la lingua ebraica e la greca, la sto- 
ria ecclesiastica, i sagri riti, il gius cano- 
nico, il civile ecriuiinale(a’vicari genera- 
li non solo utile ma necessario), ed il can - 
lo ecclesiastico, ma il solo gregoriano. A 
questo seminario Pio il Ponteficeba con- 
cesso il privilegio perpetuo di conferire 
a 'suoi alunni filosofi e teologi i gradi ac- 
cademici di baccelliere, licenziato e dot- 
tore, così agli alunni studiosi del gius ca- 
nonico, civile e criminale, in utroqne j is- 
te. Tali lauree si conferiranno nell'aula 
del medesimo edifuiodis. Apollinare, sot- 
toscrivendone i diplomi il Cardinal vicario 
e il prefetto degli studi del medesimo se- 
minario, e validi come quelli dell’ Univer- 
sità dell’archiginnasio romano e di qua - 
lunque altra università, luoltre stabilì il 
Papa, che il seminario Pio si dovesse a- 
pr ire nel novembre dell’islesso anno. Jtt- 
venes in illttd admiltcndi ila paullalim 
erunl primum excipiendi, ut tcrtio anno 
praefinitus- eorum numerai expleatur. 
Per ultimo, e per la stabilità del semina- 
rio Pio , e pel modo c per il fine da lui 
fouduto, il Papa Pio IX dichiarò. >■ De- 
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ncque volu mus, ut baec pontificia nostra 
I’ii Seminarli iustìlutio seco per integra, 
et inviolata persìsta!, alque ideroPium Se- 
iiiinariuiu propriis legibus ilirigendum, 
o SemioarinRomano piane distinctura, ac 
tt'jiincluin esse ninnino debeat. Quapro- 
pler si unquani futuris temporibus quae- 
vis aucloritas volutili uutìdem PiuuiSe- 
uiinarium cuoi Romano conjungere, et 
liti dicunt, incorporare, aut quovis prae- 
textu, ti luto, causa, et quaesilo colore a- 
Jii|ua ex parte immutare, alterare finem, 
inetbodum , scopino a nobis cxpressum 
et saucituin, in bisce omnibus casibus juui 
uuucdeclaratuus, volumus, praecipimus, 
et mandamus, ut omnia et siugula cujus- 
que generis bona, fuudi,redditus, supel- 
lex, et quaecumque instrumenta, quibus 
l’iuui Semina riunì a nobis aere nostro fue- 
rii dotatimi, ac deinceps quavis alia ra- 
tioiicinslructuni,ipsojurestatim,etomni 
ex parledevolvantur,acdesliiienturadin- 
atituendum, et sustentandum exterorum 
Alissionum Collegium ad arbitrium et vo- 
luti tutem Congregalioniscbrislianaefìdei 
propagandae praepositae, ut in hoc Col* 
legio clerici dioecesium PontificiaeDitio- 
nis prae ceteris alanlur, atque ad saluta* 
re citeranno Missionum opus peragen- 
dum lite erudiantur, et instituantur. Si 
miteni desini clerici Ponlificiae Ditionis, 
ineorum loco eadem de causa clericos cu- 
juslibet dioecesis, vel prov'mciae culholi- 
ci Oi bis sullici et eligi voluoius et jube- 
mus 

SEMINARIO ROMANO.iSemi'nariuni 
Romanum. Il pontificio e vescovile semi- 
nario romano è la gloriosa primizia della 
santa istituzione de’ Seminari (/'.) chie- 
ricati e vescovili, con tanta sapienza decre- 
tati dal sagro concilio di Trento (/.). Non 
vi è concilio nella più venerabile antichità, 
in cui sia stata abbracciata tanta materia, 
così pel domina, come pei costumi e la di- 
sciplina, e in cui sieoo state meglio trat- 
tate che iu questo, il quale può riguar- 
darsi come la fedele immagine e il com- 
pimento di tulli quelli che lo hanuo pi e- 
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ceduto. Il pontificio seminario romano si- 
tuato nel rione Ponte, dentro il magnifi- 
co edilìzio congiunto alla propria e gran- 
diosa Chiesa ili s. Apollinare (/'.), è una 
delle prìnci pali glorie ecclesiastiche e scien- 
tifiche dell’ alma Roma, centro del cri- 
stianesimo e sede del sommo Pontefice, di 
cui è l’avventuroso seminario chiericalc e 
diocesano come vescovo di /ìomiz (/ .), per 
lui essendo governato dal Cardinal Vica- 
rio di Roma (V.) che vi ha propinqua la 
sua abitazione. In esso vi fiorisce l’ inse- 
gnamento delle scienze ecclesiastiche, riu- 
scendo di decoro al clero romano di cui 
fa parte, ammettendosi nelle scuole anche 
altri chierici e secolari. Il sacerdote Costan- 
zi, L’ Osservatore di Roma 1. 1 , p. i)G: Del 
Seminario romano, riferisce. •< Gli alun- 
ni sono quivi ammessi per concorso. Deb- 
bono questi essere romani, dell’ età non 
meno di anni i a, abili per lo rneoodi tutta 
la grammatica superiore, echiericio pros- 
simi a divenir tali. Sono essi quivi man- 
tenuti di vitto, assistiti negli studi da mae- 
stri e ripetitori, curati gratuitamente nelle 
loro infermità, ed instituiti nella religio- 
ne coll’orazione mentale e vocale, coll’e- 
sercizio delle funzioni ecclesiastiche nella 
loro chiesa, coll'assistcìiza aquelle che (iel- 
le maggiori solennità si celebrano nell’ar- 
cibasilica di s. Giovanni in Laterano (pa- 
triarcale e cattedrale del Papa, madre e 
cupo di tutte le chiese del mondo), e cou 
gli esercizi spirituali, che si danno all’in- 
co uiinciare dcU’uti no scolastico. Contribui- 
scono all'esistenza di questo seminario tut- 
ti quelli che godono benefizi ecclesiastici 
in Roma, con lasse determinate. Gli alunni 
debbono a suo tempo ordinarsi sacerdoti, 
e se alieni da questo stalo contraggono ma- 
trimonio, vengono costretti a pagare gli 
alimenti che hanno guduti in tutto il tem- 
po in cui hanno dimorato nel seminario. 
Alle scuoledevonointerveuire tutti i chie- 
rici romani in abito talare,ed assistere nel- 
le feste all’ulliziatura nella chiesa adiacen- 
te. A tali scuole(clie formano come un Li- 
ceo) è stato concesso di couferire la laurea 
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dottorale teolag ica’Mlcardl noi Monchini, 
Degl istituti <t istruzione in Roma, t. i , 
p. 200, dice che nel seminario romano e 
ni Seminario Vaticano (V.), ni sono 5 o 
luoghi gratuiti. Aggiungerò che gli altri 
alunni pagano una pensione mensile, così 
i convittori,! quali vestono come gli alunni, 
cioè cappello ecclesiastico, berretta chic- 
ricale, collare, sottana e Ma mellone (V.) 
paonazzo, e calze nere. 11 p. Bona tini, Ca 
la Ioga de' diversi collegi di alunni, a p.48 
riporta la figura dell'alunno del semina- 
rio romano, e dice. » Li convittori sono 
vestiti con zimarra nera (cioè a suo tempo 
e nel pontificato di Clemente XI) : li chie- 
rici hanno veste lunga chiusa nella parta 
anteriore con bottoni , e sopra tengono 
un’altra veste aperta (chiamata soprana 
o manlellone), a cui sono congiunte due 
fascie (ch'erano le antiche maniche di que- 
sta sopravveste), che dalle spalle pendono 
fino a terra, e tutto è di color paonazzo. 
Devono questi chierici obbligarsi con giu- 
ramento a prendere gli ordini sagri , al- 
trimenti sono tenuti a rendere gli alimenti 
goduti. " Già a Seminario parlai , come 
per rilevare la scaduta disciplina chieri- 
ca!e,ì padrieilegatidelconciiiodi Trento, 
cosi ispirati da Dio (in che conviene an- 
che il dotto vescovo Sarnelli, Lelt. ercl. 
lett.i i.n. 0 ?), consigliarono a Paolo 111 l’i- 
stituzione de’ seminari , determinala poi 
nel concilio stesso sotto Pio IV, il quale 
pienamente approvandola e altamente lo- 
dandola, dichiarò che pel 1.° ne voleva 
dare l’esempio colla fondazione del Semi- 
nario romano , che riuscì di tanto van- 
taggio non solo della gioventù romana , 
ma di tutta Italia, come lo dimostrano gli 
uomini egregi, che in somma copia sono 
usciti da tale palestra, ad onore di questa 
provincia e della Chiesa, per usare le pa- 
role che circa due secoli addietro scriveva 
il Cardinal Pallavicino, nella Storia del 
concilio di Trento lib. aa, cap. 5 , n.°i 4 . 
Di questa istituzione trattarono coi dovuti 
encomiai can.° de Giovanni, Lastoria dei 
seminari chiericati j e il vescovo Cecconi, 
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Istituzione de’ seminari vescovili. L’eru- 
ditissimo ab. Piazza, tse\V Eusevologio ro- 
mano, trat. 4 , cap- 1: Del Seminario ro- 
mano, fu la descrizione di sua istituzione e 
progresso, che toccai già nel voi. XIV,p. 
181, con l’altra simile suaopera,ma più 
ristretta, I’ Opere pie di Roma. Dichia- 
ratosi dal Piazza il fine e lo scopo de’se- 
tninari , che riportai con più autorità a 
Seminario, narra che la prima erezione, 
che secondo la mente del sagro concilio di 
Trento si facesse de’seminari perammae- 
strare la gioventù nelle scienzeediscipline 
ecclesiastiche, per quindi ricavarne buoni 
operai e ministri nella Chiesa di Dio, iti 
aiuto de’ vescovi e de’ prelati, fu per co- 
mando di Pio IV ultimo promotore et. °e- 
secutore del medesimo concilio, questa del 
pontifìcio seminario romano, la quale se- 
guì ilio febbraio ( 567 , per la cui fonda- 
zione deputò i cardinali Giacomo Savelli 
vicario di Roma, Amulio, s. Carlo Bor- 
romeo suo nipote, e f r ilei tozzi, i quali in 
brevissimo tempo l'effettuarono. Ordinò 
il Papa, che in esso fossero ricevuti almeno 
1 00 chierici, i quali oltre la buona disci- 
plina ecclesiastica, colla quale volle si go- 
vernassero, studiassero non solo le minori 
scienze, ma ancora la filosofìa, la teologia 
scolastica e morale, la s.Scriltura, il com- 
puto ecclesiastico, e ogni altro studio pro- 
fittevole pel governo delle anime. E per- 
chè era opera di pubblico servigio, coman- 
dò Pio IV, secondo la disposizione dello 
stesso concilio, che proporzionatamente 
contribuissero alla spesa tutte le chiese 
di Roma secolari (collegiate dice il p. Bo- 
naoni) e regolari, tranne le mendicanti. 
Diede il medesimo Pio IV questo semi- 
nario iu cura de’pp. della compagnia di 
Gesù (aggiuoge Piazza: non ostante l'op- 
posizione fatta da diversi regolari, e dal 
clero secolare, superale tutte dal buon e- 
sempio, che ne vide nella diligentissima 
cura de’ pp. gesuiti nel Collegio germa- 
nico; \ trattandone primo il Papa, che di- 
moiava nel palazzo di s. Marco , col p. 
Lainez, successore di s. Ignazio nel gene- 
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■-alato), a’qnali permise che in esso pure 
•i allevassero da altrettanti gesuiti 100 
convittori figli di persone nobili, e delle 
prime case non solo d’Italia, ma di tutta 
la cristianità, i quali prima si ricevevano 
nel collegio germanico, donde furono tra- 
sferiti in questo seminario. Lai.' congre- 
gazione, che fosse deputata per lo stabi- 
limento del seminario romano, oltre la 
suddetta di 4 cardinali, fu de’seguenti 1 1 
cardinali : Savclli vicario di Roma, Ceti, 
Alononi, Ricci, Saraceni, Caphucchi, Ni- 
colini, Sangiorgio, Altempt, Satinati, Si- 
monetta, Gesualdo, Gonzaga, Reumano, 
Doterà, Sforza, Naldi, Pacecco, A nw Ho, 
G ambar a, Borromeo: ho ridotto alla vera 
lezione i cognomi di Scardinali, altrimenti 
difficilmente si sarebbero conosciuti. III.® 
luogo in cui si apri la prima volta il se- 
minario, fu il palazzo dei Pallavicini in 
Campo Marzo, colla presenza di s. F rance* 
sco Borgia 3.° generale della compagnia 
di Gesù (eletto a'a luglio 1 565, a’ t g gen- 
naio essendo morto il p. Lnynez) co’ pp. 
assistenti, essendone eletto i .° rettore il p. 
Gio.Battista Perusco romano, soggetto di 
gran virtù e meriti: poi dirùdi sue tras- 
locazioni. Il p. Theiner, Il seminario ec- 
clesiastico, dotta opera che lodai a Sb- 
mi vario, facendo una storia generale delle 
chiericati istituzioni e de’ seminari, a p. 

1 58 rileva come s. Ignazio può aver con- 
tribuito al celebre decreto del concilio di 
Trento, per la sua intimità col celebre Car- 
dinal Polo, il quale nel 1 555 avea scritto 
ai vescovi di Cambroy e Tournoy per ec- 
citarli a istituire nelle loro diocesi i semina- 
ri, secondo la forma da s. Ignazio propo- 
sta, offerendosi di mandar loro all’uopo 
alquanti abili e zelanti operai dcll'ancor 
tenera, ma troppo già sperimentata com- 
pagnia di Gesù. Il proponimento del cardi- 
nale venne con poche mutazioni abbrac- 
ciato da’ padri tridentini, i quali lo ampli- 
ficarono maggiormente. Altro caldissimo 
umico di s. Ignazio, fu s. Carlo Borromeo, 
il quale come avea notato in Roma quali 
copiosi frutti rendessero i giovani tedeschi 
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nel collegio germanico governato dai ge- 
suiti, cosi animò grandemente i padri con- 
ciliari allo stabilimento de’scmiuari, coti 
decreto de’i5 luglio i563, che sebbene 
collocato sotto gli articoli di disciplina, ri- 
cevette nondimeno forza di legge univer- 
sale, dopo che Pio IV a’ 1 8 agosto appro- 
vò lo stabilimento de’seminari in tutte le 
diocesi dellaChiesa.Ecco poi come lostesso 
p. Theiner narra l’ erezione del semina- 
rio romano. PioI V perdarel'esempioalln 
fondazione de’ seminari, in detto giorno 
statuì co'cardinali che si dovesse solleci- 
tamente istituirlo in Roma, e senza frap- 
porvi dimora assegnò 6ooo scudi sulla ca- 
mera apostolica alla sua fondazione e man- 
tenimento, nominando la ricordata com- 
missione de’4 cardinali, oltre il Cardinal 
Pio di Carpi decano del sagro collegio, af- 
finchè per l’esecuzione del con venuto pen- 
sassero al luogo dell’abitazione) a’ mini- 
stri, a’maestri, ec. come trovasi nella sto- 
ria mss. del seminario romano, pubblicata 
dal dottissimo gesuita p. Lagomarsini : Au- 
lii Pogiani Sunensis rpistolae et oratio- 
nes olirti collectae ab Ani. Al, Gradano, 
mine ab flicr. Lagomarsinio S.J. adno- 
lattoni bus illustra tae ac primum editar, 
Romaei75»-58.AllorquandoPiolVa’3o 
dicembre 1 563 con grave e commovente 
discorso dichiarò chiuso ilcondliodiTreo- 
to, instò nuovamente sul decreto de’semi- 
nari, inculcandone la sollecita esecuzione 
in Roma e in Bologna, le due principali 
sedi ab antico di teologico erudimento. Nè 
di ciò pago, nel concistoro de’ i4 aprile 
1 564 tornò sul medesimo argomento, rap- 
presentando ai cardinali non doversi più 
prolungare l’osservanza del tridentino ca- 
none. E allora fu che di nuovo si decretò 
la fondazione del seminario in Roma, col 
nome di Seminario romano, per l’ edu- 
cazione de’cbierici, con tassare il clero di 
Roma pel mantenimentode’medesimi, af- 
fidandone poi il Pepa in perpetuo l’alta 
soprintendenza alcardinal vicario/mo tem- 
pore. Nella congregazione de’ 18 luglio 
s 564 Bell» chiesa di s. Marco, deliberò 
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Pio IV co’ voleri concordi de’cnrdinnli ivi 
presenti, di commettere la direzione di 
quello alla cura de'gesuiti, che lo tennero 
benemeriti oltre a 200 anni; e pigliò in [la- 
ri tempo a fitto per 1000 scudi annui ilPa- 
lazzo Colonna (/’.), per allogarvi il no- 
vello seminario. Non lu per altro prima 
del febbraio dell 56 5 , che fu recata pro- 
priamente in opera l'ordinazione di quel- 
lo: nel qual frattempo il Cardinal Amulio 
vescovo di Rieti( F.)ebbt la dolce soddisfa- 
zione di prevenire in ciò Roma stessa, con 
stabilirlo di a6 giovani, quanti ne compor- 
tavano le scarse rendite di 1000 zecchini 
della sua scde,o lo dotò largamente; e pe- 
rò Rieti ha propriamente l’onore di over 
istituito il seminario, in seguito dell’ or- 
dinamento di Trento, ma il primato della 
disposizione resta al zelante Pio IV. Il ce- 
lebre p. Gio. Battista Perusio fu il 1 ret- 
tore del seminario romano: la quale isti- 
tuzione rispose ella pure in maniera me- 
ravigliosa alle nobili cure de'gesuiti, e creb- 
be vieppiù i loro meriti verso la Chiesa. 
Quattro de’ più santi Papi (io registrerò 
Innocenzo X, Clemente IX, Innocenzo 
XII, Clemente XI, pel possesso del quale 
buona partedi seminaristi, figli di gentiluo- 
mini romani, gli fecero da Paggi, Innocen- 
zo XIII, Clemente XI Ij può darsi che al- 
cuno di questi sia stato convittore nel con- 
vitto riunito al seminario; e il gesuita No- 
vnes diceche Gregor/o A'/' studiò e fu con- 
vittore nel collegio germanico e nel se- 
minario romano) e piùd’8o cardinali rag- 
guardevolissimi (forse 96), nonché parec- 
chie centinaia di arci vescovi, vescovi,e d'al- 
tri personaggi di chiesa uscirono dal suo 
grembo, chiaro argomento della eccellen- 
za e del frutto di questa fondazione : di- 
ce il p. Theiner. Scrive il citato Piazza, 
sono usci ti da questo celebre santuario sog- 
getti qualificatissimi (l’opera fu stampata 
nel 1 698) in ogni genere, essendo iu tutti 
i tempi stato un copioso e fecondo campo 
di operai, ministri, prelati, vescovi e prin- 
cipi ecclesiastici. Da esso ne uscirono Gre- 
gorio XV, Clemente lXelanoccazoXII, 
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33 cardinali, moltissimi patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi, e ogni sorta di prelature 
ecclesiastiche. Né sono mancati uomini se- 
gnalati non meno in lettere, che nelle anni, 
eziandio generalissimi d'eserciti in Fian- 
dra e in Germania. Ma ciò che più rende 
illustre questo emporio famoso d’uomini 
grandi, sono i soggetti usciti eminenti in 
santità di vita, tra' quali Maio’ Antonio 
Odescalchi (che celebrai a Osmio di s. 
Galla come fondatore) cugino d’ Inno- 
cenzo XI, di celebre carità co' poveri, a 
segnalala innocenza di costumi. Né vi sono 
mancati altri, che haono col sangue loro 
professata e difesa la fede cattolica, e molli 
altri riempiti gli ordini religiosi d'uomini 
illustri; vero uteneo di letterati, di pietà 
e di nobile civiltà. Cosi parlava Piazza al 
suo tempo; quindi iu un secolo e mezzo 
dopo di lui, numerose altre glorie, anche 
vi venti, vanta il seminario romano, a vendo 
ora cardinali net senato apostolico, e rag- 
guardevoli prelati che riceveranno la stes- 
sa eminente dignità. A min cognizione sona 
le 3 seguenti opere. Annibale Adami, Se 
minarii Romani, Pallai purpurata, live 
deS.R.E. Card, qui ad haec usque tempo- 
ra e Seminario Romano prodiere ima - 
ginibus expressis, Romnc i 65 g. I rami 
sono delincati da Ciro Ferri, ed eseguiti 
daG. Castelli. Mario Crescimbeni, Noti- 
zie istoriche di molli convittori del semi- 
nario romano che sono stati generali di 
guerra, Roma 1 704. P. Giuseppe Antonio 
Patrignani, File di alcuni convittori stati 
c morti nel seminario romano, segnalati 
in bontà, Napoli 1 720. 

Avendo- s. Pio V (V.) conclusa la me- 
morabile lega contro i turchi, per la quale 
e per le sue orazioni ottenne la strepitosa 
vittoria navale di Lepanto, per la conti- 
nuazione di si gloriosa impresa si trovò in 
necessità di raccogliere considerabili som • 
me di denaro, per cui riferisce Piazza, fece 
con bolla esenti e liberi gli ordini religiosi 
non mendicanti (molte congregazioni re- 
golari, dice il p. Bonanni), dalla contri- 
buzione al seminario romauo; nude rnau- 
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cattilo gli assegnamenti, il seminario fu in* 
dolio a diminuii e il numero degli studenti 
on Iti imi, c si ridussero n 2<| dopo Go all'era- 
■io. Ed è pei ciò che il Papa per uiuto del 
seminario, gli somministrò Gooo scudi, 
come leggo in Sorse». Ne’ voi. XI V,p. 156 , 
e XXXIX, p. 243 e 247, narrai lu fon* 
dazione del celebre collegio illirico di Lo- 
rdo fatta da Gregorio XIII, e l’alfidò ili 
gesuiti; ma ridotti a 1 2, furono trasferiti 
nel seminario romano, e da questo nel 
1 600 al collegio Clenieutino de’souiusclii, 
donde Urbano Vili li restituì a Loreto, 
ripi istillando il collegio illirico, tuttora di- 
retto da’gcsuiti e fiorente. Lo stesso Piazza 
■■/istruisce, clic per maggior comodità del 
tetnioariu, sì traslocò in vari luoghi suc- 
cessivamente, poiché dal palazzo Palla vi- 
cini, prese a pigione il palazzo Madama 
(clie descrivo a Palazzo del Governo), 
indi a s. Marcello, a’ss. Apostoli (forse nel 
contiguo palazzo Colonna, secondo il p. 
Thriller l.‘ residenza del seminai io), alla 
Valle, a quello de’ Nordini (clic siccome 
un tempo abitazione de’ Governatoli ili 
Lorna, a quest ui ticolo ne parlai), finché 
perla vicinanza del Collegio romano, ore 
andavano n scuola gli alunni e i convit- 
tori, si acquistò il palazzo presso s. Bai lo- 
louieo de’Bergomuschi per6o, 000 scudi. 
Questo é il palazzo, che più tardi e per 
quanto dirò prese il nome di Borromeo. 
Al dire del n.° 72 dell’ Osseivatorr Ito- 
mano del 1 852, tuie palazzo Paulo V (nel 
■ Go 5 essendo ancora gli alunni nel pa- 
lazzo Nardini nel rione Pacione, leggo nei 
Ponessi di Cancellieri, che per quello di 
Paolo V gli scoloridel seminario romano 
fecero un bellissimo apparato, con gran 
moltitudine di versi ed emblemi) nel 1 607 
lo dié al seminario romano, onde la con- 
trada prese il nome clic tuttavia tiene di via 
del Seminario romano. A chi appartene- 
va prima tal palazzo, lodissi uel voi. XI V', 
p. 1 8 1. Nell’ Osserva tot e. pur si legge, che 
negli atti della visita apostolica, eseguita 
nel seminario romano sotto Urbano VII!, 
iu agosto e settembre 1 63 o, si apprendo 
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che in quell’epoca stanziavano nel dello 
locale 4 o alunni, 1 3 oconvitlori, e 3 i ge- 
suiti addetti alla disciplina e al regolamen- 
to de’iuedesimi; per cui vi abitavano 202 
persone, non compresi gl'inservienti. Pri- 
ma di questo tempo e uel 1602 si pub- 
blicò in Roma l'interessante opera del Fa- 
tinoci, intitolala: Trattato ili tutte l'opere 
pie dell’alma città di Lorna. Fu la prima 
iu questo genere, il perché chi scrisse pui 
in argomento lodovette prendere perbuo- 
na guida ed erudizione. Ora nel li b 2,cap. 

1 2 : Del Collegio del Seminario, trattò 
dcll'erezioue di questo e dell’esenzione ac- 
cordata da $. Pio V [('religiosi non men- 
dicanti sulla contribuzioue al seminano, 
per cui dice che si ridussero gli studenti a 
60, inenlre Piazza avea detto di meno, 
senta i padri della compagnia, e 1 00 altri 
scolari o convittori figli di gentiluomini, 
che prima si ricevevano uel collegio ger- 
manico : che questi pagavano pel vitto, e 
ogni giorno amia tallonile scuole del colle- 
gio romano, lodando i gesuiti. Trovo nel 
p. Menimi gesuita, Notizie dell'oratorio 
della ss. Comunione generale, volgarmen- 
te detto del p. Cnravila, che a p. 44 narra, 
come uel 1 6 1 9 il seminario romano porse 
suppliche per esservi aggregalo e lo fu. 
Nel poulificato d’Urbano Ville nel i 6 a 5 
il coiileui po raneoe critico A mydcno stam- 
pò iu Roma ; De pietate romana i nella 
par. 2, eap. De privati »■ Uriiis Collegtis, 
ecco come descrive il seminario romano 
del suo tempo. » Horiim collegiorimi pi i- 
ninni sit Seminari uni Lontanimi , quoti 
Pius IV iostituit et fundavil, in quo cen- 
lum voluit ali adolescente!, qui iu sucris 
litteii» juxtu preso Iptoin conci li i insti lue- 
reni, ut allignato iiseoruinque recloribus 
competenti annuo censu, ex ecclesiastico 
Urbis proventu desumpto. Semina riunì 
regitur a religiosi societatis Jesu, exactis- 
situa erga adolescente! cura. Ultra nlu- 
lunos, qui publico aluutur, seminnriiiiu 
piaciutimi recipit nobilium lìlius, qui con- 
viclore sdistiocto ab alumnis nppellaului- 
nuoiiue. Ili meustruum solvuut pcnsuui. 
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majut quam sol vatur prò singulo ninnano 
rum, quot etiam numero louge excednnt, 
quia non ex sola Urbe.sed uni rena Ita- 
lia, ut hicerndianturconitnigrant,immo 
etiam ultra Alpes, et maria conveniunt. 
Sane dum ego hoc in seminario quinquen- 
ni musile rem pythagoricum, con vi vebaot 
uno eodeinque tempore germani, belgae, 
galli, hispani, poloni, illirii. Cultus et edu- 
calo adoleseentura ndmiramla, imbuun- 
tur si in ul pietate, et litteris; lectionesau- 
diunt in collegio romano, tiogulae clas- 
srs suos babcnt repelitores ex patribus , 
coroni quibus Gt repelìtio eorum, quae 
a lectoribus aodi vere. Singula cubicu- 
li! ex iisdein religiosi! babcnt praefectos, 
qui adolescente! nunquam dcserunt, sed 
prandentibus, coenantibus, obambulan- 
li bus, collegium adeuntibus, et redeun- 
tibus secnper odsunt. Victus abundans, 
et frugali:). Eundem morem servant cae- 
tera omnia collegia, que palmiti soci e - 
tatis subjncent regimini hic ordine re- 
censenda.” Urbano Vili colla bolla Curii 
tieni, de’ a6 agosto 1629, Bull. Rom. t. 
6, p. i,p. 184, stabilì la tassa pel man- 
tenimento de’ chierici del seminario ro- 
mano, colla nota de' monasteri, capitoli, 
parrocchie, cappelle e chiese, e le quote 
annue delle tasse che prescrisse loro di pa- 
gare al seminario. Le disposizioni di Ur- 
bano VII (sono tuttora in vigore, con quel- 
le modiGcnzioni decretate sotto Clemente 
XII. Dice Piazza, che per la fondazione 
folta nel 1 636 da Urbano Vili del semina- 
rio di s. Pietro, furono smembrate l’ul- 
tima volta l’entrale del seminario roma- 
no, in modo che fu ridotto a non poter 
mantenere ebe appena 29 alunni; nude 
pare che sotto Urbano Vili e non nel pon- 
lifìcalodis. Pio V, i seminaristi fossero ri- 
dotti a numero così ristretto. Forse a ciò 
alluderà il libro, di cui non conosco che 
il titolo: La nobiltà difesa per la preci- 
pitosa riforma del seminario romano, di 
Annib, Anet.Freret,i 648 . A tempo d'ili- 
noceozo XII d seminario si trovava co- 
me lo descrive Piazza, e qui lo riprodu- 
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co. » L’ elezione de’29 alunni spetta co- 
me segue; 20 al Papa, ossia al cardinnl 
vicario, il quale è protettore protempore 
del seminario romano; 3 al Cardinal ab- 
bate di Subiacoj 2 all’abbate di Farfa; 
a all’abbate delle 7 Ve fontane e s. Oreste j 
uno all'abbate di G roltaf errata j uno al- 
l'ubbate della chiesa di s. Lorenzo fuori 
delle mura (tulli luoghi de’ dintorni di 
Roma). I detti chierici spettanti al Papa, 
ovvero al Cardinal vicario, devono essere 
romani nalidi legittimo matrimonio, abili 
per l’umanità; e debbono far l’obbligo in 
forma di camera, di farsi nell’ età di a 5 
anni sacerdoti, o aver presi gli ordini a^r 
gri, altrimenti di rifar* ie spese al semi- 
nario; gli altri 9 devono essere soggetti alle 
suddette abbazie, eccetto quella spettante 
all’abbate di i. Lorenzo (a tempo del p. 
Donanni le nomine sussistevano, come l’bo 
descritte con Piazza). I giovani alunni colle 
vesti paonazze, all’uso de’seminari eccle- 
siastici, i convittori colle zimarre nere e 
mudeste, vanno ogni giorno a sentir le le- 
zioni degli studi, a 'quali sono destinati, nel 
collegio romano de’ pp. della medesima 
compagnia di Gesii, il che riesce di gran 
LeneGzio pubblico, e di molto splendore 
alla città, che ne fà sentire l’utile e il co- 
modo a tutto il mondo: possono studiare, 
oltre la rettorica, colle lettere umane, fi- 
losofia, teologia e le leggi. I con vittori che 
si allevano nel seminario, devono essere 
cavalieri o gentiluomini primari dellecitlù 
d'Italia, e vi entrano ancora di ogni altra 
nazione. Vi si accettano da ’g in io anni, 
sino a’i 70 itì.Sonoassistiti notte e giorno 
da 8 gesuiti , che fanno I’ uffizio di pre- 
fetti, e da altri maestri per le quotidiane 
ripetizioni, siccome dai pp. assistenti spi • 
rituali nelle loro congregazioni ne’giorni 
di festa per gli esercizi di divozione e di 
pietà cristiana, nella quale piò ched'ogni 
altra cosa si procura che sieno istruiti. Si 
permette loro in qualche tempo dell’an- 
no qualche onesto divertimento 0 tratte- 
nimento cavalleresco, massimamente nei 
giorni di carnevale, come di balli, sellerina , 
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c (li ogni (strumento sia suono per lutto 
J’anno”. (n fatti leggo nel n.° 648 del Dia- 
rio di Roma del 1 73 1 , la descrizione del- 
l’accademia letteraria e cavalleresca, da- 
ta da 'convittori del seminario romano nel 
loro cortile, dedicata a Innocenzo XIII, 
già alunno e convittore del medesimo, con 
invito de' cardinali, della camera segre- 
ta pontifìcia, della prelatura, del corpo 
diplomatico e della nobiltà. Di più ab- 
biamo l’opuscolo: Lettera del march. Gi- 
rolamo Durazzo in ragguaglio della so- 
lenne accademia di lettere e di armi, te- 
nuta il dì 5 settembre del 1 7 58 per la glo- 
riosa esaltazione al pontificalo di Cle- 
mente XII I , da' convittori del seminario 
romano, Roma 1 758. Così trovo pure nel 
n.° 64 a 3 dal Diario di Roma del 17 58 , 
che Clemente XIII avendo nel semina- 
rio romano i due nipoti d. Gio. ballista 
e d. Abbondio Rezzonico (poi creò ili.” 
cardinale, il a.°senatore di Roma), inter- 
venne alla pubblica accademia ed eser- 
cizio cavalleresco , portandovisi i cardi- 
nali in ferraiuolone rosso e zimarra, li 
dotto gesuita p. Zaccaria, nella Storia let- 
teraria d’ Italia, t. 6, p. 644» riprodu- 
cendo l’avvenuto dal marzo al settemlire 
1753, descrive I’ Esercitazione accade- 
mica, nella quale 6 convittori del semi- 
nario romano e che nomina, dierono ap- 
plaudita prova de’loro studi sopra la sfe- 
ra, la geografia e la storia, pubblicando 
il foglio cogli argomenti d'ogni esercita- 
zione, in tale occasione distribuito, corue- 
che disteso dal dotto p. Gio. BattistaFau- 
re, professore di controversie nel collegio 
romano. Prima di questo tempo Clemen- 
te XII deputò n’i 3 luglio! 735 una con- 
gregazione particolare di cardinali per 
modificare le tasse imposte da Urbano 
Vili pel mantenimento del seminario, ri- 
sultato della quale fu il decreto. Capita- 
lum s. Ularci , del 1 ."ottobre, emanato dal 
Cardinal Guadagni vicario di Roma, con 
l’approvazióne di detto Papa. Ridolliuo 
Venuti Della Roma moderna, stampata 
in Roma nel 1767, a p. 3 1 7 discorre del - 


SEM m 

la chiesa di s. Maculo, contigua al se- 
minario romano, ove dice esservi 39 n- 
lunni, nominati da’suddetti personaggi, 
avvertendo, che i nominati dagli abbati 
devono essere sudditi delle loro badie, e 
dimora vano 7 anni nel seminario: ohe in- 
oltre eranvi altri 4 alunnati, fondazione 
del Cardinal De Lago gesuita, pe’giovani 
studenti di teologia nati nobili; ma quan- 
to a ’3 luoghi deli'abbazin di Farfa, furo- 
no tolti per l’erezione del nuovo semina- 
rio stabilito a s. Salvatore Maggiore in 
&/iót<z,ovefraconvitloriealumii si edu- 
cavano più di 100 giovani alle scienze. 
Anche Venuti ricorda le diverse accade- 
mie annuali di belle lettere e di esercizi 
cavallereschi. Il dotto p.Tlieiner nella sua 
bella storia de’seminari,giunloall’infau- 
stn epoca della rivoluzione che nel seco- 
lo passalo pose a soqquadro (piasi tutta 
l'Europa, nel fare la narrazione veridica 
di quanto precedette, accompagnò ese- 
guì la catastrofe, onde la religione, le i- 
stiluzioni chiericati e la monarchia tanto 
furonotravaglinte,esclainaap. 367:» Ma 
v’ha io essa un fatto su cui non possia- 
mo rimanerci in silenzio, perchè stretta- 
mente collegasi con le vicende della cri- 
stiana educazione, e perché formò per co- 
sì dire il primo anello di quella catena 
d'infurtunii che incolsero alla Chiesa e ai 
civili stati. Ognun vede che il nostro di- 
scorso volgesi all’ abolizione della com- 
pagnia diGesù.Echidi vero dopo le splen- 
dide testimonianze di tanti savi, dopo le 
confessioni de’uemici stessi, dopo il frut- 
to d’una lunga e dolorosa sperienzn, può 
oggimai più dubitare che da silDiita ca- 
gione massimamente provenne quella ra- 
pida e Ingrimevole mutazione che si ope- 
rò nell’allevamento dellu gioventù, non 
pur di quella che si mette per la via del 
sacerdozio, ma di tutta quanta in gene- 
rale? E chi similmente vorrà porre in for- 
se, che la caduta di questa società aprì se 
non altro b via a quella di tanti altri o- 
norandi istituti, alla rovina di tutto l’or- 
dine sacerdotale, al rovesciamento iuGue 
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(lugli ditali e de’troni? Tra i molti insi- 
gni passi di scrittori, cosi cattolici, come 
protestanti, clic uoi potremmo addurre 
in conferma de’noslri delti, sceglieremo 
solamente quello di Pietro de Joux (o de 
Mulir) giù protestante rientrato nel seno 
della t.luesa. — E stuta abolita in Fran- 
cia, egli dice, quellu istituzione meravi- 
gliosa die osca formalo il secolo lumino- 
sodiLuigi XI V, eolie dominò lungo tem- 
po sulle nienti pel solo merito de’suoi ta- 
lenti e delle suevirtii.Qnello celebre con- 
gregazione fino a die fosse durata in pie- 
di, avrebbe prevenuta la gran catastrofe 
politica; perocché ella guardava i primi 
posti dell’ordine sociale, uè potevasi ro- 
vesciarlo, se prima non t’ annientava la 
morule potenza che il sosteneva. Ella è 
caduta sotto i colpi d’una collegazione ac- 
cecata da fallaci opinioni e dallo spirito 
di parte: ella è caduta questa istituzio- 
ne conservatrice, ma caddero con essolei 
paco appresso gli ordini religiosi, il clero 
secolare, gli altari, la monarchia.” — Nel 
ragionare il eli. scrittore, de’guasti clic la 
moderna GlosoGa recò all'ecclesiastica e- 
(locazione, con splendide parole e irrefra- 
gabili testimonianze rende giustizio a’per- 
seguitati gesuiti, e descrivo le tenebrose 
mene e le ingenti somme spese per distrug- 
gerla, ciò ch'io narrai a Gesuiti, a Porto- 
g allo, a Fr ascia ,a l* a n m a ,a Russ i » , a Prua - 
si a, in breve negli articoli tulli che vi han- 
no relazione, e suuo muli ionicamente per 
amore della verità. Ilp. Theinera p. 3 pi 
lumeggia la soppressione della compagnia 
di Gesù con queste gravi parole. » Egli 
è vero ! la guardia del corpo del Papa fu 
abbattuta. Il PonteGce cadde nelle ma- 
ni de'suoi nemici I Ma allora il circondò 
e difese un'altra guardia, quella che rese 
il suo petto impenetrabile e saldo ad o- 
gni colpo delle avversità, quella dinanzi 
u cui il cielo e la terra riverenti s’mclii- 
nano! La Chiesa mancò di questo nota- 
bile presidio, della compagnia di Gesù, in 
quel momento appunto in che n’ area 
maggiore il bisogno: ma uonditueuo ella 
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trionfi) delle potenze orgogliose d’infer- 
no, e sebbene non senza gran perdita, usci 
vittoriosa da quel cunniLto,con uno splen- 
dore di che tòrse nino ultra secolo tu te- 
stimonio. La navicella di Pietro, in quel 
miserando naufragio dell’umaua società, 
resse all’impeto di si orribile fortuna, an- 
corché non fossero più con lei alquanti 
de’ vecchi c gagliardi suoi remiganti ", 
Tra le tante gravissime calunnie di cui 
sono stati sempre bersaglio i gesuiti, quan- 
do accanitamente si lavorava per la loro 
soppressione, furono incolpati di negli- 
gente amministrazione del seminario ro- 
mano, e incitalo il clero, principalmente 
delle 3 basiliche patriarcali, a fare istanza 
di non pagar più la tassa, sotto pretesto 
che i gesuiti avessero di superfluo per 
mantenere il seminario. Indi d’ordine di 
Clemente Xlf'' (/".) fu loro iulimata la 
visita apostolica, che sebbene di diritto 
toccasse al Cardinal Colonna vicario di 
RoQia,coiu’erasi sempre praticato, fu for- 
mala da’cardiuali York, Marefusclii, e del 
Colonna (sospetto a' ministri delle corti 
che sollecitavano l’estinzione de'gesuiti, 
di essere parziale di essi), a'quali fu dato 
per segretario mg. r Oioinede Caraffa di 
Colubrauu. Con grande apparalo fu a- 
perla In visita nel seminario romano, ed 
ilprelato la incominciò con provocare ar- 
tificiosamente gli atumii e i convittori a 
deporre contro i gesuiti; ma restò invece 
confuso dalle loro onorevoli dichiarazio- 
ni. Indi furono presi i libri dell'ainmiai- 
st razione del seminario e fatti rivedere 
da certo Smuraglia, il quale ad onta del 
saldo fatto all'ultima precedente visita, 
esaminò le par lite dalla fondazione del se- 
minario sino a quell'epoca, onde pretese 
che i gesuiti avessero guadagnato trecento 
mila scudi, e perciò tolti al clero roma- 
no. Allora i gesuiti ottennero che si de- 
putassero altri periti, i quali trovarono 
clic in luogo del decantato sopravanzo, 
per nuove spese fatte, era l’amministra- 
zione gravata dì scudi trentamila di de- 
bito. A fronte di tuttociò finalmente agli 
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i i settembre 1771 un distaccamento (ti 
Soldati si recò al seminario romano, do- 
ve un commissionato alla presenza del 
rettore e di tutta la comunità lesse ad al- 
ta voce il decreto di provvisoria chiu- 
sura del seminario. Fu poi fatto inten- 
dere ni convittori ed alunni di ritorna- 
re alle loro case, ed ai gesuiti in quelle 
che loro sarebbero destinate dnl p. pro- 
posito generale, restandovi intanto per- 
sona incaricata di assumere l’ammini- 
strazione del luogo. La rev. fabbrica di 
s. Pietro prese quindi possesso del palaz- 
zo del seminario, ed il tesoriere in forza 
di chirografo pontificio de’ 3 o dicembre 
1773 lo cede al monte di pietà ili Roma, 
mediante lo sborso di 20,000 scudi, con 
contralto stipulato n’10 gennaio 1774. 
Divenuto l'antico domicilio del semina- 
rio romano proprietà particolare, per es- 
servi andato ad abitarlo il Cardinal Vi- 
taliano Borromeo, cominciò a chiamarsi 
il palazzo Borromeo , ed ancora si suole 
appellare con tale denominazione. Ag- 
giungerò, che nel 1 796 In rev. fabbrica di 
s. Pietro, con istromento de’ 26 agosto 
1796 riportò dal monte di pietà l’inve- 
stitura e enfiteusi perpetua del palazzo 
del già seminario romano. 

Passati r o mesi dacché esso era stato 
chiuso, Clemente XIV si trovò costretto 
dalle prepotenti vicende politiche de’tem- 
pi, non senza sua ripugnanza e dolore, di 
sopprimere la compagnia diGesò, col bre- 
ve Domimi* ac Rerleuiptor,<le’n luglio 
1 773, che intiero riporta Bercaslc! nella 
Storia tiri cristianesimo, t. 34 , co’ts.i 102 
c seg., togliendo a' Gesuiti ff'.) i collegi e 
seminari alla loro cura affidali. Nel n.° 
860 zdel Diario rii Roma de’ ( ìugos tu 1774 
Milite, come ClemcuteX I V con suo moto- 
proprio nvea fatto I’ unione dei collegio 
romano col seminario vescovile ponlifi- 
ciò, dichiarando quello stabilimento colle- 
gio, seminario e università, concedendo- 
gli la casa, la specola, il museo, la biblio- 
teca, la spezieria, eie chiese di s. Ignnzio 
e dell’oratorio del p. Cara vita. Inoltre per 


allora gli assegnò annui scudi 3 "00, fin- 
ché la camera apostolica dovesse mante- 
nere gl’individui dell’estinta compagnia, 
intendendo poi di portare la rendita del 
collegio e seminario a scudi 56 oo, sopra 
l'abbazia di Fiastra nella Marca, data in 
enfiteusi ni marchesi Bandini. Di più, il 
Papa lasciò a beneficio del seminario nuo- 
vo tutte le rendite che godeva dal tempo 
ch’era amministrato dai gesuiti, condo- 
nandogli pure due censi passivi del col- 
legio romano» del fruttato di scudi 90 an- 
nui. Dopo l’espulsione de’gestiiti dui se- 
minario, non si parlò piùdeldebitodi scu- 
di trentamila, né del preteso credito di 
scudi tiecentomiln; anzi nel giorno stes- 
so della chiusura del seminario, il clero 
romano, pel quale sembrava decretala In 
visita apostolica de '3 cardinali visitatori 
nominati, fu con decreto obbligato a con- 
tinuare il pagamento dell’ antica annua 
tassa. Il n.“ 8 (io 4 del Diario rii Roma ili 
detto anno, riporta come Clemeole XIV 
nvea provveduto il collegio con abili sa- 
cerdoti secolari per professori, per la col- 
tura della gioventò nella soda pietà e nel- 
le buone lettere, disponendo che nel no- 
vembre si riaprisse il seminario sotto i di 
lui auspicò. Per cui il Cardinal Colonna 
vicario a ’3 agosto pubblicò una notifica- 
zione, per invitare la gioventù che avrà 
vocazione pel servizio della chiesa, al pre- 
venti voesnme che nel seguentcsctlembre 
terrebbe nel suo palazzo, dovendosi pri- 
ma esibire i requisiti di essere romani, na- 
ti da legittimo matrimonio, non minori 
d’anni 12, e capaci di studiare l'umanità; 
non che essere di buoni costumi e di ci- 
vile onesta condizione, provveduti di cap- 
peliamo, o beneficio o patrimonio eccle- 
siastico, ovveco almeno la sicuclà che lo 
conseguirebbe, e per pagar poi gli alimen- 
ti qualora non si effettuasse Ialino voca- 
zìonc ecclesiastica. Che per allora si sareb- 
bero ammessi 3 o alunni, compresi quel- 
li che appartenevano all’antico semina rio, 
se volevano ritornare. Per la morte del Pa- 
pa il seminario non si potè aprire nei no- 
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vernine 1 774* soltanto si riapri sotto il 
nuovo Papa Pio VI : ne fu i .* rettore d. 
Francesco de Veccliis, ma dopo circa 6 
mesi essendo stalo fatto parroco, gli suc- 
cesse d. Giu. Ballista Tarotii di Valmon- 
Ione. Essendosi fatti vari progetti pei- re- 
stringere l'assegnamento necessario per 
mantenervi 3 o alunni, nou si potè stabi- 
lire a meno di scudi seimila e più annui) 
mentre i gesuiti per mantenere egual nu- 
mero non ne riscuotevano più di duemi- 
la e ottocento circa. Questo confronto è 
la più vitale difesa alle accennate accuse 
contro l’economica amministrazione dei 
gesuiti. I sacerdoti cb’ebbero la direzione 
e cura del collegio eseniinario, nella mag- 
gior parte erauoallievi degli stessi gesuiti, 
die procederono per quanto fu possibile 
colle norme precedenti. Quiadi furono 
pi t posti a presiedere al collegio romano 
3 caidinalicon titolo e ingerenze di pre- 
fetti degli studi.dellospiriluaie^dcH’eco- 
noni ico : però il prefetto sullo spirituule, 
cioè tanto del collegio che del seminario 
romano, fusenipreil Cardinal vicario. Oc- 
cupato il collegio romano dai professori 
delle scuole, coi recavausi i vari collegi 
laici e ecclesiastici di Roma, ed anche le 
persone addette alla chiesa di s. Ignazio, 
all'oratorio del p. Cara vita, alle cappellet- 
te di s. Luigi, alle congregazioni de'seco- 
lari,cd alle opere pie, che molle vi si eser- 
citavano da’ sacerdoti del collegio roma- 
no, gli alunni per la ristrettezza del loca- 
le non poterono mai sorpassate il nume- 
ro di 55 o 56 , non ostante le molte ricer- 
che. Apprendo dal citato di sopra ab. Co- 
stanzi, p. 2o5, che uel 1785 fu istituita 
la pia casa degli esercizi spirituali pe'gio- 
valletti di nobile e civile condizione, ou- 
de disporli alla 1 .'comunione, nel locale 
del collegio romanoadercnte alle cappel- 
le di s. LuigiGouzoga, ossia presso le ca- 
mere abitate da quel santo gesuita pro- 
tettore della gioventù e degli scola ri, deno- 
minale le CappelleUe. Il prefetto dell’o- 
ratorio del p. Carovita e missionario ur- 
bano d. Giuseppe del l’ino, col favore del 
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Cardinal Vitaliano Borromeo (die celebrai 
pure a CosvERVatorio Borromeo, da lui 
fondato), ottenne da Pio VI un breve,col 
quale si cedevano in perpetuo all'orato- 
rio le camere e sale dalle quali sono cir- 
condate le venerabili cappelle, ed il zelan - 
le cardinale subito risarei tutto, adoruù 
deeoi osamente il luogo e lo dotò di mol- 
te rendite, perchè più volte fra l’anno si 
potesse trattenere una quantità di giova- 
netti a prepararsi alla s. comunione. L’e- 
sempio di questo insigne benefattore ec- 
citò altre pie persone a contribuire gros- 
se somme per l'accrescimento di tanto be- 
ne; equi nggiimgeròche l'io VII nel 18 1 5 
poi talosi a comunicare colle proprie ina- 
ni i giovanetti in questo luogo, accordò 
all'opera pia l'anuuoassegno di scudi 200. 
Il prefetto dell’oratorio e altri sacerdoti 
addetti ad esso sempre si prestarono a pro- 
dicare, confessare, assistere la mensa , In 
ricreazione, i dot miloi ti de’giovanelli,che 
per 8 giorni visi trattavano gratuitamen- 
te. Essendo stata la pia opera da l’io VI 
sottoposta all' arbitrio del Cardinal vica- 
rio, e potendo egli traslocarla, cambiarne 
le forme, chiamare altri a dirigerla e am- 
ministrarla, cosi nel 1 824 il Cardinal Zur- 
la vicario, nel trasferimento che dirò del 
seminario, ue rilasciò l’esercizio o’sncer- 
doli secolari per fondarla altrove; e Leo- 
ne XII con suo breve la trasferì nel pa- 
lazzo Imperiali presso la basilica Liberia- 
na, nella casa della Missione (Fi) di No- 
stra Signora delle Grazie e detta Imperia- 
li. Nelle medesime cappelle di s. Luigi da- 
gl'individui del Ristretto degli Angeli, e- 
sislcule nell’uralorio del p. Carovita , fu 
istituita uel 1 790 una muta d’esercizi spi- 
rituali perla cultura delle anime di quel- 
li che compongono tale ristretto e altri 
che bramino ritirarvisi, in preparazioue 
alla solennità di Pasqua, con privilegio di 
farvi celebrare più messe nel giovedì san- 
to, in cui si comunicano gii esercizianli , 
per concessione di Pio Vi. Di preseule 
nel collegio romano i giovanetti studenti 
del collegio stesso, che non lianuo anco- 
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rn fatta Ini.* comunione, vi ti preparano 
per mezzo degli ere rem spirituali separa- 
ta inerite dagli altri studienti del medesimo 
collegio, tornando alle proprie case per ci - 
bersi e dormire; quindi fanno la I.* comu- 
nione il giovedì santo, nelle dette cappel- 
letto di s. Luigi. Triste conseguenza della 
tremenda rivoluzione francese fu la pro- 
clamazione della repubblica, e l'occupa- 
zione violenta di vari stati, fra i quali il 
pontificio e Roma, donde a’ao febbraio 
1 798 detronizzato Pio V I fu portato pri- 
gione in Francia , ove mori Ira gloriosi 
patimenti. In queste infelici circostanze 
ne soffrì anche il collegio e seminario ro- 
mano, restando nel primo una dozzina di 
alunni; tuttavolla riuscì ai sacerdoti di- 
rettori di preservare dal generale spoglio 
il museo e la biblioteca : a Roma narrai 
la sua condizione in questa epoca fatale 
e miserabile. Non andò guari che altra 
più logrimevote e più lunga ne avvenne 
ne'primordi del pontificato di Pio VII, in 
cui di nuovo i francesi imperiali invasero 
lo stato ecclesiastico e Roma, traducendo 
altrove in deportazione il Pupa a’6 luglio 
1 809, disperdendo e rilegando in lontani 
luoghi e prigionie, cardinali, prelati e il 
clero romano, restando Roma a vivere 
nel pianto e nella desolazione, con mg. r 
A nastasio delegato apostolico, e mg. 1 Me- 
nochio Sagrata ( P .), il quale léce alcu- 
ne ordinazioni nella chiesa de'signori del- 
la Missione { y.), altro vescovo avendole 
eseguite nel Palano Camuccini (P.) A 
Giuramento parlai di quello democrati- 
co, che i francesi repubblicani nella pri- 
gionia di Pio VI esigevano dagli ecclesia- 
stici di Roma, e che alcuni professori del 
collegio e seminario incautamente pre- 
starono, ma poi fecero solenne ritratta- 
zione. A Giubamev ro eziandio parlai di 
quello preteso dagl’imperiali francesi nel- 
la prigionia di Pio VII, il quale fu vir- 
tuosamente ricusato dai maestri del me- 
desimo collegio e seminario, perciò puniti 
con penosa deportazione. In tale lagrime- 
vote tempo gli alunni del seminario ro- 
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mano si ridussero a poco numero. La di- 
vina provvidenza nel 1 8 1 4- restituì la pa- 
ce alla Chiesa e all’Europa, ed a Roma 
il suo clero, e Pio VII che vi entrò trion- 
falmente a'a4 maggio. Una delle prime 
sue cure fu la ripri stillazione della com- 
pagnia di Gesù per tutto l'orbe cattoli- 
co, i m perocché a richiesta del re delle due 
Sicilie, già Cavea restituita ne’suoi domi- 
mi, anzi avea sempre esistito ad istanza 
de’ monarchi di Prussia e Russia (/’.), 
sebbene protestante il 1.°, scismatico il t.° 
Pio VII dunque colla bolla del 7 agosto 
18 14 pel generale ripristinamento de’ge- 
suiti, espressamente dichiarò nel restituir 
loro la casa professa e il noviziato diRomn 
colle coutiguechiese» non iolendiamocon 
ciò di escludere la restituzione anche del- 
le altre, che in questa città spettavano 
alla compagnia di Gesù, prima della sua 
soppressione,sulla restituzione delle qua- 
li ci riserviamo prendere a suo luogo e 
tempo le convenieyli disposizioni ”. Il p. 
Theiner a p. 34 < , esaltando Pio V 1 1 (rei- 
la prima cura che prese di restituire in 
fiore il pubblico insegnamento (ed il col- 
legio e seminario romano ne provò subi- 
to i benefici effètti), acciò la scienza pro- 
cedesse colla pielàe la fede, convinto che 
ormai i principi cristiani per l’esperienza 
di a 5 anni aveano potuto conoscere l’in- 
dole della rivoluzione e i gridi di guerra, 
che rivolti da principio contro i gesuiti, 
aveano dopo la loro caduta assalilo con 
egual violenza i troni , aggiunge questa 
testimonianza. » Per la qual cosa estimò 
Pio VII non poter dare miglior guaren- 
tigia al ben pubblico della Chiesa e alla 
quiete de'civili stali, che quella di riven- 
dicare ad una degna società di uomini, 
vogliam dire alla compagnia di Gesù, la 
sua innocenza, di che il processo delle co- 
se avea dato già mille prove, dichiaran- 
dola, conformemente eziandio a’desiderii 
di più principi e sapienti uomini di sta- 
to, risorta a nuova vita. Pio VII lasciò ut 
tempo e alla prudenza de’ contempora- 
nei il ristorare i fieri colpi gin recati a 
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questa pregevole società, il oollocnr nuo- 
vamente In loro fiducia negli antichi suoi 
met ili terso la religione e lo stalo, e ri- 
cercare i consigli, i lumi e gli aiuti di lei. 
Cosi Pio VII soddisfece, se è lecito dirlo, 
n un debito della Chiesa ! Luogotenente 
di Cristo in sulla terra, non potè egli la- 
sciar più lungamentesud’una sì onoran- 
da e benemerita corporazione ecclesiasti- 
ca una macchia di disonore, di che l'età 
stessa ria rotasi dal trambusto del suo tra- 
rinmento, per rergogna arrossita. Il mo- 
mento della reintegrazione della compa- 
gnia di Gesù appartiene indubitatamente 
n que'lralti di provvidenza, la cui vasti- 
tà ed importanza solamente a pochi, solo 
ai puri e mondi di cuore è dato di ben 
conoscere. Oh! come In stuolo degl’incre- 
tl 11 1 i giubili) di letizia allorché ride la com- 
pagnia immolata ni suoi perfidi disegni I 
Oli! come intuonù inno trionfale sul pros- 
simo rotinar della Chiesa I «Leone XII 
compì ciò che non fu dato a Pio VII di 
eseguire, imperocché col breta Recolcn- 
les, del i .“oprile 1 8a4> trasportò il semi- 
nario romano e i contutori, co’sacerdoti 
secolari che fino allora ateano egregia- 
mente diretto e governato con essi il col- 
legio romano, nell’antico vasto locale del 
Collegio Germanico Vngarico[l' .), egli 
assegnò In contigua chiesa di s. Apolli- 
nare (nella quale, come rimarcai ni suo 
articolo, s'incominciò l'insegna mento del- 
la dottrina cristiana, pel decreto del Tri- 
dentino, dentando dal quale il semina- 
rio, furono così congiunte due glorie ec- 
clesiastiche al tenerando tempio, che di- 
tolamente frequentai ne’ primi anni di 
mia tita, coinè già mia parrocchia), per 
ufliziarln, stabilendo la residenza del Car- 
dinal vicario e de’ suoi ufiici nell’altro 
propinquo c grandioso palazzo, che ha il 
■nnggiore ingresso nella via della Scrofa. 
Così il seminario romano venne nobili- 
tato con propria casa, con particolari scuo- 
le, e separalo dall’antico convitto. A’ 17 
maggio di dettonnno, Leone XII, già vi- 
cario di Roma, restituì in perpetuo ai ge- 
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•siiti il Collegio romano (F.) e sue ap- 
partenenze; ed a' 19 adulò ni medesimi 
gesuiti il Collegio de' Nobili{F.), che vol- 
le istituire nel palazzo già del seminario 
romano e denominato Borromeo , asse- 
gnandogli la contigua chiesa di s. Macu- 
lo. A Collegio rom ito celebrai il clero se- 
colare che ne atea diretto l’insegnamen- 
to pubblico e am ministrato In stabilimen- 
to, i professori e maestri che fiorirono nel - 
le scienze e dignità ecclesiastiche, due dei 
quali ivi encomiati ora fanno decoro al 
sagro collegio, cioè i cardinali Fornaci e 
Brunelli; non che quelli che dottamente 
diressero la specola, di che feci parola eti- 
co nel voi. L, p. afta e a< 53 . Arroge come 
il p. Theiner, a p. 347, celebra l’avveni- 
mento, e la direzione del collegio in tem- 
po de’ preti secolari. » Leone XII, degno 
erede delle virtù del suo predecessore , 
nodrita le medesime benevole disposizio- 
ni terso In compagnia di Gesù, e si vol- 
tò 0 rammarginare le ferite da lei soste- 
nute. Comimiotctnlo grandemente la mi- 
rabile capacità dc’gesuiti per l'educazio- 
ne, i quali, come sì bene esprimesi l’illu- 
stre visconte di Chàteaubriaud, sapevano 
elevare i giovani, eziandio de’più diversi 
ordini e gradi di società, a quella comu- 
nanza di studi che stabiliva tra il prin- 
cipe e il dotto una nobile e salda amici- 
zia, non dissimile n quella degli Scipioni 
e de’Leli. Volle adunque Leone XII re- 
stituire la compagnia nell’antica sua se- 
de, nel gregoriano collegio, stato già prò- 
vido educatore di tutti i grandi ingegni 
dell’ordine, e cuna di tanti uomini nella 
Chiesa e nello stato cospicui. Il virtuoso 
clerodi Roma a tea, dopo l’abolizionedel- 
la compagnia, assunto il reggimento di 
esso, e col più lodevole ardore faticatasi 
di riparar In perdita che avean patita la 
religione e le scienze. E certamente il ro- 
mano col legio, posto i n questo dolente sta- 
to di orbezza, non poteva scadere in più 
abili mani. Mercè degl’indefessi sforzi di 
quel clero così pio, così dotto e ben di- 
sciplinato, il quale si tenue alle già impres- 
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se orme de’suoi predecessori, fu il colle- 
gio fecondo in gran maniera di frutti, e 
(ormò que' grandi prelati ed uomini che 
negli ultimi travagliosi tempi con tanto 
animo e valore difcseroi sagri diritti del- 
la Chiesa. Allorché dunque, dopo una me- 
tà di secolo, quell'orfano figlio si tornò 
alle mani di dii gli avea dato la vita, non 
ebbe che a lodarsi de’fedeli e diligenti suoi 
tutori, cheaveano religiosamente custo- 
dito gli antichi ordini e il primiero stato 
di sì grandioso edificio. Il clero sortì al- 
lora a nuovo campo della scientifica e re- 
ligiosa sua attività il seminario romano, 
sotto la vigilanza e le paterne sollecitudi- 
ni d’un illustre principe di s. Chiesa, il Car- 
dinal Zurla camaldolese, nel quale pietà, 
mansuetudine, dottrina si trovano in bel 
nodo congiunte. Questo degnissimo per- 
sonaggio, vicario di 3 Pontefici, ha confe- 
rito principalmente ad innalzare il rama- 
no seminario a tanto onore e chiarezza, 
eh 'esso pel numero degli allievi, per la so- 
dezza degli studi, massime sagri, per l'os- 
servanza d’ogni più esemplar disciplina, 
molto avanza, a niuna cede delle più fio- 
renti istituzioni di chiericale ammaestra- 
mento ”. Con altre splendide parole il p. 
Theiner magnifica Pio VII e Leone XII, 
il ■ ."per avere ristabilito eziandio il colle- 
gio germanico- ungarico.il 2. "per a vere ri- 
pristinato il convitto o collegio de'Dobili,e 
ambedue restituiti alla cura e tutela de’ge- 
suiti. Del nuovo seminario ramano ne fu 
i.° benemerito rettore il saggio e dotto 
d. Pio Bigbi romano, ora vescovo di lu- 
stri in parlibus e vicario delia basilica Va - 
licana. Siccome in diverse opere erronea- 
mente fu pubblicato, di avere Leone XII 
concesso la custodia di s. Maria della Pa- 
ce ai sacerdoti addetti all’educazione re- 
ligiosa de’ giovani che studiano nel liceo 
delle scuole del seminario romano, sotto 
il titolo di primaria pia unioue del sagro 
CuorediGesù;perché meglio apparisca ciò 
non sussistere, e insieme rettificare quan- 
to riguarda la pia unione, credo oppor- 
tuno dichiarare quanto propi'iamcntedi- 
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spose quel provvido e zelante Pop». Leo- 
ne XII col breve Ad hoc tupremae di- 
ffidati» fastigium, de’27 dicembre 1824, 
unì al collegio de’missiona ri sacerdoti fon- 
dato dal marchese Imperiali Lercari, nel- 
la pia casa sul Monte Èsquilìno,à\ cui par- 
lai nel voi. XL-V, p. 224, l'ammioislra- 
zioue delle due opere del cardipal Vita- 
liano Borromeo per gli esercizi de’giovo- 
nelti da ammettersi aliai .* comunione, e 
degli Oratorii (F.) notturni eretti pari- 
menti incorno dal Cardinal Leonardo An • 
toneHi,de.'quali riparlai a’iuoghi loro. Con 
altro breve de’ 1 4 febbraio 1 826, Ampli» - 
situa Urbs, Leone XII alle due pie unio- 
ni de’saoerdoli, cioè dell'oratorio nottur- 
no già eretto nella chiesa dell' Arcicon- 
fraternità di ». Gregorio de’ Muratori 
(P),e dello pia unione di a. Paqlo (F.) 
apostolo addetti a più opere di ministe- 
ro ecclesiastico, e specialmente alla pro- 
pagazione della divozione del Sagro Cuo- 
re di Gesù (P.), ed alla coltura de’gio- 
vauetti oe'dì festivi, concesse in perpetuo 
la Chiesa di ». Maria delia Pace {F.\ 
una volta de’ Canonici regolari Lalera- 
nensi{a Ob* dissi perchè suona la campa- 
na avanti giorno due volte e con diverso 
numero di tocchi), e quindi de’domenicu - 
ni d 'Irlanda per disposizione di Pio VII 
del 1 8 1 8, i quali per volontà del medesi- 
mo Leone XII si recarono nel 1 8 a 5 al con- 
vento contiguo alla Chiesa di ». Clemen- 
te presso il Lalerano. Volle in quel breve 
Leone XII, che l'oratorio di s. Maria del- 
la Pace fòsse riconosciuto il primario di 
tutti gli altri del medesimo nome e isti- 
tuto, in cura de’sacerdoti secolari, e che 
fosse munito delle facoltà di aggregare ed 
erigere degli altri oratorii.Deterroinòpu- 
re che la memorata e benemerita pia u- 
mone di s. Paolo avesse l’oratorio inter- 
no del monastero contiguo alla chiesa del- 
la Pace, èd esistente nel piano del supe- 
riore loggiato, ove potesse riunire i gio- 
vanetti della sua adunanza, ed avesse an- 
che delle camere da destinarsi dal Cardi- 
nal vicario; ed iuoltre che potesse far uso 
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della chièsa pubblica annessa di s. Maria, 
per le sue funzioni che celebra di giorno. 
Delti minò quindi il Ticanoamliiial Zur- 
lo, esecutore della ricordala costituzione 
apostolica, che i sacerdoti della pia unio- 
ne di s. Paolo nel trasferirsi per l'eserci- 
zio della divozione al sagro Cuore di Ce- 
sò, dalla chiesa di s. Maria in Cappella 
(di cui parlo a Università snTisTicnz) a 
quella di s. Maria della Pace, s’inlitolas- 
se : Associazione alla divozione al sagro 
Cuore di Gesù stabilita in s. Maria in 
Cappella, ora nella chiesa della Pace, 
ferma rimanendo inquella la coltura spi- 
rituale de’mnrinari; e dispose ancoro che 
l’istituzione stabilita nell8i4 dalla me- 
desima pia unione di s. Paolo iti s. Maria 
di Loreto al foro Traiano (di cui a Uni- 
versit \ artistiche), ch’è di far celebrare 
quolidianameitleiina messa in rendimen- 
to di grazie alla ss. Trinità, pe 'doni e pri- 
vilegi concessi allo D. Vergine, si trasfe- 
risse in s. Maria della Pace, Dispose poi 
Leone XII, che tutte le altre camere del 
monastero della Pace fossero a disposi- 
zione del Cardinal vicario per dare allog- 
gio a’pi'eti senescenti, ou’bcnemeriti del- 
la chiesa, o ad attuali operai, assegnando 
de’fendi per le spese di chiesa, e per la 
manutenzione del locale. Da circa gan- 
nì, come notai a Scuole bi Roma, nel det- 
to monastero vi ti è eretto un ginnasio 
pubblico gratuito, diretto dalla congrega- 
zione cardinalizia degli studi, onde i gio- 
vani possano apprendere gli elementi di 
filosofia , il quale ginnasio è situato nel 
piano terreno del chiostro, colla sua cap- 
pella per le funzioni festive. Nel restitui- 
re Leone XII alla compagnia di Gesù il 
collegio romano, i maestri ed altri addet- 
ti al collegio e seminario romano che non 
nveanocasa dove ritirarsi, furono invita- 
ti a prendere alloggio nel locale e antico 
monastero di $. Maria della Pace, e fui o- 
no pensionati a proporzione di ciò che 
aveano ne’rispettivi loro uffizi. Il Cardi- 
nal Zurla esecutore dell’ analogo breve 
pontificio, con suo decreto de’ 1 9 febbraio 
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1 817 dispose: Sacerdote s, aliosque mini- 
stros, antiqui Collegii ac Seminarli /Ro- 
mani, quibus jamdiu cubiculo conces- 
simus (cioè nel 1 8a4) dummodo ea inco- 
lanl, nulla catione absque nostra alido- 
ri tate extur bandos erse. I noi tre Leone X 1 1 
diedeal nuovo seminario romano, con lau- 
ta dignità da lui eretto, per sollievo degli 
alunni e convittori , la villetta amena e 
suburbana chiamala la Pariola, fuori di 
Porta del Popolo, di cui e della piccola 
Pariola restata al collegio germanico -un- 
garico parlai nel voi. XIV, p. i 63 , 1 3 1 
e i 3 i, ambedue essendo state concesse al 
collegio germanico da G regorio X 1 1 1 , col • 
la bolla Quoniam CoUegium Germani- 
cum, de’io novembre 1 5 7 6, Bull. Rom. 
t. 4 , par. 3 , p. 3 a 5 , nel luogo già chia- 
mato Pesatoli fuori di Porta Pinciana , 
che dalla proprietà dì Bernardino Pisci- 
na e Fontanelli, era passala in quella del- 
la camera apostolica. Clemente XI colla 
bolla Clini in iis, de’ 16 luglio 17 08, con- 
cesse la piccola Pariola, Finea in loco 
Pariolo, al Collegio Urbano (/'.), e si leg- 
ge nell, 1, p. 1^6 del BuUarium de pro- 
paganda fide. Ivi a p. 364 è riportato il 
moto-proprio di dettoPapa, Cum n osnu- 
per, de’ 1 3 settembre 1709: Cassa tionis 
canoni, cum dismembra tione, super Fi- 
nea in loro Pariolo nuncupato, s. c. de 
prop. fide alias concessa. Quindi questa 
piccola Pariola divenne proprietà del col- 
legio germanico-ungarico. 

Riferisce il ricordato ab. Coslanzi, che 
uelTapertura deglistudi del l'anno scola- 
stico del seminario romano, Leone XII 
si recò ad assistervi, e ricevè il giuramm- 
io dai professori delle scuole. A Conclu- 
sioni parlai di quella tenuta a' 3 o agosto 
1827, dal romano ab. Camillo di Pietio, 
ora arcivescovo di Berito e intei nunzio 
straordinario e delegato apostolico io Li- 
sbona, con disputa sulla storia ecclesia- 
stica, ed alla quale intervenne Leone XII 
col sagro collegio. La magnifica descrizio- 
ne del nobilissimo apparato si può leg- 
gere nel n.° 72 del Diario di Roma del 
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1817. Nel medesimoanno Leone Xllsta- 
bili, che un alunno del pontifìcio semi- 
nario romano facesse il sermone nella ba- 
silica Lateranense per la festa della Na- 
tività di s. Gio. Battista, alla presenza del 
Papa, de’cardioali, prelatura e altri che 
hanno luogo nelle Cappelle pontificie, nel 
quale articolo indicai come ciò procede; 
e parlando di quella della Pentecoste, no- 
tai che sermoneggia un alunno del colle- 
gio urbano per concessione di Clemente 
XIV, mentre prima ciò faceva un convit- 
tore del seminario romano. Inoltre nello 
stesso articolo descrivendo le processioni 
del Corpus Domini, della Canonizzazio- 
ne, e per l' apertura della Porta santa , 
che dal Papa si celebrano nella basdica 
Vaticana, registrai in’ciascune l'interven- 
to del seminario romano in cotta e con 
candela occesa, seguendo la croce del cle- 
ro romano, e che incedono pure nella pro- 
cessione del Corpus Domini che si là nel- 
la detta basilica in sede vacante; avendo 
luogo gli alunni anche in quella che si ce- 
lebra dal capitolo Lateranense, ove suole 
intervenire il Papa e i cardinali. Riporla 
il n." 60 del Diario di Roma deli 833 , 
che a’i 3 luglio celebrandosi nella chiesa 
del seminario romàno la festa dei titolare 
s. Apollinarei. <> vescovodi Ravenna (#•'.), 
vi si recò Gregorio XVI, ricevuto dal Car- 
dinal Zurla vicario e da numerosa schie- 
ra di seminaristi : adorò il ss. Sagramcn- 
lo nell’altare della miracolosa immagine 
della Beata Vergine, e poi le ss. reliquie 
dell’altare maggiore, quindi ascese nella 
gran sala del seminario nobilmente ador- 
na, ove assiso in trono ammise al bacio 
del piede il corpo de’ professori, i gio- 
vani del seminario e il restante deside- 
rici che ne frequentano le scuole, acco- 
gliendo tutti paternamente. Due semina- 
risti, gli ab. Mapei e Castellani, esternaro- 
no al Papa con due poetici componimen- 
ti, la gratitudine e l’esultanza del semi- 
nario pel compartito onore. Poscia Gre- 
gorioX V I passciall’appartamentodel Car- 
dinal vicario, quindici condusse a un CÒ- 
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retto rispondente alla chiesa, ad assistere 
alla messa cantata da mg.' Mczzofantc, 
durante la quale ebbe luogo una scelta 
musica a 8 voci, produzione in parte del 
celebre maestro Pacini, che da lui umi- 
liata al Papa, egli per la l. 1 esecuzione 
l'affidò a’se annalisti, bene istruiti nel can- 
to ecclesiastico. I! ii.° 1 1 del Diario d 1 Ro- 
ma 1 834 ricorda come a’4 febbraio be- 
nignameli le Gregorio X V I di nuo vo si re- 
cò a visitare il seminario romano. Tuie 
anno fu fatale pel seminario, per la mor- 
te del benemerito cardiual Zurla, avve- 
nuta a’ag ottobre, al quale gli alunni ce- 
lebrarono decorose esequie. Per quanto 
dissi a Pergola, Gregorio XVI donò al 
museo del seminario la collezione di pie- 
tre preziose appartenente al defunto car- 
dinale, col peso d’un posto gratuito, da 
goderai alternativamente dalle diocesi di 
Cagli e Pergola. Gregorio XVI riguardò 
tempre con singolare benevolenza gli a- 
lunni del seminario romanoe in vari modi 
lo dimostrò : affàbilmente piò volte nel- 
l’autunnale stagione si recò allo Penula, 
si assise alla loro mensa, e domesticamente 
conversavo coi maestri e seminaristi, tal- 
volta ritornando a piedi al Quirinale. A' 
vendo il Cardinal Zurla fondato nel semi- 
nario uba colonia arcadica, dal suo nome 
chiamata Placidia, gli alunni coltivano 
lodevolmente la poesia, e co’loro versi ce- 
lebrarono in piò volte ì fastidei pontifi- 
catodi Gregorio XVI, che solevano amo- 
revolmente incontrare reduce dalle vii- 
leggiaturee da’viaggi. Io ebbi cura di ser- 
bare tutte le loro belle e soavi coinposi- 
tioui Ialine e italiane, e ne posseggo l’im- 
portante collezione, a me graziosa melile 
donandole il Papa dopoa verte lette e gu* 
state. Da un prospetto degli studi che si fan- 
no nel seminario romano, potei'ricavare 
che ivi s’insegna e s’apprende: la gram- 
matica, l'umanità, la reltorica, la storia, 
la cronologia, la geografìa , la poesia, lo 
stile delle iscrizioni; le lingue latina, gre- 
ca ed ebraica ; I’ aritmetica, la logica, la 
metafìsica e la matematica; la fìsico ma - 
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tematica, l’etico- fisico -chimica; le antichi- 
tà cristiane, il canto ecclesiastico, lo litur- 
gia; l'eloquenza sagra, la storia ecclesia- 
stica, il gius canonico c civile, la s.Scrittu- 
ra, la teologia dommatica e morale, ed i 
luoghi teologici. All’articolo Pio IX notai 
compendiosamente quanto qui vado a 
i nmntcu lare di questo Papa cjie regna. 
L'alunno d. Camillo Santol i, dopo avere 
nell'agosto i 845 sostenuto pubblica di- 
sputa in teologia e storia ecclesiastica, al- 
tra simile ne tenne a’ io settembre 1846 
nella chiesa di s. Apollinare, alla presenza 
e sotto i pontifici! auspicò di Pio IX, con 
l’ intervento de’ cardinali, prelati e altri 
personaggi , come pubblicò il n.° 75 del 
Diario di Roma. Il a.°anno secolare del- 
la meraviglioso manifestazione della bel- 
la e veneratissima immagine della B. Ver- 
gine, avvenuta a’ 1 3 febbraio 1 647 nel por- 
tico della chiesa di s. Apollinare, solenne- 
mente fu celebrato dal cardinale Patrizi 
vicario di Romaedal seminario a’ia, i 3 
et 4 febbraio 1847, con quella magnifi- 
cenza e splendore di cullo che descrive il 
n.°< 6 del Diario di Roma, ed il cardina- 
levicario mediante indulto papale vi pon- 
tificò i solenni vesperi del 1° giorno e la 
messa dell’ultimo, con quello stesso cere- 
moniale che godono i cardinali ne'loro ti- 
toli. Il Papa nel giorno centenario della 
manifestazione della s. Immagine si recò 
a celebrare la messa all’altare maggiore, 
e vi comunicò gli alunni del seraingrio e 
altre divote persone, in uno alla princi- 
pessa di Sassonia; quindi dopo ascoltata 
altro messa, il Papa nella privata cappel- 
la dell’attiguo seminario conferì la cresi- 
ma a’ convittori Ducrò, Alegiani e Taro- 
ni, avendo benignamente preso parte a un 
decoroso trattamento preprato nella bi* 
blioteca.Ollre a tuttocìò, l'Ultimo giorno fu 
eziandio festeggiato dagli alunni nell’au- 
la massima con un esercizio accademico 
di poesia e di musica. Nel n.° 3-4 delle No- 
tizie del giorno di Roma deli 847, si de- 
scritono gii straordinari funerali celebrati 
al ean. Lutcrancnse d. Giuseppe M. ’ Gra- 
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ziosi, giù maestro del Pontefice, e profes- 
sore del seminario, al quale in segno di 
affezione lasciò la sua ricca biblioteca. Nel 
marzo i 84 ^ perle sciagure di Roma, es- 
sendone usciti i virtuosi gesuiti , riporta 
il n.* 56 della Gazzella di Roma , che il 
consiglio e senato di Roma vedendo man- 
cale il collegio romano della direzione de- 
gli studi, domandò la consegna del locale e 
delle preziose raccolte che vi si conserva- 
no, onde stabilirvi un comunale liceo. Ma 
il Papa nel 1 .° api ile dichiarò che il colle- 
gio provvisoriamente l’avea dato al semi- 
nario romano, perchè non venisse inter- 
rotto il corsodella pubblica istruzione, lo 
filiti i maestri e ministri del seminario ro- 
mano, cogli alunni si erano recati a di- 
morate nel collegio romano, in ubbidien- 
za a’pontificii voleri, sino dal 29 marzo. 
In conseguenza della obbrobriosa rivolu- 
zione di Roma dell'Infàusto 16 novembre 
1848, il Papa per le patite violenze sa- 
viamente ne parti a’24, per cui la fazione 
democratica, roltoogni freno, a’9 febbraio 
1849 proclamò la repubblica romana. U 
seminario romano in quell’infelice epoca 
continuò a risiedere nel collegio romano, 
e solo ne partirono gli alunni forestieri che 
tornarono alle loro case; bensì gli altri per 
circa due mesi si astennero dall’uscire, e 
fu allora che le scuole si chiusero a moti- 
vo dell’ anarchia giunta al colmo. Dopo 
una serie di combattimenti tra i repub- 
blicani, ed i francesi accorsi a Roma per 
liberarla dal tirannico giogo in cui era ca- 
duta, onde anche i Monti Parioli furono 
campo di guerresche azioni, Roma fu pre- 
sa dai fraucesì e vi entrarono il 3 luglio. 
Il Cardinal vicario vi rientrò a’z 5 di det- 
to mese, e ricomposto l’ordine pubblico, 
il collegio romano si riaprì a’ 1 8 gennaio 
i 85 o nella sua residenza, da'gesuiti già 
ritornali alle loro case , ed il seminario 
partì dal collegio a’24 marzo e ritornò a 
s. Apollinare ; ma il collegio de’nobili re- 
stò sciolto, ed in sua invece altro convitto 
il Papa sostituì, concedendo il palazzo al 
collegio germani co*ungarico, nel modo 
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clic vado a dire, essendo necessario pre- 
mettere in breve un riepilogo sul collegio 
germanico-ungarico, a schiarimento del 
suo antico locale dato da Leone XII al se- 
minario romano. Il collegio germanico fu 
ideato da s. Ignazio, e nell 553 rondato 
sla Giulio III; indi Gregorio XIII per per- 
petuarlo, nel 1 573 assegnò al collegio la 
rendita di 1 0,000 scudi d'oro, provenien- 
ti : da’beni del monastero e Chiesa de' ss. 
Sabba e Andrea ( P)j da quelli dell'ab- 
bazia di s. Pietro di Lodi vecchio;da parte 
di quelli del monastero d’ Avellana, ora 
nella diocesi di Pergola (P-); e da parte 
di quelli dell’abbazia dio. Cristina nel .Mi- 
lanese. Il medesimo GregorioXIII fondò 
il collegio ungarico co’denori della came- 
ra apostolica, come avea fatto col collegio 
germanico, finché non fosse provveduto, 
indi gli donò la Chiesa di s. Stefano al 
Monte Celio (P.), co’ suoi beni e mona- 
stero, già de’ religiosi di s. Paolo 1. "ere- 
mita (P.)i ed anche l’ospedale di s. Ste- 
fano d’Ungheria presso la basilica Vatica- 
na, di cui parlo a Collegio Germanico- 
Ungarico; poscia colla bolla Ila sani fiu- 
mana, de’ 1 3 aprile 1 58 o, incorporò il col- 
legio ungarico con tutti i beni al collegio 
germànico. A questocon cesse pure la chie- 
sa di s. Apollinare, e suo palazzo e case 
annesse, applicandogli i beni della colle- 
giata di detta chiesa già titolo cardinalizio, 
perciò soppresso. Finalmente Gregorio 

XIII restaurò la chiesa con 4 <>00 scudi 
d’oro, e per sollievo degli alunni gli diè 
la villetta della Pariola. Il collegio germa- 
nico-ungarico fiori tanto, che ordinaria- 
mente enumerò 100 alunni. Benedetto 

XI V rifece dai fondamenti la chiesa, e di 
suo peculio edificò la magnifica cappella 
dell’altare maggiore. Pio Vi vedendo che 
il collegio, allora amministrato dn’sacer- 
doli secolari, era impotente a proseguire 
l’erezione del propinquo palazzo e va- 
stissima fàbbrica (già palazzo Bongiovan- 
ni, come leggo iu Bernardini, Descrizio- 
ne de’ Rioni di Roma p. 1 37), cel quale co- 
munica per un arco rispondente alla piaz- 


za di s. Agostino, con architettura di Pie- 
tro Camporesi, il quale seguì il disegno 
del cav. Fuga architetto della chiesa, sgra- 
vando il collegio da’debiti che avea con- 
tratto, come ancora notai nel voi LIII,p. 
90, quindi vi collocò la Congregazione del 
Buon governo (P-), al quale articolo ri- 
marcai, che fu chiamato palazzo Caran- 
dini, perchè il cardinale prefetto di questo 
cognome fu il 1 .“che l’abitò, cioè l'appar- 
tamento ora occupato dal caldina! vica- 
rio. Leone XII col breve Recolenles avea 
stabilito, che il collegio gertnanico-unga- 
rico,già «affidalo nel 1 818 da Pio VII ni 
gesuiti, fosse unito in un sol corpo nel suo 
antico locale dis. Apollinare, insieme cui 
seminario romano, ma poi mutato divi- 
samento, col chirografo del 1 ." novembre 
1824, diretto al tesoriere mg.'Cristaldi, 
fece assumerealla camera apostolica i cen- 
si creati per l'ampliazionedi detta fabbri- 
ca, ed assegnò al collegio il Collegio Um- 
bro Fuecioli ( P.) colla contigua chiesa di 
s. Lucia de Ginnasi. Sebbene dal Papa e- 
ransi presi i concerti col p. preposi to ge- 
nerale della compagnia di Gesù, il colle- 
gio germanico ungarico non accettò l'al- 
tro offertogli, come pure ricusò il Colle- 
gio dementino (P.), restando a dimora- 
re nella casa professa del Gesù. Per le nar- 
rate vicende divenuto vacuo l’antico pa- 
lazzo del seminario romano, e da Leone 
XII assegnato al collegio de'nobili, il Pa- 
pa Pio IX nel 1 85 1 lo diede al collegio 
germanico-ungarico, che passò ad abitar- 
lo nel novembre; ed alcuni mesi dopo e 
verso la Pàsqua delt 852 vi furono inol- 
tre aperte due camerate in porzione del 
palazzo, per il convitto misto di giovani 
nobili e cittadini italiani di circa 3 o indi- 
vidui «invittori, parimenti sotto la dire- 
zione de’ gesuiti, ed apertosi ivi in detto 
anno, il quale fiorendo ora ha tre came- 
rate e circa quaranta convittori. Per la 
chiusura del collegio de’nobili, il discor- 
so che un suo alunno dovea pronunzia- 
re nella cappella pontificia dell’ Assun- 
ta in lode della Beata Vergine, nel 1 848 
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e nel i8'o supplì un professore ed un 
alunno del seminario Vaticano ; quindi 
nel 1 85 1 lo recitò Giuseppe dr’marclie- 
si Sacripante già alunno del collegio dei 
uobdi, comesi esprime il n.°i87dei Gior- 
nale di Roma ; nel t8Sa lo pronunziò 
Gaetano Pescetelli Emiliani patrizio sa- 
bino e convittore del romano collegio Bor- 
romeo della compagnia di Gesti, come lo 
qualifica il n.° 1 86 sii detto Giornale; il 
n.°i84 del 1 853 dice che Giulio Sterbiui 
convittore del romano collegio Borromeo 
diretto dalla compagnia diGesù, pronun- 
ziò la latina orazione, la quale venne distri- 
buita stampata, secondo il consueto. At- 
tualmente gli alunni del seminario roma- 
no sono 72, compresi i 3o postiche si con- 
seguiscono per concorso e quindi si nomi- 
nano dal cardino! vicario, \ sono però no- 
minati, due dall' abbate delle Tre fon- 
tane, uno da quello di s. Lorenzo, l'altro 
dalle diocesi di Cagli e Pergola. L’abl>a- 
zia di Grottaferrnta non nomina piò, in- 
vece manda gli alunni al seminnriodi Fra- 
scati, ed al seminario romano paga sol- 
tanto annui scudi 5o di tassa T suddetti 
26 alunni di libero concorso debbono es- 
sere tutti romani. In breve qui riprodur- 
rò quanto ricavo dalla Civiltà cattolica, 
t.q, p. * n,dn\V Osservatore Romano del 
i85a,n.°72,edal Giornale di Roma nel 
n.° 237 del t85a, e nel n.’’i3gdeli853. 
Il regnante Pio IX, nell'attuale locale del 
pontifìcio seminario diocesano di Roma 
va a collocarvi un altro importante e gran- 
dioso istituto, denominato il Collegio ec- 
clesiastico provinciale, a fine di dare una 
piò estesa e uniforme coltura letteraria 
e religiosa al clero delle diocesi di tutto 
lo stato papale; per migliorare nelle po- 
polazioni la pubblica moralità, e ravviva- 
re il lume della fede, costituendo allo sta- 
bilimento una dote cospicua pel suo con- 
veniente mantenimento. A tale effetto, il 
Papa di suo peculio e con architettura del 
prof. Antonio cav. Sarti, ha edificato un 
nitro piano sopra l'edilìzio del seminario, 
c con alcune traslazioni e riduzioni di lo- 
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cali di questo, ha firmato tutti gli occor- 
renti cambiamenti pel nuovo istituto ec- 
clesiastico, perciò h a n no a vuto I uogo gru n - 
dì e dispendiose lavorazioni. Il Papa sì re- 
cò a visitarle a’ 1 2 ottobre 1 8 lo, ricevuto 
dal Cardinal vicario nel proprio apparta- 
mento, da mg.rStefano Scena arcivesco- 
vo d’Ancira e dal cav. Benedetto Filip- 
pani deputati e preposti ai lavori, non die 
dall’architetto. Ascese al salone ov’era si- 
tuata l'antica biblioteca, che ora si sta de- 
corando di pitture nelle pareti laterali; vi- 
sitò ogni camera di quel piano, passò a- 
gli altri superiori, quindi discese nel nuo- 
vo refettorio, ed osservata la bella e ricca 
farmacia dello stesso seminario, ne uscì a 
piedi. Traversata la piazza di*. Agostino, 
si lecò al luogo novellamente destinato 
per la segreteria del vicariato, e per la cu- 
stodia delle s. reliquie. Da questa parte 
per la scala segreta salì all’nltro braccio 
del seminario, e fermatosi in quella va- 
stissima sala ammise al bacio del piede la 
nominata deputazionce al tra persone. An- 
che qui il santo Padre continuò ad osser- 
vare tutti gli altri lavori che si stavano 
facrndo, rd ascese perfino alla nuova bi- 
blioteca, la quale persuoordinMi-coslrui- 
sce assai moggiore della prima, i cui libri 
volle pur anco vedere. Disceso nell’atrio, 
entrò per la contigua porticela nella chie- 
sa di s. Apollinare, ed orò avanti il ss. Sa- 
gramento e la B. Vergine. A’16 giugno 
|853 il Papa tornò od osservare i lavori 
ormaj prossimi al termine, ricevuto dal 
Cardinal Patrizi vicario, da’depulati e dal- 
l’architetto, ascese le parti superiori del- 
l' edilìzio, ne osservò minutamente ogni 
sua parte, esternando come nella prece- 
dente volta la sua somma soddisfazione 
di tutto l’eseguito. Ma la bolla Cum Ro- 
mani Pontifices, de’28 giugno >853, ema- 
nata dal Papa Pio IX, stabilì che il nuo- 
vo istituto, dal suo nomesi chiamasse «SV- 
minario Pio ( Il medesimo Papa nel- 
le memorate lettere apostoliche, quanto 
al nuovo edifizio da lui concesso al Col- 
Irgio germanico -unga rico, decretò. Che 
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alenilo Leone XII attribuito in perpetuo 
al seminario rouiauo I’ edilìzio di (. A- 
pollinnre, che Gregorio XIII avea conce*- 
tool collegio geriunnicoungarico,” iccir- 
Co de spirituali incly taeGermanicae- Hun- 
garicae nationis uobit cari ssi mae botto 
suoi ampere sollicili, eidem Collegio Ger* 
mnnico-Iiungnrico Aedessatis amplas o- 
liinadRomonumSeminarium perlineules 
ac vulgo Palatii Borromaei nomine appel- 
latas perpetuo concessilo us, et adiignavi- 
mus, ut ibi Germanica etHungarica ju- 
veutus insti lui possit, iis omnibus serra- 
ta, ipiae idem Ponlifex Gregorìus XIII 
de ipso Germanico-Hungorìco Collegio 
proridc, sapieuterquepraescripsit. Atque 
ad omnem controversia m hoc, luturisque 
temporibus penitus amovendau), earuai- 
dem Aediuin, seu, uti dicuot, Palatii Bor- 
roraaei concessionem , et adsignationem 
CollegioGermanico-Hungaricoa nobis fa- 
ctum deouo bisce Litteris auctoritate no- 
stra apostolica confirmamus et lanci mas, 
eamque perpetuo serral i volumus, atque 
znnndamus. 

SEMINARIO VATICANO, Semina- 
ritmi Faticanuni. Nel rione di Borgo e 
dietro la Chiesa di s. Pietro in V allea- 
no ( f'\), propinquo a quella di s. Marta 
(di cui parlai ne’rol. XXIII, p. 74 , XLI, 
p. 366 ), nella celebre area del Faticano 
(F.), è situato il nobile edilìzio del Se- 
minario di ». Pietro in V alicano, già dal 
suo istitutore chiamato Seminario Urba- 
no di s. Pietro , ote si educano i giova- 
netti alunni nelle discipline ecclesiastiche, 
nelle lettere e nelle scienze, sotto il go- 
verno e direzione d'un prefetto canonico 
Vaticano; intervenendo gli alunni alle sa - 
gre funzioni della nominata e sontuosis- 
sima basilica patriarcale, alle sue proces- 
sioni, al coro ne’comuni e nelle feste del 
capitolo insigne. 11 sacerdote Costanzi, 
V Osservatore di Roma t. t , p. 98 : Del 
seminario di s. Pietro, così ne parla.»Si 
scelgono da’giovanetti inservienti la pa- 
triarcale Vaticana, quelli i quali sono più 
iniziati nella lingua latina,e vengono tras- 


messi in questo seminario, dove sono i- 
struiti da maestri mantenuti dalla stessa 
basilica nelle belle lettere e nelle scienze, 
non meno che in tutti i rudimenti rela- 
ti vi allo stato ecclesiastico, e terminali qui- 
vi gli studi vengono impiegati di nuovo 
al servigio della chiesa di s. Pietro in ca- 
rattere di chierici maggiori , fino a che 
non siano provveduti di benefizi dal me- 
desimo capitolo di s. Pietro. Un canoni- 
co presiede a questo seminario, edi sa- 
cerdoti secolari lo assistono nella discipli- 
na e uegli studi”. Dimora ndoUrbanoV 1 1 1 
in Castel Gandolfo, emanò il breve apo- 
stolico Quoniam ad agnini Domini, dei 
a 5 ottobre 1 636, Bull. Bas. Fatic. t. 3, 
p. z 49> P er l’erezione del seminano Va- 
ticano: ne riporterò il più intrinseco. 
*• Hanc ob rem s. Sy nodusTridentina sta- 
tuii, ut singutae cathed rntes, metropoli ta- 
nae, atque his majores ecclesiae prò modo 
facultatem, et dioecesis amplitudine cer- 
tum puerorum ipsius civitatis, et dioece- 
sis, vel ejus proviuciae numerum in col- 
legio, seu seminario alere,ac religiose e- 
ducale, ecclesiasticisque disciplini» in- 
sincere tenerentur, in cujus rei executio- 
nem fuit dudum in alma Urbis nostra, 
sub cu ra, gubernio, et admiuistrationedi- 
lectorum filiorum presbyterorum socie- 
tatis Jesu institutum Seminari um injun- 
cta dilectis etiam filiis capitulo et cano- 
nici basilicae principia Aposlolorum de 
Urbe, ut prò ipsius Seminarii sustenta- 
lione sminuii i3oo scutoruni monetae 
quolibet anno sol verent,alia vero aliarono 
ejusdem Urbis basilicarum capitola in 
quadam modica, etiam tertiam partein 
nonexcedeote sutnma gravata fuerint, et 
nihilominus ipsi presbyteri socielatis Je- 
su administratores praefali praeteuden- 
tes, capitulum ejusdem basilicae debuis- 
se sol vere alia scuta 10 annua prò taxa 
cujusdam capellae s. Marci sita in eadem 
basilicae s. Petri, et unitae per Sedem a- 
postolicam sacristiae ejusdem basilicae s. 
Petri litem moverunt coram dilecto Glio 
nostro in alma Urbe vicario in spiritine- 


Digitized by Google 


24 SEM 

li bus generati, seti ejus vicesgerente pe- 
tente senta 4 t>o monetile; prò termini: de- 
cursis, et non solutis spatio 4o minorino 
et ultra: unde capilulum, et canonici prue- 
fati de excessi v itale praefutae taxae oppo- 
suerunt, et forsan desuper litetn move- 
runt, et apud nos insteterunt, quatenus 
taxa hujusmodi reforinaretur, etadae- 
qualem cum aliis capituiis contributi!)- 
nem reduceretur.Seininariumque Roma- 
nutn a praefutae praetentione ratae prue- 
làtoeca peline, et praefertur unita median- 
te litis, et litiuin hujusmodi extinclione 
perpetuo excluderetur. Nos igitur consi- 
derante: od eamdem principis Apostolo- 
rum basilicam Christifìdeles ex omnibus 
mundi parlibus tamqumn ad Fidei pe- 
tram, et Ecclesiae fundamentum conve- 
nire, iu eaque lociimejusdetn principi: A- 
postolorum sepolcro consecratum sum- 
ina religione, et pietate venerari, et in ijvsa 
basilica sacra: cueremonins,divinaque of- 
ficia, singulari Cbristifìdelium aedilìca- 
tione, et magna ministroruin fiequenlia 
quotidie celebrari, proindeque eaiudetn 
basilicam magno puerorum et ininislro- 
rum numero prò illius servitio indigere, 
operae praetium facturus nos diximus si 
prò alendis, educandisque, ac prò servi - 
lio ipsius basilicae instruendis pueris par- 
ticolare apud illam, et prò ea Seminarili in 
provisioois nostrae ininislerio erigotur. 
Hac enim rat ione, nedum majori ipsius 
basilicae servitio, et ipsimet Sedi aposto- 
licae in sacris caeremoniis addiscendis 
consulerctur, sed etinm felicìori parochia- 
lium, et ecclesiarum eidem basilicae, et 
roonasteriis,quae illi annexa sunt unita- 
rum regimini, et gubernio per amplius 
providebi tur. Nos igitur, quos dilectus li- 
lius noster Martius s. Angeli in Foro pi- 
scium diaconus cardinali: Ginnettus nun- 
cupalus, noster in alma Urbe praefata vi- 
carius in spiritualibus generali:, de stilli- 
cienti, et expresso dictorum presbytero- 
rum societati: Jesu praedicti Seminarii 
Urbis rectorum ad infrascriptam redu- 
ctiouem conseosu abuude certiores red- 
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didit, quam ottestationem prò sufficienti 
consensu prò omnibus et singulis pi-ae- 
missis, et infrascrìptis tam pracfatorum 
administratorum presbyterorum scilicet 
societnlis Jesu praedictae, quam alumno- 
rum seu collegialium praefati Seminarti 
Romani, etaliorum quorumcumque in- 
teresse habentium »el habere preteoden- 
tìum, habemus, bac liaberi volumus, et 
decernimus. Et attendenles prò fùciliori 
Seminarii erectione, canonicos praedictae 
basilicae Principis apostolorum in coruin 
capituloaonuum,et perpetuum reddituin 
200 scutalorum similium ex majori red- 
diti nuper ad eamdem basilicam perven- 
to perpetuo assignaise .... deque aposto- 
lica e potestatis plenitudine pracfdtam ta- 
xam annuaui i 3 oo scutoruin li uj usino- 
di,ad 900 dumtaxat scuta hnjustnudi te- 
nore praesentium perpetuo reduci mus, 
ac reductam esse volumus. Reliqua au- 
tem sculi 4oo annua a praefata somma 
1 3 oo perpetuo ad ellectum iofrascriptum 
dismembramus,ita utcapitulum non pos- 
sit imposterum molestali, necgravari prò 
contributioncSeminarii Urbis nisi in prae 
dictisqooscutis monetae, nec non unum 
puerorum Seminarium ecclesiasticum a- 
pud eamdem basilicam s. Petri sub Car- 
dinalis archipresbyteri prò tempore exi- 
stentis, capitulique, et canonicorum di- 
ctae basilicae pro tempore cxisteutium 
cura, gubernio, regimine, et administra- 
tione pro pueris iuibi pie alendis, et re- 
ligiose educandi:, qui etiain sacro ritua, 
et cacremonias ecclesiastica: cdiscant, a- 
liaque per archipresbyterum, ac capilu- 
lum, et canonicos hujusmodi pro tempo- 
re pracscribenda diligenter peragant, et 
eidem basilicae in divini: juxta providara 
ordina tioncm pereosdem archipresbyte- 
rum, ac capituium hujusmodi faciendam 
deservire teneantur, tenore praesentium 
erigimus,et instituimus: eidemque Semi- 
nario ut praefertur, erccto, et instiluto, 
ex nunc 4°° scutorum sumtnain ex re- 
ductione taxae hujusmodi provenleu lem, 
ac reddituin auuuurn aliorum 200 scu- 
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forum, ut praeferlur, a capiluto assigna- 
tuiu, nec non quaecumque alia bona per 
qnoscurnqueCli ri*ti fìdeleseidemSeminn- 
rio quomodolibet (landa, assignnnda, re- 
linquenda el donando prò illiu>dote,oc 
onerum illi incumbentiuui supporlntio- 
ne, apostolica auctoritale earuuident te- 
nore praeaentium perpetuo applicamus, et 
appropriamus, praefatamque o-signatio- 
neincanonicoruracapitulii riler factam.... 
lpsique Seminario, illiusque alunmit, et 
personis iu eo prò tempore existentibus, 
nec non rebus, et borni quibuscumque, 
qitod omnibus et tingulit privilegiis, gra- 
tili, et indulti!, quibus Romanum, et alia 
quaevisSemìiuiria,ji!xta ejusdem concilii 
Tridentini dispositionem ubili bel erecta, 
et imbiuta de jure, utu, consuetudine, 
privilegio, nut' alias quomodolibet utun- 
tur, potiuntur, et gaudenl; idrmque Se- 
miuariuin noviter erecluin bujusmodi , 
rjusque nlumnos, rectorem, et ininistros, 
ejusque bona, et pira eisdera exeraplio- 
nibus eliam ab Urbis «icario praedicto, 
pri vilegiis quoque, gratiis,et indulti!, qui- 
bus canonici, et capitulum dieta» basili- 
cae gaudenl, fruì, potil i, et gaudere de- 
bere, parimodo, el aeque principaliter 
absque ulta prorsus differentia uli, poli- 
ri, et gaudere libere et licite possint, et 
valegnt auctoritale et tenore praedictis 
concedimus, et iodulgemus". Mei i68t 
colle stampe diGiuseppeVannacci si pub- 
blicarono in Roma: Regole per la dire- 
ttone degli alunni, e perii governo eco- 
nomico del seminar io Valicano. Alessan- 
dro VIU col breve Exponi nobis, de’a 4 
dicembre 1 689, Bull. cit. p. 378, conces- 
se al seminano la facoltà di far celebrare 
ogni giorno la s. Messa nel proprio ora- 
torio.Leggo nelPiazza,che nel 1 Gg&stum- 
pò I ’ Eusevologio romano, trai. 5 , c«p.i 5 : 
Del seminario di s. Pietro in V, alleano , 
a s. Michele in Borgo, le seguenti noti- 
zie. Siccome i chierici alunni del Semina- 
rio romano (A'.) , nelle feste non inter- 
venivano ad alcuna basilica per esercitar- 
si ne’sagri riti e cerciuouie ecclesiastiche, 
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Urbano Vili per accrescere col maggior 
servizio e numero di clero splendore al- 
la basilica Vaticana, la maggiore di tut- 
te le basiliche del mondo, separò 1 a chie- 
rici da detto seminario, come troppo lon- 
tano dalla medesima basilica, e poco lun- 
gi da questa eresse il proprio seminario 
Vaticano, colle sue regole per disciplina 
degli studi e de’costumi degli alunni, ac- 
ciòessi ne'giorni festivi servisseroalle fun- 
zioni di quel celebre e nobilissimo capi- 
tolo, ol cui governo l'assoggettò. Il Papa 
effettuò nel 1637 l’apertura del semina- 
rio, nelle case vicino alla Chiesa de' ss. 
Michele e Magno in Borgo ( meglio ne 
parlai aScALS, dicendo di quella rinoma- 
ta per antica divozione), cauti alunni e 
l'assegno di alcune entrate ecclesiastiche 
e legati pii, pel tuo roanlenimeuto: di piò 
riservò a suo favore la tassa o contribu- 
zione d'annui scudi 4oo, che il capitolo 
di s. Pietro corrispondeva al seminario 
romano. La direzione fu affidata ad un 
rettore, ad un maestro, e ad un canonico 
eletto ogni anno dal capitolo. Aggiuuge 
Piazza, che gli alunni ti accellovanu di 
qualunque nazione, purché avesseio com- 
piti 1 1 anni e non sorpassassero 1 8 di età; 
per lo più i piccoli chierici che quotidia- 
namente 'servivano le messe nella basili- 
ca, e terminati gli studi d’umanità ritor- 
navano nella basilica quali chierici mag- 
gi ori, venendo destina ti a Ila cura del le cose 
sagree degli altari, finché venivano prov- 
visti dal capitolo di benefizio, col quale 
si promovevano al sacerdozio. Il contem- 
poraneo di Piazza, il gesuita p. Bonamii, 
dipoi e dedicato a Clemente XI stampò 
il Catalogo de’ diversi collegi di alunni, 
ed a p. 5 1 discorre: Dell’alunno del se- 
minario Urbano di s. Pietro, ne produ- 
ce la figura e dice: «Conforme l’uso an- 
tichissimo della Chiesa, che servissero ai 
sagri altari i giovani asci itti alio stato eo- 
clesiastico, volle il s. concilo di Trento rin- 
novare questo esercizio, acciocché i chie- 
rici si alfezionassero alle sagre funzioni, 
oode istituì i Seminari (A.); ma perchè 
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gli alunni del seminario rumano, quale 
fu il ■ ."istituito fra tutti, non servivano 
ne’giorni festivi in alcuna basilica per la 
lontananza della loro abitazione, Urbano 
Vili separò da esso 1 3 alunni, e ne formò 
uno vicino alla basilica Vaticana, accioc- 
ché in essa assistessero n'sanli sagrifizi e 
funzioni di quel nobilissimo capitolo, e li 
soggettò alla cura d’un canonico, il quale 
elegge uu prefetto ed un maestro. Visi 
accettano di tutte le nazioni, dopo l’età 
di 1 1 anni. Terminali gli studi delle let- 
tere umane, s'impiegano nella basilica al- 
la cura delle cose sagree degli altari, sinché 
sono provveduti di qualche benefìzio, con 
cui si promuovano al sacerdozio. Vesto- 
no di saia paonazza conforme gli altri, ma 
si distinguono da quelli del seminario ro- 
mano per una fascia che dalla spalla si- 
nistra (cioè la fìnta manica del manlello- 
ue o soprano, mentre gli alunni del semi- 
nario romano e quelli de'collegi ne’man- 
lelloni ne hanno due) pende fino a terra,fo- 
deratad!selacremesina,in cui è ricamata 
Tartan della basilica Vaticana (il Trire- 
gno colle due mistiche Chiavi Pontifìcie, 
soltanto ora si usa), cioè due chiavi pen- 
denti sotto il triregno pontificio, e le api 
delTarmaDarberina(di UrbanoV III, cioè 
nella delta figura se ne vedono 3 in mez- 
zo al triregno e alle chiavi, ed inoltre si 
vedono rabeschi lungo la fascia).”. Il se- 
minario continuò a risiedere nella casa 
lungo il borgo s. Spirito, presso la me- 
morala chiesa, ove Tavea collocato Ur- 
bauu Vili, ma non ve ne sono vestigie, 
l’ersua fortuna il benignissimo Papa Be- 
nedetto XI II, amore volt- cogli alunni, e- 
dificò la fabbrica ove risiedono, a tutte 
sue spese, coti bella e comoda architet- 
tura, adornata dall’attuale canonico pre- 
fetto di convenienti suppellettili, serven- 
do il propinquo piacevole giardino a sol- 
lievo e ricreazione de’giovani. L’ edilizio 
è di nobile apparenza, con a gran porte, 
il pianterreno e due piani superiori. Sul 
cornicione e iu mezzo del prospetto ester- 
no vi è l’orologio con campane, e nel ccn- 
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tro deli. "piano tra due finestre una la- 
pide di marmo ricorda il fondatore del 
seminario, e dice essere il luogo situalo 
in aria salubre. Benedetto XIII, che ri- 
splendette per domestiche virtù, amò di 
frequentare il consolilo degli alunni, ed ai 
6 agosto 1 718 prestò l'estrema assistenza 
spirituale ad un alunno agonizzante, che 
colla sua benedizione passò a miglior vita. 
Benedetto XI V col breve Exponi nuper, 
de ’4 gennaio 1 743, Bull. citp. 3 1 3 , con- 
cesse nll’oratorio del seminario Vaticano 
In facoltà di quotidianamente celebrare 
una o piò messe et adventitiis, vel addi - 
ctis Basii. Vatic., quae perinde suff ra- 
gù tur, ac si in basilica ìpsa et ad quodvis 
altare privilegiatimi celebraretur. L’istes- 
so Papa, colla bolla Ad honorandam, dei 
37'marzo 1751, Bull. cit. p. 337, dichia- 
rò che gli alunni o convittori del semi- 
nario Vaticano godevano i privilegi del 
clero della basilica, come per le sagre or- 
dinazioni che ricevono dal Cardinal arci- 
prete. Il Cancellieri, Sagrestia f r aticana , 
p. 57,riferisce che nel 1 781, presso il se- 
minario fu stabilito il famoso studio del 
musaico, che prima era alquanto piò di- 
stante, come rimarca Venuti, Roma ufo- 
derno a p. 1 io 3 , parlando ilei Seminario 
di s. Pietro , già contiguo alla chiesa di s. 
Stefano degli ungheresi, che appartene- 
va al Collegio germanico-ungarico (F .) 
e demolita da Pio VI nell’erezione della 
nuova sagrestia Vaticana. Sussisteva in 
detto luogo lo studio del musaico quan- 
do Vasi scrisse V Itinerario di Roma, il 
quale nel t. 3 ,p. 364 parla del seminario 
di s. Pietro edificato daBenedetloXI I (,co! - 
la direzione del capitolo Vaticano. Quan- 
to allo studio del Musaico (F.) ora tro- 
vasi nel palazzo apostolica Vaticano, nel 
quale articolo dichiarai le benemerenze 
dell’odierno canonico prefetto di questo 
seminario, mg/ Lorenzo de’conli Lucidi 
di Subiaco, che fu zelantissimo e operoso 
presidente di quell’insigne stabilimento, 
quando era economo e segretario della 
Congi eg azione della rcv. Fabbrica di s. 
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Pietro: quanto fece per ultimo, lo notili 
nei voi. LUI, p. a 33 . 

Prima l'effimera repubblica del 1 798, 
poi I’ invasione degl’ imperiali francesi, 
grandemente danneggiarono il seminario 
Vaticano, e lo ridussero quasi a totale di* 
■.trazione. Dopo il 1 8 1 4 . ricomposto l'or- 
dine politico di Homa e ritornato Pio VII 
ulta sua sede, il capitolo di s. Pietro rior- 
dinò alla meglio il seminario;tna dispersi 
i fondi nelle accennate vicende, la risii et- 
tezza delle rendite appena permisero di 
riaprire le scuole di -secondario insegna- 
mento. Leone XII voleva unire il semi- 
nario Vaticano ad un liceo, che meditava 
fondare nel mezzo del Borgo nuovo; la 
morie peiò di quel gran Pontefice, avve- 
nuta nel 1829, ne impedi l'effettuazione, 
ed il seminano continuò nella suo medio- 
crità. Per sua singolar ventura, divenuto 
Papa nell 83 1 Gregorio XVI, ed avendo 
nominato canonico Vaticano il suo came- 
riere segreto partecipante tng.rLucidi sul- 
lodato, il capitolo di s. Pietro valutando- 
ne fatti vita e lo zelo, lo elesse prefetto del 
seminario Vaticano, con felice successo. 
Il prelatoa tutt’uomo si dedicòal miglio- 
ramento dello stabilimento, e pose tale 
un' affezione agli alunni che li riguarda 
quali figli, e benefica in più maniere. Pri- 
mamente ristorò e abbellì l’edilizio in o- 
gni sua pnrte. Curò costantemente l'in- 
cremento del seminario, con migliorare 
e ampliare un regolare e molteplice in- 
segnamento; ed oltre la coltura religiosa 
e scientifica degli alunni, migliorò ezian- 
dio il loro trattamento, e persino provvi- 
de al locale in cui gli alunni nella stagio- 
ne estiva, per respirare aria più salubre, 
solevano passare ad obi tare qualche luogo 
centrale della città, onde ilprelato ridusse a 
loro uso porzione del Palazzo A tUilli(P'.), 
fin dal 1 827 proprietà della re». Fabbrica 
dis.Pietroeresidenza della segreteria del- 
la medesima. Quindi in processo di tempo 
risultato di tante cure fu l’ aumentalo e 
raddoppiato antico numero degli alunni 
Vaticani, poiché pel fiondo suo stalo vi 
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accorrono non meno i chierici romnni, 
che i forestieri tratti dalla sua fama. Cosi 
per tanto lodevole reggimento, il semi- 
nario di s. Pietro è divenuto degno vera- 
mente del suo nome, dell'illustre capitolo 
e dell’augusta basilica cui appartiene. Il 
magnammo Gregorio XVI sempre amo- 
revole della studiosa gioventù, in modo 
particolare lo fu altresì degli alunni di 
questo seinioario. Per ben due volte si de- 
gnò onorarlo di sua augusta presenza, in 
occasione che i giovani celebravano, una 
volta la festa dell'Immacolata Concezio- 
ne, ed in altra quella di s. Luigi Gonzaga 
protettore della gioventù studiosa, lu cia- 
scun anno poi e nella ricorrenza precisa- 
mente dell'anntversario di sua coronazio- 
ne, si degnava accordare una speciale u* 
dienza agli alunni e rispettivi superiori, 
prendendo piacere ai poetici couipoui- 
rnenti co'quali esprimevano i loro senti- 
menti di veuerazioue e riconoscenza, per 
la bontà con cui li riguardava, e pe’cou- 
tinui donativi, de’ quali era largo verso 
di loro. Fra questi primeggiano l’aumen- 
to delle rendite di annui e perpetui scu- 
di quattrocento,e gran copia di libri sco- 
lastici, i quali ora ibrmano una discreta 
biblioteca a solo particolare uso del pio 
luogo. A promuovere il potente stimolo 
dell’emulazione negli alunni, più volte 
mg.' Lucidi fece da loro celebrare acca- 
demie e saggi studiosi, che pubblicarono 
i Diari di Homa e altri giornali ulllziali 
dell'alma città. Mi limiterò a riprodurne 
due esempi. Si legge nel n." 3 delle Noti- 
ne del giorno di Roma del 1847. » La 
sera del 3 corrente gennaio, gli studeuti 
del seminario di s. Pietro io Vaticano ce- 
lebrarono le lodi de'ss. Innocenti martiri, 
con accademia di poesia, diretta dal sig. 
ab. Artemi professore d'eloquenza nel se- 
minario medesimo. -Fu tolto assai bene a 
tema delia prosa, il / alici nio di Gere- 
mia sul pianto di [tacitele. I vari compo- 
nimenti latini e italiani verniero Iraaiez- 
zali da belle cantate, composte all’uopo 
e adattale dal sig. maestro iiu vaili alla 
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tanto rinomata musicatici eh. maestroBa • 
sili, etl eseguite ila'musici della cappella 
Giulia (della basilica Vaticana). L'acca- 
demia fu decorata dalla presenza degli 
Em.i e Rm.i signori cardinali Mattel ar- 
ciprete della basilica Valicanu, Ostini, Spi- 
noia, Gazzoli e Massimo; da molti prela- 
ti, da alcuni principi, e da numerosa u- 
dienza. L' uditorio tutto ne parti oltre- 
modo soddisfatto, tanto per la scelta dei 
poetici componimenti, quanto per la squi- 
sitezza della musica ed ottima esecuzione 
della medesima. Deresi certamente mol- 
to oirillm.°e Rm.° mg.r Lucidi, canoni- 
co prefetto del seminario Vaticano, die 
con tanto zelo presiede a quegli studi”. 
Riporta il n.°ii6del Giornale di Roma 
deli 85 o. » Nel seminario Vaticano, che 
prospera per le cure di mg.rLorenzo Lu- 
cidi, canonico prefetto, fu già istituita u- 
Da novella accademia letteraria sotto la 
protezione deU'Em.°cardiual Mario Mal- 
tei, arciprete della Vaticana basilica, e 
sotto la presidenza di mg.rGio. Battista 
Rosani vescovo d'Eritrea. Or essa destinò 
lidi z6 maggio a celebrare il fausto ritor- 
no inRoma deiglorioso Pontefice c sovra- 
no PiolX. Lesse la prosa l’ab.Pielro Arte- 
mi, professo red’eloquenza nel seminario e 
uno de’censori dell’accademia, Sul pregio 
della signoria temporale dei Papi consi- 
derata rispetto alla sua origine, alla sua 
antichità, alla sua natura tutta confor- 
me a promuovere la civiltà e le scienze, 
e le arti dell'ingegno e del cuore. Segui 
il carme latino di C. Petruoci, il sonetto 
del p. m. G. Balestra vice-presidente del- 
l’accademia, l’ode italiana di R. Ricci, l’al- 
caica Ialina del prof. I. Fiorenza: le ter- 
zine di A. d'Achille, gli endecasillabi la- 
tini di P. Piatali, l'ode italiana di A .Sua- 
rez, gli elegiaci latini di d. Francesco Mil- 
lozzi prof- di umanità nel seminario e uno 
de’censori dell’accademia, ì versi sciolti 
di F. Gattoni, il sonetto di E. Riccardi, 
il capitolo di G. Pellegrini ; dipoi l'ode 
saffica latina di R. Luiselli, l’anacreonti- 
ca greca di F. Baldeschi, l’auacreontica 
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italiana di L. Pellegrini, tutti e 3 candi- 
dati dell'accademia, finalmente le ottave 
di L. Lunardi segretario dell'accademia. 
Chiuse l’accademia un canto in terza ri- 
ma del prof. Artemi, ch’ebbe a partico- 
lare subbielto I "Ostensorio di raro lavo- 
ro (ne feci parola nel voi. LUI, p. 27.6) 
donalo dal tanto Padre a Un basilica Prs - 
ticana il di a 1 maggio. L’£cn.° cardina- 
le Matlei, l’Em. "cardinale Clarelli, assai 
prelati e personaggi di bella fama, ed un’e- 
letta udienza, col loro intervenire, diede- 
ro testimonianza di ossequio e venerazio- 
ne al glorioso Pontefice e insieme alle let- 
tere e ai cultoridi esse ”. Per la festa del- 
la dedicazione di s. Michele arcangelo pa- 
trono Ae Procuratori di Collegio deh. Pa- 
lazzo apostolico ( P.), che questo celebra 
nella chiesa dell’uuiversitii romana a’ag 
settembre, un alunno del seminario Va- 
ticano , alla presenza del ragguardevole 
consesso, recita un'orazione latina in lode 
del santo; ciò die prima faceva un con- 
vittore del collegio Nazareno. Per quanto 
dissi ali'arlicoloPio IX, temporaneamente 
restarono chiusi l'accademia ecclesiasti- 
ca, ed i| collegio de’ nobili; e siccome gli 
alunni d'ambedue hanno l'onore di pro- 
nunziare un sermone nella cappella pon- 
tifìcia, alla presenza del Papa,de’cardiua- 
li, della prelatura e degli altri personaggi 
che vi hanno luogo, mg r Lucidi procurò 
questa distinsioue al tuo seminario, che 
supplì al modo che vado a raccontare. 
Trovo nel n.° 3 della Gazzetta Romana 
del 1 848, die nella festività della Cattedra 
di s. Pietro, nella basilica Vaticana, dopo 
il vangelo uno degli alunni del venerabile 
seminario Vaticano pronunciò una dotta 
ed eloquente orazione latina allusiva alla 
stessa festività. Riporta il n.°i6o di detta 
Gazzetta Ae\ 1848, che nella solennità del- 
l’Assunta, nella basilica Liberiana, dopo 
il vangelo il sig. ab. Pietro Artemi pro- 
fessore d’eloquenza nel seminario Vatica- 
no, pronunziò con molta vivacità un elo- 
quente discorso latino in lode della Regi- 
na del cielo. Nel a.° 1 88 del Giornale di 
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Roma del 1 85 o si legge, che nella festa del- 
l’Assunzione della B. Vergine, celebrala 
nella basilica Liberiana, dopo il vangelo 
il giovane sig. Raffaele Luiselli di Cori, 
convittore del ven. seminario dis. Pietro 
in Vaticano, pronunciò un eloquente la- 
tino discorso, in cui nel celebrare le lotti 
di Maria ss. Assunta in cielo, con Isella 
maestria tocco de’simboli delle sagre scrit- 
ture che le attribuiscono i Padri, e che 
veggonsi eziandio dipinti nei magnifici 
musaici di quell’insigne basilica patriar- 
cale. Nel t. 1 9, p. 395 dell’ Album di Ro- 
ma, vi è un erudito e br^ve articolo inti- 
tolato : Il seminario Faticano, col dise- 
gno del decorato prospetto esteriore del- 
l'edilìzio, di Gio. Battista Piccirilli. Ce- 
lebrando la fondazione, il progresso e lo 
stato attuale del seminario mercè l’inde- 
fessecure del canonico prefetto mg.r Lo- 
renzo de’conti Lucidi, a questi tributaat- 
testato di pubblica riconoscenza, poiché 
tanta opera ha esso collocata a promuo- 
vere il Irene dell’ecclesiastico gioventù. Di- 
ce inoltre, godergli l’animo di far men- 
zione di tre canonici prefetti del semina- 
rio clic meritarono poi il pontificato, Cle- 
mente IX (sarà errore di stani pa, perché 
Clemente IX da prelato fu soltanto cano- 
nico c vicariodella basilica Liberiana; ben- 
sì Clemente XI nella prelatura fu vicario 
e poi canonico della basilica Vaticana, e 
per singolare indulto d’Innoccnzo XI col- 
la ritenzione del suo canonicalq dis. Lo- 
renzo in Parnaso, indi quel Papa lo fece 
canonico di s. Pietro e prese possesso ai 
3 i ottobre 1688), Pio VI, eLeone XII, 
i quali dierono al seminario prove non 
dubbiedel più caldo alletto. Mi piace ag- 
giungere, che siccome il seminario vanta 
un bel numero di cardinali già canonici 
prefetti, fra essi registrerà pure il nome 
di mg.r Lucidi, poiché occupando egli la 
cospicua carica di Assessore del s. oflizio, 
da questa si suole ascendere alla sublime 
dignità del cardinalato, come provai nel 
voi. XVI, p. aa8, nel formare un elenco 
di assessori annoverati al sagro collegio, 
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dopo i quali furono creati cardinali Simo- 
netti c Calci ini, che successivamente fun- 
sero l'incarico. 

SEMI PELAGI ANI. Eretici del V se- 
colo, iquali pretendevano che l’uomo po- 
teva intraprendere un’opera buona colte 
sole forze del ùbero arbitrio, e che la gra- 
zia non gli ere necessaria se non che per 
proseguire e perfezionare l’opera buona 
medesima. Vennero così nominati a mo- 
tivo che non ammettevano se non per me- 
tà l’eresia di Pelagio capo degli eretici Pe- 
lagiani, il quale erronenmente avea in- 
segnato che tutto il bene proveniva dalle 
sole forze del libero arbitrio. Nell’artico- 
lo Pelagi ahi enumerai gli errori de' Semi- 
Pclagiani. Giovanni Cassiano (F.), ie- 
coodo alcuni scita d’origine, è considera- 
lo come l’autore e il padre de’semi-pela- 
giaui. Allevato in un monastero di Bet- 
lemme, ove fece professione della vita-re- 
ligiosa , nel 390 uscì dui monastero col 
confratello Gei-mano per visitare i soli- 
tari d’Egitto. Ritornati in Palestina, nuo- 
vamente in Egitto, dalla Palestina poi si 
recarono a Costantinopoli, dove s. Gio- 
vanniCi isoslomo che nera vescovo, verso 
il 4°4 ordinò prete Germano, e diacono 
Cassiauo. Esiliato il santo vescovo, il clero 
di Costantinopoli deputò GerroanoeCos- 
s'moo al Pajia s. Innocenzo I, per fargli 
conoscere l’innocenza di s. Giovanni Cri- 
sostomo. Il Pa|>a fece prete Cassiano, che 
da Roma passato nelle Gallic fermò la 
sua dimora in Marsiglia, ove istituì due 
monasteri per ambo i sessi, e li governò 
con molta saviezza : i monaci di Levino 
e s. Cassiano sono tenuti come i princi- 
pali autori del semi-pclagianismo. Incer- 
ta è l'epoca di sua morte, alcuni l’anti- 
cipano, altri la ritardano, come dissi al 
suo articolo, ove parlai di sue opere, e 
dove è onorato per santo. Ivi notai, che 
la maniera eolia quale si spiegò nella 3 .* 
delle sue conferenze , lo fece riguardare 
come il padre de’senai-pelagiani; l’accu- 
sano pure di quanto disse nella 4-’ confe- 
renza. Ma a suo tempo uou avendo laChie- 
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sa ancora deciso certi punti della grazia, 
qualche suo abbaglio uou pregiudica che 
la sua memoria sia in reiterazione. Ab- 
biamo di lui ancora, che istituì l’ordine 
delle monache di Cassiano (P-). In so- 
stanza i seini-pelagiani, in confronto dei 
pelaginni, furono mitigati ne'loro errori. 
Le dispute de'seini-pelaginni furono vive 
e lunghe coi discepoli di ». Agostino, la 
cui dottrina difesero molti Papi; nondime- 
no il semi-pclngianismo si diffuse molto 
nelleGallie. Il dottore della Chiesa s. Pro- 
spero ef Aqnilania (/'.), si recò in Roma 
a reclamare contro i semi pelaginni, per 
cui s. Celestino I scrisse una lettera doni- 
malica al vescovo di Marsiglia ed ai ve- 
scovi vicini : quanto s. Prospero fece e 
scrisse contro il pelagianismo e contro i 
semi- pelaginni, lo dissi nella biografia. Il 
pelagianismo, dopo rarinnesimo,fu il più 
pericoloso nemico della Chiesa; le piaghe 
che questo mostro le fece sarchisel o state 
assai più profonde, se la provvidenza di- 
vina non avesse fatto nascere il gran dot- 
tore s. Agostino (P-), per essere il difen- 
sore dellu grazia, llsemi-pelagianismou- 
scilo dalle ceneri del pelagianismo, trovò 
un altro zelante e dotto oppugnatore in 
s. Iiario (/'.) poi vescovo d’Arles. Il ce- 
lebre concilio d ’ Oranges del 5 zq concia n - 
nò i semi pelaginni; Papa s. Bonifacio II 
con approvarne i canoni, estiuse questa 
eresia, come racconta Noris, //istoria Pe- 
Liginna, t. i.cap. a3, p. 53i. Il semi-pe- 
Ingianismo fu potente , principalmente 
perchè vi si erano unite molte persone, 
le quali noo approvavano il decreto as- 
soluto, che condannava la libertà contro 
i difensori del fatalismo; ma quando la 
Chiesa condannò taleopiuione, tutta quel- 
la porzione di seguaci abbandonò il se- 
mi-pelagianismo. Nel t. zgdegli Opuscoli 
del p. Calogeri, vi è: De haeresi Semi Pe- 
lagiana, Irenaei veronensis lucubratio. 

SEMISCATA o GEM1SCATA. Sede 
vescovile del Chorazan edel Turquesta n, 
eretta verso ili3ag da Giovanni XXII, 
e fatto sulFragancadì Sultauia: uefccc ve- 
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scovo fr. Mamasolu domenicano. Oricm 
ehr. t. 3, p. 1375. 

S.ENA o ELSEN. Sede vescovile della 
provincia patriarcale, nella diocesi de’cal- 
dei, chiamata pure Cardaliabed , che il 
cattolico Sebarjesu HI uni a quella di 
Buazigu. Si conoscono i seguenti suoi ve- 
scovi. Milno Mtlasso cheoccupava la sede 
al tempo del cattolico Sebarjesu I; poi Je- 
suiab,indi Narsete, Sellar jesu, Maria, Gio- 
vanni, Stefano, ed Abdebnessia. Oriens 
chr. t. 1 , p. 1 175. 

SEN ANO (s.), vescovo in Irlanda. Nac- 
que in Irlanda, fu discepolo degli abbati 
Casside e Natale o Nani , e desiderando 
di perfezionarsi nella virtù si trasferì a 
Roma. Si recò in seguito nella Gran Bre- 
tagna, ove slriuse intima amicizia con a. 
Davide; e ritornalo in Irlanda vi fondò 
molte chiese, e un grande monastero nel • 
l’isola d’Inis Catbaìg, all’imboccatura del 
Sbannon. Governò questo monastero con 
molta saviezza, e vi fece sempre soggior- 
no, anche dopn che fu innalzato all’e- 
piscopato. Gli abbati suoi successori sono 
stati vescovi per molti secoli; ma la turo 
diocesi, ch’era molto estesa, venne poscia 
divisa in quelle di Limerich, Kdlaloe ed 
A rdfert. S. Senano mori nello stesso gior- 
no e anno che s. Davide, cioè nel 544; 
mn la chiesa d’irlanda lo onora agli 8 di 
marzo. 

SENASCOPOL1. Sede vescovile del 
Ponto Eusino, suflraganea dell’arcivesco- 
vato di Sultania. Si conoscono 5 de’suoi 
vescovi, cioè: Goto, morto ne!i4oi;fr. 
Bertoldo Volo dell’ordine de’predicaton; 
fr. Nicola-Posseck del medesimo ordioc; 
quindi Giovanni , poscia fr. Giorgio de 
Regibus francescano. Orìentckr, t. 3, p. 
4i5. 

SENATO ROMANO, Senatus rama- 
nus. Magistrato romano, magistratura mu- 
nicipale dell’ alma città di Roma centro 
del cristianesimo, metropoli del mondo 
cattolico, sede delle belle arti. Il comune 
di Roma è rappresentalo da un corpo mu- 
nicipale di 48 consiglieri (oltre i due de- 


SEN 

potuti ecclesiastici ilei clero secolare e re- 
golare); 8 di essi col nome di Consrrva- 
tori di Bontà formano In magistratura ro- 
mana, olire il capo chiamato Senatore di 
Roma. Questa civica magistratura si de- 
nomina e costituisce il Senato romano , 
per quanto narrai in dettaglio a Rosi», 
insieme a tutte le sue attribuiioni, auto- 
rità e prerogative antiche, e da chi con- 
resse, ed alla nuova organizzazione rego- 
lata il i ,° ottobre 1847 dal Papoesovrano 
regnante Pio IX, le cui posteriori dispo- 
sizioni pure intieramente ri|w>rtai. D’or- 
dine del medesimo o ’3 ottobre 1 847 il se- 
gretario di slalocardinal Gabriele Feiretti 
pubblicò il Prospetto delle prerogative o- 
nori fiche del senato romano, del seguen- 
te tenore (si ponno vedere tutti gli analo- 
ghi articoli che indicherò in carattere cor- 
si vo, come argomenti in cui dichiarai tut- 
te le relative particolarità ed erudizioni : 
fra parentesi aggiungerò avvertenze).» Il 
senato romano avrà l’onore di assistere al 
Trono pontificio in ciascuna Cappella pa- 
pale, quando v’intervenga il sommo Pon- 
tefice. Il senatore sederà sul t.° gradino 
dopo la predella alla parte destra del So- 
glio, ed i conservatori sul i.° nel nume- 
ro di 3 . Nella solenne Processione del ss. 
Corpus Domini nella basilica Vaticana, ed 
in altre straordinarie funzioni, potrà il se- 
nato accedere nel pieno suo numero. 1." 
Il medesimo sarà ammesso nell’anticame- 
ra (di cui a Camera secreta) segreta pon- 
tificia (del Palazzo apostolico). 3 .° Avrà 
la precedenza, quando sia unito al sena- 
tore nell’entrare all* Udienza sopra i Pre- 
lati, meno mg.' Governdlore come Pi- 
re- Camerlengo di s. Chiesa. Non essen- 
dovi il senatore, Ta precedenza gli compe- 
terà, ma dnpoi primi4 Preòi fi della corte 
pontificia (delti Prelati di fiocchetti). 4 ° 
Prenderà luogo nella circostanza che il 
sommo Pontefice viene portato in Sedi a 
gestatoria, ed in tutte leprocessioni dopo i 
Cardinali vescovi. 5 .°M a nenndo il Princi- 
pe assistente al soglio, spetterà al senatore 
il sostenere l’ultima estremità della Falda 


SEN 3i 

indossata da stia Santità, e in assenza di 
lutai piùanzinnode’consrrva tori presenti. 
6." Porterà il boccale dell’acqua ne’pon- 
tificeli (e altre funzioni in cui ha luogo) 
per le abluzioni o Lavanda delle mani del 
sommo Pontefice (le medesime surroga- 
zioni e supplenze hanno luogo per le Can- 
dele benedette nella cappella della Puri- 
ficazione, e per le Palme benedette, in 
soslenerle).7.°ll senato riceverà nello Cap- 
pella pontificia la Incensazione e la Pa- 
ce. Riceverà la 1. Comunione dalle meni 
del santo Padre nelle due solenni Messe 
pontificali di Pasqua e di Natale (o dal 
Cardinal celebrante, non al trono ma al- 
l’altare, se ìll’apn semplicemente assiste al- 
la funzione, baciando prima il sagro Anel- 
lo : in tale occasione il diacono assistente 
canta il Confiteor, come il «olito a piè del 
trono, ed il Papa dice cantando il Mise- 
re/it«r, cui risponde il coro). 8. "Nelle circo- 
stanze che si conduce per le caprile fuori 
della propria residenza, riceverà il santo 
Padre alla porta del luogo ove suole smon- 
tare, precedendolo innanzi la croce, g." 
Assisterà a tutti i Concistori pubblici. 1 o." 
Riceverà dai Cursori pontifica l’intimo 
formale diluite le funzioni papali, simile 
a quello che ricevono i principi assistenti 
al soglio. I 1 ."Sarà specialmente compreso 
nella schedala a stampa, che pel detto in- 
timo si dirama dal Prefetto delle cerenio- 
nie pontificie. 11° Nel giorno della Pro- 
cessione solenne del ss. Corpus Domini, 
allorquando v’interviene il santo Padre, 
sosterrà le aste del Baldacchino ( di cui 
parlo ancora a Ombrelle*!)) dalle acqua- 
santiere della basìlica Vaticana, sino al- 
l’altare della Confessione. i 3 ."Riterrà pres- 
so del senatore la chiave della custodia 
ove-si conservanolesagre Teste de’ss. Pie- 
tro e Paolo nella basilica Lateranense, in- 
tervenendovi in formalità .iLI’aperjura del- 
la medesima. 1 4 < ’f’nrà celebracela s. mes- 
sa nella coppella del suo Pa lazzo (dt Cam- 
pidoglio), annunziandola col suono della 
Campana in qualunque giorno anche pri- 
vilegiatissimo, con facoltà di prendervi la 
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s. Comunione nelle 4 annue principali ri- 
corrente, comprensivamente a quella del 
mercoledì santo in soddisfazione del pre- 
cetto pasquale (perquellode’romanie fo- 
restieri nelle chiese di Roma, si può ve- 
dere il voi. LI, p. 343 ), come si pratica 
nella corte pontifìcia (di che nel voi. X LI, 
p. 393). 1 5 .° Assisterà alla solenne messa 
nel giovedì santo, alla lavanda e mensa 
de’ 13 poveri sacerdoti, che ha luogo nel* 
I' archiospedale di Sancta Sanctorum , 
quando però non vi sia cappella papale (di 
tutto, comedel praticato anticamente, [«or- 
ini nel voi. X LI X,p.286). 16.“ Aiterà per- 
manentemente il trono nel proprio palazzo 
insieme al Baldacchino (anche a Omuhzl- 
imo, ed a Pamcire ove descrissi le pre- 
rogative de’ principi romani). 17.” Avrà 
l’uso dell’ Ombrellino a somiglianza dei 
Principi. 1 8.° Avrà la corte composta tlel 
Maestro di camera. Gentiluomo , cap- 
pellano e cameriere. Il senatore avrà di 
più 4 Poggi col loco maestro. 19.° Avrà 
il treno di Carrozze (vedasi meglio il voi. 
XLI X,p. 1 3) proporzionoloalleoccorren- 
te, non mai più di 6, nè meno di 3 . Gli 
ornamenti Ae’ Cavalli saranno di oro per 
lai .* carrozza ; negri e d’oro per la s.*; 
negri e gialli per la 3 .' no. “Sarà ricevuto 
(ne parlai nel voi. XLVIII,p. 33o)all’in- 
gresso delle chiese, ove suol condursi ad 
offrire il calice e le lorde, od assistere a 
messe votive (che riportai a Roma, par- 
lando de’uiotivi),col suono delle campane 
e dell’organo, non che compiili) entatoda- 
gli ecclesiastici sieno secolari, sieno rego- 
lari, e gli si presenterà l’acqua benedetta 
coll'aspersorio da un ecclesiastico vestito 
in cotta. 3i.° Assisterà in tali occasioni 
alla messa solenne in un banco con gra- 
dini parato b cornu evangelii. 33.° Ascen- 
derli la predella dell’altare per consegna- 
re nelle mani del celebrante il calice e le 
lorde prima dell' offertorio (di queste o 
altre Oblazioni divote, come paliolti, trat- 
tai ue’ singoli articoli delle chiese che le 
ricevono, per concessioni de’ Papi o del 
seuato, e ue’voh XI, p. 370, XLVI 1 I, p- 
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319, dicendo pure della Tabella stam- 
pata che le regola e riporta il ceremonin- 
le : quella vigente nel 1 698 la pubblicò 
Piazza a p. 1 Ak\Y Eusevologio roma- 
no, come delle cagioni che stabilirono si- 
mili offerte anniversarie, biennali, qua- 
driennali o decennali, del senato e popolo 
romano, in determinati giorni festivi, am- 
montandoneallora l’importoa scudi 1700 
annui. Nel voi. V, p 1 3 dissi che nel 1735 
ascendeva a scudi 1000, e siccome alle 
48 oblazioni Benedetto XIII ne aggiunse 
altre 30 a chiese nominale dal Cardinal 
vicario, senza aggravare la camera capi- 
tolina, dispose l’alternativa. Nell 84 1 sif- 
fatte oblazioni, comprese quelle di sem- 
plici lorde di ceruealtro.importavanopiù 
di annui scudi 3000. Inoltre la camera 
capitolina supplisce alla spesa per In ma- 
nutenzione de’tetti, stuore, campane ec. 
della Chiesa di s. Maria d dracoeli. Per 
disposizione di Clemente XIV, le chiese 
die ricevono I’ oblazione devono dare al- 
cune tenui ricognizioni alla famiglia del 
magistrato romano, e la candela lienedetla 
per la lesta della Purificai ione al senatore, 
conservatori, priore de’capo rioni, fiscale 
di Campidoglio, scribadelsagroS.P. Q.R., 
e cappellano de’conservatori). 3 3 .° Rice- 
verà la incensazione nella messa solenne 
dal diacono,e la pace dal suddiacono.34. 0 
Farà suonare le proprie trombe nell'at- 
to che smonta dalla carrozza e vi ri monta, 
non che in quello dell’offerta. 35.° Rice- 
verà l'invito di accedere nelle dette chiese 
dai superiori delle medesime vestitidiabi- 
to talare. 36.“ Si annunzierà la sua uscita 
dal palazzodi sna residenza col suono della 
campana. 37.° Uscirà in varie occasioni 
fra l’anno co' servitori a piedi (chiamati 
Fedeli di Campidoglio), che infilarne cir- 
costanze sosterranno le mazze e le torcie, 
quando occorrano. In occasione di feste 
pubbliche, e specialmente nel Carnevale 
di Roma (ne parlai anche ne’ voi. XXXI, 
p. 177, L, p. 73 e 73: dell'Intervento del 
senato col governatore di Roma alla log- 
gia per vedere la corsa , trattili nel voi. 


Digitized by Googli 



J 5 EN 

XXXII, p. a 4 e **g-> della differenza sul 
modo di sedere, pal lai in due luoghi al- 
l'articolo Roma. Nel giovedì grasso e ul- 
timo giorno di carnevale, il senato incede 
in treno di carrozze per tuttn la strada del 
Corso: leggo però nel n.° 1 3 o del Diario 
di Roma del 1 7 1 8, che mg. r governatore 
nel 1. "giorno di carnevale cavalcò per il 
Corso, col senatore, conservatori, priore 
de’capo-rioni e con tutto la giudicatura 
crirnina!e)-uscirà in treno secondo il co- 
stume. E' bensì abrogato l'omaggio che si 
rendeva dall’università israelitica in que- 
sta occasione(di cui tenni proposltoaEBREl 
ed a Pio IX). 28.” Farà portare le XIV 
Bandiere de’ Rioni di Roma, allorché ac- 
compagnerà la solenne processione del- 
)’8.‘ del ss. Corpus Domini alla Chiesa 
di s. Marco (come parrocchia di Campi- 
doglio), ed in altre circostanze. 29. 0 Fara 
innalzare e portare la bandiera del senato 
e popolo romano (di cbe a Gonfaloniere 
del senato e popolo romano) in occasione 
di qualche solenne straordinaria forma- 
lità. 3 o.° Lo stemma del senato e popolo 
romano godrà della preminenza sopra gli 
altri, eccetto quello de’sovrani e Scar- 
dinali (ne parlai a Roma e nel voi. LUI, 
p. 35 dell'opera che spiega le sigle). 3 i.° 
Godrà de’privilegi e distinzioni, di cui go- 
dono i sopraddetti personaggi in qualun- 
que circostanza. 32 .” Il senatore godrà in- 
dividualmente degli onori e privilegi in- 
dicati ne'due precedenti articoli, non che 
di quello di unirsi al sagro collegio nelle 
visite ai sovrani. 33 .” Cessando di vivere 
alcuno de’membri della magistratura du- 
rante l’esercizio dell’ oflizio, sarà esposto 
sopra il letto nella chiesa di s. Maria in 
Aracoeli (a Roma ne riportai diversi esem- 
pi, e nel voi. XXVIII, p. 60 eseg. trat- 
tai di alcuni solenni funerali celebrati in 
detta chiesa con l’iutervento del senato 
romano; ed a p. 69 e seg. di quelli che 
si celebrano pe’ signori romani), vestito 
di toga, collo stesso apparato e numero 
di ceri attorno, come suol praticarsi per 
gli eminentissimi signori cardinali (il ce- 
VOL. LXIV. 
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remonialc lo descrissi nel voi. XXVIII, 
p. 44 e seg.). Sul luogo della sepoltura del 
senatore si sospenderà il cappello di lama 
d’oro di forma simile al pontificale. 34 .” 
Vestirà la toga sia rossa con lama d’oro, 
sia nera nelle uscite, eia zimarra nera con 
lascia stando in residenza. La toga del se- 
natore avrà la coda. Egli farà uso altreù 
delle Calie rosse, della collana d’oro, e 
del cappello con fiocchi di color nero e 
oro. 35 .” Prima di entrare nell’esercizio 
dell'officio i membri della magistratura 
presteranno il giuramento nel modoese- 
condo la forma che si determinerà, nelle 
mani del santo Padre, se e quando piaccia 
al medesimo. 36 .° In occasione di Caval- 
cata del santo Padre porterà la magistra- 
tura il morso del Cavallo del medesimo(ne 
trattai a Palafreniere e Possesso de'Pa- 
pi). 37.”Presterà l’omaggioal novellosom- 
mo Pontefice, in occasione del solenne suo 
Possesso (ne parlai anche a Campidoglio, 
a Chiavi, nel voi. Vili, p.i78ei8 ^ripor- 
tando quello fatto a Pio Vili dal sena- 
tore Altieri, con I’ allocuzione che pro- 
nunziò e la risposta del Papa, non che a 
Ingressi solenni in Roma, ed altrove). 38 .° 
Presterà prima del Conclave il giuramen- 
to nelle mani degli eminentissimi signori 
cardinali capi d’ordine (avendo già fatte 
al s. collegio le condoglianze per la morte 
del Papa, che annunzia a Roma la cam- 
pana maggiore di Campidoglio, al modo 
detto nel voi. XVI, p. 294). 3 g.” Assisterà 
ogni giorno alla 1 .* rota del Conclave (ol- 
treché in questo articolo, eda Capo-Rioni, 
in cui dissi ciò che fa il senato in tempo 
del conclave e sede vacante, ne parlai nel 
voi. Vili, p. 72,74,75= delle rote, c me- 
daglie che fa coniare per l’ ingresso alle 
medesime, e del compenso che ha dalla 
camera Capitolina per la mensa che im- 
bandisce periodicamente ai custodi della 
sua rota, al dire di Novaes, finché dura 
il conclave presso il medesimo, cioè nel 
locale che appositamente gli viene asse- 
gnato, ne discorro nel voi. XV, p. 296, 
297, 298, 3 o 5 , 3 o 8 ). 4 o.° Spedirà i 4 
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trombettieri die faranno parie della sua 
famiglia, nel giorno della solennità del- 
l'Ascensione l'anno innanzi a quello del 
giubileo universale o./tnno moto, mon- 
tati a cavallo coi Cursori apostolici, dalla 
basilica Lateranense alle altre basiliche, 
per affiggervi la bolla d'indizione che si 
emana dal santo Padre in detto giorno, 
percorrendo la città a suono di tromba. 
4t.° A riserva di quanto si contiene nel 
presente prospetto, ogni altro distintivo 
onorifico del senato romano cessa di aver 
luogo”. A p.6g3del t. a, serie 2 ,’delln Civil- 
tà cattolica, \\ riporla il chirografo del re- 
gnante Pio IX e diretto al Cardinal Altieri 
presideuledi Roma e Comnrca: Il nostro 
predecessore DenedettoX l U,i\e'i maggio 
1 853, nel quale si dice.CbequelPapa colla 
costituzione Ut beni Romani, tolse la con- 
fusione introdotta ne’diversi gradi della 
cittadinanza romana, e stabilì i limiti on- 
de il ceto de' nobili c patrizi fosse in se- 
guito distinto con precisione dagli altri cit- 
tadini e abitanti di Roma. Ma i succes- 
sivi cambiamenti avendo portato altera- 
zione alle cose, credè opportuno fal-e le 
seguenti modificazioni.» t.°Le^fumiglie 
principesche o ducali, che per lo passato 
hanno ottenuto, o in avveuire potranno 
ottenere dalla s. Sede un tale titolo, e che 
hanno in Roma il principale loro domi- 
cilio, senza che per altro sieno comprese 
nell’albo della nobiltà romana, da orn in 
poi ne formeranno parte; e delle mede- 
sime principalmente*! potrà aver ragione 
per completare ne’casi di mancanza il nu- 
mero delle 60 famiglie di patrizi coscritti 
voluto dalla detta costituzione di Bene- 
detto XIV. ».°La congregazione Araldica 
(l'erudizinni sull'araldica, sul blasone, so- 
pra gUStrmwie i Sigilli , a questi articoli le 
riporlo) d’ora in avanti sarà composta del 
senatore di Roma, de'4 conservatori del 
ceto nobile prò tempore, di 4 squiltinatori 
da trarsi dal numero de’pntrizi coscritti, 
c possibilmente tra quelli che siedono nel 
consiglio municipale, e dello scrilra Se- 
nalus. 3." Pcrlasceltade’suddelti4squit- 
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tinntori si osserviilmetodo stabilitoli! pro- 
posito nel § Ut aiitém in poslerum della 
citata costituzione Urbem Romani, mala 
sortizione relativa avrà luogo al principio 
dr ciascun biennio; in guisa però ebe la 
sortedel bussolo dovrà pria sperimentarsi 
sopra i coscritti consiglieri , ed in mancanza 
di questi si sperimenterà in secondo luo- 
go soprn gli altri, che non siedono in con- 
siglio. 4 -° Lo scriba dovrà trarsi dal ceto 
de* coscritti, e verrà nominato da noi e 
da 'nostri successori, presso proposta della 
congregnzione Araldica. 5.° Non potrà vo- 
tarsi dallo scriba nellacongregazione me- 
desima, se non quando il numero degli 
altri membri intervenuti sia pari. 6 .° Il 
consiglio comunale potrà concedere an- 
che In nobiltà personale, e non trasmis- 
sibile per eredità, a quegli uomini, che se 
nc fossero resi degni per segnalati servigi 
prestati alla patria, o per celebrità acqui- 
stala colla dottrina, col valore nelle scienze 
e nelle arti belle. Il consiglio stesso però 
prima di ammettere chicchessia a tal no- 
biltà, osserverà il sisteinn, che tu di ciò 
si è osservato finora. 7. 0 Seguendo il si- 
stema stesso, ed osservando le leggi e nor- 
me adottate in proposito fiuo al presente, 
si potrà proseguire a concedere la citta- 
dinanza romana; ma questa non potrà ac- 
cordarsi, che a coloro i quali sono già sud- 
diti pontifìcii, o clic abbiano dato .-inni 
almeno fissato in Roma il loro domicìlio, 
e vi abbiano acquistato beni fondi, e vi 
possiedano un qualche stabilimento indu- 
striale, o vi esercitino lodevolmente pro- 
fessioni liberali. 8 .° E siccome si verifica 
attualmente unn mancanza non piccola 
nel numero delle famiglie de' patrizi co- 
scritti, così per questa volta dovrà riu- 
nirsi straordinariamente la congregazione 
Araldica, affinchè si possa completare il 
numero medesimo ; osservate per altro 
le norme, che sono all'uopo stabilite di 
sopra.” 

Nell’articolo Roma con diffusione ri- 
portai l’origine del senato romano, inco- 
minciando da Romolo che lo istituì, qua- 


Digitìzed by Google 


SEN 

le suo consiglio sopri- mo , facendo eleg- 
gere dal popolo 100 seno (ori, mini culaio 
con altri ino dopo la pace coi Sabini, o 
da Tarquinia Prisco come vogliono altri. 
Gli edòtti cprrisposerocosì bene alla saggia 
istituzione di Romolo coi senatori consi- 
glieri, che il senato romano fu poi il mo- 
dello de’consigli ili stato, e meritò som- 
mi elogi da tutte le nazioni. Narrai il suo 
stato sotto gli altri 6 re di Roma cbe suc- 
cessero a Romolo, c che avendone abbai- 
tuto I’ autorità Tarquinio il Superbo, il 
malcontento del sennto contribuì a detro- 
nizzarlo, ed a proclamare la repubblica 
romano. Quindi parlai del senato nel tem- 
po repubblicano, in cui non solo fu re- 
stituito al potere e riacquistò l’antico de- 
coro, ino subito fti aumentato con altri 
zoo senatori, formandosi di 3oo (alcuni 
dicono cbe giù lo erano e solo fu ristabi- 
lito), numero per altro ch’ebbe frequenti 
variazioni ; nullaroeno il senato fu il cu- 
stode, il difensore, il protettore della re- 
pubblica, il suo consiglio supremo. Nel 
declinar della repubblica, notai i grandi 
aumenti di senatori, laonde Augusto ri- 
dusse il senato romano a Coo senatori e 
l’onorò. Quindi descrissi le differenti con- 
dizioni politiche cui soggiacque il senato 
nell'epoca imperiale, alternando In con- 
servazione della propria autorità, con la 
tirannia e dispotismo di molti imperatori 
che posero ogni studio in deprimerloe vi- 
lipenderlo. Rimarcai quanto il senato ro- 
mano fu gravissimamente in tutto dete- 
riorntonclia traslnzinne della sede dell’im- 
pero in Costantinopoli, e nella sua suc- 
cessiva divisione, per cid l’impero d’oc- 
cidente fissò la sua ordinaria sede in Ra- 
venna, con sommo danno di Roma. In- 
di raccontai dell’nnnientnto senato roma- 
no nelle infelici epoche delle differenti do- 
minazioni barbariche ede’greci, depresso 
e quasi spento; quelle del medio evo sotto 
la benefica sovranità de’romnni Pontefici, 
oltraggiati ne’turbolenli tempi delle tre- 
mende fazioni, dallediverse magistrature 
inuuicipnli vagheggiatiti l’antica libertà, 
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finché infrenati gl’irrequieti, poterono far 
fiorire il senato stesso con un’illustre serie 
di celebri senatori di Roma, e di saggi con- 
servatori di Roma e priori de’cnpo-rioni, 
i cataloghi de’qualì magistrati scolpili in 
tavole di marmo, si leggono nelle stanze 
de’fasti consolari in Campidoglio. Tutto 
e sino ad oggi, ripeto, riportai e descrissi a 
Rossi, insieme alla seriecronologica debe- 
llatori di Roma eletti da’Papi, colle loro 
notizie, seguendo in essa il conte Vendei- 
tini stato conservatore, l’ab. Vitale, ed il 
ca v. Pompi Ij Olivieri già segretario del ma- 
gistrato romano; ed attenendomi a que- 
st’ ultimo circa a diversi senatori dubbi 
o non provali, non calcolai quelli elle altri 
pretesero di aver trovato, per evitare un 
lnberinto di questioni sterili. Inoltre ra- 
gionai di tutto fiooal presenti-staio di c%- 
sc.del senato romano.de’senatoridiRoma, 
de’ conservatori di Roma e di altri mu- 
nicipali magistrati, in uno alle loro attri- 
buzioni. Tutta volta qui aggiungerò altre 
notizie ed erudizioni, sia del senatore, sin 
de’conservatori, sia di altri ofliziali appar- 
tenenti al senato romano, dopo avere ri- 
prodotto le odierne prerogative onorifi- 
che, le ani ministrati ve avendole ri portate 
n Roma. Questa dunque è la i .* magistra- 
tura municipale degli stati romani, della 
s. romana chiesa, ed il i ."magistrato seco- 
lare della i.‘ città del mondo. Quando il 
senato e popolo romano ad esso dava leggi, 
era contento di 4 sole lettere dell'alfabeto 
senr.' altro aggiunto : S. P. Q. R. Dipoi 
prese per distintivo le qualifiche d’ Inclito 
Senato, Inclito popolo romano. A Padre 
ed a PATnizio di Roma, parlando dell’o- 
rigine del senato romano e de’ patrizi, ri- 
levai io distinzione che si là tr a’ Nobili e 
Patrizi , delle Famiglie nobili di Roma; 
poiché Romolo fondata Roma con l’aiuto 
di persone d’ogni specie, scelse tra essi al- 
cuni che nominò patrizi, gli altri chinino 
clienti o plebei; per unire questi citlndini 
ai patrizi con reciproco legame, ordinò ni 
primi di scegliersi trn’secondi un patrono 
o Proiettore, c dissi de’doveride’padroni e 
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de'clienti(ne ri parlai a Seni avo, «Ser vo, di- 
cendo de’liberti). Laonde per siffatte ele- 
zioni, i patrizi decorati del grado di senato- 
re in n.°di i oo col titolo di Padri che loro 
die Romolo, quasi padri della patria e per 
denotare il rispetto che meritavano, inol- 
trequel Testabili a'Ioro discendenti la de- 
nominazione di patrizi ingenui , altri li 
dissero originari. Essi furono poi divisi in 
patrizi majorumgentium, ed in patrizi mi- 
norarti gentilità cioè que’cittadmi plebei, 
che divenuti senatori pervenivanoalla di- 
gnità di patrizio, la quale non sempre era 
unita al senatorato, vale a dire que’ i oo 
senatori eletti dopo la pace co’ sabini, ov- 
vero aggiunti da TarquinioPrisco.Quindi 
gli antichi patrizi fregiali della dignità se- 
natoria, si dissero Patres conscripli. Al- 
tri opinano, che i cavalieri scelti dai con- 
soli o censori per le cariche vacanti del 
senato, furono appellati Patres conscripti, 
perchè i loro nomi e quelli de’primi se- 
natori detti piuttòsto Pairei adscripti, fu- 
rono inscritti in uo-medesimo libro. Nar- 
ra Svetonio, che gli annoverati trn’patrizi, 
come benemeriti della patria, non si chia- 
marono Patres adscripti, ma Patres con- 
scripti, i quali non solevano essere com- 
presi tra 'senatori. Plutarco riferisce che 
de’senatori alcuni si dissero Padri, altri 
Padri conscrilti, perchè i primi furono 
do Romolo ordinati e chiamati così per 
riverenza dell’età loro, i secondi perchè 
furono ad essi aggiunti e scritti insieme 
cogli altri precedenti; ovvero perchèquelli 
che dicevano il loro parere in senato, si 
chiamarono Conscritti, gli altri che non 
lo dicevano solamente Padri, aderendo 
alle sentenze de’primi col muoversi dal 
posto verso loro, o con certi movimenti 
de’piedi. Altri dicono che si chiamarono 
Senatore s pedani quelli che non aveano 
esercitato magistrature, o perché non po- 
teauo recarsi in senato che a piedi, o per- 
chè non avendo dis-iltodi dare il voto pas- 
sa vnnoa collocarsi fra quelli, dell’opinione 
de’ quali erano anch’essi; ovvero perché 
non essendo da se stessi capaci di scegliere 
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un buon parere, nè di ben esprimerlo, nè 
avendo sufficiente prontezza e cognizione, 
seguivano quello di coloro che l’aveano 
proferito prima, passando a mettersi fra 
loro, donde poi venne quel modo di dire, 
pedibus ire in sententiam, ripetere ciò che 
dicono gli allri.Si può vedere Flavio Bion- 
do nella Roma trionfante, su quanto dice 
de’senatori romani. Che i senatori nell'a v- 
vicinarsi e aderire all’altrui sentimento, 
lasciato il loro luogo dicevano : Accedo 
ad idem, lo notai nel voi. XXI, p. a4o, 
parlando dell’accesso de' cardinali a\\’ Ele- 
zione del Papa. Della grande autorità , 
giurisdizione e prerogative de’ patrizi ro- 
mani, ne parlai a' citati articoli. Erari 
un principe o capo del senato, ed i cen- 
sori lo eleggevano; ma era necessario ch’ei 
fosse stato console o censore. Il principe 
del senato pronunziava ili.” il suo voto, 
perchè pel t .° era richiesto dal console del 
parere; godeva di quest'onore per tutto 
il tempo di sua vita, e non si nominava 
un altro che dopo la sua morte. Le de- 
liberazioni erano tenute segretissime; tal- 
volta si seppe prima la vittoria, che la di- 
chiarazione di guerra. I decreti si chiama- 
vano Senatus Consulti, i quali il tribuno 
della plebe che sedeva alla porta della cu- 
ria li sottoscriveva coll'iniziale T; poi si 
portavano nell’erario, ed ivi si conserva- 
vano ue’libri Elefantini, ove si registra- 
vano i decreti del senato. Nel tabulario 
o archivio pubblico si custodivano pure 
gli atti pubblici del senato, i plebisciti, e 
gli atti de’ privati incisi pel solito in ta- 
vole di bronzo. Inoltre si custodivano le 
leggi e decidi del senato in Campidoglio, 
ne’ templi di Saturno e di Cerere, la di 
cui guardia era affidata agli edili. Il se- 
nato romano nel tempo della repubblica 
fu potentissimo, ed esercitava l'autorità 
sovrana Sceglieva gli ambasciatori, con- 
ferì va il governo delle provincie, il coman- 
do degli eserciti; avea l'amministrazione 
del pubblico tesoro, e si faceva render conto 
dai tesorieri; faceva leggi e le annullava; 
riceveva gli ambasciatori, trattava la pace 
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e le alleanze ; ordinava le preghiere, ed 
accordava l’onore del trionfo ai generali 
che nveano preso qualche piazza conside- 
rabile, o conquistata qualche provincia. 
Nell'interregno governavano! senatori, ed 
il comando degli eserciti si dava a quelli 
eh 'erano stati senatori ; e quando inter- 
venivano ai pubblici spettacoli , aveano 
seggio e posto separato. Cn senatore non 
poteva allontanarsi dal senato senza per- 
messo; stando in città era obbligato a in- 
tervenire alle assemblee del seuato, per- 
chè i decreti di questo non aveano vigore 
quandoi senatori erano meo di i oo, e man- 
cando si pagava una multa. Il senato ra- 
dunatasi ordinariamente nelle colende, 
nelle none e nelle idi di ciascun mese, tran- 
ne novembre e dicembre, in cui correvano 
le vacanze. Dipoi Augusto ordinò che il 
senato si convocasse solo ne’ giorni delle 
colende e idi di ciascun mese. I dittatori, 
i consoli, i pretori ed i tribuni del popolo 
aveano il potere di convocare l’assemblea 
del senato quando lo giudicavano a pro- 
posito. Niente face va si nella repubblica ro- 
mana senza consultare il senato, e tutto 
quel che facevano il popolo e i tribuni uon 
avea ordinariamente alcun vigore senza 
l’approvazione del senato. I tribuni però 
si opponevano spesso ai decreti del seuato, 
e non potevano e-eguirsi se prima non si 
fosse tol la ogn i opposizione ; e per costri n - 
gei e i tribuni a desistere da ogni obbie- 
zione, bisognava ricorrere agli altri ma- 
gistrali, e mettere in opera ìe preghiere 
o le minacce, oappellurue al popolo. Non- 
dimeno quando uu decreto del senato non 
avea esecuzione per l’opposizione di qual- 
che tribuno, nou tralascia vasi di registrar- 
lo, ma in vece di chiamarlo Sentititi Con- 
sultani, chiama vai'iSenatas Auctoritalem, 
cioè sentenza del senato. Quando un se- 
nato consultocomunicava qualche ordine 
a’ magistrati, esprimevasi in un modo as- 
sai con veuevole a loro riguardo : Si iis ita 
vitlelur, se così lor piace. In uno colla data 
e luogo ove erosi tenuto il senato, nota- 
vasi au cura il nome de’senutori che uveauo 
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pronunziato il loro giudizio sull'atto pro- 
posto, D. I. R. I. C., cioè de illa re itti 
censueruntj così opinarono su questo af- 
fare, il tale e tale console ec. La storiaYo- 
mana somministra splendidi esempi, i qua- 
li nel contegno del senato romano, finché 
fu libero, fan conoscere le sue eccellenti 
qualità , come di attaccamento al reggi- 
mento democratico e alla gloria di Roma, 
osservanza del segreto.conservazione della 
disciplina militare, giudizio nelle ricom- 
pense, fedeltà verso gli alleali, fermezza 
ne’ pericoli che minacciavano la icpub- 
blica, moderazione negli eventi prosperi, 
costanza ne’contrari. Essendovi nella re- 
pubblica romana fra la nobiltà due or- 
dini, imo de'senatori, l’altro de’cavalieri, 
dopo i quali venivano i cittadini o plebei, 
ne’primi tempi della repubblica la digni- 
tà senatoria si conferì soltanto ai patrizi 

0 discendenti de’primi senatori; quando 
poi si giudicò conveniente ricevere nel se- 
nato que’di famiglie plebee, furono prima 
nobilitati. Per coprire i posti vacanti del 
senato solevansi prendere dall’ordine dei 
cavalieri que'di maggior merito e nobiltà. 

1 consoli e i censori li nominavano, e se 
ricusavano la dignità senatoria, si toglie- 
va loro quella di cavaliere. Quandosi sce- 
glievano i senatori, si prendeva in con- 
siderazione non solamente i pregi perso- 
nali, ma l’età e la rendita. Per essere se- 
natore bisognava aver 3 o anni almeno , 
aver esercitato qualche carica, e se taluno 
fu scelto prima di questa età, si fece per 
favore, o per qualche merito straordina- 
rio. Quanto alla rendita de’senatori, pri- 
ma d’ A ugusto era d’8oo,ooo sesterzi (cir- 
ca 1 60,000 franchi, valutando un sesterzo 
quasi 30 centesimi d’un franco), ma quel 
principe volle che la loro rendita fossed'un 
milione e 300,000 sesterzi (corrisponden- 
ti a 340,000 franchi);ese sofiri vano qual- 
che perdila considerabile, per cui si sce- 
masse la loro rendita, perdevano ancora 
la dignità e la carica di senatore. Si fece 
questo.regolainenlo, perchè molti ottene- 
vano la dignità senatoria senza avere aè 
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la rendila, nè il merito, e perchè i senatori 
non fossero in caso di commettere ingiù- 
stixie, e di lasciarsi corrompere con de* 
nato, non avendo coinè sostenere il loro 
grado, e soddisfare nel tempo stessoal lusso 
e airambizione.di venuti eccessi vi ioRoma 
dopo la conquista d* Africa. Ai senatori 
non era permesso aver due mogli, nè di 
sposare una parente, nè una straniera, nè 
una cortigiana o schiava, nè di fare alcun 
Iraflico. De’magistrali della repubblica e 
dell'impero, come del medioevo, trattai 
a Roma; molti hanno i loro speciali arti- 
coli in questa mia opera. Vedasi, G io. An- 
tonio Moiragi, De Senalu Romano, Me- 
diolanii 5 Gt. Alidleton Conyers, Del Se- 
nato Homano, Venezia 1748- Gio. Fran- 
cesco Cecconi, Tabula clironologica Se- 
na lontra Urbis a liomtilo fundatoee ad 
annnm aerae chrislianae 17G3, Rimine 
1763. Giovanni Sarii Zamosci, De Se- 
nati! nomano, Veneliisi 5 G 3 . 

Il Marangoni nell ' Islor'tadclV aratorio 
o cappella di s. Lorenzo, e della nobile 
compagnia che neavea la custodia (della 
s. immagine acheropiln del ss; Salvatore; 
di questa furono i primi custodi il senato 
c popolo romano, ciò che fecero per mez- 
zo dc’XII Ostiari, nobile collegio che fu 
succeduto per destinazione di Martino V 
da detta compaginagli tutto ampiamente 
trattai aSesLASAMTA), a p. 307 osserva clic 
il senato romanodi Roma papale, che suc- 
cesse all’antico, risiede nello stesso cele- 
bratissimo luogo in cui era l'altro, in Cam- 
pidoglio non meno illustre di quello cui 
successe, pe '3 sontuosi palazzi che lo ren- 
dono maestoso e degno di Roma , uno 
per l’abitazione del seuatorc, l’altro per 
le adunanze de' conservatori , ricco dei 
monumenti i piò singolari dell'nnticaRo- 
uia, come lo è l’altro nobilissimo e ma- 
gnifico museo.Queslo famoso luogo pur- 
galo dalla superstizione dell’idolatria, Ita 
nel culmine dell’eccelsa torre il simula- 
cro di Roma col trionfale vessillo di no- 
stra redenzione, ergendosi sulle rovine del 
tempio di Giove la grandiosa chiesa dis. 
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Maria in Aracoeli, e coll’ara Primoge- 
niti Dei. Riconosce il dotto scrittore nel* 
l’odierno senatore il principe del senato 
anticodella repubblica romana, e ne’ con- 
servatori I’ ordine degli autichi consoli 
romani, magistrato senatorio ch’esercì ta 
giurisdizione e gode distinte prerogati- 
ve, ed uvea sino al 1 847 * tribunali e feu- 
di di cui parlerò. Immagine dell'aulerio- 
re senato è il presente, pel decoro couie 
ne sostiene le veci, ritenendo l’antica im- 
presa: •£ P.Q.R, oltre la lupa allattante 
i gemelli Romolo e Remo fondatori ili 
Roma. Il quale stemma con quello de’ Pa- 
pi legnanti, decora le facciale esterne ili 
molte chiese, c de’ palazzi principali di 
Roma del baronaggio romano. Che it ma- 
gistrato gode trattamento principesco, ri- 
cevutoda’cardiimlicol suono della Cam- 
panella (ora non piò si usa), come gli 
ambasciatori, iucedendocon vesti magni- 
lìdie di forma antica, e con treno nobi- 
lissimo. Che dal titolo d’ Illustrissimo, il 
magistrato ebbe da Alessandro VII quel- 
lo di Eccellentissimo e di Eccellenza. Il 
decoroso modo col quale sempre magni- 
ficamente procedette il senato romano, 
massime nelle pubbliche comparse, pu- 
trii apprendersi da quanto vailo a ripor- 
tare; e si rileveranno ancora i diversi co- 
stumi de’ vestiari, degli ornamenti e del- 
le armi che si usavano ne’bassi tempi, di 
molta importanza. Per la magnificenza 
degli antichi romani, disse Ciuea legato 
del re Pirro, e lipelè l'imperatore Costan- 
zo: TotReges in Urbe Rolline /ptol Cives. 
L’epoca de’lempi di mezzo, in cui il sena- 
to romauo sloggiò tutta In sua grandezza, 
furono le feste del Carnevale di Roma e 
de Giuochi spettacolosi di Agone e Te- 
staccio che celebrava, da me descritti in 
tali articoli, e indicati insieme ad altro a 
quellodi Ruma; solenni feste che con son- 
tuose cavalcate e simbolici carri, incomin- 
ciate dopo il secolo X, o nel seguente, a 
poco a poco nudarono in disuso ilupu il 
XVI. Solo restò il giuoco della cuccagna, 
clic si luceva nell. "di maggio dagli sviz- 
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ieri, e. questo pure cessò sotto Urbano 
Vili. Erano ordinali dagli antichi statu- 
ti di Roma,e che si celebrassero annual- 
mente cullo tnaggiorsolennilà, per cui se 
ne chiauiavanoa parte i più esperti giuo- 
calori e robusti giovani di quasi tutte le 
comuni delle città couvicine, anzi erano 
esse a ciò obbligate: Tivoli ne inviava 8, 
altri ne mandavano Anagni,Cornelo, Ma- 
glione, Piperno, Sutri, Terrucina , To- 
scanella, Velielri, oltre gli ebrei di Ru- 
ma. Aveano luogo nel giovedì grasso e 
ultima domenica di carnevale, e per la 
festu deli’Assunta. Dalle nominate e al- 
tre comunità che vi prendevano parte, 
come dalle altre circostanti a Roma, con- 
correvano in folla a godere il lieto trai- 
teuimeuto. Questi clamorosi di ver tiuien - 
ti riuscivano graditissimi a’romani ed ai 
forestieri, ed avevauo un carattere tutto 
proprio, come si apprende dalle diverse 
e interessanti relazioni stampate, e che 
citai in detti luoghi. Ri mettendomi ad essi, 
qui solo quanto alle feste e giuochi ne da- 
rò un ccuno, nel narrare le pompe che le 
accompagnavano, per aggiungervi qual- 
che erudizione che mi fu dato rinvenire. 
Le fèste ed i giuochi di Agone e di Te- 
stacelo presero il uoine da’luogbi ove si 
facevano, cioè dulia Piazza Navona edal 
Munte Tettacelo. Divisa allora Roma in 
!\lll rioni, ciascuno ovea il suo gonfalo- 
niere o Capo-Rione (che godevano un 
tempo ampia podestà sulla vita e la mor- 
te dc'ciltudini, avevano il governo della 
repubblica e guardavano la patria), of- 
lido del quale in questi spettacoli era il 
lisi* girare pel suo rione un vigoroso e pin- 
gue toro, aveute la testa e le corna coro- 
nille di bori, come praticavano gli anti- 
chi romani colle vittime pe’ sagrilìzi ai 
Numi. I capo rioni, detti anche Rande- 
retie Decurioni, inquestacircoslanza ve- 
stivano berretta ducale di velluto creine- 
si, rubbone corto con mezzi maniconi di 
velluto acinosi, con punte e bulloni d’o- 
ro, foderati di tocca turchina e oro, giub- 
bone di raso paonazzo, cou calze una di 
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scarlatto, e l’altra rossa e gialla, scarpe di 
velluta paonazzo foderate di (ielle d’nr- 
mellino con bottone d'oro allacciato.Ca- 
valciivanodue a due secondo le loro pre- 
cedenze, col Priore in mezzo, con mezze 
copertine fatte a pendoni, col pettorale 
di velluto verde, fatto a ricami d’oro e 
d'argento, con fra ligie e Hocchi d’oro e 
fornimenti del medesimo velluto. Nelle 
feste militari portavano il saiooe crespo 
scollato, che si allacciava sulle spalle, o- 
perloa'fianch^con faldooi lunghi di vel- 
luto cremesi, con fusele guarnite di rica- 
mo, secondo i colori del rione, e con ma - 
Diche una rossa, l’ultra gialla e rossa, pan 
banda de’culori dell’arme He’ Capo- Rio- 
ni, e sotto fin sulla coscia tutti armati, 
portando i loro Paggi la celala. Accom- 
pagnavano il capo riooe i suoi connesta- 
bili, i quali erano seguiti da una molti- 
tudine di facchini die portavano in lun- 
ghe stanghe i doni ricevuti dal popolo, e 
consistenti in salati, formaggi, polli, ciam- 
belle e (laschi di vino generoso. Termi- 
nata l’escursione e la cerca, tutti i capo- 
rioni co’ loro tori si riunivano nel foro 
Agonale, ove facevano mostra de’ ricevu- 
ti doni, ed ivi recavasi con tutta la pom- 
pa il senato, ed il popolo vi accorreva a 
turbe per godere dello spettacolo e della 
ferocia de’tori, di cui furono sempre aman- 
ti i romani, piacendo ad essi assai le giostre. 
Ngl dì seguente adunatisi in Campalo- 
g Ho i più nobili cittadini, al suono della 
campana e de’ timpani con isplendido ap- 
parato si avviavano per Testaccio. Cia- 
scun rione vi conduceva il suo coito trion- 
fale colla propria bandiera, tiralo da 4 
cavalli, ordinariamente bianchi e ricca- 
mente bardati, accompagnato da 6 staf- 
fieri in bellissime livree. Precedeva il rio- 
ne di.Trastevere, seguivano gli altri, poi 
il senato romano. Indi seguiva l’ordine 
della pompa emuguificeuza de’ magistra- 
li romani. Avvertirò, che nel tempo in 
cui i Papi risiedevano in Avignone, il se- 
nato romano, valutando molto di più la 
sua carica (ter l’asseuza di quelli, i'eser- 
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citava con uno reale grandezza e splen- 
didezza, sì nel governo, come nel riceve- 
ree incontrare i legati apostolici, con bel- 
lissimo ordinee precedenze de’magistra- 
ti; ciò praticandosi dal senato romano an- 
che nell’andare incontro Bgl'imperatori 
e altri principi che si recavano in Roma, 
ed eziandio in altre simili occasioni. Laon- 
de la pompa che vado a descrivere, tran- 
ne quanto riguarda i giuochi, si usava an- 
cora per le memorate solennità, e l’ap- 
prendo da Vitale, Storia de’ senatori di 
/fonia, p. 3 1 1 eseguii quale la ricavò dal- 
la distinta relazione che Muratori pub- 
blicò nella Disseti. 19 Anliq. hai. medii 
nevi, trascritta dal Codiceli alicanoGji 3 . 
Il Manzi la riprodusse a p. 121 del suo 
Discorso sopra gli spettacoli, le feste, il 
lusso nel secolo XI f' , e la collazionai 
con Vitale per la proprietà de’ termini. 
Noterò pure che la foggia de’ vestiari era 
decorosissima, ma all’antica, senza repli- 
carlo ogni volta. A pii va no la marcia mol- 
ti gentiluomini e baroni a cavallo, ve- 
stili pomposamente, co’loro staffieri in li- 
vree. Seguivano su eleganti palafreni gli 
officiali e magistrati, ch’erano i primari 
della nobiltà romana. Quindi 4 trombet- 
tieri del popolo romano a cavallo , con 
fornimenti e sella di corame rosso, ed al- 
le trombe l’arme del popolo : erano ve- 
stiti con berretta di panno rosso, con fit- 
t uccia cinta di taffettà bianco , allaccia- 
ta, con giubbone scollato di raso giallo, e 
calze liscie di panno rosso, con saione a- 
perlo da’fiancbi scollato di panno rosso, 
listato di fascie di raso giallo con trine 
bianche, con una manica alla divisa ros- 
sa e gialla, l’altra essendo tutta rossa, con 
una banda di taffettà secondo la livrea del 
senatore. Seguivano 6 mazzieri con maz- 
ze d’argento, con vesti lunghe senza.ma- 
niche di panno paonazzo, con rivetti e fo- 
dera di tabi rosso, giubbone di raso ros- 
so, e berrettino di scarlatto, cavalcando 
con fornimenti c sella di corame rosso. 
Venivano 4 alabardieri della guardia del 
senatore, con berretta di panno rosso con 
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due piume, saione scollato con maniconi 
larghi, tutto fatto a fascie per luogo di 
panno rosso e giallo, con passamani bian- 
chi, calze liscie di panno rosso, con una 
banda secondo la livrea del senatore: ia 
certe occasioni andavano armoti fin so- 
pra la coscia d’armi bianche.E questi pro- 
cedevano per guardia dei loro capitano, 
che seguiva a cavallo con sella dì veliulo 
paonazzo e fornimenti di fìbbie dorate, 
con berretta di scarlatto di grana, con me- 
daglia d’ oro e con piuma; giubbone di 
damasco rosso, collare di maglia, collana 
d’oro al collo, calze una rossa, l'altra gial- 
la e rossa, rubbonedi panno paonazzo fa- 
sciato di velluto simile, e foderato di ra- 
so rosso: nelle occasioni incedeva tutto 
armato, fuorché la testa; e sopra la coscia 
d’arme bianche, con mazza ferrala al- 
l’arcione: que’due pedoni che gli anda- 
vano a’Iati, colia medesima livrea degli 
alabardieri, con bastoni facevano largo 
tra il popolo. 1 due Maestri di strada 
(specie d’edili, di che parlai al loro artico- 
lo, insieme a’ioro di versi vestiari, comefeci 
pe’raagistrati e altri che vado segnando 
in corsivo) seguivano a cavallo con forni- 
mento di velluto rosso e gualdrappe di 
scarlatto. Portavano una berretta duca- 
le di velluto cremesino, con giubbone di 
raso paonazzo, con calza liscid di scalisi- 
to di grana, con iscarpe di velluto rosso, 
con rubbone corto di velluto rosso e fo- 
derato di damasco giallo. Veoivauo i due 
Snidaci del popolo, che cavalca vano con 
fornimenti di velluto rosso e gualdrappa 
di panno rosso, e portavano in lesta .— 
con una certa calza lunga di scarlatto 
che se la gettavano sopra le spalle, con un 

poco di mostra di pelle bianca, e rubbone 

lungo alla senatoria di damasco poonazto 
foderato di raso cremesiuo, con sottana 
di scarlatto. Seguivano due segretari, che 
cavalcavano con gualdrappa e fornimenti 
di velluto paonazzo, vestili cou berrette 
alla ducale, con giubbone di raso rosso, 
calze di scarlatto, rubboue di damasco ere- 
Diesino, foderalo di raso giallo fino sopra 
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il ginocchio. I due Scriba Sennlus a ca- 
vallo coaie i segretari e come loro restiti, 
ma il rubbone area soli mezzi maniconi 
con bottoni d’oro e la fodera di raso pao- 
nazzo. Poi renivano 4 Marescialli (verso 
il (ine di tale articolo dico pure del loro 
vestiario in altre pompe) al paro caval- 
cando con mezze coperti ne di scarlatto con 
frangie d’ oro, con fornimenti di velluto 
rosso, con berretta ducale di velluto cre- 
mesino, e calze di scarlatto, con rubbone 
corto di velluto paonazzo con bottoni d’o- 
ro, foderato di damasco rosso, ciascuno 
con bastone in mano di legno bianco. I 
Paggi de’capo-rioni, i tamburi di lutti i 
rioma 4 » 4 > avendo ue’tamburi dipinte le 
insegne del proprio rione. Questi 1 3 paggi 
de’capo-rioni a due per due precedevano 
i Capo- Rioni stessi: d e Paggi e de’ tambu- 
ri parlai a quell'articolo, anco per cibche 
spetta a questa rclazione.llPriore decapo 
rioni portava il LcUiclavo di velluto pao- 
nazzo foderalo di pelle d’armellino all’an- 
tica, con bottone d' oro allacciato, e ve- 
ni va per ultimo in mezzoalla 6 .‘fìla de’ca- 
po-rioni, preceduto da 6 Paggi con ban- 
diere. Cavalcavano poscia i due cancel- 
lieri del popolo romano, con gualdrappa 
di scarlatto con frangie d’oroefornimenti 
di velluto rosso, con berretta ducaledi vel- 
luto cremesi, sottana di velluto paonazzo 
e calze di scarlatto, rubbone alla senato- 
ria, e maniconi di tela d'oro foderati di 
damasco rosso.Venivano poi, vestiti a lo- 
ro beneplacito, gli oratori delle repubbli- 
che, de’principi e de're. Seguivano i Paggi 
del Gonfaloniere, che tenevano in mez- 
zo il Paggio del F.rfetlo di Roma. Il Gon- 
faloniere del senato e popolo romano so- 
steneva il grande stendardo del popolo, 
alla cui sinistra stava il Prefetto di Ro- 
ma preceduto da un Paggio colla frusta, 
segno del suo potere. Seguivano 4 Pag- 
gi del senatore, che per riverenza por- 
tavano il berrettino in mano, 16 pala- 
frenieri poi detti Fedeli di Campidoglio 
o del popolo romano, con berrette di vel- 
luto rosso iu tuauo, ornale di medaglie 
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d’ argento che loro donavano i senato- 
ri quando entravano in officio, e così fa- 
cevano coi paggi, con giubboni di raso 
giallo, calze una rossa di panno, I’ altra 
secondo i colori dell’arme del sena tore,con 
saioue di panno rosso scollato, con mez- 
zi maniconi, guarnito a fascie di velluto 
giallo, e passamani di seta torcbina e bian- 
ca. Quando il senatore andava pontifical- 
mente, portavano bastoni dipinti verdi, 
che poi portarono innanzi ai conservatori. 
Fui venivano a cavallo, con mezza coper- 
tina di velluto paonazzo e con simili for- 
nimenti due gentiluomini, vestiti con ber- 
retta di velluto nero, giubbone di raso ere- 
mesino, calze di scarlatto, rubbone di pel- 
luzzo paonazzo corto e con fascie di vel- 
luto dello stesso colore; portavano inoltre 
un collaro di maglia sopra il giubbone e 
collana d’oro, e sostenevano mazze d'oro 
curiosamente lavorate; in una eravi scol- 
pita Roma in figura di robusta vergine 
sedente sul leone, tenendo in una mano 
la vittoria, nell’altra la sfera simbolo del 
mondo ; nella 3 .* mazza si vedeva la lupa 
lattante i gemelli che reggevano lo scudo 
con l’arme del senato: S. P. Q. R. In- 

cedevano poi 6 o alabardieri del senatore 
a cavallo, vestili nel modo giù detto, ed il 
putto della giustizia, incarico che fungeva- 
no i figli de' gentiluomini , che dietro le 
spalle avea il cappello senatorio di tela 
d’oro foderatod’ermesinocre mesino, cam- 
minandoai fianchiduealabardiericon ba- 
stoni in mano e senza berretta. Il putto 
della giustizia cavalcava con mezza coper- 
tina fatta a pendoni di scarlatto, con fran- 
gie e fiocchi d’oro, «/fornimenti di vel- 
luto rosso. Portava un berrettino di scar- 
latto di grana con queste lettere d'oro +£*■ 
di’. P. Q. R. in ricamo; con giubbone di 
raso cremesino, calze di scarlatto, saione 
scollato crespocon mezzi maniconi di vel- 
luto cremesioo listato con fascie di tela d’o- 
ro, con istocco dorato e fodero di velluto 
rosso. Cavalcava quindi il senatore di Ro- 
ma, con maestà, sopra bianca chinea,con 
formulanti di velluto creiuesiuo alla te- 
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sliera, con fiocchi di seta cremcsina e oro, 
fìbbie dorate e gualdrappa di velluto ere* 
mesi no, con fascia nttoroodi ricamo d'oro 
c d’argento larga un palmo, con frangie 
d’oro. Vestiva il senatore un berrettone 
ducale di broccato d’oro, foderato di pelle 
d’armellino, con calze di scarlatto di gra- 
na, scarpe di velluto rosso e fìbbie d’oro, 
sottana di velluto cremesiuo con bottoni 
d'oro, con veste alla senatoria di broccato 
riccio soprariccio d'oro, foderata di pelli 
d’urmellino, con una mozzetto sopra di 
pelle d'ermellino con codette, guanti di 
pelle bianca cou orlo di ricamo d’oro e 
perle, con collana d'oro al collo, e simile 
bacchetta nella destra, cou una pailottinn 
e crocetta in cima, avente in dito 3 anelli 
d’oro, uno con rubino, gli altri con dia- 
mante c smeraldo. Accanto al senatore 
cammina vano due uomini con spadoni da 
due mani sulle spalle, col capo scoperto, 
vestiti di giubbone di raso rosso trinato 
d’oro, con maniche una rossa, l’altra della 
livrea del senatore, con calze di scarlatto 
c dello divisa del senatore, con catena tra- 
versa |>er banda d'oro. Gli tenevano die- 
tro due camerieri segreti o aiutanti di ca- 
mera vestiti con calze una di scarlatto, l'al- 
tra della divisa del senatore, con giubbone 
di raso cremesino, berretta di scarlatto, 
rnbbone di pelluzzo paonazzo cou fasce 
dcll’istesso colore di velluto, foderato di 
damasco paonazzo, e sella di velluto ue- 
ro. Venivano poscia i giudici di Campi- 
doglio con gualdrappa di panno paonazzo, 
con vesti lunghe di velluto nero, berretta 
da dottore, sottana paonazza, con gli uf- 
iìziali della corte del senatore. In ultimo 
veniva una cornetta di 5o cavalleggieri, 
indi una trombetta che nell» banderuola 
di essa portava: S. P. Q. lì. e sotto 

l'arme del senatore; cavalcava con sella 
armata di corame e fornimenti rossi, por- 
tata berretta di panno rosso con piume, 
e giubbone di raso torchino, con calze una 
rossa di pannu, l’altra eguale alla livrea 
debseuatore, con salone liscio di panuo 
rosso, mezza colla mauica c Tullia mezza 
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di panno de'colori del senatore, con una 
banda rossa e gialla, con spallacci e brac- 
ciali d’arme bianca.Seguivanodue paggi, 
uno del capitano, l’altro portava la cor- 
netta dell’alfiere coll'arme del popolo ro- 
mano, vestiti come.il trombetta. Poi ve- 
nivano il trombetta, il capitano e l'alfiere 
de’cavalli, gentiluomini romani, vestiti pu- 
re come il trombetta, ma di velluti e oro, 
con collare di maglia. Indi i cavalleggieri 
al medesimo modo vestiti come il trom- 
betta, con banderuole secondo la livrea 
del senatore sopra le lame: in altre occa- 
sioni portavano celate in testa con piume 
e alle testiere de'cavalli. Di più solevano 
intervenire due con di musici, uno vo- 
cale, l’altro stromentale, in lutti 16 e sti- 
pendiati dal popolo romano : portavano 
berrettini di scarlatto, giubbone di raso 
rosso, veste scollata senza maniche, lunga 
sino al ginocchio. Con questo beU’urdine 
e magnificenza il senato romano proce- 
deva nelle feste.conie nelle pubbliche com- 
parse, che pareva iu esso ritornato lo splen- 
dore dell’antico impero romano: le livree 
de'parlicoiari signori erano ricchissime e 
imiumerabili. Alle faldelle! Monte Aveu- 
tino erari un'antica torre, che guardava 
il mare. Fino dal mattino si copriva tutta 
di drappi colorati, con corolle di mirto e 
di fiori; ivi si collocava il gran vessillo del 
popolo romano, e in alcuni anelli si ap- 
pendevano i palli! pe’ vinci tori. Nel mezzo 
poi era un anello più grande, il quale gi- 
rava intorno a se medesimo, e dove l’un- 
nio correndo a ca vallo dovea ficca re i I dar- 
do, il quale giuoco riusciva giocondissi- 
mo, per l'immensa moltitudine spettatri- 
ce nella pianura c nelle prossime colline, 
sotto padiglioni e baracche per difèndersi 
dal sole, onde sembrava il campo d’ un 
esercito. Arrivata la cavalcata al piano di 
Testaccio, dovea il senatore piantare l’in- 
segna del popolo romano, com'eragli stalo 
espressamente iugiuuto nel ricevere la di- 
gnità senatoria. In sua assenza ciò faceva 
qualche suo stretto parente nobile, e be- 
nemerito per servigi resi allo statue alla 
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patria. Si collocavano quindi alcuni porci 
a duco due in G cari elle coprile di drappo 
lusso, ben pettinati e tosati. Trasportali 
i carri alla sommità del Monte Testaccio, 
indi si facevano da perloroprecipitarealle 
sue radici; appena erano giunti alla pia* 
nura,i giuocatori incominciavano il com- 
battimento per disputarsi la preda. Nella 
mischia si urtavano, battevano, stramaz- 
zavano al suolo, nè avea termine la con- 
fusa pugna, finché non fosse stato tutto 
rapito. In appresso avea luogo la giostra 
de’ lori, ove i combattenti davano singo- 
larissime prove di ardire, di coraggio e 
di valore. Si faceva poi il giuoco dellu cuc- 
cagna, e la lotta de’ saraceni, spettacolo 
assai dilettevole per l’agilità de’lottatori. 
In ultimo seguivano le corse, dal Monte 
Testaccio alle falde del Monte A ventino, 
ricevendo i vincitori il premio del palliodi 
3 o canne di panno rosato. Tali corse erano 
di vario genere, comedi soli cavalli, di soli 
uomiui, di vecchi e i aguzzi, di vecchie e 
giovani; doveano correre unche gli ebrei 
vestiti in rubbone e quasi in abito sena- 
torio. Siffatte cose vanno condonate alla 
rozzezza de’tempi in cui ebbero origine, 
e alfa passione del popolo romano per gli 
spettacoli, li continuò anche dopo l’inci- 
vilimento, cou qualche modificazione, fin- 
ché restarono aboliti, anco per rimuovere i 
disordini che vi accadevano. Nel citutoVi- 
talc a p.460 eziandiosi legge che ne'niio- 
vi statuti di Roma formati nel seuatoruto 
d'Arringhieri, rieletto nel 1 464> venne or- 
dinato : Che a’giuochi e corse de’pailii e 
loro appai alo, che si facevano in Piazza Na- 
vuna ed a Testaccio, dovessero assistere il 
senntore diRomaco’cuiisei valori, e tutti gli 
olliciali vestiti degli ubiti senatorii. Quin- 
di si legge nella relazione di detti giuochi 
in tempo di Paolo II :» Vi comparirono 
gl’illustrissimi signori, senatore di Ruma 
e conservatori, il quale senatore cavalcava 
un corsiero coperto da capo a piedi tutto 
d’ imbroccato, con berretta d’ ui niellino 
con code bellissime per ornamento della 
lesta. Li signori conservatori loinuoi poi 
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sfoggiali ili una medesima sorte, dimodo- 
ché ciascuni) può considerare, come pote- 
vano andare mirabilmente adorni, volen- 
do rappresentare il popolo romano nobi- 
lissimo”. Altre bellissime comparse il se- 
nato romano fece ne Possessi tic Papi, nel 
mudo che si leggono nella raccolta delle 
relazioni che ne pubblicò Cancellieri, don- 
de ricavai quelle notizie che sporsi su que- 
sto punto ne’inulti relativi ai tieoli di que- 
sto mio Dizionario , avendo egualmente 
descritto a Ingressi solenni m Roma, le 
pompe magnifiche culle quali ilsenaturu- 
mano ouorò qtie’ sovrani e granili per- 
sonaggi che li fecero. Prima di passare a 
dire alcuna delle antiche erudizioni sul se- 
natore e consei valori di Roma, e turo tri- 
bunali, esistenti innanzi alla nuuva orga- 
nizzazione del sennto romano eseguila uel 
1 847, perchè meglio si compendino, tro- 
vo opportuno qui riprodurre quanto leg- 
go nel cav. Poni pi Ij Olivieri ; IL Senato 
Romano, a p. ai 3 . » Da questo alto di 
concordia (tra il Papa Gregorio IX e il 
sena loie Mala branca deli a 35 , per decreto 
c autorità del scnoto e popolo romano) 
apparisce chiaramente la esistenza d’un 
corpo morale che esercitava l’autorità del 
senato e popolo romano, c che quella del 
senatore non estendevasi negli affari po- 
litici se non per l’effetto esecutoriale dei 
decreti di quel corpo, che coll’andare del 
tempo passò ne’conservatori di Roma, re- 
stando al senatore la giudicatura in rap- 
presentanza dell’ antico Pretore, urbauo, 
e l’intervento a’ pubblici consigli. In virtù 
degli statuti di Roma emanati sotto Pao- 
lo II, Alesvuudro VI, Leone X, e Grego- 
rio XIII, la rappresentanza del sellatosi 
trasferì nel consiglio segreto, composto se- 
Irctorum wVorum(ftatuto diGregorioXIlf 
che vige ancora in alcune materie; ma il 
cav. Pompilj-Olivieri pubblicò l’opera nel 
1 84o, ed a me gentilmente I11 dedicò), ed e- 
rano i 3 conservatori, il priore de’capo-rio- 
ni, i capo rioni, i 1 cancellieri, i maestri di 
strade, 3 ^ consiglieri ila scegliersi da’ca po- 
rioni, l’avvocato e procuratole dellu cu- 
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mera di Roma , /(O consiglieri aggiunti, 
i conservatori e capo-rioni dell’ultimo tri* 
mestre.i custodi delle porte del consiglio, 
e i difensori de'decreti. Il redattore di que- 
sti atti appellarsi Scriba-Senalus, ei de- 
creti di questo consiglio erano detti Se- 
nati consulti. Il popolo poi era rappresen- 
tato dal consiglio pubblico, all’npprova- 
zionedel qualesi portavano lematerie gra- 
vi già discusse ed approvate dal coosglio 
segreto. Il consiglio pubblico era cotnpo- 
studel senatore, dei conservatori, e di tutti 
i cittadini romani al di sopra de’io anni. 
L’uno e l’altro consiglio venne a cessare 
per mancanza di materie meritevoli d’im- 
portante discussione. Oggi la rappresen- 
tanza del senato e popolo romano (cioè 
n tutto settembre 1847) risiede ne’ con- 
servatori, i quali nell’emanare alcuni atti 
adojierano la espressione, Senalus Popu- 
lique Romani aucloritale qua fungimur, 
ed imprimono esclusivamente il sigillo 
contenente le lettere ->|+ S. P. Q. R. Posto 
tuttodì) può credersi che anche a’tempi 
de’priini senatori vi fossero i consigli pri- 
vali e pubblici, e perciò l’atto del sena- 
toreMalabranca si espresse: Decreto clan- 
cloritale Senalus Populique Romani, per 
tlecreto ed autorità del senato e popolo 
romano”. Finalmente aggiungerò quanto 
riferisce la Relazione della Corte di Ro- 
ma del cav. Lunadoro, aumentata dal/.ac- 
caria (in quella dell’edizione del 1646 si 
dice che ilsenatoreavea circa annui scudi 
duemila, ed era ogni settimana ammesso 
ull’udienza dal Papa, e dai cardinali ni- 
poti, quandofacevano da segretari di stalo, 
per dar conto delle cause del suo tribu- 
nale; (piando nel 1 847 fu istituito il nuovo 
senato romano, l’antico senatore a vea an- 
nuì scudi a 3 oo, con diverse spese a ca- 
rico suo; ogni conservatore e priore men- 
sili scudi u 5 : gli antichi onorari li ripor- 
tai a Roma), t. a, p. 3 18, sul senato ro- 
mano. » Il senatore di Roma occupa tra 
i personaggi secolari che amministrano 
giurisdizione il principili posto, il quale 
tu modo speciale rappresenta il principe 
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secolare : li conservatori di Roma vi han- 
no il a.° luogo, dacché pare sieno stati so- 
stituiti ai rinomati consoli della città, non 
altrimenti che al romano prefetto succes- 
se il senatore. Il Papa crea perpetuo se- 
natore (delle temporanee e anche brevi 
durate degli antichi, di tutti quanti par- 
lai a Roma), perciocché così vuole lo sta- 
tuto della città. I conservatori vengono 
eletti, o confermati (per l’elezione e pos- 
sesso del nuovo Papa, per quello del nuo- 
vo senatore, pei nuovi cardinali camer- 
Icngoe segretario di stato, per l’anno santo 
e canonizzazioni, per la venuta di sovrani 
in Roma, e per altre singolari circostanze: 
primu che Leone XII stabilisse che i Mae- 
stri di strade durassero 3 anni, il loro uf- 
fìzio veniva prorogalo da ogni nuovo se- 
natore, e per quelle altre circostanze che 
notai al loro articolo) di 3 in 3 mesi , e 
sono patrizi romani ovvero dello stato (Be- 
nedetto XIV colla bolla Urbem Romani, 
de’ 4 gennaio 1746, prescrisse i requisiti 
onde debbono essere dotati que’uobiliche 
potranno essere creali conservatori, o prio- 
re de’capo-rioni). A’ conservatori sì deve 
aggiungere il priore de’capo-rioni, i quali 
capo-rioni, come pure li capotori, sono 
ofliciali del popolo romano; quantunque 
il priore vesta il decoroso abito de’ con- 
servatori, ciò non ostante non ha eguale 
giurisdizione del ministero ”. Nelle Me- 
morie storiche del sena lo re diRom a Bielke 
a p. 83 si legge.» La residenza del sena- 
tore è in Campidoglio. Egli baivi i suoi 
uflìziali,cd una guardia mantenuta a spese 
della città, che l'accompagna nelle fun- 
zioni pubbliche; e quando va all’udienza 
del sommoPontefìce vieneaccompagnato 
da un gran equipaggio. Il suo abito di ce- 
reraonic, o sia di pubbliche funzioni, è 
uualunga logadi porpora, borda la dì stof- 
fa d'oro, che corrisponde all’abito degli 
Bulichi senatori romani ”. Il Piazza nel 
Cherosilogio p. 1 9, dice che il rubbone che 
usa nelle pubbliche solenni funzioni il se- 
nato di Roma, oltre ciò che scrive Cas- 
siodoro, essere sta tu il proprio abito la da- 
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mule, il cingolo, le scarpe dipinte, e ch’e- 
ro no portati per Roma in sedia curule d’a- 
vorio. Marangoni riferisce, che il magi- 
strato romano nelle funzioni più solenni, 
cosi il sena lore come i conservatori vestono 
l’antica forma dell’abito senatorio di broc- 
cato d'oro, e nelle ordinarie è di velluto 
nero nell’iuverno,edi damasco nell’estate. 
Sulla Ioga senatoria abbiamodi H. Bossi, 
De romana ioga senatoria, de senalorurn 
lato-clavo, Ticinii 1 6 1 4 - 

Altri cenni sul Senatore di Roma 
e suo tribunale. 

Del senatore di Roma, Senalor alma e 
Urbis, Decurto Senalor , Primus ci vis 
Romae, all’articolo Roma trattai di tutto 
quanto riguarda l’origine di questa di- 
gnità sino a oggi, come delle elezioni tut- 
te fatte da’Papi con breve apostolico, al- 
tro occorrendone per la laurea dottorale 
se non l'avea, e del successivo possesso. 
11 ceremoniale e cavalcata per questo, co- 
me vestiva, il giuramento di fedeltà che 
prestava al Papa.edi cui ne faceva rogito 
il prefetto delle ceremonie pontificie (fa- 
cendo da testimoni il maggiordomo e il 
maestro di camera del Papa), lo scettro 
d’ avorio che dal medesimo riceveva in 
segno della giurisdizione e podestà con- 
feritagli, la visita che poi faceva alla chie- 
sa di s.Maria d’Araceli,il possesso in Cam- 
pidoglio previo il giuramento die ren- 
deva a'conservatori, sull’ osservanza del- 
lo statuto di Roma, si può leggerlo nel 
voi. X, p. 3 1 a e seg., dove riportai le re- 
lazioni delle cavalcate e possessi de’ se- 
natori Frangipane del 1713, e Corsini 
del 1818. La relazione del possesso del 
senatoreRezzonico del 1 765, la riporlaVi- 
tale a p. i 5 o, dicendo, che dopo avere ri- 
cevuto lo scettro dal Papa, nell’atrio del 
Quirinale il cavallerizzo pontificio nel di 
lui nome gli presentò una chinea ricca- 
mente bardata con gualdrappa di vellu- 
tocremesi ricamata d'oro, con islalle e fi- 
nimenti d’argento, su di cui ascese, ed al 
replicato sparo de’mortarelti della guar- 
dia svizzera incominciò la cavalcata. Già 
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aCAVAU.nii7.7o di ciò parlai. Il nuovo se- 
natoredevefarela visita al Cardinal deca- 
no, il quale in treno nobile gliela resti- 
tuisce in Campidoglio; altrettanto si pra- 
tica coi cardinali nuovi, come notai nel 
voi. IX, p. 1 77. Il Vettori nel Fiorino d'o- 
ro, p. 1 3 1 , avverte che anticamente il se- 
natore invece dello scettro d’avorio, per 
simbolo della giurisdizione riceveva il 
vessillo o bandiera dal Papa, il quale fu 
poi donato da’Papi «'senatori in fine del 
loro uffizio, ma da Paolo 11 in poi ebbe 
luogo la tradizione dello scettro. Nelle mo- 
nete del senato di Roma fu espresso il se- 
natore in atto di ricevere il vessillo da s. 
Pietro; egli poneva le sue armi in dette 
monete : ma anche di queste parlai a Ro- 
ma, come de’titoli che usava anticamen- 
te, cos’i delle formule Dei gratin, e talo- 
ra prò D. Nostro Papae, et S. R. E. de- 
putatili, ed altre. Quando i senatori era- 
no due, ed uno era assente, quello che ri- 
maneva in Roma si sottoscriveva anche 
pel collega, dichiarando giusta la causa 
dell’assenza. Ed abbiamo: Nos Jo. de Co- 
Inuma Almae Urbis Senalor Illustri», et 
vicesgerens magnifici viri Jordani de fi- 
liis Urti collrgae nostri absentìs ab Ur- 
be juxla de causa. Essendo assenti i se- 
natori lasciavano i loro vicari, che sotto- 
scrìvevano per loro, così si ha: Cantera- 
ni Camerae Urbis et vicesgerentes ma- 
gnificorum vìrorum. I senatori solevano 
aggiungere nella conferma degli sta tuli di 
arti o, Università artistiche e nelle loro 
sottoscrizioni: Decreto, et aucloritale sa- 
cri fienaia» j e spesso ancora: ex delibe- 
ratone, et nostri assettamenti. Questo as- 
settamento, die sembra aver contenuto 
gli assessori o consiglieri de’ senatori, è 
spesso nominato negli antichi statuti di 
Roma. Anche incedendo solo il senatore 
godeva l'uso de’cavalli della carrozza coi 
fiocchi, così di farsi precedere dall’Ooi- 
brellino, ove pure parlai di detti fiocchi; 
l’usodella Campanella nel l’u sci re thi I suo 
palazzo senatorio di Campidoglio con for- 
malità, e l’uso del baldacchino. Unendosi- 
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però il senaloreco’conservatori, come per 
foi e le offerte nelle chiese, per visi lare le 
medesime, come nell’ ottava della festa 
dei'-. Pietro e Paolo, nel portarsi aWeCap- 
pelle ponti fide, neW’ioceAere pel Corso in 
tempo del Carnevale di lioma,o alla log- 
gia per assistere nllecorse, allora forman- 
do un sol corpo di senato, si servono di 
un solo ombrellino, e le carrozze del se- 
natore e conservatori formano un solo 
treno. In questo il senatore sempre pren- 
de ili.°posto, e nel ceremoniale di Leo- 
ne X stampato neli 5 i 6 , lib. 3 , sect. t i: 
De ordine sedendi in Cappella, si legge: 
«Senator,Conservatores, et hnrones Ur- 
bis, atipie alii proceres, supradictis pri- 
mis, inferioressedebunl in secundo et ter- 
lio grado solii pontificali* prò eoruni qua- 
rtate: priruum inter istos Senator locum 
obtinuit”.Di sopra indicai quanto riguar- 
da l’intervento del senatore alle pontifì- 
cie funzioni, e gli odici onorevoli che vi 
esercita col Papa. A Roma dissi ancora 
delle vertenze che il senatore ebbe cogli 
ambasciatori nel posto ni trono pontifì- 
cio e nelle cavalcate. Nella citata Storia 
de’possessi de’ Papi di Cancellieri, si tro- 
va che anticamenlein essi cavalcava, do- 
po avete addestrato per la briglia il ca- 
vallo cavalcato dal Papn; quindi nella ca- 
valcata pel possessodis. Pio V si asten- 
ne dal cavalcare, per non cedere nll’nm- 
lanciatore di Francia che voleva la pre- 
cedenza, ad tollendam scandali occasio- 
ne, et hoc egli ss. Pater, ut dixit,qnia no- 
lehat in principio sui pontificatili tlispli- 
cere principibus. Finalmente il senatore 
fu dispensato d’intervenire a questa ca- 
valcata, per evitare lecontraversie di pre- 
cedenza pretese dagli ambasciatori, come 
da Innocenzo IX ueli 5 gi,eda Clemente 
Vitine! 1 5 g 2 , proseguendo i conserva tori 
c nitri magistrati e individui della camera 
Capitolina a intervenire. Nella Storia di 
Cancellieri sono riportati le vestimeutae 
il corteggio del senatore, sin cavalcando, 
siane! fbre l’omaggio al Papa, con diver- 
se allocuzioni pronunziate da 'senatori in 
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tali funzioni, colle risposte de’ medesimi 
Papi. Si dice ancora che nel ifìRg nel 
possesso di Alessandro Vili, in mancan- 
za del senatore Ncgrelli defunto, d. An- 
tonio Colonna i ."conservatore sulla piaz- 
za di Campidoglio, avendo seco i colla- 
terali c tutti i suoi ministri, inginocchia- 
tosi, con brevi e eleganti parolesi congra- 
tulò con sua Santità e le esibì sempre fe- 
dele e pronta ubbidienza di se, del sena- 
to e popolo romano; ed il Papa rispose 
con grande umanità, c dandogli la liene- 
dizione seguitòil suo viaggio pelForo ro- 
mano. Essendo morto l’ultimo senatore 
principe Del Drago Discia Gentile, ecco 
Inpompa funebrequalesi leggene’n.i 1 72 
e 173 del Giornale di Poma del i 85 r. 
»> Il cadavere del senatore principe Del 
Drago, ieri sera -jq luglio fu trasportalo 
olla chiesa parrocchiale de'ss. Vincenzo 
e Anastasio a Trevi. Il convoglio proce- 
dette nell'ordine seguente. Drappello di 
dragoni pontifìcii;plutone di vigili o pom- 
pieri comandato da un tenente; concer- 
to de’vigili, ed un fedele capitolina con 
l'ombrellino; carrozza funebre col cada- 
vere, a’Iati del medesimo il parroco ed il 
vice-parroco ; a destra della carrozza il 
capitano de'vigili, allo sportello destro il 
decano de’ famigli del senato, al sinistro 
il decano de’servitori deli’ecc.ma casaDcl 
Drago; attorno alla carrozza 16 famigli 
del senato, e 6 servitori dell’ecc.ma casa 
Del Drago con torce accese ; 3 carrozze 
dell’ecc.'uo senato romano, nella 1 .“il mae- 
stro di camera e il gentduomo, nella 1“ 
i cappellani e i paggi, nella 3 * I came- 
rieri ; carrozza dell’ ecc. ma famiglia Del 
Drago co 'cappellani; carrozze degli ccc.au 
pai-enfi del defunto; plotone de’ sigili e 
drappello di dragoni pontifico. Il fune- 
bre convoglio partì dal palazzo Del Dra- 
go alle ore g pomeridiane, passò per le 
vie di Arcione, de’.Serviti, de’due Macel- 
li, di Propaganda, ile’ Condotti, delCorso; 
quindi voltando per l’Arco de’Carbogna- 
ni proseguì per In via delle Muratte, e 
giunse alla chiesa parrocchiale alle ore 1 o 
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pomeridiane. Tulle le vie erano piene di 
popolo. I ndel la chiesa nel In seguente mnt- 
lina si fecero solenni esequie in suffragio 
dell'anima del defunto senatore principe 
Del Drago. La chiesa fu sontuosamente 
parata a lutto. Nel mezzo sopra elevalo 
talamo si collocò l’urna mortuaria, sopra 
la quale eranvi le insegne senatorie. Ar- 
devano ull’intorno 84 ceri. Ne’dtie lati e- 
rati vi le bandiere de’ XIV rioni di Ro- 
ma. Pontificò la messa solenne mg. r Ligi 
arcivescovo d’Iconio e vicegerente diRo- 
ma. Il canto funebre fu eseguilo du’RR. 
cappellani cantori della cappella pontifì- 
cio. Vi assistettero gli ecc.mi conservatori 
in forma pubblica, ed i signori consiglieri 
comunali di Roma”. 

Del tribunale del senatore di Roma, 
magistrato ordinario della città e suo di- 
stretto pe’laici, nel foro criminale e civi- 
le, inclusi vanente alle condanne di mor- 
te, tratta Pletlemberg, Nottua Cougrcg. 
et Tribunalium CuriaeRonianae,ai[i.^i: 
De Foro Capitolino sru finitelo Senato- 
ris Urbis. Il senatore fu sostituito in cer- 
to modo all’antico Prefetto dì Roma, ed 
al Pletore o Podestà de’ secoli di mezzo, 
secondo pure il march.Melchiorri. Prima 
fu un romano, poi uno straniero, indi 
nuovamente un romano. Fino al 1847, 
oltre l'avere ili. "posto nelle rappresen- 
tanzemunicipali, aven due tribunali, uno 
civile, l’altro criminale; nel civile era as- 
sistito da due togati collaterali, che deci- 
devano le cause singolarmente e collegial- 
mente in i. ; 'istanza, e quindi in appello; 
nel criminale, oltre i collaterali, nvea un 
luogotenente e altri giudici che formava- 
no lu congregazione criminale. Nel Cam- 
pidoglio nvea, oltre la residenza, gli uffi- 
ci e cancellerie de' tribunali. Della giu- 
risdizione del senatore a Rosi» ne trattai; 
solo ricorderò qui con Vitale, quanto su 
di essa ne scrisse Scannatolo, De visit. 
career, lib. 1 ,§9, capo unico, sect. i,n. 1 8; 
cioè che fungeva quella del Pretore ur- 
bano, con ordinaria giurisdizione in Ro- 
ma e suo distretto, e questa altresi pel suo 
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tribunale, anche per autorità della costitu- 
zione di Sisto IV, nella quale si apprende 
quale e quanta nc fu l’estensione. Vi sono 
due costituzioni di Giulio II, emanate so- 
pra le dissensioni de' 4 tribunali ordina- 
ri di Roma, le quali si leggono nel l’en- 
zonio, Ad stai. Urbis , ed altra di Paolo 
V,oltrequella di benedetto XIV, Roma- 
noe curine, nella quale facendo la rifor- 
ma de’ tribunali di Roma, dichiarò clic 
la giurisdizione del tribunale senatorioos- 
sia curia capitolina si stende anche fuori 
di Roma, intra quadragesimum lapidrin. 
Dice Vitale: » Il tribunale del senatore 
è formato di due collaterali, 1° e a.°, i 
quali giudicano nelle cause civili. E per 
le cause criminali vi è il giudice de’irta- 
lefìcii. Nel caso che i litiganti vogliano 
appellare du’decreti di detti giudici, vi è 
il capitano delle appellazioni, a cui pos- 
sono ricorrere. E se non si acquietano ni 
di lui decreti, e si tratti di causa di som- 
ma prescritta a poter ulteriormente ap- 
pellare, non essendo il tribunale senato- 
rio soggetto a quello della segnatura di 
giustizia, vi è stabilita una congregazio- 
ne, chiamata assettamento, la quale giu- 
dica sopra tali appellazioni e le pertinen- 
ze delle cause. E detto assettamento è 
composto del senatore stesso che giudica 
col voto del suo uditore, de’due colla- 
terali, de' quali quello che ha giudicalo 
nella causa non dà voto, ma un avvocato 
aggiunto che deputasi dal senatore odal 
suo uditore, e del capitano dell' appella- 
zione. Per la formazione degli alti giudi- 
ziari vi sono vari notasi particolari, e di- 
stinti da quelli degli altri tribunali; co- 
me anche vi sono i propri cursori chia- 
mati mandatari, per eseguire le citazio- 
ni, e similmente il proprio bargello, ed 
esecutori di giustizia (birri)". Nelle cituie 
Memorie di Bielhe, si apprende a p. 81 : 
»ll senatore ha nel suo tribunale per col- 
laterali o siano primi assessori 4 magi- 
strati, de’qunli 3 hanno il nome di con- 
servatori, ed uno di essi è chiamato prio- 
re de’copo-rioui de’XIV rioui,o deputato 
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«le’di versi quartieri «Iella dttìi.Queste «si- 
nché sono sempre occupate da gentiluo- 
mini che nomina il Papa, due de’ quali 
si mutano in ogni 3 mesi, gli altri poi chia- 
mati collaterali sono giudici dottori, e 
sono laureali in utroque jure, e ricevuti 
sulle rappresentanze del senatore, i quali 
esercitano la giudicatura nel palazzo di 
Campidoglio”. Nel pur citato Lunadoro 
viene detto. » Del tribunale del senato- 
re t. a, cap. 39. Il senatore risiede nel 
Campidoglio, Fa in questa corte di Roma 
grandiosa comparsa, ottiene i primi posti 
tra’principalissimi personaggi, estende la 
sua autorità sopra i cittadini di Roma e 
sugli abita ali della città e del distretto con- 
fot mementealla costituzione di Benedet- 
to XI V, Romanae curine, de’aa gennaio 
1 7 44>^ a cui ** comprende, che le cause so- 
le laicali rompetonoal tribunale di questo 
senatore, ed il modo onde procedere deesi 
nella deliberazione di talun’altra contro- 
versia. E' particolar cura del senatore 
che vengano perfettamente osservate le 
statutarie leggi della città; a lui soltanto 
è concesso di deputare i notaci del Cam- 
pidoglio, edi conoscere le liti loro priva- 
tamente, il che fu ordinato dal moto pro- 
prio di Sisto V, riportato dal Costantino, 
Voi. 45 , n.* 20, 1. 1 , Dellicollaterali del- 
la congregazione detta Assettamento, e 
della congregazione criminale. Il sena- 
tore tiene due collaterali quali luogote- 
nenti, all’uno o all'altro de'quali si può 
ricorrere indifferentemente. Questi colla- 
terali danno udienza ogni giorno, qualo- 
ra non sia Feria, nella sala del Campi- 
doglio, ed in certi giorni destinati deci- 
dono ancora nelle proprie stanze quelle 
cause che a ciascuno di loro si apparten- 
gono rispettivamente; quelle controversie 
poi importanti o di tale natura che deside- 
rano essere esaminate nel pieno tribuna- 
le, vengono agitate dagli avvocati o dai 
procuratori alla presenza del senatore , 
de’suddetti colla terali, del giudice de’ma- 
letizi o luogotenente criminale, e del ca- 
pitanodelie appellazioni, cui ricorresi an- 
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cora per l’appellazione delle sentenze dei 
collaterali. Tale adunanza chiamasi As- 
settamento, che secondo la riforma d’In- 
nocenzo XI, per testimonianza del citato 
Costantino, V ot. 1 90, n.° 24 , fa le veci 
della Segnatura di giustizia. Gli affin i cri- 
minali al fine di questo tribunale si so- 
gliono spedire dalla congregazione stabi- 
lita dal senatore, da'collalerali, dal giu- 
dice de’maiefizi,cui v’interviene pur an- 
che il procuratore fiscale del Campido- 
glio, il sostituto luogotenente, il sostituto 
fiscale, ed il notaro criminale ”. Meglio 
trattò del tribunale di Campidoglio e sua 
giurisdizionee metodo di procederei! Vii- 
letti, nella Pratica della romana curia , 
ristampata in Roma nel 18 15, t.i.cnp. 
3 , nel seguente modo: <> Il tribunale di 
Campidoglio ha giurisdizione di giudi- 
care nelle cause civili inter mere laicos, 
tanto ini.' istanza, che in grado di appel- 
lazioncjquesta giurisdizione però si esten- 
de solamente a’ cittadini ed abitanti di 
Roma e suoi sobborghi. Volendosi poi e- 
seguire un giudicato di detto tribunale 
fuori di Roma, è necessario prendere l’e- 
xequatur dal tribunale dell’A. C. Que- 
sto tribunale è composto del senatore di 
Roma, il quale giudica con il voto di un 
abbate uditore, nella maniera stessa che 
giudica l’ Uditore della camera con il vo- 
to del prelato uditore; di due collaterali 
chiamati 1 .* e 2° collaterale, e sono o cu- 
riali o avvocati; e del giudice di appella- 
zione. I due collaterali, come anche il se- 
natore, esercitano la giurisdizione ordina- 
ria nelle cause acrannate di sopra, e tengo- 
no udienza la mattina in tutti i giorni del- 
la settimana, nel salone di Campidoglio, 
nelle loro cattedre, a riserva del senato- 
re che la tiene in camera. Tengono poi 
l’informazione in un sol giorno della set- 
timana nelle loro abitazioni. Ciascuno dei 
collaterali ha i 5 notari, i quali stanno 
sparsi per Roma, avendo cosi voluto Si- 
sto V, per servire alla comodità degli a- 
bitanti, acciò in caso di bisogno in ogni 
parte di Roma vi sia qualche notaro; ed 
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il senatore lia un solo notare, che sin nel 
cortile del palazzo de’ conservatori in 
Campidoglio, ben iuteso però che depu- 
tandosi altro giudice in luogo del i.° alle- 
gato in sospetto, si procede ovanti il giu- 
dice deputato per gli alti del uotaro del 
i ."giudice. Questi notal i, l'uffizio de’qua- 
li è vacabile, hanno tutti i propri sosti- 
tuti, che mandano a leggere le citazioni 
avanti i suddetti due giudici. Hanno pu- 
re il Broliardo e Manuale ne'quali si re- 
gistrano gli atti a guisa del tribunale del- 
l'A. C., ed hanno un sol libro per notare 
ogni sorta di spedizione, chechiamasi Re- 
crploriim. L'uditore del senntore tiene u- 
dieuza iu ciascuna mattina nelle stanze 
del senatore, e tiene poi l’ informazione 
in propria casa quando bisogna. Il me- 
desimo uditore giudica pure in figura di 
segnatura sopra la deputazione de’ giu- 
dici; sopra l'ammissióne dc’ricorsi de’de- 
creti, tanto suoi, che de’duc collaterali o 
degli altri giudici, e sopra le questioni di 
pertinenza. Concede pure le supersessorie 
per andare in pieno assettamento nelle 
cause, nelle quali si tratta di somma ap- 
pellabile, cioè di scudi 20. Questo giudi- 
celia il suo uffizio a parte, situato in Cam- 
pidoglio nell’atrio de’conservatori. Il ca- 
pitano dell’appellazione tiene parimenti 
udienza in una stanza situata nell'atrio 
de'conservotori, e la tieneil lunedi, mer- 
coledì e venerdì d'ogni settimana, e nel- 
l'estate suol tenerla in casa propria. Que- 
sto giudice giudica nelle cause che sono 
appellabili, e giudico poi come giudice di 
appellazione. Da’suoi decreti circa l'am- 
missione o reiezione delle uppellazioni,la 
parte che si crede gravata può ricorrere 
al senatore. Se però ad alcuna delle par- 
ti noti gradisce il suo giudizio sul meri- 
to in grado di appellazione, può fare de- 
putare il consultore, o prelato, o avvoca- 
to, ed allora il capitano dell’appellazio- 
ne giudicherà a tenore del voto del con- 
sultore; e se la causa sarà grave, potrà 
domandarsi il voto del tribunale della ro- 
ta, ma questa istanza dovrà farsi ovanti 
voi. mv. 
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l’uditore del Papa. Questo capitano d'ap- 
pellazione ha il suo ufficio a parte, il qua- 
le serve pure ni primo collaterale, ed a- 
gli atti di questo notaro si trasportano i 
processi delle prime istanze, c si fanno 
tulli gli altri atti che occorre di fare a- 
vanti i giùdici d' appellazione. Siccome 
poi il tribunale di Campidoglio non è 
soggetto alla segnatura di giustizia, cosi 
ha una congregazione chiamata Asset- 
tamento, la quale giudica sopra le cau- 
se di pertinenza, e circa le appellazioui, 
nella maniera stessa che giudica la segna- 
tura. Questo assettamento si raduna in 
alcuni giovedì dell'anno, ad arbitrio del 
senatore, che n’è il capo. E' composto [>oi 
dello stesso senatore, chegiudica col voto 
del suo uditore, de’duc collaterali, e del 
giudice de'malefizi. Il giudice però, che 
ha giudicato in causa, non vota; ma in 
luogo di quello, vota un avvocato che 
si chiama aggiunto, e si deputa dall'udi- 
tore del senatore. Riguardo alle ferie di 
questo tribunale è d’avvertirsi, che sono 
regolate da un calendario diverso dagli 
altri tribunali, il che deve servire di re- 
gola per chi ha cause. Quanto alla ma- 
teria di trattarvi le cause, essa in sostan- 
za è quasi la stessa degli altri tribunali or- 
dinari. Differenziano in qualche parte i 
giudizi ordinari, mentre nelle altre curie 
si comincianocol moni torio, col quale par- 
la il giudice come vedremo; equi s’inco- 
minciano col libello, nel quale parla l’at- 
tore. Vi è anche diversità nelle forinole 
de’decreti. Si usa pure quivi in principio 
del giudizio la citazione ad conte standam 
litem, che non è in uso in altri tribuna- 
li, e la pubblicazione delle sentenze si fa 
leggendole in pubblico avanti due testi- 
moni. Luca Reto, ed il Costantino ad Sta- 
Ultimi Urbis, danno una più piena notizia 
della pratica di questo tribuuale, nel qua- 
le per altro rare volte capitano cause gra- 
vi, onde sembra inutile darne qui un più 
minuto dettaglio. Del rimanente ognuno 
potrà riportarsi aciò che diremo nel trat- 
tare de' giudizi esecutivi ed ordinari in 
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genere. E' bene però che ti sappia, che in 
questo tribunale vi è lo stile di citare per 
piccole somme immediatamente ad sol- 
vendimi, e senza premettere la citazione 
conira jura, nè giustificare il credito , e 
spedire anche i mandati in contumacia, 
in vigore del solo decreto oblinuii. Questo 
stile si tiene anche nel tribunale del vi. 
cario e nell’ altro del governo, non però 
in quello dell’ A. C., onde nelle cause di 
piccole somme i detti tribunali, ticevuta 
la citazione, bisogna fare il nihil feri nel 
giorno medesimo. Si è detto in principio 
che la giurisdizione di Campidoglio si e- 
stende ai soli abitanti e cittadini di Roma 
e sobborghi. Ciò s’intende però nella giu- 
risdizione non controversa. In vigore del- 
la costituzione Romanae Cariar , di Bene 
detto XIV, si crede debba estendersi an- 
che a tirilo il distretto; ma la questione 
è tuttavia indecisa, essendovi una celebre 
scrittura dell’avv. Durimi a favore della 
curia Capitolina ( poi la decise Pio VII, 
dichiarandola estensiva a lutto il distret- 
to, come la giurisdizione del Cardinal vi- 
cario). Riguai don! tribunale di Campido- 
glio sono anche da avvertirsi due cose. La 
i.* che in tutti gli altri tribunali l’appel- 
lante gode due anni di tempo, in questo 
di Campidoglio godesoli G mesi.l giudici 
di appetizione negli altri tribunali pro- 
nunciano a loro piacimento, ma in que- 
stodi Campidoglio devono sentenziale en- 
tro due mesi, che si contano dal giorno del- 
la loro deputazione, e passati i due mesi 
spirerà la loro giurisdizione , c perciò si 
suole domandare la proroga de’falali, pel 
quale elfclto si cita avauti il capitano del- 
le appellazioni prorogali falalia. Relati- 
vamente alla curia Capitolina, credo utile 
il dire, che le citazioni ad scnlenliani de- 
vono sempre eseguii si personalmente tan- 
to al principale, che al procuratore com- 
parso in causa, e che nell’udienza in cui 
cade la citazione ad senlentiam, non può 
spedirsi la causa, ma il giudice deve dire 
diffondi prò prima audientia, nella qua- 
le udienza si spedisce la causa col far leg- 
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gere dal notaro ad alta voce c pubblicare 
la sentenza. Inoltre credo anche aggiun- 
gere, che il chierico come attore può com- 
parire avanti i giudici diCampidoglio, non 
però come reo convenuto, ancorché fosse 
convenuto in giudizio di liberazione dal- 
le molestie, ed in tal caso deve avocarsi 
la causa anche principale, o sia dalle ino- 
le-tie, dalla curia di Campidoglio al tri- 
bunale ecclesiastico ”. Rammenterò che 
nell'ai'ticolo Roma trattai «lei tribunale se- 
na torio e de’sena tori celebri gi otecnnsul ti 
che l’illustrarono, non che del gran cre- 
dito chepe’ suoi giudici si acquistò la cu- 
rinCapilolina,comedel giudicedelle mer- 
cedi, dell’antichissima giurisdizione civile 
e criminale del senatore e sue diverse fa- 
coltà secondo i tempi, uon che dalle car- 
ceri capitoline. Quali attribuzioni gli ac- 
cordarono i Papi, come per ollimnPioVII, 
e più di recenleGregorio X Vl.via pel tri- 
bunale civile che pel criminale, e come il 
regnantePiolX il i ."ottobre 1 847 soppres- 
se il tribunale civile e criminale, i notori 
e le carceri. Inoltre il Villelti nel l. a, a 
p. 96 tratta con qualche diffusione al cnp. 
a 5 : Del Tribunale dell' agricoltura, che 
presiedeva all'arte agraria e giudicava tut- 
te le cause dell’Agro romano e suo di- 
stretto; ne parlai ad Acnicorrum , e di 
questa anche a Roma, aite la più antica, 
ed in qualche senso la più nobile di tutte 
le professioni; fu la professione de’ patriar- 
chi e degli stessi re: essa èia sorgente della 
prosperità materiale de’paesi, perchè sen- 
za essa non si potrebbe nutrire i medesi- 
mi. Conviene dirlo, l’agricoltura è forse 
quella fra tutte le professioni in cui si tro- 
va maggiore probità, rettitudine, spirito 
di giustizia, e ferma difesa delle proprie- 
tà; come dichiorò in un bel discorso il dot- 
to Cardinal Gousset arcivescovo di Rciras, 
eriportòil n.° i 3 i del Giornale di Roma 
del i 85 a. I più antichi romani erano a 
un tempo agricoltori e guerrieri, per cui 
si narra che le loro insegne militari fos- 
sero manipoli di fieno; forse erano più 
prodi guerrieri, quanto più laboriosi agri- 
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collori. Ma cresciuto smisuratamente con 
l'arte della guerra il dominio di Roma, 
e con esso l'opulenta e il lusso, il popolo 
le dispregiò il lavoro della terra, i servi 
chiamati in città per servire al fasto dei 
signori,! poderi convertiti in luoghi di de* 
htie.gran parte di terreni abbandonando- 
si al bestiame. Quindi i romani trassero 
il frumento dalla Sicilia, Sardegna, oltre 
che dall’Africa, Iberia, Betica, Macedo- 
nia, Chersoneso, Asia, Siria, e dall'Egit- 
to. L’agricoltura romana poteva risorge- 
re, ma ne fu impedita dalle cause delle 
altrove. I consoli dell'agricoltura furono 
paragonati agli antichi edili cereali, dei 
quali e di altre magistrature edilizie par- 
lai a Roms e a Maestri di Strade. Il loro 
consolato e tribunale risiedeva in Cam- 
pidoglio. Kr’medcsimi articoli Agricol- 
tura e Roma dissi qualche cosa sul giu- 
dice delle mercedi, addetto al tribunale 
Capitolino, giudice economico e privativo 
per Roma e suo distretto, munito di spe- 
ciali facoltà, privilegi e giurisdizione, am- 
pliata da Innocenzo XI, Rio VI e Pio VII : 
ad esso quest'ultimo riunì le attribuzioni 
del tribunale dell'agricoltura. Del bene- 
merito suo istitutore sacerdote Ottavio 
Sacco ragionai nel voi. XLV, p. ai 3 , ed 
eruditamente ne sciisse l’avv 0 .LuigiCec- 
coni , che fece onore alla romana curia 
(come si può leggere nella Necrologia 
pubblicata in Roma, ove pure nel 1845 
si stampò V Orazione funebre scritta da 
d. Luigi Marchetti ), al quale Gregorio 
XVI nel 184? affidò il geloso ufficio di 
giudice de’mercenarix siccome quello al- 
la di cui probità e religione polca tran- 
quillamente affidarsi una giudicatura, che 
per l'arbitrio e l'interesse del giusdicen- 
te render potria fatale la condizione di 
que’miseri idioti costretti a chiedere nella 
via giuridica In mercede degli affannosi 
sudori sporsi sotto la cocente sferza del 
sole, o a traverso delle intemperie del ge- 
lato inverno. Ma l'avv.° Cecconi non po- 
tea non corrispondere alle intenzioni so- 
vrana, c pieno di cristiana tolleranza e di 
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filantropia vegliava indefesso all’esercizio 
di quell'incarico, sicché la folla degl'in- 
felici meicenari attendcvanlo ne'dì festi- 
vi ansiosamente qunsi un padre o un ge- 
nio tutelare”. Così l’autore della Necro- 
logia, è ben meritava l’avv.” Cecconi che 

10 qui ne facessi menzione, come quello 
checelebrò l'autore di sì impnrtaoteeco- 
ritntevole istituzione, ed egli stesso lode- 
volmente ne adempì l’uffizio. Da ultimo, 

11 eh. march. Filippo Bruti-Liberati, nel- 
la Tiritera XII sopra Monte Santo, nel 
lodare il Cecconi quale autore d’uno col- 
lezione interessante o decisioni de’tribu- 
nati di Roma, e di altre opere, dice che 
idi lui antenati avendo perduto il cogno- 
me di V estri, assai noto per cariche e o- 
perc stampate, lo cambiarono in Cecconi 
per un loro maggiore di nome France- 
sco, che per la sua grande statura era chia- 
mato Ceccone. Il Vii letti, t. a, cap. Del 
giudice de mercenari detto T abbate Sac- 
co, dal nome del benefico istitutore, ecco 
quanto dice. » Così è chiamato, dal nome 
del 1 .° che copti questa carica, il giudice 
de'mercenari campestri, che agiscono per 
credito delle loro mercedi non eccedenti 
la somma di scudi 5 . Questo giudice pro- 
cede da se solo, sola f ac ti ventale in 1 perla, 
senz’ opera nè di cursori per citare, né 
di notavo; e la citazione, che altro non è 
se non che ordine di pagar subito la mer- 
cede, la scrive egli stesso e la consegna al- 
l'attore, che da per se la presenta al reo. 
Questi deve compari re immedid tornente, 
e fare il deposito per la somma richiesta, 
in mani dello stesso giudice de’merceua- 
ri, ed indi dire lesue ragioni, le quali se 
dal giudice saranno valutate, restituirà 
il deposito al deponente e l'assolverà; ma 
non valutandole consegnerà il deposito al 
mercenario creditore. Se poi il reo non 
comparirà, l’attore avHi dal giudice un 
mandato, che senz'altra dilazione, nè in- 
timazione, nè ostendatur, si eseguisce da 
qualunque esecutore. Dalle risoluzioni 
prese da questogiudice non si può ricor- 
rere che al solo uditore del Papa, purché 
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se ne ottenga il permesso, mediante il P. 
L. Dal Pontefice l’io VI è stata amplia- 
la la di lui giurisdizione anche nelle ma- 
terie (l'adempimento degli obblighi del ■ 
l'opere campestri, tra gli agricoltori del- 
l’Agro romano, ed i caporali degli ope- 
rari; e tra questi ed i loro capornli, come 
anche Ira 'caporali colle istesse facoltà e- 
conomiche, come dal chirografo poutifi- 
ciò de’ t Gfcbbraio 1 7 77”.Nolerò, che que- 
sto viene riportato nel Bull. Rom. conti- 
mutilo 1 . 1 1 , p. 3 1 I , insieme alla confer- 
ma e ampliazione di Pio VII de’ao mar- 
zo i8oa, mediante la costituzione Quun 1 
ex quo tempore. Dopo la soppressione del 
tribunale di Campidoglio, il giudice del- 
le mercedi fu conservato , ed attribuito 
colla sua cancelleria al tribunale civile 
di Roma. Quanto al tribunale senatorio, 
dissi altrove che furono collaterali, Gre- 
gorioXJII,GregorioXF', il Cardinal Mar- 
c’Anlonio Gozzadini, ed altri personag- 
gi, pi ima di essere elevati a tali dignità. 
Appena uno diveniva collaterale, eragli 
inerente il titolo e privilegi di Conte Pa- 
latino. Ritiene Novues, che il giudice dei 
malefici o luogotenente criminale, ed il 
capitano delle appellazioni doveano es- 
sere cittadini romani, e se non lo erano, 
tali venivano dichiarati dai senatore, in 
virtù di sue prerogative di conferire la 
ci tlodinnnza romana. Rilevo daParisi, nel- 
le Istruzioni, t. 4 , p. 73, che i conserva- 
tori della camera di Roma, con due let- 
tere parteciparono a Silvestro Aldobran- 
dini, da cui poi nacque Clemente Vili, 
che per la sua dottrina e integrità, aven- 
dolo con altri dottori presentato a Paolo 
III per l’oflicio di capitano o giudice del- 
le appellazioni del popolo romano, era re- 
stato eletto neli 54 l per un anno; e che 
per essere l’ oflicio molto onorevole per 
avere a rivedere e riconoscere le senten- 
ze del senatore e suoi giudici nella corte 
di Campidoglio, ed anche per essere di 
qualche lucro pei dieci scudi di ordina- 
rio il mese, l’invitavano 0 prendere pos- 
sesso dcH'ofiicio, certo di far piacerea (ut- 
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to il popolo romano. Assicura il p. Casi- 
miro da Roma, Memorie d’ Araceli, p. 
167, che anticamente nella sagrestia di 
tal chiesa si conservava il bussolo per l’e- 
lezione de'giudici del Campidoglio, e che 
gl'imbussolntori con formalità solevano 
uscire dalla Chiesa di s. Maria Nova, ed 
accompagnati da tutti i caporioni, dai con- 
soli delle uni versi là artistiche e dal la mag- 
gior parte del popolo, tulli portando ra- 
mi d’olivo io mano, fatta la cassa delfini - 
bussolntura, si riponeva nella chiesa d’A- 
tardi. Che i giudici di Campidoglio a- 
busi vomente non solo abitavano nelchio- 
stro di quel convento, ma lo aveano con- 
vertito in tribunale ordinario, ove trat- 
tavano le cause civiliecriminali, definen- 
do le controversie e componendo i litigi, 
con sommo pregiudizio della regolare di- 
sciplina e quiete de’frali, finché Martino 
V nel i 4 2 9 rigorosamente rimosse tanto 
abuso. Tutlavolla sembra che per qual- 
che tempo e dopo la morte di lai Papa, 
continuassero i giudici ad esercitarvi la 
giudicatura civiieecriminale, anzi si fece 
pure nella stessa chiesa in seguito e per 
lungo tempo, stabilendosi la sedia di mar- 
mo del senatore vicino alla porta. Negli 
articoli Giumci, e Primicerio delia s. Se- 
de, parlai di qualche giudicato del sena- 
tore e de’ suoi giudici. Inoltre dice il p. 
Casimiro, che fu ordinato dagli statuti di 
Roma, che nella morte di qualsivoglia no- 
taro, che non lasciava eredi nella profes- 
sione, fossero portate le di lui scritture 
pubbliche nella sagrestia d' Araceli, den- 
tro il termine d'8 giorni, come rimarcai 
a Notavo, parlando ancora de’notari an- 
tichi di Roma profana e ecclesiastica, ed 
eziandiode'nolari capitolini vacabili.Nel- 
le antiche sottoscrizioni capitoline i no- 
tari sono talora chiamati : A Ini ac Urbis 
Frarfectura auctoritateNotarii.Si può an- 
che vedere Curia romana. Abbiamo, (Sta- 
tuto ven. CollegiiNotariorum Cariar Ca- 
pitolinae, eorumque facultales, et privi- 
legia. Il collegio de’ notaci capitolini in 
detta chiesa d’ Araceli olliciava in una 
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delle cappelle. A Carceri di Roma ed a 
Roma parlai delle Capitoline pel tribuna- 
le; della Atta visita graziosa trattai nel 
voi. XXXII, p. 2 3 eseg. ; la facevano un 
prelato assessore del tribunale del gover- 
no, ili. 0 e a.° collaterale, il luogotenente 
criminale, il fiscale, i procuratori de’po- 
veri. Deve notarsi che le carceri di Cam- 
pidoglio erano le più auliche Prigioni di 
Roma papale, cd ivi ancora si estesero le 
benefiche cure de’ romani ecclesiastici e 
sodalizi, come dell’ elemosinerò! aposto- 
lica, e de’Pnpi. Queste carceri potevano 
contenere t 5 o detenuti, de’quali un 3 .° 
nelle segrete, due terzi nelle larghe. Ol- 
tre i criminali potevano starvi 20 altri de- 
tenuti civili o per debiti, di Roma e ter- 
ritorio romano, per mandato di qualun- 
que giudice o tribunale : de’fulliti parlai 
a Mercante ed a Scoiavo. Nel carcere 
Capitolino si ponevano tutti i prevenuti 
per i delitti maggiori commessi ne’feudi 
del senato romano, dipendenti dal tribu- 
nale baronale de'conservatori di Roma, 
del quale vado a parlare. I delitti minori 
erano di competenza de’governaton loca- 
li nominati dai conservatoci, e quelli che 
n’erano accusati stavano nelle carceri ba- 
ronali de'feudi stessi. Si ponevano inoltre 
. nel carcere Capitolino i prevenuti per de- 
litti commessi in Romaenel territorio ro- 
mano, quando la pena non eccedeva Son- 
ni d’opera pubblica. Finalmente se i ca- 
rabinieri del tribunale senatorio carcera- 
vano nn incolpato di qualunque altro de- 
litto, poteva il tribunale senatorio giudi- 
carlo e perciò ritenerlo nelle sue prigioni, 
poiché avea la giurisdizione cumulativa 
cogli altri tribunali criminali di Roma. I 
condannati erano subito inviati ai luoghi 
di pena, meno quelli che vi doveano re- 
stare per breve tempo, i quali consuma- 
vano la pena nella stessa prigione. Ordi- 
nariamente i carcerati capitolini non ol- 
trepassavano i 5 o, compresi i debitori, e 
le donne custodite dalla priora, perchè i 
processi si disbrigavano speditameute in 
pochi giorni. L'ordinamento iuleruu del 
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carcere era in tutto simile alle carceri lu- 
nocenziane di Roma, cioè l’assistenza sa- 
nitaria e l’infermeria. (gesuiti ebbero mol- 
ta cura nello spirituale del carcere di Cam - 
pidoglio : ogni settimana vi udivano le 
confessioni, facevano il catechismo e qual- 
che discorso morale, oltre altre opere di 
pietà nella cappella comune. I sagri arre- 
di e la cera venivano somministrati dal- 
l ’ Arciconfraternita tirila pietà ile carce- 
rali. Il carcere era sotto la giurisdizione 
ecclesiastica del parroco di s. Marco: nel- 
le feste vi celebrava la messa un france- 
scano dell’adiacente convento d’Araceli. 
Il superiore immediato di queste prigioni 
era l'avvocato Luogotenente criminale del 
tribunale senatorio, il quale vi godeva pro- 
pinqua abitazione. I detenuti per debiti 
non potevano essere imprigionati per più 
d’unanno. I creditori che aveano provo- 
cato la loro detenzione doveano pagare 
bai. i 5 al giorno pegli alimenti , oltre il 
medicoei medicinali se ammalavano. Fi- 
no al declinar del passato secolo, l’enco- 
miato sodalizio liberava qualche debito- 
re, soddisfacendo il creditore : eccone un 
esempio che rilevo dal n.°i 702 del Dia- 
rio di Roma dell’unno 1791. I cavalieri 
deputati dell’arciconfrulernita della pietà 
de' carcerati in s. Giovanni della Figua, 
in conseguenza del risoluto nella congre- 
gazione, liberuroao dalle carceri Nuove o 
Innocenziane incarcerati detenuti per de- 
bili civili per la somma di scudi 5 18; ed 
1 1 da quelledi Campidoglio per la somma 
di scudi 1 53 . L’ OspccLile ilei ss. Salva- 
tore,^ legato Bonliglioli, dispensava nel 
novembre a ciascuno de’condannati cri- 
minali due scudi. La congregazione della 
Natività della China del Gesù, pe’iegati 
Battaglia eConti, som minisi rava due pran- 
zi l’anno ai carcerati capitolini, servili dai 
coDfrali. L’ Arcicon fraternità del s. Cuo- 
re de' Sacconi, distribuiva ai medesimi il 
pane due volte l’anno. 

Altri cenni su Conservatori di Roma e lo- 
ro tribunale, e del priore, de’ capo-rioni. 

Ai conservatori dì Roma, Conservato- 
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r« Almae LVii», antica mente detti Con- 
senatori della Camera di Roma, Con- 
scrvatores Camerae Almae Urbis, fu- 
rono dati i titoli di Nobiles Viri, Magni- 
fici Signori, ed Eccellentissimi. All’arli- 
colo Roma riportai tuttodì) che riguarda 
l’origine di questo magistrato romano si- 
no ai correnti giorni , ed i diversi modi 
come furono eletti, le loro prerogative, 
quando esercitarono il senatorato nella 
mancanza del senatore, Senaloris officium 
excrcentcs, prima tutti e tre, poi il senio- 
re di essi; e del giuramento che prestava- 
no al Papa di fedeltà, ed al senatore per 
l’osservanza degli statuti di Roma. Leg- 
go inVitale, che il senatore » nel dare il 
possesso in ogni trimestre a’nuovi conser- 
vatori, dopo che questi si sono portati al 
palazzo di Campidoglio, va a incontrarli 
nella soglia della porta della gran sala, ve- 
stita col rubbone, collana d’oro e scettro 
d'avorio in mano, precedendolo i suoi fa- 
migliar! e due paggi, uno de’quali porta 
Io stocco in mano, e l’altro il cappello. 
Poi unitamente vanno il senatore nella 
sedia, ed iconservatori ne’banchi (che de- 
scrissi a Roma); e postisi a sedere, in di lui 
presenza ricevouo un dopo l’altro dal no- 
toro di detto magistrato un bastone di le- 
gno nudo in mano; ed ivi si trattengono 
fino a tanto che il senatore abbia data 
ai nuovi capo rioni la bandiera di ciascun 
rione". Racconta il diarista Gigli, che il 
i.° luglio 1641, essendo vacante il sena- 
torato, entrarono in officio i nuovi con- 
servatori; e perchè non'eravi il senatore, 
dal quale essi e i capo-rioni solevano ri- 
cevere il bastone e possesso dell’officio, e 
non vi era memoria d'uu caso simile, il 
i.° conservatore da se prese il bastone, e 
postosi a sedere nel tribunale o sedia del 
senatore (che pur descrissi a Roma, in uno 
a quelle de'conservalori), diede poi il li- 
stone agli altri suoi compagni, ed n’ca po- 
rioni. Dal novero delle 4 o nobili famiglie 
romane dette cnnscrille, sino al 1847 ** 
estraevano a vicenda ogni semestre 3 con- 
servatori ed un priorede’capo-rioni. Ve- 
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gliavano questi al mantenimento dello sta • 
luto di Roma, al buono stato delle mura 
della città, ed alla conservazione de’monu • 
menti pubblici. Essi rappresentavano in 
qualche modo gli antichi edili, eia Camera 
Capitolina di Roma.ll priorede’c.ipo-rio- 
ni era ì I ca po de’ Capo - Rion i a ntica ru en te, 
e poi de’capitani delle milizie capitoline 
e municipali detti Capolori. Questo ma- 
gistrato romano amministravate rendite 
di detta camera, ed in ciò erano subor- 
dinali al Cardinal Camerlengo di s. Chie- 
sa, che area la direzione suprema di que- 
sta magistratura. Loro residenza era il 
Campidoglio, cogli uffici e archivi del se- 
nato romano. Il conservatore e priore dei 
capo-rioni appena eletti, coll’abito prò- 
priodcl loro cospicuo grado, si portavano 
a visitare il Papa, il Cardinal camerlen- 
go, il Cardinal segretario per gli affari di 
stato interni, il senatore, ed il governa- 
tore di Roma.Quando fu creato cardina- 
le il duca di York, d'ordine di Benedetto 
XlVsi recarono a visitarlo solennemente 
i conservatori col priore, col corteggio del- 
le carrozze del s. Collegio, corpo diploma • 
tico, prelatura e nobiltà. Il porporato li 
ricevè in abitocardinalizio senza berretta, 
e colla testa scoperta stettero i detti ma- 
estrali. Il i.° conservatore fece uu’orazio- . 
ne latina, cui rispose il cardinale; indi tut- 
ti si coprirono il capo e fu servito un lau- 
to rinfresco. Oltre quanto già dissi di so- 
pra, aggiungerò che fin da quando il se- 
natore di Roma fu surrogato all’ antico 
Pretore, cioè a rendere giustizia in ma- 
teria civileecriminalein Roma e suo di- 
stretto, i conservatori ebbero la rappre- 
sentanza del senato e popolo romano, e 
l'araminislrazione economico delle sueen- 
trate e della camera Capitolina, colla re- 
lativa procura : nel i 3 1 1 già esistevano ■ 
conservatori , ma di ciò e di tutto altro 
meglio a Roma. I loro abiti sono il rub- 
bone nero, e di lama d’oro nelle solenni- 
tà, ed altroché vado a dire. Per l’inter- 
vento alle Cappelle pontificie , a questo 
articolo tutto narrai. Ne Possessi de Pa- 
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pi e negV Ingressi solenni in Roma, sem- 
pre figurarono come magistrato romano. 
Cancellieri nella Storia de possessi , in 
molti luoghi parla de’conservatori di Ro- 
ma, c del Priore de' Capo- Rioni, clic sem- 
pre con loro incedeva col medesimo abi- 
to. La i .* memoria del loro intervento a 
tal funzione è del 1 447 per Nicolò V,che 
co'capo-rioni fecero correre il pallio. Nel 
1 434 per InnocenzoVlll ai legge: Equina 
Papae etnie rimi Senator Urbis, il Con- 
servalores Camerae, quia dignior nullus 
iulerfuil,qui idagerel. Nelt 5 o 3 pel pos- 
sesso di Giulio II non vollero incedere a 
piedi, ma cavalcarono cogli ambasciato- 
ri. Nel 1 5 1 3 ripugnavano d’andarea pie- 
di, e si piegarono per non perdere l’abi- 
to di velluto cremesi, che per tale funzio- 
ne veniva loro donato. Per Paolo III nel 
1 533 i conservatori ebbero disputa sul 
posto, cogli ambasciatori de’sovrani : e- 
guulroente non cavalcarono per simile 
differenza, non volendo cedere agli am- 
basciatori, nell 566 per s. Pio V: bensì 
gli resero ubbidienza sul Campidoglio, e 
Io precedettero alLaterano. Nel medesimo 
luogo complimentarono Gregorio XIII 
nel 1572 coi senatore, e per altra via pas- 
sarono al Laterano. Nel 1 5 go a suono di 
trombe, di tamburi, coi canti di tre cori 
di musici, tra gli spari di artiglierie, rice- 
verono sul Campidoglio Gregorio XIV: 
tutta la piazza era ornata di linissimi a- 
razzi. Dopo gli uditori di rota ed i ba- 
roni romani, cavalcarono lo scrittore e il 
computista de’cooservatori con rubboni 
e berrette di velluto nero all’antica. In 
mezzo di loro procedeva il fiscale del po- 
polo romano con mantellodi rascia, esot- 
tana di velluto paonazzo. Indi cavalcava- 
no 1 4 coppie di nobili romani con rub- 
boni di velluto nero e berrettoni simili; 
i maestri giustizieri, vestiti nell’istesso mo- 
do; i sindaci con vesti lunghe di velluto 
lionato, con berrette egualdrappe di vel- 
lutonero; gli Scriba senatus con rubboni 
e berrettoni all’antica, con gualdrappe di 
velluto neru.Dopo i veseuvie cavalleggierì 
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cavalcavano [Capo-rioni, i cancellieri del 
popolo con giubbonie calzonidi tocca di 
argento trinati d’oro, calze di seta e scar- 
pe bianche, spade dorate, cintura e pen- 
denti imperlati, con rubboni di velluto 
paonazzo foderati di tela d’oro coi bava- 
ri ornati di gioie e perle, come pure le 
berrette con piume, gualdrappe di vellu- 
to cou frange, trine e fiocchi d'oro, staf- 
fe dorate.ll priore de’capo-riohi con giub- 
bone, calzoni di tocca d'argento, calze ne- 
re di setae scarpe bianche, spada dorata, 
cinta e pendenti nobilmente ricamati , 
rubbonen-mezza gamba di broccato d’o- 
ro, berretta di velluto nero, gualdrappa 
simile guarnita di trine, hocchi e frange 
d'oro, fornimenti di velluto e staffe do- 
rate. Incedeva al suo destro lato il Gon- 
faloniere del popolo romano, con paggi. 
Dopo il gonfalooiere, i conservatori ca- 
valcarono vestiti con rubbone senatorio 
di broccatod’oro lungo sino o’piedi, scol- 
lato con maniche larghissime, e berretto- 
ni di velluto nero, cun gualdrappe simili 
guarnite pomposameote di trine e fran- 
ge, Goccili d’oro con fornimenti e stalle 
dorate, preceduti da 1 4 Fedeli di Campi- 
doglio. Questi erano vestiti con calzoni di 
velluto cremesino fasciati di tela d' oro, 
orlali di rivetti di raso bianco, e velluto 
cremesino, con colletti simili, e cappe di 
scarlatto co’medesimi guarnì menti di fa- 
sce di broccato, giubboui di raso creme- 
sino , berrette di velluto dello stesso co- 
lore, con treccie d'oro ricamate, con pen- 
ne rosse, bianche e gialle, e spade dora- 
te. I conservatori co’uobili romani, nel ri- 
torno accompagnaronoGregorio XIV al 
palazzo apostolico. Nel 1 5 q 1 pel possesso 
d'Innoceozo IX, i conservatori cavalcaro- 
no dopo i marescialli ed i capo-rioni, se- 
guiti dagli ambasciatori. Nel 1 5 gi perCle- 
mente Vili nel medesimo luogo caval- 
carono! conserva tori, con vesti di tela d’o- 
ro lunghe. Neli 6 o 5 per Leone XI, dopo 
l'ambasciatore di Bologna solo, cavalca- 
rono i conservatori, seguili dagli amba- 
sciatori de’ prìncipi, che precedevano la 
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croce pontificia. Pel possesso di Paolo V 
nel i 6 o 5 , oltre il numeroso baronaggio 
romano, splendidamente vestiti, i mare- 
scialli, i capo-rioni, cavalcavano! conser- 
vatori col priore de’ capo-rioni, con vesti 
di tela d’oro lunghe alla ducale, e sottane 
di raso rosso, sopra leggiadri cavalli con 
gualdrappe di velluto nero , e coi fedeli 
vestili di rosso con bastoni dipinti e do- 
rati; indi gli ambasciatori. Mei i 6 a 3 pel 
possesso d' Urbano VI II, i conservatori eb- 
bero contesa per la precedenza col con- 
testabile Colonna principe assistenleal so- 
glio, ma il Papa decise in favore di que- 
sto, che incedette dopo di essi, protestan- 
do i conservatori sul jus. Per Innocenzo X 
splendida fu la cavalcata nel 1 644> perchè 
i nobili romani pe’Papi loro conciltudini 
intervenivano in gran numero e magnifi- 
camente vestiti, con i sfa ivo di livree : ca- 
valcarono il priore de’capo-rioni, co’con- 
servntori , ed il senatore avanti la croce 
pontificia. Cavalcarono pure 1 ' avvocato 
e il fiscale del popolo romano, ili. 0 con 
veste talare di velluto nero e sottana di 
saielta nera , more acivocatorum rotti anele 
curine , l’altro con sottoveste e sottana di 
saietta e rubboue senatorio di velluto ne- 
ro. I conservatori e priore de’capo-rioni 
ebbero dal Papato scudi per ciascuno, 
per farsi lina sottana di raso cremesino, 
ed un rubbone sino a’ piedi di broccato 
d’oro. A 'capo- rioni, ed a’ 5 o paggi 70 scu- 
di per cadauno: agli avvocati del popo- 
lo, scriba senato, scrittore, computista e 
altri officiali furono dati compensi pel ve- 
stiario. In Campidoglio fu eretto un arco 
in cimaalla salita, con diverse statue. Nel 
1667 pel possesso di Clemente IX caval- 
carono insieme, il priore de’cnpo-rioiii,ed 
i Ire conservatoli, avanti agli ambascia- 
tori; cos'i per Clemente X nel 1670, segui- 
ti dal contestabile Colonna, mentre dopo 
i camerieri segreti del Papa cavalcarono 
gli officiali del popolo romano, cioè il se- 
gretario, lo scrittore, il fiscale capitolino, 
loscribasennto.PerlnnocenzoXInel 1676, 
dopo gli uditori di rota, cpriiuu degli ani- 
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basciatori e del contestabile, cavalcarono, 
in rubhoni di velluto paonazzo fodero lidi 
lama d oro,i cancellieri del popolo roma- 
no, carica che ritenevano i capi delle no- 
bili famiglie romane Naro e Serlupi; indi 
il priore de’capo-rioni, ed i conservatori 
di Roma coperti di rubboni di broccato 
d’oro. Nel possesso diClemente XI nel 1701, 
comein altri, presentò le redini del caval- 
lo al Papa il contestabile come principe 
assistente al soglio, la staffa destra la res- 
se ili.® conservatore, stando il a.°alla te- 
sta del cavallo : il contestabile condusse 
pel freno il cavallo sino a metà della piaz- 
za Vaticana, ed avendogli il Papa ordina- 
to di cavalcare, restarono a tenere il freno 
dai due lati i due primi conservatori, die 
a vicenda col 3 .° e col priore de’capo-rio- 
ni continuarono sino al Lalerono. Note- 
rò, che altrettanto si praticava quando il 
Papa andava in Cavalcata con treno pub- 
blico, alle Cappelle della ss. Annunzia- 
ta, di s. Filippo, della Natività e di s. 
Carlo. Alcuni Papi è da avvertirsi che 
andarono in Lettiga, altri in Carrozza, 
come Innocenzo XIII nel 1731, per cui il 
priore de’capo-rioni ed i conservato) i ca- 
valcarono : osservo che alcuni Papi ben- 
ché andassero a cavallone! possesso, pu- 
re ideili magistrati lo precedettero caval- 
cando. Per detto Papa romano il Campi- 
doglio fu poinposamcnteabbellilo,con ar- 
co trionfale tra i colossi di Castore e Pol- 
luce, le facciole de ’3 palazzi si adornaro- 
no con islntue dipinte e rappresentanti al- 
cune provincie della chiesa romana, e le 
virtù personificate del Pontefice, di più 
in medaglioni furono espresse l’effigie dei 
Papi della famiglia Conti. Presso il co vai- 
lodi Mnrc’Aurelio era inalberata la ban- 
diera del popolo romano; quelle de’capo- 
rioni si collocarono sulla balaustra. Nelli 
finestroni de’palazzi laterali erano ì suo- 
natori di strumenti, egli Stamburi. Ivi 
il senatore con iscctlro d’avorio in mano, 
accompagnalo dui collaterali e da lutti i 
suoi ministri e curia, colla sua soldatesca 
in ordinanza, fece il solilo incontro, c ge- 
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nuflesso oon brevi parole Ialine si congra- 
tulò con sua Sanità, esibendole prontis- 
sima sempre l’obbedienza e la fedeltà del 
sedato e popolo romano, presentandole in 
bacile d'argento lecbiavi di Campidoglio; 
ed il Papa con graziosa risposta lo bene- 
di e prosegui il viaggio, mentre numero- 
sissime salve di mortaretti esplosero per 
allegria. Inoltre il senato c popolo romano 
per festeggiare l'esaltazione del concitta- 
dino, nella chiesa d'Araceli fece celebrare 
una solenne messa, pontificata da Fonie- 
ca romano vescovo dtTivoli,con 7 ejDrura, 
avendo fatto magnificamente parare la 
chiesa. V’intervennero il senatore in col- 
lai edi merletto, ruhhonc di tela d’oro con 
sottana di porpora, con falcia similee mer- 
letto d'oro ( ora usa fiocchi d’oro nella 
lascia, simile essendo quella de’conserva- 
lori) e collana di tal metallo, coi conser- 
vatoti e priore de’capo-i ioni vestiti nell’i- 
stessa maniera, ma senza la collana, cor- 
teggiati da’capo-rioni. Il Cardinal titola- 
re léce il ricevimento de' cardinali , che 
a ss un se in le cappe; nel partire furono rin- 
graziati dalsenatore, conservatori e prio- 
re. Nella mano sinistra della quadratura, 
per entrare ov' erano i banchi de'cardi- 
«ali preti , in cornu Evangelii sederono 
il senatore, i conservatori, il priore in ban- 
co alquanto discosto e più basso di quel- 
lo dei cardinali; la prelatura, la camera 
segreta, i baroni romani nc’banchi di fian- 
co, dietro n quello de'cardinali. Il detta- 
glio si legge in Cancellieri già citato. Nel- 
le ore pomeridiane il Papa visitò la chie- 
sa, ricevuto da detti magistrati in ruhho- 
nc nero a piè della scala del convento, e 
sulla porta della chiesa dal Cardinal tito- 
lare, e da altri 1 7 cardinali e dalla nubil- 
tà rumami; nella sera vi fu splendida lu- 
minaria e bruciamento di botti. Per Cle- 
mente XIII neii759 i conservatori sor- 
reggendo i cordoni delle briglie, addestra- 
rono e guidarono il cavallo sino al Late- 
rano, colla solila alternativa col priore, 
dueperdue;allrellantosi praticò nel 1 759 
cou Clemente XIE, tua nello scendere dal 
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Campidoglio, il cavallo lo gittò a terra e 
perciò entrò in lettiga. Pio VI nel 1775 
fu l’ultimo a prendere possesso a cavallo, 
come a recarsi alle 4 suddette cappellein 
sontuosa cavalcata, perciò i conservatori 
e priore de’capo-rioni lo servirono sempre 
alle redini del cavallo. Inoltre Pio VI fu 
l’ultimo a ricevere l’omaggio del senato 
e popolo romauosul Cnmpidoglio;ai suc- 
cessori ciò venne eseguito al Laterano pri- 
ma di entrare nella basilica, dal senato- 
re, conservatori e priore, coi loro corteg- 
gi, e tribunali (Inchè esisterono. Qui ri- 
corderò, chealcunide’ Paggi pei Papi per 
questa funzione del possesso li nomina- 
vano i conservatori. Fra le loro antiche 
prerogative era singolare quella narrala 
da Cancellieri con relativeerudizioni, nel- 
la Lettera a mg.r Caleagnini, p. 8, cioè 
che sino alla repubblica del 1 798 fu an- 
tico privilegio de’conservatori, di ricevere 
tutte le teste dc'pesci che si pescavano nel 
Tevere esi portavano in pescheria di Ro- 
ma, della lunghezza di 5 palmi c un’on- 
cia, e lutti gli altri di maggior grandez- 
za, secondola misura marmorea ch'è nel- 
la 1 .' sala de’conservalori in Campidoglio 
e rinnovata nel 1 58 1 (nella sala de’cnpi- 
tani vi sono le misure di marmo dell'o- 
lio e del vino, quali erano in uso nel se- 
colo XI V).Neli 64 1 Urbano VII Ifece una 
eccezione, per le teste de' pesci pescati nei 
luoghi del nipote Barberini prcfeltodi Ro- 
ma e suoi successori. Essendosi data in ap- 
palto la pescheria dal detto governo re- 
pubblicano, nel 1 800 i conservatori ricor- 
sero a Pio VII per essere reintegrati del- 
le teste di pesce; invece ebbero la facoltà 
di disporre d’una dote de‘ Lotti, indi nel 
1817 furono rimessi in possesso del pri- 
vilegio. Tntlavolta, rispettando l’asserito 
da Cancellieri, feci indagini se durò tale 
reintegrazione, ma trovai che lo stesso Pa- 
pa l’abofi , insieme nd altre sportule. A 
Fontane di Roma dissi che ne avea la cu- 
ra anche la camera Capitolina, e parlai di 
quelle che specialmente le appartengo- 
no. 1 conservatori invigilavano pure sugli 
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acquedotti, oceano cura delle mura di Ro- 
llili, vegliavano sulla conservazione del- 
le antichità romane, sull'osservanza degli 
statuti di Roma, punivano i venditori dei 
commestibili che non davanoil giusto pe- 
so o alteravano i prezzi, accordavano la 
cittadinanza roiuuua e privilegi ai citta- 
dini. 

Il Vettori nel Fiorino cT oro, a p. 45 1 
e 5 1 3 riporta le seguenti notizie. » In Ro- 
ma sotto il nome di Conservatori si vuole 
indicare ili. "magistrato secolare, il qua» 
le consiste nel numero di 4 soggetti delle 
famiglie principali, destinati dal Papa a 
rappresentare il pubblico di Roma. Tre 
di essi hanno il titolo di conservatori, ed 
il 4-° si nomina priore de’ capo rioni o sia 
del popolo romano, ed hanno tribunale 
cioè giudicatura, e ministri olfatto sepa- 
rali dolsenaloredi Roma. Questi ebbero 
anticamente il titolo di magnifici signo- 
ri, dipoi pareggiarono il titolo col sena- 
tore, ed in seguilo presero quello di ec- 
cellenza, che conservano egualmente col- 
l’istesso senatore. Uscendo essi dal loro 
palazzo del Campidoglio collegialmente, 
sogliono per costumanza molto antica far 
suonare la campana, che volgarmente si 
dice la campanella, esistente sopra il me- 
desimo palazzo, la quale serve per dare 
il segno alla famiglia; anzi per questo me- 
desimo effetto si fa suonareanche la sera 
precedente, benché talora i conservatori 
si aduuiuo in una delle proprie case lo- 
ro. Suona avanti la messa, che si celebra 
nella loro cappella; e quando nel Cam- 
pidoglio si fauno pranzi pubblici, lo che 
succede ordinariamente ogui 3 mesi una 
volta.oltre i 3 grandiosi banchetti fra l'au- 
no (in cui invitavano la nobiltà romana 
c forestiera), suona la medesima campana 
ull'eutrare a tavola. Ma uscendo inagi- 
slialmenle, fanno precedere le loro car- 
rozze dali’ombi ellu, poi lato da uno de’ 1 1 
loro servitori, g de’quati sono tratti ogni 
anno dal bussolo di Vitorchiuno, uno dei 
più antichi feudi che preseuteinente ha 
il Campidoglio, e per la fedeltà che que- 
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iti hanno sempre mostrato verso il sena- 
to e popola rumano, si, chiamano ancora 
oggi non con altro titolo che di fedeli. 
Gli altri 3 sogliono essere romani, e per 
distinzione si dicono quarti fedeli. I con- 
servatori costumano (per concessione di 
Innocenzo X) di portare alla testa de loro 
cavalli della i.’ a.* e 3. 1 carrozza loro i 
fiocchi neri di seta, seguendo senza fioc- 
chi quella del priore del popolo romano, 
che dà il compimento al treno del sena- 
to. Ancheil senatore di Roma fa precede- 
re dall'ombrello suo particolare le pro- 
prie carrozze, usando i fiocchi di seta ne- 
ra alla testa de’cavalli della sua ■.*, e non 
altrimenti della a.’ carrozza, avendo ot- 
tenuto da Clemente XII l’uso della cam- 
panella che prima non avea, della quale 
si serveancoraessoneU'usciredalsuo pa- 
lazzo di Campidoglio con formalità. U- 
nendosi però alle volte coi conservatori 
di Roma il senatore, per fare le solite of- 
ferte de’calici ad alcune chiese, o per vi- 
sitare le medesime semplicemente, come 
pure nell'andare alla loro residenza per 
assistere, secondo il consueto, alle corse 
de’barberi nel tempo del carnevale; allo- 
ra formando un sol corpo il senato, si ser- 
vono d’ un solo ombrello, e le carrozze 
ilell’uno e degli altri formano un solo tre- 
no. Gli stessi conservatori nel 1737 oltre 
alcun altro privilegio e onorificenza, ot- 
tennero da Clemente XII con breve spe- 
ciale, che la loro cappella nel palazzo di , 
Campidoglio (la quale gode il privilegio 
di cappella pubblica, e nel tempo della 
quaresima, a benefizio degli olliziali del 
Campidoglio, è arricchita di tutte le sta- 
zioni ed indulgenze che souo per le chie- 
se di Roma), gli serva per soddisfazione 
del precetto pasquale, dovendo i medesi- 
mi conservatori, che saranno a quel lem - 
po, fare la comunione insieme colla nu- 
merosa loro famiglia, ed altri olliziali e 
ministri del medesimo Campidoglio nel- 
la stessa cappella :ed oltrequesto, la deb- 
bono anco fare unitamente nelle feste del 
Natale, d’Ognissanti edell’ Assunta, all’u* 
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so ilei palazzo apostolico, e de' cardinali 
die praticano l’istesso nelle loro cappelle 
per la propria famiglia. I conservatorie 
priori de' cupo -rioni avanti il pontificato 
di Alessandro VII (che incominciò nel 
i 655 ) si estraevano a sorte per bussolo 
ogni 3 mesi (con altri affiliali del popolo 
romano, ed avanti il Papa, il cardmal ca- 
merlengo, il Cardinal nipote del Pontefi- 
ce vivente; indi nel dì seguente prestava- 
nogiuramentoalPapa,edil senaloreqnin- 
di gli dava il possesso dell'offizio in Cam- 
pidoglio: si pub vedere la costituzione 58 
di Pio IV, Cum ab ipso), ma d'allora iu 
poi incominciarono ì Papi a crearli a lo- 
ro modo, benché per lo stesso spazio di 
tempo. Nel 1731 Clemente XII a’ 1 4 set- 
tembre stabilì con moto proprio che dal 
1 .'gennaio 1 733 tanto li conservatori, che 
il priorede’capo-rioni del popolo romano 
debbano durare regolarmente non più 3 
mesi, ma 6 , montandosi ogni trimestre 
duedi loro, cioè una volta due conserva- 
tori, e l’ altra un conservatore ed il prio- 
re, con questa legge, che nella mutazio- 
ne de'dueconservatori, cioèt . 0 e 3 .°, suc- 
ceda sempre il 3 .° nel luogo dell. 0 , non 
ostante che il medesimo talora sia di mi- 
nore età degli altri che subentrano (to- 
gliendosi per l’avveuire con questo nuovo 
regolamento l'urdine della maggiore età, 
che per l'addietro si rigunìdava per di- 
stinzione del 1.° dal 3. 0 , e del 3." dui 3 .°). 
Nella mutazione poi del conservatore e 
priore del popolo romano, succede sem- 
pre il 3. 0 in luogo delt.°, ed il 3 .° in luo- 
go del 3 .°; e perciò il nuovo conservatore 
entra per 3 .°; e benché succeda questa 
variazione, come si é detto ogni 3 mesi, 
il priore de’capo-rioni non passa ad essere 
conservatol e, ma resta sempre priore per 
lo spazio intero di G mesi. E' anco da sa- 
pere, che rimutandosi per lo passato o- 
gui 3 mesi tutto il magistrato del Cam- 
pidoglio, soleva il Papa creare due con- 
servatori ed il priore del popolo roma- 
no, ed il 3 .° si numiuavn dal Cardinal ca- 
merlengo di s. Chiesa (cioè avanti il pou- 
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tificntodi Alessandro VII); ma riinutnn- 
dosi ora ogni 6 mesi (parlava nel 1 738 ), 
suole il Pontefice creare una volta il con- 
servatore ed il priore de’cupo- rioni, ed al- 
tra volta un conservatore solo, nominan- 
do l’altro conservatore il Cardinal camer- 
lengo. L’istesso Clemente XU con altro 
moto-proprio de’ 19 settembre 1 73 1 sta- 
bilì, che iu avvenire si debbano ammet- 
tere all'udienza ordinaria del Papa, ugut 
1 5 giorni regolarmente due de’conserva- 
tori del popolo romano, cioè ili. 0 e 2.°, 
ed in mancanza d’uno di loro ordinò che 
debba succedere il 3 .°, acciò sempre sieno 
due insieme; ed in questa maniera fu tol- 
ta l'udienza, che forse per a buso era sta- 
ta introdotta darsi dal Papa ul fiscale di 
Campidoglio (poi fu riammesso tulvulta, 
ma cui conservatori). Queste notizie po- 
tranno anche meglio servire in appresso, 
perdendosi coU’audur del tempo la me- 
moria delle cose, tanto più, che nuu sem- 
pre , e forse 11011 lungamente durano in 
osservanza le medesime disposizioni”. Per 
questa gran verità del dotto Vettori, io non 
badatolo a fatica, a noie, ad indugiai, sono 
andato laboriusamente raccogliendo in 
questn mia opera, collo studio di quellede- 
gli altri e molle rare, tale una colossale 
massa di notizie ed erudizioni, che verrà 
tempo in cui forse potranno essere utili.E 
quanto a’conservatori e priore de’cnpo- 
rioni, narrai aRoM. scoine Pio VII nell Suo 
ripristinò il bussolo, e come il regnante 
Pio IX diè nuova organizzazione al senato 
rumano, sopprimendo il priore, e annien- 
tandolo di altri 5 conservatori, come pu- 
re ho detto iu principio di questo artico- 
lo. Di questo bussolo trimestrale parlai 
nel voi. Vili, p. 64 e 66, e nel voi. IX, p. 
1 30, descrivendo il modo, come dopo liso- 
leune vespero dell'ultimo dell'unno, il nuo- 
vo senato romano prestava il giuruuieuto 
a! Papa, sedente iu trono iu cappella, sul 
vungelo del inessale, ciò che avea luogo 
dopo la cappella del dì seguente, se il Pu- 
pa uon era intervenuto al vespero; che se 
poi a uiuna delle due funzioni si recava. 
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il giuramento li prestava al Cardinal ca- 
merlengo, come nelle altre epoche dell’an- 
no net suo pai suo : talvolta il l’apn rice- 
vè il giuramento nelle sue camere. Sic- 
come il Cardinal camerlengo dovea assi- 
stere a questo giuramento, »e impedito o 
assente 'deputava un altro cardinale. 11 
prefetto de’maeslri delle cerernonie pon- 
tifìcie avvisava il fiscale di Campidoglio 
se il giuramento lo riceveva il l’apa, o il 
card inai camerlengo. Egualmente per bus- 
solo si eleggevano e dovenno prestare ta- 
le giuramento quegli ullri magistrati del 
senato e popolo minano, di cui feci paro- 
la nel lungo citato, fra i quali i fl/aestri 
di strada ; i maestri giustizieri (i quali co- 
me i precedenti aveano il proprio assesso- 
re e nolaro, il cui olliclo e giurisdizione 
era sopra ledilferenze de'frutti, siepi, fos- 
si di vigne, cannetie rivi di esse);il camer- 
lengo di Ripagrande (maestra lo elle con- 
feri vasi ad un gentiluomo romano, ed e- 
sercitnva giurisdizione sui marinari per 
noli assicurati, per condutture mnritli- 
ine e altre deferenze simili, dal quale si 
poteva appellare al chierico di camera 
presidente delle Ripe, che teneva a Ripel- 
ta un giudice per animili istrnre giustizia ai 
marinari e bai carolai vi destinando il Car- 
dinal camerlengo un commissario sulla 
legna, acciò uon fossero pregiudicati i com- 
pratori); ed i Capo Rioni (anticamente coi 
conservatori sostenevano le aste del bal- 
dacchino, nel recarsi il Papa a ricevere 
la solenne coronazione; e nella sagrestia 
d’Araceli ne'tempi più antichi eleggeva- 
no il priore per amministrare la giusti- 
zia), al quale articolo ragionai di loro, dei 
propri paggi, dell'inlervenlo alle ponti- 
fìcie funzioni, cava leale, e Ingressi solenni 
in Roma; ciò chefacevano in sede vacan- 
te, ora suppliti dai Presidenti de Rioni di 
Roma, che dipendevano dal magistrato 
romano e dal priore. Quanto rigunrda i 
conservatori nella sede vacante, l'indicai 
in principio; le disposizioni di Clemente 
XII le riportai nel vol.XV, p. 270 e seg. 
Nella nota delle spese pel conciate cele- 
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brato per morte di Pio Vili, leggo lese- 
gueoti partite. All’officio de'conservatori 
in luogo delle vesti lugubri, scudi 78. Al 
notaro delle Ripe, scudi 25 e bai. 9?. Al- 
lo scrittore della camera Capitolina, scudi 
26 ; altrettanto al protonotaro della me- 
desima. Ai coonestatoli e fedeli, scudi 1 58 . 
Alla milizia del senato e popolo romano 
pel soldo di giorni 70, scudi 262 5 . Ai con- 
servatori pei soldi di decembrci 83 o al- 
le milizie capitoline in attività di servi- 
zio, scudi 680. Al colonnello, scudi 45 
e bai. 90; al maggiore scudi lì. Al 1 ."con- 
servatore per assegno di due mesi, scudi 
3 oo : probabilmente perla tavola che de- 
ve imbandire nella custodia delle rote dei 
conclave. Al camerlengo provvisorio del 
popolo romano, scudi 20. Leggo inoltra 
nel diarista Cecconi della sede vacante 
1724, c ingresso de’cardinali in concla- 
ve. » La sera i signori ambasciatori, i mi- 
nistri ile’ principi, i principi romani, con 
fiocchi e corteggio ti portarono in concla- 
ve ad inchinarsi agli eminentissimi car- 
dinali. Gl’ illustrissimi ed eccellentissimi 
signori conservatori di Roma io fiocchi, 
e con numeroso cortcggiodi nobiltà e car- 
rozze, precedendo I' ombrellino e tutti i 
turo fedeli, avendo a cuore l'impiego del- 
la loro autorità gd officio, in contingenza 
delia sede vacante si portarono accompa- 
gnati dalcapitanode’conncstahili, con tut- 
ti gli nitri capitani intorno alla carrozza, 
vestiti di nero, con collare e spada, e da 
numerose guardie di soldati di Campido- 
glio, armati di fucili, baionette e spade, 
co’loro officiali, per la maggior parte del- 
le strade di Roma, per osservare quanto 
occorre per il buon regolamento della me- 
desima". Nel 1837 i conservatori di Roma 
considerando che pei politici sconvolgi- 
nienti accaduti sullo. spirare del secolo pas- 
sato, fecesi perire il così detto Libro d'o- 
ro ossia registro de’cittadini, de’ nobili a 
de' patrizi coscritti romani, con tutte le 
carte ad esso relative, a riparare questa 
perdita avendo potuto dopo lunghe c ac- 
curate ricerche completare c dare alle 
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stampe gli elenchi delle fnmiglienobili ro- 
mane o reintegrate od ammesse, noni he 
delle patrizie coscritte, e di quelle a que- 
ste surrogate nel t 7 46 dalla costituzione 
Vrbem Romani di Benedetto XIV sino 
al presente giorno 1 5 marzo, domandaro- 
no alle dette famiglie gli stemmi gentilizi 
per com pletare l’indicato libro, giusta le 
regole del blasone, e nello scudo di tal 
modello fosse esclusa ogni corona, e qua- 
lunque altro ornamento esteriore. 

Del tribunale de'conservatori di Ro- 
ma soppresso nel 1 847, riporta Marango- 
ni che questo tribunale procedeva sopra 
i ricorsi de'consoli delle arti e altre ma- 
terie, e del consolato dell’agricoltura (ne 
parlai superiormente), come giudici or- 
dinari in tutte le appellazioni dai detti 
consoli interposte; era di piena giurisdi- 
zinne de'conservatori, tanto civde.cbecri- 
minale, deputandovi gli ofliziali.nella stes- 
sa maniero che si esercitava dai baroni 
romani nelle loro terre e castelli, ciò se- 
guiva coi superstiti fendi baronali delle 
due cittù di Magliano in Sabina, e di Co- 
ri nel Lazio, e ne’duc castelli di Barba- 
rono e di Vitorchiano, de'quali città e 
luoghi n’ era signore il popolo romano , 
con quella signoria subordinata al Papa 
supremo sovrano, come l'aveano gli altri 
baroni romani, di che distesamente trattò 
il Cardinal deLuca, nella Relazione delia 
C-nria Romana forense , lib. 1 5 , cap. 33 
e altrove. Nella Relazione della corte di 
Roma del cav. Lunadoro, accresciuta dal 
Zaccaria, t. 2, p. 3 a 3 viene detto. •• Del 
Tribunale de’ conservatori, dell’avvoca- 
to del popolo romano, e de’ posti vacabili 
di Campidoglio.Cowe in questo foro Ca- 
pitolino il senatore amministra giudizia- 
ria giurisdizione, cos'i li 3 conservatori van- 
no esercitando l'economica amministra- 
zione della città, del popolo romano, edel 
di lui erario oCameraCapitolina. Siccome 
quelli, che o colla piena Camera aposto- 
lica, o col chierico presidente alla grascia, 
fissano il prezzo delle carni ed altri com- 
mestibili , e die invigilano attentamente 
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acciò non s’annidino inganni nella rendi- 
ta de’mcdesimi; i conservatori s’ingerisco- 
no ancora nelle revisioni di cause di pa- 
scoli, tentile, ec-, il che fu minutamente 
osservalo dal Cardinal de Luca, Rei. Roni. 
Curia, disc. 3 g. Benedetto XIV (al modo 
clic dissi a Roma confermòi! tribunale dei 
conservatori ) inoltre con moto-proprio 
de’ 5 dicembre 1 75 1 confermò l'economi- 
ca giuri sdizione de’conservatori edel prio- 
re de’capo-rioni sopra le terre feudali del 
popolo romano, cioè sopra Magliano, Co- 
ri, Vitorchiano e Barbarono; vi prefìsse 
il metodo da doversi mantenere nella spe- 
dizione delle cause criminali spettanti ai 
detti paesi, dalle congregazioni di questo 
Campidoglio. Un avvocalo, fletto del po- 
polo romano, il procuratore fiscale (di cui 
dissi qualche cosa a Fisco), ed un segre- 
tario o sia cancelliere, chiamato Scriba Se- 
natus, hanno parimenti pai te nelle rispet- 
tive incombenze di questo tribunale, acni 
servizio vi rimane una squadro di Birri 
col bargello. In quanto poi agli uffizi Ca- 
ca hi li del Campidoglio, vedi ciò che fu 
definito dalla particolare congregazione 
ordinata da Innocenzo XI a’ 2 8 ottobre 
168 4 , credi la costituzione di Benedetto 
XIV, Sincerar /idei, de’ 2 dicembiei 748, 
che arricchì questa camera Capitolimi, ed 
accrebbe lustro al si decantato Campido- 
glio ".Si può anche osservare il IMellem- 
bevg,Notitia Tribunalium CnriaeRotna- 
nae : De conservalores, eorum ofiicium, 
et judicio riviles et crini inaici : De Prior 
capitimi Rrgionitm. Nefìe visite che si fa- 
cevano nelle carceri di Campidoglio in- 
terveniva il senatore, e sedeva in sedia di 
appoggio, unitamente col governatore di 
Roma; ed i conservatori in un banco in- 
sieme cogli altri giudici, come notò Vi- 
tale. Della milizia de’ feudi del senato e 
popolo romano, trntlai nel voi. Vili, p. 
78. Narra il p. Casimiro da Roma, Me- 
morie della provincia romana, p. 9 4. che 
anticamente il dominio de’conservatori 
di Roma si estendeva sopra Cori, Catn- 
paguano, Magliano, Civita Castellana, Su- 
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tri, Barbnrnno, Bracciano, Tivoli, Velie- 
Iri, Vallcsanla, Frascati, Albano, ed altri 
luoghi(comeToscnnelln), secondo che leg- 
grsi nella pace fatta neli4o4 fra i con- 
servatori e Paolo Orsini. Ne'loro articoli, 
o in quelli ove netralto, discorro di altre 
notizie riguardanti le città, terree castel- 
la feudali e sotto la proiezione del sena- 
to c popolo romano, come a Subiva di- 
cendo di Magliano: ivi notai clic nel i 3 1 r , 
come olire che noverai, ne invocò il pa- 
trocinio e si sottomise con giuramento 
di fedeltà, obbligandosi come le alile a 
somministrare ogni annope’giuochi (l’A- 
gone e. Testaccio un pallio del valore di 
io fiorini, due monili d’argento dorato, 
e 4 giostratori a cavitilo. Aggiunsi, che 
Leone X assolse Mugliano c gli altri luo- 
ghi feudali del senato e popolo romano da 
thli tributi; laonde in seguito solo man- 
davano ni conservatori di Roma, galline 
in gennaio e per carnevale, beccaficlii in 
luglio e agosto. Solevano i conservatori 
fare la visita ai loro feudi , soggetti alla 
loro baronale giurisdizione. Da un biro- 
niento del 1 58a si apprende ancora, clic 
tinode’cooserva tori era mandalo di quan- 
do in quando a visitare le terre soggette 
al popolo romnno, poiché fu stipulalo da 
Tiberio Massimi priore, da Cantillo Mi- 
gnanelli , c Marzio Santacroce in nome 
proprio, e di Ottaviano Crescenzi assen- 
te, oh visitationrm lerrarum inrlyto po- 
pnlo lontano subir dm um. Perche si co- 
nosca come e con qual decoro procedeva- 
no silfalle visite, riporterò quanto abbia- 
mo daln.°48del Diario di Roma i8o4- 
» Cori 12 maggio. Stabilitasi dal senato 
romano la visita dellcciltàe terre al me- 
desimo appartenenti, che da y5 anni a 
questa parte non si era più fatta, quindi 
sun eccellenza il signor marchese Sinibal- 
di, come attuale conservatore di Roma, 
avendo fissatodi portarsi in questa nostra 
città in compagnia deH’lll. mo sig. r conte 
Gaetano Bernardini avvocato fiscale del 
Campidoglio, ed il sig. r canouiro d. Fi- 
lippo Marchetti segreto rio, e seguito di fa- 
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miglia, partitoda Roma il giorno 1 1 mag- 
gio colla diligenza delle poste, preceduto 
dal suo corriere a cavallo, arrivò la sera 
in Velletri. La mattina seguente prosegui 
il viaggio per Cisterna, dove si trovarono 
4 deputati della nostra città percompli- 
inentnrlo,e quindi altri a4 dc’pri inari si- 
gnori a cavallo per significare la gioia u- 
nivcrsale che produceva la sua venuta. 
Giunto il marchese alla chiesa delss.Cro- 
cefìsso, un 4 ° di miglio distante dalla cit- 
tà, vi si trovò schierato un distaccamen- 
to di truppa urbana, e una quantità di 
popolo, che lo accolse fra gli evviva, spa- 
ri di mortori, suoni di trombe e tambu- 
ri. Smontato il marchese dalla carrozza, 
assunse gli abiti di formalità convenienti 
al suo ingresso, cioè il rubbonc d’oro, co- 
me pure in abito di formalità si vestiro- 
no il fìsca le.il segretario e tutta la corte no- 
bile. Cosi preceduto dalle livree del Cam- 
pidoglio con l'ombrellino avanti, scorta- 
to da tutta la truppa, giunse il marchese 
a Porla Romana di questa città, ove al 
raddoppiarsi degli evviva edegli spari, al 
suono di tutte le-campane,si trovò il go- 
vernatore, col magistrato in abito, il qua- 
le presentòlecliiavi, quali furonoconsora- 
ma gentilezza prese e restituite dal mar- 
chese, che entrato in città accompagna- 
to dal medesimo magistrato e numeroso 
seguito, si portò alla primaria collegiata 
di s. Maria della Pietà, tutta vagamente 
parnta e illuminata, dove avanti la sua 
porta ergevasi un bell’arco trionfale, sot- 
to del quale si trovò tutto il capitolo in 
cappa a riceverlo, ed accompagnarlo al 
genuflessorio preparato all'altare del ss. 
Sagramcnlo, a quello della B. Vergine, 
ed all’altro del b. Tommaso da Cori. Do- 
po avere il marchese orato ai 3 altari, pas- 
sò in sagrestia, all'ingresso della quale fu 
felicitato do un grazioso componimento 
latino, e da una canzone italiana, ed ivi 
dal capitolo fu fatto servire di abbondan- 
te rinfresco, insieme al magistrato, ed a 
tutti quelli che formavano il seguilo. Di- 
poi il marchese ringraziati i canonici sul- 
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In porla della chiesa, lodato il colpo «l’oc- 
chio clic presentava il tempio, prosegui 
per trasferirsi al palano pubblico, ove tro- 
vò altr’arco trionfale. Dopo breve tratte- 
nimento al palazzo pubblico, passò il mar- 
chese all'altra collegiata di s. Pietro, in- 
nanzi la cui porta eravi parimenti altr’ar- 
co trionfale, e come gli altri con iscrizio- 
ne in sua lode, sotto di.cui si trovarono 
a riceverlo i canonici in capi», clic lo ac- 
compagnarono al gemi flessorioa vanti l’al- 
tare maggiorenni qua le eravi esposto l'au- 
gustissimo Sagramento; e dopo aver pre- 
so la benedizione, ringraziato il capitolo, 
si portò al palazzo del marcbeseCeva, pre- 
parato per sua residenza. In tutto il tem- 
po che il marchese conservatore onorò di 
sua presenza questa città, non si è occu- 
pato che del bene della medesima, come 
con copiose limosine giornaliere dispen- 
sate agl’indigenti, olire una somma con- 
segnala ai pa crochi per erogarsi in van- 
taggio de’mise labili di loro parrocchie. Vi- 
sitò pure le pubbliche carceri, ove ordinò 
il ristauro e la polizia delle medesime, per 
rendere men penosa la condizione de’de- 
tenuti. Oltre poi una quantità di grazie 
fatte, riparò non pochi inconvenienti e di- 
sordini, prese diverse provvidenze, tutte 
pel pubblico bene, e fece alti di giustizia. 
Tenne due pubbliche udienze, e nel ge- 
nerale consiglio adottò diverse utili misu- 
re governative. Nel giorno della ss. Tri- 
nità il marchese in abilosenatorio, coll’ac- 
compagno delle autorità, e fra gli applnu- 
si della popolazione, si recò alla delta pri- 
maria collegiata di s. Maria, magnifica- 
mente ornato, ad assistere nel preparato 
dossello alla messa solenne cantata dal- 
l'arciprete Jannoni i .* dignità, facendo l’o- 
blazione d’un calice d’argento e 4 torcie. 
Lo stesso seguì per la festa del Corpus Do- 
mini, la cui processione accompagnò con 
torcia. Il marchese visitò tutte le antichi- 
tà che adornano Cori e risvegliano la cu- 
riosità de’forostieri, come l'atrio dei tem- 
pio d’Ercolc, gli avanzi di quello di Ca- 
store e Polluce, e altre. Visitò altre chie- 
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se, ed il santuario della Madonna dcl Soc- 
corso. La città gli diè diverse festive di- 
mostrazioni, con comedi barberi, illumi- 
nazioni, accademia letteraria in «mi si ce- 
lebrarono le sue lodi e quelle del senato 
romano. Il marchese dopo avere edifica- 
to tutti colle sue virtù, e contegno vera- 
mente nobile, avendo diligentemente ter- 
minato tutti gli affari concernenti la tua 
visita, parli il i.° giugno dalla città accom- 
pagnalo da circa 4<> personeacavallosi- 
no a Cisterna, tutti ringraziando ne’mo- 
di i più affettuosi. Il fiscale fu aggregato 
al patriziato e al novero de’ consiglieri”. 
Dissi a Freno, che dopo il ritorno di Pio 
VII nel i 8 i 4 nRoma, quasi tutti i feuda- 
tari rinunziarono alla giurisdizione baro- 
nale; e nell’articolo Pio IX che nel suo 
pontificato feceroahreltantoque’ pochi si- 
gnori che ancora la ritenevano, ed il si- 
mile avvenne coi feudi del senato roma- 
no nella sua riorganizzazione, lanmle ora 
non esistono più giurisdizioni feudali negli 
stali romani. Ed è perciò, che siccome in 
questo articolo dovea descrivere i memo- 
rali feudi, trovo più conveniente di ciò a- 
«tempiere in quelli delleprovincie in cui so- 
no situati tnliluoghi;quimli parlerò, come 
a Ssniv» di Magliano, o Vellkthi di Cori, 
a Viterbo di Vilorchiano e di Barbara- 
no. Del senato romano , oltre gli autori 
citati di sopra ed a Rossi, si potino con- 
sultare i seguenti. Giuseppe M. a Vendei- 
tini, Delsenato romano, Roma 1781. Mi- 
chele Corrado Curzio, Comnirnlarii rie 
smalli romano posi tempora Rripubli- 
cae librrar: Prarfatus est Christian. A - 
dolphus Klotzms, Genevae 1 769 Disser- 
tazione li torna -cronologica de’ sena tori 
di Roma fino ahq'ì'j. Aurelio Itnfìni, Ci- 
brei to nel quale sono notate Centrate e spe- 
se dell'inclito popolo romano, il numero 
degli of/izii, e sopra a che assegnamento 
hanno le loro provvisioni , e la quantità 
e. sorti di regalie che hanno in tutto Can- 
no, e nella sede vacante quanto panno e 
di che qualità, Roma i 5 gi. Gio. Bene- 
detto Viscardi, Dissertazione istorico-cro- 
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nologicti rie’ tenti lori di Roma, ivi 17 Sa. 
Ricquii, De Capitoho romano, romulea- 
tarius, Lugduiii Hata». 1 6 (>q. l’nolo Ala- 
mmo, De senato ro'Jtnno.Venetiisi 58 1 . 
C. G. Francesco Walchio, Commentarti 
de senatore romano medii aeri , Jenae 
1753 . De Luca, Rehitìo romanae Curine 
Forensis : disc. 37 , De Senatore Urbis, 
alìisque offìcìnlibiis fori Capitolini; disc. 
38, De tribunali Aedilium, seu magislro- 
rum viarum,earumdcmque viarum prae- 
side;i\i»c. 3q, De agriculturae consulibus 
et tribunali j disc. 4 . 0 , De praefeclis ari- 
nonae, et graseiaej ac etiam de praesi- 
dibus dohanarum , riparum , et zeechfie. 
Cresciinheni, Serie cronologica debella- 
tori: nello Stalo di s. Maria in Cosine - 
din, Roma 1715 . IJoldt, De Senatoribus. 
Knorr, De. Senatoribus. Engelbrecht, De 
consulibus, et de conservatoribus. Amy- 
deno , De piotate romana , p. 218 : De 
popoli romani rnagistratibus: De Curia 
Scibellorum: Denudientia magislratuum 
Corani sommo Pontifico quibus vis gladii, 
et in fonte animadversto. 

SENATORE DI ROMA. F. Senato 
romano, Roma, Campidoglio. 

SENEMSALA. Sede vesco»i!e dell’A- 
frica Proconsolare, sotto la metropoli di 
Cartagine, chiamata ancora Selciasela, 
Senemsella, Duarsenepsalitac, e per cor- 
ruzione Duasedempsni. Ne furono vescovi 
Fortunazinno, che Irovossi coi donatisti 
nel 4 1 1 allo conferenza di Cartagine; e 
Petroniano, nominato tra i padri che sot- 
toscrissero nel concilio di Cnrtagiue del 
5i5. Morcelli, Afr. chr. t. t. 

SEN'ENO (s.), martire. F.Abdo!»e(s.). 

SENE/., Senitiuni, Saniciitm. Città ve- 
scovile di Francia nella Provenza, dipar- 
timento delle Basse Alpi, circondario e ca- 
poluogo di cantone, a più di 4 leghe da 
Digne,e più di 5 da Castellane, sulla spon- 
da sinistra dell’Asse, in mezzo a monta- 
gne fredde e steri li . Possedeva d i verse chie- 
se; ed il capitolo dello cattedrale, dedica- 
ta alla B. Vergine, dopo d’essere stato re- 
golare deU’ordine di s. Agostino, fu seco- 
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larizzatonel 1 6:7o. Consisteva in 3 digni- 
tà, 5 canonici, e 4 o 5 altri benefiziali. Vi 
furono già alcuni notabili edifìzi, ed eb- 
be stabilimenti benefìci e scientifici. Pres- 
so a Seuez trovasi una sorgente estre- 
mamente saluta. Questa città delle Al- 
pi marittime è antichissima, ne fa men- 
zione Tolomeo, come de’suoi popoli sen- 
ili, di cui era capitale Digne (F.), seb- 
bene Plinio pare clic ponga quest’ultiina 
città piuttosto Ira gli ebrodumii, il che si 
può intendere del maggior domi ilio ed am- 
piezza che aveano gli ebrodumii sopra i 
seiizii, popoli forse allora (come appunto 
di presente nello spirituale) a quelli subor- 
dinali nel temporale. Senez città de’venzis 
fu appellata condirei si nomi, Senlientiuni 
civitas, quantunque sembra che Tolomeo 
piuttosto la collochi insieme con Concila 
tra i vediamo : fu delta anche Sanesio, 
e creduta l’uutica civitas Saniciensiunt j 
Cimellafu sede vescovile unita a Nizza da 
Papa $. Leone I, ed era capo delle Alpi 
marittime. Nel 1 536 gl'imperiali di Carlo 
V occuparono il suo castello, ch'era del 
vescovo, imperocché la signoria di Senez 
appartenne in parte al vescovo, e in par- 
te al capitolo della cattedrale. Nel 1 568 i 
furibondi eretici ugonotti commisero io 
Digne le più detestabili ahbominazioni , 
dando fuoco alle sagre immagini, profa- 
nando i vasi della chiesa, e conculcan- 
do lessate reliquie: patì un simile disa- 
stro la chiesa di Seuez,. distrutta non mol- 
to dopo dalla rabbia di tali fanatici, in- 
sieme col chiostro attiguo destinato per 
l’abitazione de’ cattolici. Fare che allora 
la residenza del vescovo c del capitolo si 
trasferisse a Castellane, città posta in un 
vallone delizioso e fertile, sulla riva destra 
del Verdon , capoluogo di circondario e 
di cantone, sede di tribunale dii." istan- 
za: ha un collegio comunale e una socie- 
tà d'agricoltura, e si commercia di frutta 
secche, prugne dette castellane, è di con- 
fetture. La sede vescovile di Senez fu e- 
retta nel 4^2 e fatta suffraganea d’Ain- 
Lrun o Embrun. lh.° vescovo fu Orso, 
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clie sottoscrisse la lettera sinodale de’ve- 
scovi di Francia al Papa s. Leone I; in- 
tervenne al i.° concilio d’Arles, e ricevè 
in uno ad altri prelati una lettera di Pa- 
pa s. Ilaro nel 465 ' Marcello fual 4 -°con- 
cilio d’Arles, ed a quello il' A fide nel 5 o 6 ; 
Simplicio fu al 4 ° concilio d’Orleans, ed 
al 5 .° d’Arles; Vigilio si fece rappresen- 
tare da un procuratore nel 5g7 al con- 
ciliodi Magon; Etterio già vescovodi Niz- 
za e di Digne, fu traslocato all’arcivesco- 
vato d'Ambrun nel 6 'Io; Protasio si recò 
al concilio di Clialons; Amelio nel io 38 
intervenne alla consagrazione dell’abba- 
zia dis. Vittore di Marsiglia, e fu libera- 
le verso quel monastero; Ugone del i o 56 
fu presente allaconsagraziooe della chie- 
sa ili s. Saturnino nella diocesi d'Apt. Ste- 
fano si trovò al concilio provinciale d’A- 
vignone e mori nel 1 076; Aldeberto nel 
1 1 a 3 confermò al monastero di s. Vitto- 
re le chiese di Castellane, s. Maria e s. Gio- 
vanni. Nell i 5 g Enardo, con Isnardodi 
Glandeve consagrò solennemente la chie- 
sa della D. Vergine nell’isola Lerinese. Nel 
ia 36 il vescovo Giovnnni fece un accor- 
do con Raimondo VII Berengario conte 
di Provenza, il quale pel poggio di s. Pon- 
zio cede al vescovo e chiesa di Senez la 
signoria di Castelvecchio, eia rocca di Ca- 
stelletto nella valle di Seuez. Guglielmo 
nel 1 if\ 1 si recò al concilio di Lnterano, 
promulgato da Gregorio IX. Nelia 54 d 
vescovo Unimondo francescano fu eletto 
arbitro per lo definizione delle contese tra 
Bonifacio di Castellane, e Pietro priore di 
s. Giuliano, per la giurisdizione del luogo 
di tal nome. Nel pontificato di Giovanni 
XXII e nel 1 3 z 6 , mentre dimorava in A- 
vigoone,fu tenuto nel monastero di s. Ru- 
fo un concilio nazionale delle provincie 
d’Arles, Aixed Ambrun, al quale si re- 
cò il procuratore di Bertrando di Seguret- 
to vescovo di Senez, il quale poi dispose 
alla pace il conte di Ventimiglia e il si- 
niscalco di Provenza. Innocenzo VI nel 
1 3.74 circa spedi nella Spagna il vescovo 
di Senez per indurre Pietro il Crudele re 
voi. HIV. 
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di Castigha od abbandonar la sua druda, 
onde scomunicò il re e pose l'interdetto 
al regno. Pietro nel 1 365 fual sinodo pro- 
vincialed’Apt;Roberto all’adunanza degli 
stati in Provenza nel 1 3 go, tenuta in Aix. 
Nel 1407 fu deposto il vescovo fr. lsnar- 
do di s. Giuliano per aver seguito le por- 
ti dell’antipapa BenedettoXIll. Gli fu so- 
stituito Giovanni di Seilhons chierico an- 
gioino, indi vescovo di Venza. Nel 1457 
Giorgio o Frigio Cloriani di Colmnrs, coi 
vescovi di Provenza intervenne al conci- 
lio nazionale d’ Avignone, adii nato dal Car- 
dinal Foix legato. Morto nel 1490 Elea- 
zaro di Villanova de’baronidi Venza, gli 
successe Nicolò di Vilianova suo parente, 
che poi morto in Roma fu sepolto in ». 
Maria del Popolo. Leone X nel 1 5 i 4 fece 
vescovo di Senez Gio. Battista d’Oraison, 
il quale nell’occupazione di Carlo V ri- 
parò nella terra d’Alloz del duca di Sa- 
voia. Nell 56 1 era vescovo Teodoro Gio. 
di Clermont, vice-legato d’ A vignone. Gio- 
vanni Clausse parigino, abbate di Toro- 
netto , intervenne al concilio di Trento. 
Nel 1 6 z 3 divenne vescovo Giacomo Mar- 
tino, già sagrista di s. Vittore di Marsi- 
glia; e poscia da Argo vi fu traslato Lo- 
dovico Duchaine, che ottenne da Innocen- 
zo X la secolarizzazione ricordata de’ca- 
nonici della cattedrale, i quali come gli 
oltri delle chiese soggette alla metropoli 
d'Ambrun professavano In regola dis. A- 
gustino, portando lo scapolare o pazienza 
bianca insegnodi regolarità. Invece il ve- 
scovo fondò a sue spese nella diocesi il mo- 
nastero della Visitazione, acciò vi si pra- 
ticasse la medesima regola, che dal loro 
istitutore s. Francesco di Sales era stata 
prescritta alle monache. Per gli altri ve- 
scovi uon nominati, e pe’successori, sino 
e Luigi di Ville-Serin, commendatore di 
s. Michele, nominato nel 1671 e morto 
nel 1 6 g 5 , vedasi la Galli a christlana, nuo- 
va edizione t. 3 . Gli ultimi vescovi di Se- 
nez e riportati nelle Notizie di Roma, so- 
no i seguenti. Nel 1 74 1 Lodovico de Vo- 
cance, di Vienna; uel^ìty Antonio Da- 
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mal de Volx, di Sisleron; nel 1771 Ste- 
fano Desmichels de Chimi porci n , della 
diocesi di Digne; nel 1 774 Gio. Battista de 
Beauvais, di Coulances ; nel 1784 Gio. 
Giuseppe Vittore de Castellane, della dio- 
Cesidi Marsiglia. Pio VI nelconcistorodei 
l 5 dicembre 1 788 preconizzò Gio. Batti- 
sta M.* Scipione Rullo de Bonneval di A ix, 
della nobilissima famiglia oriunda da Na- 
poli, già vicario generale del mm mentalo 
mg.r de Beauvais, non che dell’ arcive- 
scovo d’Aix, e canonico di quella metro- 
politana. Governò la diocesi da buon pa- 
store, e fubell'esempiod'ogni virtù ni suo 
gregge. Nelle luttuose catastroG, alle qua- 
li andò poco dopo soggetto quel regno, 
fu segno di Gero persecuzione , sturbato 
nella sua sede dall’iiitruso vescovo costi- 
tuzionale. A salvar la diocesi dallo scisma 
allo alzò la voce, dimodoché il celebre 
ab. Barruel lo paragonò al Crisostomo 
e ad un Ambrogio. Soggiacque a prigio- 
nia penosa, che patì con eroico mansue- 
tudine, e divenne oggetto della generale 
venerazione. Esiliato , da Nizza passò a 
Torino nel 1793, e chiamaloa Roma dal 
Cardinal Borromeo suo famigliarissimo, 
vi dimorò a tutto il 1 798; indi andò per 
Toscana, e vi ritornò dopo il periodo re- 
pubblicano. In conseguenza del concor- 
dato del 1801, avendo Pio V II soppresso 
la sede di Senez, che conteneva 32 par- 
rocchie, con 1 0,000 lire di rendila pel ve- 
scovo, aglii 1 novembre con pronta ub- 
bidienza rassegnò il vescovato.Finalmen- 
te nel 1808 da Roma passò in Viterbo e 
vi restò per 29 anni sino alla morte, re- 
sosi a tutti affettuosamente caro pel com- 
plesso di sue virtù, padre e benefattore 
de’ poveri. Nell’invasione degl’imperiali 
francesi, orbate de’ vescovi le circostanti 
diocesi, pieno di zelo accorse a’Joro biso- 
gni, quindi fu di aiuto a’ vescovi di Viter- 
bo. Nel 1816 presentalo da Luigi XVIII 
all’arcivescovato d’Avignone, per umiltà 
non accettò, ond’ebbcanuuo assegnamen- 
to , oltre la pensione concessagli da Pio 
VII e continuata dai successori. Morì in 
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Viterbo a’i 3 marzo 1837, compianto ila 
tutti, e con solenni esequie fu tumulalo 
nella chiesa collegiata di s. Sisto. Nel n.° 
25 dei Diario di Itoma 1837, si legge una 
splendida necrologia. 

SENL 1 S, Silvaneticum. Città vesco- 
vile di Francia, dipartimento dell'Oise, 
capoluogo di circondario e di cantone , 
a più di 9 leghe da Beauvais, elida Pa- 
rigi, in situazione amena sopra la som- 
mità e i Gancbi d'uua collina circondala 
quasi intieramente da una foresta, alla 
destra del Gumicello Nonette. Ila il tri- 
bunale dii.' istanza, conservazione delle 
ipoteche, e altredirezioni. E' di forma o- 
vale, e avea un tempo grosse mura at- 
tribuite a’roniani, delle quali si vedono 
ancora alquanti ruderi. Lecase in gene- 
rale sono mal fabbrica te, ma possiede bel- 
li passeggila biblioteca pubblica di circa 
9000 volumi, graziosa sala per gli spetta - 
coli, bagni pubblici, e parecchi edifìci os- 
servabili, come l’ospedale, l'antica abba- 
zia di s. Vincenzo ile’ canonici regolari 
dell’ ordine di s. Agostino, fondata nel 
1060 dalla regina Anna moglie d’Enrico 
I, divenne celebre, e culla di altre con- 
gregazioni; prima eravi pure un collegio 
pe’lìglide’ca velieri dell’ordine ili s. Lui- 
gi. Rimarchevole è la porta di Compie- 
gne in forma d’arco trionfale, e soprat- 
tutto l’antica cattedrale dedicata alla B. 
Vergine, vaso di mezzana grandezzata 
di bello stile gotico; nell’interno si fanno 
distinguere per la estrema leggerezza la 
volta e le 6 colonne di granito del san- 
tuario, ed è I’ edilizio sormontato dulia 
guglia alta 266 piedi, per cui si scorge ad 
8 leghe di distanza, e curiosa per la de- 
licatezza di sue sculture a Glagrana: que- 
sto campanile è unode’più belli di Fran- 
cia. Il capitolo era composto di 3 digni- 
tà, ili 2 4 canonici e altri chierici: oltre la 
cattedrale eranvi oltre 4 parrocchie , il 
priorato conventualedi s. Maurizio, i car- 
melitani, francescani e religiosi della ca- 
rità, e monache; mentre la diocesi con- 
teneva 76 parrocchie e 4 abbazie, goden* 
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do il vescovo 1 8,000 lire di renditn.Tro- 
vasi ancora a Seni is gli avanzi del ca- 
stello che vi fece edificare s. Luigi IX, do- 
ve furono allevati vari figli de're diFran- 
cia, stante la purezza dell’aria che vi si 
respira, e dove tenevasi le sessioni di tut- 
te le giurisdizioni della città. Questa cit- 
tà che prima della rivoluzione contene- 
va gran numero di stabilimenti religiosi, 
ma non aveva allora veruna industria, si 
distingue oggi particolarmente per l’at- 
tività che vi mantengono purghi di tele 
c di lana, filatoi di cotone, fabbriche di ci- 
corea-calTè, merletti , conciedi pelli im- 
portanti e di pergamene, seghe mecca- 
niche pe’marmi e pietre da opera, e so- 
prattutto una stamperia stereotipa rag- 
guardevole, a cui è unita la fonderia dei 
caratteri. Grande è il suo commercio di 
grani e furine, lane, legname da lavoro, 
tenendovi pure a'a 5 aprile la fiera che 
dura 9 giorni. E' patria di alcuni uomi- 
ni illustri, come del poeta F. Pajot det- 
to Linière, di Simone Goulard ministro 
protestante, e del commediante Preville. 
1 dintorni sono coperti di selve, come quel- 
le di Hallate, d’Ermcnnnville, di Senlis, 
di Chantilly. Al di là trovavasi il mona- 
stero della Madonna della Vittoria, co- 
struito da Filippo II Augusto in memo- 
ria della battaglia diBouvines,e di cui più 
non rimane che uno torricellu e de’ bei 
giardini. Vi sono cave di pietra, e vi si 
estrae dell’arena per la manifattura di S. 
Gobain. Al tempo della conquista delle 
Gallie per parte di Giulio Cesare questa 
città era la capitale Ae Sylvanectcs , po- 
polo della Gal lia Belgica; ricevette da’ro- 
mani il nome di Angustomagus, che poi 
lasciò per assumere quello della nazione 
di cui era la città principale. Senlis com- 
presa prima nella 2.* Belgica, fu più tar- 
di a’ romani tolta da’franchi, ed i re della 
2. 1 stirpe vi ebbero un palazzo: Pipino 
re d’ Aquitania vi fu nell’ 853 ritenuto 
prigioniero. Ugo Capetogià la possede- 
va quando fu eletto re nel 987. Senlis 
diveune contea, ed ebbe i suoi conti par- 
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licolari. Durante la lega fu assediata dal 
duca di Aumale, ma venne liberata dal 
duca di Longueville. Dipendeva questa 
città, prima della rivoluzione, dal Valois, 
nell’Alta Piccardia, e nondimeno faceva 
parte del governo generale dell’ Isola di 
Francia. Era sede di una elezione, d’un 
presidiale e d’un baliaggio, in cui segui- 
vasi lo statuto di Senlis compilato nel 
1 539. La fede cristiana fu predicata a 
Senlis da s. Regolo (E.) e ne fu il 1.° a- 
postolo, come il : ."vescovo, poiché la se- 
de vescovile fu eretta nel secolo III suf- 
fraganea di Reims. Furono di lui succes- 
sori: Niceno, Man- :eto, Venusto; s. Livo- 
rno che assistette al 1 .''concilio d’Orleans 
nel 5 1 1 , e morì nel 5 1 3 ;s. Le tardo o Le- 
taldo verso il 566 , e morì nel 596, pare 
diverso da s. Letardo vescovo che si re- 
cò in Inghilterra, e gillò i primi semi del 
cristianesimo nel regno di Kcnt; s. San- 
tino notato sotto il giorno 8 gennaio nel 
necrologio della cattedrale di Senlis, e 
perciò diverso da s. Santino di Meauxe 
di Verdun; s. Manulfo oMalulfo; s. Ot- 
berto o Oberto sottoscrisse l’ esenzione 
dell’abbazia di s. Dionigi nel 652 , e morì 
nel 685 ;Guido Bono; Frclendodel io 5 g; 
Pietro deli i 3 o fu scomunicato da Ivo- 
ne legato romano; Enrico del 1 1 84 ; Gua- 
rino del 1224 esecutore testamentario di 
Filippo II Augusto; Boberto nel 1240 
trasiato a Beauvais; Pietro de Triviaco 
domenicano; Adamo francescano; Odoar- 
do Hanequin nel t 5 aa trasferito a Tro- 
yes; Guglielmo Parvi domenicano e con- 
fessore di Francesco I, morto nel 1 536 ; 
Lodovico Guillard parigino, già vescovo 
di Tournay e di Cbalons; Guglielmo Ro- 
ze dottore in teologia, eccellente predi- 
catore. Gli successe il nipote vescovo Ar- 
veroense, morto nel 161 4 - Indi il Cardi- 
nal Francesco Rochefoucauld, beneme- 
rito vescovo, che conCardella nella bio- 
grafia lo dissi fatto nel 1 609. Con questi 
Chenu, Hat. Episcoporum Galline p. 
29 1 .termina la serie de’ vescovi di Senlis, 
nel quale si ponuo vedere que’che non ho 
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nominati, e nellaGdWùi Christiana, nuo- 
va edizione 1. 1 o, i successori dei cardi- 
nale, lino a Francesco Firmino Trudai- 
ne d’Ambies del 17 1 4. 'I quale vinca nel 
1 753. Ne fu ultimo vescovo il riportato 
dalle Notizie di Roma , cioè nel 1 754 Gio- 
vanni Amedeo de Roquelaure, della dio- 
cesi di Rhodez, il quale sedeva ancora nel 
1801 quando Pio VII pel concordalo sop- 
presse la sede e la uni a Beauvais, insie- 
me a quella di Noyon, ambedue sedi il- 
lustri, i cui vescovi erano conti e pari di 
Francia. L’attuale vescovo di beauvais è 
mg.rGiuseppe ArmandoGignouxdi Bor- 
deaux, preconizzato da GregorioXVI nel 
1 84 a.Questo prelato essendo stato in Ro- 
ma nel 1 85 1 , tornato nella diocesi, in una 
bella pastorale dichiarò le impressioni su- 
blimi ricevute nel contemplare l’augu- 
sta metropoli del cristianesimo.» Roma 
infatti è come un vasto tempio, ove tutte 
le cose materiali parlano di Gesù Cristo, 
della sua gloria, della Chiesa”. Aggiunge 
poi, che la diocesi di Beauvais compren- 
dendo 3 diocesi, le diocesi riunite di No- 
yon e di Senlis essendo state soppresse, 
e desiderando almeno che i nomi di que- 
ste antiche sedi, illustrate da tanti santi, 
potessero rivivere e perpetuarsi, avea ot- 
tenuto dal Papa Pio IX, che d'allora in 
poi in tutti gli atti dell'amministrazione 
episcopale, egli prendesse il titolo di Pe- 
scavo di Beauvais, Noyon e Senlis, e- 
sclamando: » felici se ereditando i titoli 
sì gloriosamente portati da’ss. vescovi, ci 
sarà concesso d’ imitar le virtù che ri- 
splendono in essi, e di cui conservano le 
istorie la preziosa memoria”. 

Concilii di Senlis. 

III. "fu celebralo nell’ 861. Il 2.°nel- 
i ’863 giudicò Rotado vescovo di Soissons, 
perchè avea deposto ingiustamente un 
prete, onde Incmaro arcivescovo diReims 
lo privò della dignità episcopale. A vendo i 
vescovi del concilio pregato Papa s. Ni- 
colò I a confermale la deposizione di Ro- 
tado, egli si ricusò di farlo. Inoltre in que- 
sto concilio furono mirabili e adottate dal- 
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la Cliiesn le favorevoli disposizioni prese 
sugli Schiavi 3.°nell'873 processò 
pesamenti di Carlo il Calvo, Carlomao- 
no suo figlio e ribelle, ch'era prigioniera 
in Senlis ; per cui fu deposto dal diaco- 
nato e da ogni grado ecclesiastico, e ri- 
dotto alla comunione laica. Ma siccome 
i suoi partigiani dissero, che non essendo 
più ecclesiastico, niente impedivalo di re- 
gnare, così risolvettero di porlo in libertà. 
Il re Carlo avendo ciò saputo, lo fece giu- 
dicar di nuovo per que'delitli, de’quali i 
vescovi non aveano potuto prendere co- 
gnizione, e fu condannato a mortejquindi 
per dargli tempo a far penitenza e tron- 
cargli il modo d’eseguire i suoi pravi di- 
segni, gli si cavarono gli occhi. Tale fu 
il tristo esito della sua ordinazione for- 
zata, e tali erano i barbari costumi di quel 
tempo. Il 4-° nel 990 circa, e vi si con- 
fermò la scomunica pronunziata da Ar- 
naldo di Reims, contro quelli eh' eransi 
impadroniti di tal città per autorità d’Ar- 
naldo stesso, il quale tradiva UgoCapeto, 
sebbene gli avesse giurato fedeltà. Inoltre 
furono scomunica ti gl’invnsoridellechiese 
di Reims e di Laon. Il 5 ° nel 1048, in 
favore di s. Medardo di Soissons. Il 6.° net 
ia 35 a’i 4 novembre. L’arcivescovo di 
Reims, e 6 de’suoi suffragane!, scagliaro- 
no un interdetto sopra tutti i dominò del 
re, situati nella provincia di Reims. Il re 
s. Luigi IX arrestò questo aliare, renden- 
do a Parigi un giudizio favorevole all’ar- 
civescovo pel gennaio 1 2 36 , e nominando 
due commissari che presero tutte le mi- 
sure possibili per toglierequalunque ma- 
niera di divisione, come si vede dal giu- 
dizio reso a Reims a’ 18 febbraio. Il 7. 0 
nel 1240 per accordare al Papa Grego- 
rio IX un soccorso in denaro. L’ 8.° nel 
i 3 io e provinciale, tenuto da Filippo di 
Macigni arcivescovo di Sens. Nove tem- 
plari vi furono condannati e arsi per au- 
torità del giudice secolare; ma eglino si 
disdissero in punto di morte, di quanto 
a veano confessato dianzi , protestando die 
l’avevano fatto per timore de’toruienti. 
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Il 9.° nell’ottobre i 3 i 5 da Roberto di 
Courtenny arcivescovo diReims e suoi suf- 
fragane!. Il re Luigi X ave» deposto Pie- 
tro di Latilly cancelliere e vescovo di Cha- 
lons sulla Marna, e avealo fatto impri- 
gionare come sospetto d’aver procurato 
la morte di Filippo IV il Bello, e del ve- 
scovo suo predecessore. Pietro domandò 
al concilio di Senlis, prima di tutto la li- 
bertà di suu persona, e la restituzione dei 
suoi beni, che gli fu accordata. Domandò 
poi la informazione de’fulti, per la quale si 
prorogò il concilio, indicandolo a Parigi, 
dove non si sa che sia stato tenuto, il i o. # 
nel 1 3 s 8 o 1 3 ■ c) convocato dallo stesso 
arcivescovo, con \ suoi suffragane! e i de- 
putati di 7 assenti, contro gli usurpatori 
de'beni di chiesa, che punì con interdire, 
e far cessare i divini uffizi in tutta la giu- 
risdizione di chi n’era l’autore. la que- 
sto concilioPietro di Latilly, avendo man- 
dato ì suoi deputati, restò pienamentegiu- 
stifica lo. L' 1 1 ."nel 1 3 aG da Guglielmo di 
Trie arcivescovo di Reims, con 7 suffra- 
gatici e i procuratori degli assenti. Vi si 
pubblicarono 7 canoni, il 1 .“ de’quali nota 
la forum per tenere i concilii. Il 2. “proibi- 
sce agli ecclesiastici beneficiati di caricar- 
si delle funzioni altrui, sotto pena di per- 
dere i benefizi. Fu proibito di violar Firn- 
■nullità delle chiese, riguardo a quelli che 
visouo rifugiati, comedi negar loro il cibo, 
ovvero di trarneli per forza. lutine si rac- 
comundò di mantenere la giurisdizione 
ecclesiastica, contro le violenze de’ laici. 
Il 1 a.°nel 1402, relativamente allo scisma 
tra l’antipapa benedetto XIII, e il Papa 
Eonifàcio IX. Gallici chr. I. 3 , p. 834 ; 
Bcg. t. 22, 24, 28; Labbc t. 8, 9,1 1; Ar- 
duino t. 7; Marteue, Colteci, nova, t. 7. 

SENNEA o SEMNEA. Sede vescovile 
della 1 .'Panfilia, sotto la metropoli di Sida 
nella diocesi d'Asia, eretta nel V secolo. 
Ne furono vescovi Nettario che nel 43 1 
sottoscrisse al concilio geuerale d'Efeso, 
Coitone al 5 .° concilio generale, Ignazio 
aU'8.°, Atanasio al concilio di Fozio, sotto 
il Papa Giovanui Vili. Al vescovo V. fu 
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diretta ta lettera 1 3 .' diTeofilalto. Oriens 
chr. p. 1 oo 5 . 

SENOC(s.), abbate. Nato nel Poilou, 
si consagrò fino da'suoi verdi anni al ser- 
vigio di Dio, ed abbracciato lo stalo ec- 
clesiastico, si rinchiuse in un monastero 
che avea fatto edificare nella diocesi di 
Toui-s. Ebbe presto de’discepoli, co’qua- 
li praticava grandi austerità, soprattutto 
in tempo di quaresima; ma diquaudo in 
quando lasciava i suoi fratelli per atten- 
dere più liberamente alla preghiera e alla 
contemplazione. Abbandonò posciala so- 
litudine per andare a vedere i suoi geni- 
tori, e questo viaggio gli divenne funesto, 
poiché perdette io spirilo di umiltà, di 
mortificazione e di raccoglimento. Le am- 
monizioni di s. Gregorio di Tours lo fe- 
cero rientrare in se stesso, sicché espiò il 
suo fallo con una penitenza severa. Riso- 
luto di non lasciar più la sua cella, vi ri- 
ceveva i poveri ed i malati, e siccome era 
prete, assistevali egualmente nei bisogni 
dell’ auima e del corpo. S. Gregario di 
Tours riporta i prodigi operati da s. Se- 
noc, cui si recò ad assistere negli ultimi 
momenti. La di lui morte si colloca nel 
579, essendo iu età di 4 ° anni. E’ ono- 
rato a’24 di ottobre, ma sebbene il suo 
cullo sia molto antico in Francia, non è 
nominato’ nel martirologio romano. 

SENS(dc/io«e/i).Cillà con residenza ar- 
ci vescovile diFrancia nella Borgogna, e già 
parledella Sciampagna o Champagne, di- 
partimento dell’Yonne, capoluogo di cir- 
condario e di due cantoni, a più dii 1 le- 
ghe d’Auxerre, e 1 3 da Troyes, sul fianco 
d'ima collina ed alla destra dell’ Yonnc, 
che -vi forma l’isola di s. Maurice, dove 
trovasi uu sobborgo e che si valica sopra 
due ponti, alquanto sotto ilcoofluentedel- 
la Vannes, quasi in piano einottima aria. 
Ha tribunali dii.’ istanza e di commer- 
cio, camera consultiva delle manifatture, 
conservazione delle ipoteche , direzione 
de!lecontribuzioniiudirelte,ispezione bo- 
schiva, e deposito de’tabacchi c delle pol- 
veri. Seus ha una cinta ovale di 1 34-5 
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determinata da vecchie mura inpartedi- 
strutte, die si attribuiscono n’romani, ed 
è assai male edificata, con istrade strette 
e tortuose, eccetto la via che la traversa 
intieramente dal nord al sud in linea retta, 
a cui terminano due belle porte : una de- 
rivazione dell’acque della Vnnnes le man- 
tiene continuamente in una nettezza sa- 
lutare. In Sens 1 ’ edilizio più notabile è 
la cattedrale magnifica e vasta, di strut- 
tura gotica e di singolare bell'efTetto, sor- 
montata da alta guglia, e che racchiude 
il mausoleo in marmo bianco del gran 
Delfino figlio di Luigi XV, capolavoro di 
Coustou, ed uno de’ piò belli del decorso 
secolo, come notai nel voi. XXVII, p. 75, 
essendovi pur sepolta la moglie M. Giu- 
seppina di Sassonia, dai quali nacquero 
Luigi XVI, Luigi XVIII e Carlo X. Fra 
gli altri sepolcri è rimarcabile quello del 
Cardinal arcivescovo de Prati si fanno di- 
stinguere anche il coro e le invetriale. E' 
sotto l'invocazione di s. Stefano protomar- 
tire, con batlisterio, e cura d’anime che 
si esercita da un canonico titolare : tra le 
reliquie sono in somma venerazione, il le- 
gno della ss.Croce, atquecapsula di s.Tom- 
■naso oicivescovo di Caulorbery. Il capi- 
tolo si compone di 10 canonici titolari, 
coni prese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di diversi canonici onorari, di 
altri sacerdoti, de'pucri de choro, qnibus 
solemnioribusfestisadstipula Mura lanini 
magni seminarii prò divino servitio, di- 
ce l’ultima proposizione concistoriale. Il 
palazzo arcivescovile è ampio e decente, 
ed un poco distante dalla metropolituna. 
Vi sono due altre chiese parrocchiali e col 
s. fonte, non che comunità di religiose, i 
frati carmelitani, confraternite, l’ospedale, 
il gran seminario. II suo capitolo per lo 
passato era composto di 5 dignità, di 3 1 
canonici , oltre ziti bel numero di bene- 
ficiati maggiori e minori : i canonici as- 
sumevano le vesti rosse ne’giorui delle fe- 
ste solenni, privilegio che credo ancora 
esistente. Eranvi in Sens molte abbazie, 
cioè quella di s. Colomba vergiue e mar- 
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tire di Sens, le cui reliquie custodivano i 
benedettini, e dispersero i crudeli distrut- 
tori ugonotti, con quelle di parecchi al- 
tri santi, di cui la stessa chiesa era arric- 
chita. L’abbazia di s. Pietro pure de’be- 
nedeltini di s. Mauro, come la preceden- 
te; quella di s. Giovanni de'canonici re- 
golari, quella di s. Paolo fuori della città 
e de’premostratensi, quella della Madonna 
della Pommcrnyede’benedettini;più una 
casa di celestini, un collegio di gesuiti, 4 
altre case religiose di uomini e 3 di don- 
ne, 1 4 parrocchie nella città e sobborghi . 
Tredici de’ parrochi di Sens erano qua- 
lificati come Preti- Cardinali, perchè as- 
sistevano l’arcivescovo in tempo della mes- 
sa, quando egli ufliziava nella sua metro- 
politana. Aggiungerò che l’arcidiocesi di 
Sens comprendeva molte città considera- 
bili, 1 3 capitoli, 24 abbazie, di cui 1 9 d'uo- 
mini e 5 di donne, 77.5 parrocchie divise in 
5 a rcidiaconati. L’arcivescovo a vea70, 000 
lire di rendita, e pagava per le bolle 6 166 
fiorini, come rileva il benedettino p. beau- 
nier : Raccolta storica, cronologica e to- 
pografica degli arcivescovati, vescovati , 
abbazie e priorati di Francia. Sens pos- 
siede la biblioteca pubblica di circa 6000 
volumi, il museo, il collegio comunale, i 
bagni pubblici, diversi stabilimenti lette- 
rarii e benefici, e bei passeggi. Era Sens 
prima della rivoluzione capoluogodcl Se- 
tionese nella Sciampagna, econteneva gran 
numero di stabilimenti religiosi , cui fu- 
rono surrogate delle manifatture. Vi si tro- 
vano fabbriche di colla forte rinomata, 
bianco economico, clessidre di stagno o o- 
rologi idraulici, acciaio brunito, oggetti 
di lana, di velluto, di stoviglie, filatoi di 
cotone, purghe di tele, conciedi pelli rag- 
guardevoli, ec. Importante è il suo com- 
mercio di grani e farine a provvedimento 
di Parigi, buoni vini, lane, canape, tegole 
e mattoni, cuoi, legnami; commercio fa- 
vori to ila 1 1’\ onne e che si au uien terù pe ca- 
nali del iSivernesc e di Borgogna, che cou- 
giungono tal fiume colla Saona e colla 
Loira. Vi si tengono 5 auuue fiere. E' pa - 
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trio del giureconsulto Loyseau, di Giaco- 
mo Aliiioin celebre dottore di Sorbona, 
de'letterati Claudio Malingre, F. Sevin e 
Michele Pinard, del cootraaimiraglìo de 
Rossel, e di altri illustri : nelle sue vici- 
nanze nacque il pittore Cousin. I contorni 
sono fertili in vino e frutti. 

Seiu.^r/ioocr, conosciuta nell’antichità 
sotto il nome di Agendicunt, era capitale 
de'Senones, popolo potente della Galiia 
Celtico, di cui più lardi prese il nome, al- 
lorché dopo lunga resistenza si sottopose 
ai romani. I senoni antichi popoli abita- 
vano presso a poco l’estensione dello dio- 
cesi di Seus e di quella d'Auxerre (F.), 
giusta le antiche divisioni della Francia. 
Al detto di Giulio Cesare, i senoni con- 
finavano colla Belgica, e ne parla con lode, 
asserendo di essi •• est civitas in primis fir- 
ma et rnagnae apud gallos auctoritatis. 
Del resto, niente dice della loro storia, ina 
trovasi la famosa e numerosa colonia di 
questo popolo in Italia, dove furooo me- 
glio conosciuti, e molto ne parlai a’ loro 
luoghi. A Galli* dissi pure della Galiia 
Lionese o Celtica, che comprendeva i se- 
noni ; non che della Galiia Circumspa- 
dana, Cisalpina, Citeriore, Ulteriore, Su- 
hnlptna, Cispadana, Transpadana, Co- 
rnata, Togata o Smonta, che se Togata 
fu pur detta quella Galiia che i romani 
tolsero in appresso a’gatli boi, crede Sigo- 
nio che la Galiia Senonia fosse la prima 
ad avere il nome di Togata, perchè pri- 
ma dell’altra ricevette i cittadini, ed i co- 
stumi de’romani coll’uso della toga : inol- 
tre raccontai, cornei galli occuparono gran 
parte d’Italia, e delle loro guerre co’ro- 
rnani. Il p. Brandimorte nel Piceno An- 
nonario ossia Galiia Senonia illustrala, 
tratta della regione abitata dai senoni , 
quando mossero guerra ai romani e pre- 
sero Roma (F.) nell’anno 3 go di sua fon- 
dazione, die du Camillo furono secondo 
il suo parere battuti in Gubbio (F.); tor- 
narono a guerreggiare e furono sconfìtti 
nell’ agro di Seniino (F.) ; quindi fugati 
nella Galiia i senoni, le terre che aveano 
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occupato divennero del popolo romano. 
Sena fu capitale de’galli senoni, oggi detta 
Senigallia o Sinigaglia (/'.), ed i romani 
fecero Rimini ( F.) colonia, capo della Gal- 
lia Senonia, al quale articolo ancora trat- 
tai de’galli senoni e del paese da loro oc- 
cupato, e parte di esso prese il nome di 
Piceno (F.) Annonario , dopo la totale 
espulsione de’galli. Dice ancora il p. Brau- 
dimarte, che molte furono le irruzioni che 
i popoli galli fecero nell’Italia; la più an- 
tica fu di quelli guidati da Belloveso, e 
la più recente fu quella de’galli senoni con- 
dotti dal famoso Brenno, 200 anni circa 
dopo la 1 .* : furono chiamati galli senoni, 
per distinguerli dai galli boi, e dai /tri- 
goni o/ùigones/, perchè partirono da quel- 
le regioni che sono al di lu da Parigi sino 
al confluente della Yonne nella Senna, e 
che la città di Sens conserva ancora il no- 
me di questa antichissima gente. Ecco poi 
come i geografi narrano l’emigrazione dei 
senoni,il loro stabilimento in Italia, e la lo- 
ro distruzione. I senoni oriundi galli furo- 
no un antico popolo d’Italia, nellaCispada- 
na, sulle sponde del mareAdriatico.Dicesi, 
che volendo un certo Arunce etrusco ven- 
dicarsi d’unode’Lucumoni d’Etruria che 
gli avevo rapito la moglie, passò nelle Col- 
lie, s’inoltrò sino alla città de’Senones per 
indurli ad andare a stabilirsi in un paese 
incomparabilmente più piacevole e più 
fertile I senoui si determinarono a seguir- 
lo, e numerosissimo ne fu Peserei to.Passo • 
tele Alpi, traversarono le pianure dal Po 
innaffiate , ove erano già stabiliti altri 
popoli della Galiia, i boi cioè ed i lingoni, 
e capitarono oltre al fiume ne\l' Umbria 
(F.), clic ancora non uvea clic i primi suoi 
abitatori. Si stabilirono dall’Utente sino 
all’Esi, avendo l’Adriatico ai nord-est, e 
l’ A pennino al sud-ovest, felice regione mi- 
rabilmente variata da colline e fertili pia- 
ni. Spesi circa 6 anui a formare i loro stabi- 
limenti, l’etrusco Arunce li condusse in- 
nanzi a ClusiOjiina delle 1 2 principali città 
di Etruria, confinante con Perugia e Or- 
vieto {F.), poi denominato Chiusi 
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per assediarne la piana, entro cui cransi 
chiusi sua moglie e l’odiato rapitore di 
di essa. Per allontanare questa guerra, of- 
frirono i romani la loro mediazione, che 
fu ricusata. Ma contro loscopo di loro mis- 
sione, gli ambasciatori presero le parli di 
Clusioesi mischiarono alle truppe di det- 
ta città. Sdegnali di ciò i senoncsi, ne chie- 
sero giustizia alla repubblica, e negata ri- 
sol «citerò di farsela da loro. 1 1 perchè mar- 
ciando sopra Roma, sconfìssero l'esercito 
che si presentò loro contro, e penetrarono 
nella città. La cittadella del Campidoglio 
(/'.), in cui riparò parte de’ romani com- 
boi tenti, fece una vigorosa difesa, ijuundo e 
mentre si pattuivo, sopraggiunloCuinillo, 
furono ì lenoni battuti e salva la città. Il 
timore d’un nemico tanto coraggioso, fece 
imprendere la guerra, presso a 100 anni 
dopo la ricordala spedizione. Rimasero i 
seuoni l’anno di Roma 463 sconfìtti da 
M. Curio Gentalio e P. Cornelio Rufino, 
e allora fu che vennero scacciali da tutto 
il loro paese che occupavano dall’Esi al 
Rubicone. Mandossi nel paese loro una co- 
lonia chene preseilnomediifena Gallia, 
poi Sinigaglia. Passati 7 anni, i senoni 
furono quasi per intiero sterminali daDo- 
labella. Quanto a Seus ed ai suoi popoli 
seuoni, dopo lunga resistenza aneli’ essi 
vinti da’romani, in seguito e sotto firn- 
peratore Valente del 364 di nostra era, 
della città ne fecero la metropoli della 4-" 
provincia Liouese, ed a Galli* riportai 
le diocesi che comprendeva; e le nume- 
rose vie romane, delle «juali veggonsi an- 
cora deboli vestigio, da Seus dirigevansi 
a diversi puuti dell’impero. L’imperatore 
Giuliano, essendo ancora Cesare, vi so- 
stenne un assedio contro i germani. In- 
darno l'assediò nel 61 3 Clotnrio II redi 
Soissons, ma alquanto piò tardi pervenne 
adìmpussessarseue.CnrloMagno, ed i suoi 
successori, sotto ai quali era tuttavia im- 
portante, vi fecero battere moneta. La con- 
tea di Seus, che true il nome dalla suu ca- 
pitale, una delle piò antiche e piii celebri 
città delle Calile, uuu fu die una piccola 
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parte del paese che occupavano i senoni 
prima di passare cogli altri popoli delle 
Gallie sotto il dominio de’ romani. Que- 
sto paese dopo la conquista di Giulio Ce- 
sare conservò la stessa estensione, e nel 
ripartimeiito delle Gallie, secondo gli au- 
tori dell 'Arie di verificare le date, fatto 
sotto Onorio, egli lo compose colla 4.* Lio- 
nese. Dopo che i galli si resero pudroni 
delle Gallie, i senonesi si trovarono sepa- 
rati nella divisione fatta dai figli di Clo- 
doveo della monarchia francese. U na parte 
di questa provincia fu attribuita al regno 
di Borgogna e d’Orleans, l’altra a quello 
di Parigi. Quando poi il paese rientrò in 
potere d'un solo sovrano, fu diviso io va- 
rie contee; così Sens divenne contea. L'i- 
storia ci conserva i nomi di 5 de’conti a- 
movibili di Sens: Manerius o Magnerius 
marito di Rothilde, era conte di Sens sotto 
Lodovico I, e morì nell’836; Donato lo 
era nell'845, sotto Carlo il Calvo j si trova 
dopo di lui Gilberto nell’884, con sua mo- 
glie Pavenildis ; ed ebbe probabilmente 
a successore Garuiero, che si unì al par- 
tito di Eude, contro il re Carlo III il Sem- 
plice. Riccardo il Giustizierei! oca di Bor- 
gogua, e partigiano di Carlo III, vendicò 
questo principe, discacciando da Sens l’ar- 
civescovo e il conte, l’8 giugno dell'8g5. 
Riccardo figlio di Garoiero non ommise 
di succedergli; ma essendosi sollevato nel 
i)3 1 con Giselberto con tedi Corgognacon- 
tro il re Raul, irritato questo principe li 
ricondusse colle armi al dovere. Nel q 4 1 
Promondo I, che sembra figlio del conte 
Garniero, fu eletto conte di Seus, o con- 
fermato in questa dignità da Ugo il Gran- 
de duca di Borgogna, nella cui giurisdi- 
zione era compreso Sens. Questo favore 
fu il premio d’un servizio che avea reso 
ad Ugo, cacciando da Sens l’arcivescovo 
Gerlando partigiano d’Erberlo II conte 
di Vermandois, nemico del conte di Bor- 
gogna. Renatilo conte di Reimse di Rouci, 
avendo uelqqSsorpresaSeus durante l’as- 
senzadi là innondo I, questi ritornò in fret- 
ta e si stabilì nel castello dell'abbazia di 
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s. Colomba olle porte della città. Il oglu- 
glio Fiomondo 1, mentre dormivano i sol- 
dati, scalò la città, uccise partedella guar- 
nigione e mise il resto in fuga; dopo di die 
fece atterrare parte delle mura di •.Co- 
lomba per impedire ad altri d’imitare il 
suo esempio con fare di quel forte lo stes- 
so uso. Mori nel g5 1 , e lasciò la figlia ebe 
fu madre di Seguin arcivescovo di Seni, 
ed il figlio Renaldo o Renardo I il V ce- 
duo, il quale con l'arcivescovo Arcambal- 
do vinsero a Villers Ansegiso vescovo di 
Troyes, e Brunooe fratello dell’impera- 
tore Ottone I, che volevano sorprendere 
e saccheggiare Seni. Renaldo 1 si distinse 
anche in altre militari imprese, ed isuoi 
vassalli e vicini lo indussero a costruire 
parecchie cittadelle a sua difesa. Le prin- 
cipali furono una grossa torre innalzata 
nel mezzo di Seni, il castello di Joigny che 
diè origine alla città omonima a circa 6 
leghe da Sem, e Chùteau-Renard, di cui 
usurpò il terreno all’abbazia di Ferrieres, 
come avea fatto degli altri due luoghi 
appartenenti ad abbuzie di cui era abbate 
commendatario. Morto nel gg6esepolto 
iu s. Colomba, lasciò odiosa memoria per 
le sue violenze, e due figli, Fromondo II, 
e Renaldo ch'ebbe Cbàteau Renard, e da 
lui discesero i signori di Courtenay. Fro- 
mondo Il conte di Sens, per collocar suo 
figlio Bruitone sulla sede arcivescovile, si 
oppose con tutte le forze all’ intronizza- 
zione dell’arcidiacono Leoterìco eletto ca- 
nonicamente : questi reclamò a Papa Sil- 
vestro II, di cui era stato discepolo nella 
scuola di Reìms, fu confermato, ma inu- 
tilmente, per cui dopo aver scomunicato 
il conte, tornato in Roma ottenne un di- 
ploma che ingiungeva ai vescovi della pro- 
vincia d'ordinario e lo fu neliooi in s. 
Fare, e Fromondo 11 dovè desistere dal- 
la sua opposizione. Terminò di vivere nel 
loia lasciando oltre Brunone, 3 altri fi- 
gli, Fromondo, Renaldo II che gli succes- 
se, e altro Renaldo abbate di Nostra Si- 
gnora presto Sens. Renaldo II co’fratelli 
divise ('credila paterna, e cede la contea 
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di Joigny; siccome uomo pessimo perse- 
guitò Leoterìco, facendo massacro di sua 
gente, saccheggiandone le terre, oltrag- 
giandone la persona e volgendogli le spal- 
le quando dall’altare salutava il popolo. 
L’arcivescovoconsultò il Papa e i vescovi 
suQraganei sul partito da prendere, e tutti 
lo consigliarono a recarsi da Roberto II 
re di Francia, e persuaderlo d’impadro- 
nirsi della città, ciò ch’egli fece a'ii apri- 
le io 1 5. Roberto II già irritato contro Re- 
naldo Il per essersi unito ai signori di Bor- 
gogna, che ricusavano di ricevere perdu- 
ca il suo figlio, condiscese subito alle pre- 
ghiere del prelato. Venutoli reaSenscol- 
l’esercito per impadronirsene, trovòchiu- 
se le porte e l’assediò. Renaldo li, che col 
fratello Fromondo la difendeva, vedendo 
vicina l’espugnazione, fugg'i nudo: Fro- 
mondo si ritirò nella torre, ove resisten- 
do per alcuni giorni, fu poi preso e man- 
dato nel castello d’Orleans, dove finì i suoi 
giorni. Il re fece grazia alla guarnigione; 
mentre Renaldo H accolto da Eude 1 1 con- 
te di Champagne, levarono un’armata e 
batterono il castcllodiMontreuil sullaSen- 
na, che Ranaldo 11 diè in feudo a Eude 
11, e riuscì in seguito molto dannoso al re 
e all’arcivescovo di Sens. Quiudi ambe- 
due assediata Sens, dopo 3 giorni e dopo 
aver dato alle fiamme due sobborghi, si 
resero padroni della città. Reualdo 11 con 
sommissioni quietò il re, e visse poi in buo- 
n'armonia coll’arcivescovo. Dopo la morte 
di Leoterìco, avvenuta nelio3a, Geldui- 
no cugino di Renaldo II con presenti riu- 
scì a farsi nominare successore dal re En- 
rico 1, malgrado il clero di Sens che avea 
canonicamenteelettoil tesoriereMainard. 
Gelduino fu consagrato, ma Eude II conte 
di Champagne o Sciampagna, che dopo 
la morte di re Roberto II erasi impadro- 
nito di Sens, col visconte Daimbert e gli 
altri nobili della città, gliene chiusero l’in- 
gresso. Sdegnato di ciò Enrico I, si recò 
ad assediare Sens, praticando gravi guasti 
a’dintorni, senza potersene impadronire. 
Fiualmunle nel I o34 avendo Eude 11 con- 
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tentilo di dividere la città col re, vi fu 
accollo Gelduino e intronizzalo sulla se- 
dia, nella quale si mantenne sino al con- 
cilio di Reims del 1 049 . in cui fu deposto 
per simonia da l’apa s. Leone IX. Viveva 
ancora Renaldo II, che mori nel 1 o55, fa- 
cendosi chiamare il re degli Ebrei per la 
singolare predilezione che a vea per quella 
nazione, di cui ne avea adottalo gli usi 
e quasi abbracciata la religione. Non aven- 
do lasciato posterità, la contea diSensdal 
re Enrico I fu riunita alla coronarli Fran- 
cia, e creò a reggerla un visconte, il cui 
titolo durò sino agli ultimi anni del se- 
colo [lassato. D'allora in poi la storia di 
Sens, si coni penetra con quella di Fran- 
cia {Fi) di cui seguì gli avvenimenti e i 
grandi destini. Memorabile riuscì il sog- 
giorno che vi fece Alessandro III {Fi), 
Elevato questi al pontificato nell l ‘Tq, in- 
sorse l'antipapa Vittore IV o V (Fi ) che 
l'imperatore Federico I sostenne colle ar- 
mi, onde il legittimo e magnanimo Ales- 
sandro III riparò in Francia, incontrato 
e onorato dal re Luigi VII il Giovane , 
e dal re d’Inghilterra. Dopo aver il Papa 
nel maggio 1 1 63 celebrato il concilio di 
Tbnrs, si trasferì a Sens, e vi giunse a’3o 
settembre, ricevuto colle dimostrazioni 
della piò grande venerazione. Il Fedone, 
De' viaggi de Pontefici p. 1 44 riferisce che 
vi dimorò dal 1 .° ottobre 1 1 63, sino alla 
Pasqua deli i65, e che vi spedì tutti gli 
allòri della Chiesa, come se fosse stato in 
Roma. Della dimora di Alessandro III a 
Sens, trovo in Novacs, Storia de’ Ponte- 
fici 1.3, leseguenti notizie. Mentre il Papa 
risiedeva a Sens, nel 1 1 64 ritornò a Pa- 
rigi ( Fi), quindi passò a Reims (Vi), ove 
tenne un concilio per soccorrere la Cro- 
data di Palestina, indi si restituì aSens. Ivi 
ad istanza del re diS vezia canonizzò s. Ele- 
tta diSkoflaveùovae martire, mentre tor- 
nava dalla visita del s.. Sepolcro di Gerusa- 
lemme. Vi approvò l’ordine militare di 
Calalrnva ( F.). Vi fece nel 1 1 65 la a." 
promozione de’seguenti cardinali; Pier- 
leoni rornauo; Beneredo francese e abbate 
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de’ss. Crispino e Crispiniano di Soissons ; 
Ermanno cancelliere di s.Chiesa; s. Cal- 
dino milanese; Teodino monaco di Monte 
Gassino; Ottone vescovoTusculano; Teo- 
dino Atti di Norcia; Pietro Gaetani pi- 
sano, che altri chia mano Bona e veronese; 
Vilellio abbate benedettino; Girolamo 
canonicodi s. Frediano. Novaesscriveche 
Alessandro III fece lai . 1 promozione nel 
maggio 1 1 63 in Tours, ma Cardella la 
vuole esiguità in detto anno a Sens : in 
essa elevò al cardinalato, IVitelim parli. 
Tallonarla, Ugo Picrleoni, Oderisio dei 
conti di Marsi . Morto l’antipapa nel 1 1 64 , 
Federico I gli sostituì Pasquale III (Fi) 
antipapa, indispettito perchè Alessandro 
IH rispose in Sensai due nunzi imperiali, 
che osarono invitarlo ad assoggettarsi ni 
giudizio della conventicola di Pavia: » Ri- 
conosciamo l'imperatore per avvocato e 
Difensore della Chiesa ( Fi), e pretendia- 
mo di onorarlo sopra tutti i principi della 
terra, purché l’onore del Re de'Re non 
v’abbia a patire. Perciò ci meravigliamo 
del modo con cui ci tratta, comandandoci 
di comparire alla sua presenza, come se 
avesse potestà sopra di noi. A s. Pietro, 
e per esso alla sua Chiesa diede Gesù Cristo 
questo privilegio, conservato fino al pre- 
sente, ch’essa giudichi le cause di tutte le 
chiese, senza mai essere sottoposta al giu- 
dizio di chicchessia. Saremmo colpevolis- 
simi dinanzinDio,se per nostra ignoranza 
o debolezza lasciassimo ridurre la Chiesa 
in ischiavilù. Siamo apparecchiati a piut- 
tosto esporci a’pericoli estremi, ad esem- 
pio de’nostri Padri.” lutatilo Alessandro 
ìll,vedeudo Federico I tutto intenloa re- 
care nel suo scismatico partito gli altri so- 
vrani cattolici, lo avea scomunicato, tro- 
vando in vece appoggio e difesa in quei 
monarchi che volca sedurre. Continuando 
Alessandro HI a governare in Sens tran- 
quillamente la chiesa universale, mentre il 
Cardinal Giovanni de’ss. Giovanni e Paolo 
suo vicario in Roma, riuscì con dolce in- 
sinuazione di ridurre i romani alla sua 
divozione, questi spedirono inSeusuu’aiu- 
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basceria per supplicarlo a ritornare a Ro- 
ma sua vera sede, eaipopolo specialmente 
commessogli da Dio. Acconsenti Alessan- 
dro Ili all'istanza de’romani, e però ce- 
lebrata in Scus là Pasqua/lopoaver dato 
agli abitanti prove di grato animo, per 
Parigi, Bourges e Montpelliers’uvviòper 
l'Italia. Agli i i febbiaioi 8 1 4 gli austriaci 
s’impadronirono di Sens, ma poco dopo 
la sgombrarono. Nel giugno 1817 Luigi 
XVIII sciolse la sua guardia nazionale. 

La fede cristiana vi fu predicala da s. 
Saviniano (A'.) discepolo di Gesù Cristo, 
spedito da Roma dall’apostolo s. Pietro, 
nitri dicono da s. Paolo, con s. Potenziano 
e s. Aitino: alloggiati in Sens da Vitto- 
rino, uno (le pi ilici pulì della città, lo con- 
vertironoalcristianeaimo, insieme con al- 
tri pagani, onde al culto de’ fulsi dei so- 
stituirono quello del vero Dio, e per ce- 
lebrare la messa costruirono 3 chiese in 
onore della B. Vergine, di s. Gio. Balli- 
sta, e di s. Stefano protomartire. A Itri at- 
tribuirono n s. Snvininno la fondazione 
della chiesa di s.Pielroil f'ivoj dopo mol- 
le conversioni operatedu! santoeda’suoi 
compagni in altri luoghi di Francia, tor- 
nalo s. Savininuo in Sens, nell’unno 74 
sotto il duce Severo gli fu troncato il capo, 
e con esso patirono il martirio alcuni suoi 
discepoli, i corpi de’ quali ritrovati nel- 
l’84o ovvero nt-11’84 7 furono portali nel- 
la chiesa di s. Pietro il Vivo: nel io3i 
quello di s. Savininuo fu collocato in pre- 
ziosa urna, dono di Costanza moglie del 
re Roberto II, insieme a quello di s. Eo- 
daldo, uno de’convertili. Inoltre s. Savi- 
niano fu il 1 ."vescovo di Sens, ed è cele- 
brato qualeapostolo di queste regioni, altri 
ritardando l’erezione della sede vescovile 
al III secolo, come inviato in Francia nel 
a 4 ì da Pnpa s. Fabiano; ma Chcnu, Hi- 
storia Arcluepiscoporum Galliar, nel ri- 
portare a p. 184 lo serie degli arcivescovi 
diSens, col quale procederò, riferisceqd’an- 
to ho asserito. Anche Common ville, Hisl. 
tir tous lesArcheveschez, pretende di ri- 
tardare al IH secolo l’erezione della sede 
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vescovile, e dice che Carlo il Calvo la fece 
stabilire metropolitana, e l’arcivescovo 
primate delle Gallie c di Germania, nel 
concilio di Ponlyon dell’876; ma poi do- 
vette riconoscere la supremazia di Lione, 
e le loro provinole furono in seguita dis- 
membrate per formare quella di Parigi. 
Prima di questo tempo, secondo il Mireo, 
Notilia Episcopatum p. 194, l’arcivescovo 
di Sens ebbe per solfraganei i vescovi di 
Cliarlres, Auxerre, Troyes, Orleans, Pa- 
rigi, Meaux, Nevers. Dopo l’erezione di 
Parigi in arcivescovato, furono attribui- 
te per sullragauee alla metropolitana di 
Sens, Troyes, Auxerre, Nevers, Belletti- 
me con residenza in CI<zr/irr/(I''.). Pel con- 
cordato del 1 80 1 Pio V 1 1 soppresse la sede 
di Sens, quindi In ristabilì nel 18 17, di- 
chiarando sufliaganee le sedi di Mouliné, 
Nevers, Iroycsj dipoi col breve aposto- 
lico Antissiodorensi Eeclcsiae, de’ G giu- 
gno 1 8 i 3 , Bull. Boni. coni. 1 . 1 5 , p. 608, 
dichiarò di conservare il titolo della chiesa 
vescovile d’Auxerre, e della sua congiun- 
zione con quella di Sens. Notai nU’arti- 
colo Primate, che si vuole avere l’arcive- 
scovo di Sens ottenuto tale titolo daGio- 
vanni Vili dell’ 870, c che s. Gregorio 
VII del 1073 accordò il dirli tu di primazia 
un’arcivescovo di Lione ( V .), sulle 4 prò- 
vincie Liouesi inclusivamente a Sens. Gli 
arcivescovi di Sens, oltre il titolo di pri- 
mate delle Gallie e della Germania, por- 
tarono pure quello di visconte di Settsj 
pare dunque che al titolo primazinle non 
vi fosse unita autorità, almeno dopo il di- 
sposto di s. Gregorio V II. Per 2. “vescovo 
di Sens Chenu registra s. Potenziano nel- 
I’ anno 7 che pati il martirio; altri lo 
chiamano Potenzio: ritardano il suo ve- 
scovato, e non lo fanno immediato suc- 
cessore di s. Snvininno; anche il suo corpo 
fu trovato nell’840, e traslato nella ba- 
silica di s. Pietro, ove furono intese l'O- 
ces angelicae ut chori p tallente*. Indi nel 
78 Leonzio, nel to 3 Severo o Severino , 
nel 129 Andato; Eraclio mori nel 201, 
Lunario o Luciano mori nel a 3 p; Siiu- 
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plicio terminò di vivere nel 1 79; Policar- 
po cosi russe un monastero colla regola di 
«. Basilio, in onore de'ss. Gervasio e Pro- 
tasio. Nel 3 10 s. Ursicino, la tui festa si 
celebra a’24 luglio; nel 356 Teodoro, e 
nel 43 1 Siclinio, ambedue sepolti indetto 
monastero; nel 455 s. Ambrogio, poscia 
s. Agrezio o Agarico, che nel 47 2 fu in- 
vitato da Sidonio Apollinare all’ordina- 
zione di s. Simplicio di Bourges; s. Era- 
elio assistè al baltesimodi s.Clodoveo, ino- 
li nekjoy, e fu sepolto nel suburbano mo- 
nastero di s. Gio. Evangelista da lui eretto 
per le monache, onorandosene la memo- 
ria 0*9 luglio. Nel medesimo giorno lo è 
pure il fratello s. Paolo che gli successe, 
e nel 539 fu tumulato presso di lui. Il ve- 
scovo s. Leone intervenne per procura- 
tore ai concilii d’Orlenns del 536 c 54 o; 
altri dicono nel 533 e nel 538 , e nel 2.* 
vi fu di persona, onorato a’i 4 aprile. Co- 
stantino nel 559 si trovò al concilio di Pa- 
rigi; s. Artemio fu ai concilii di Macon 
del 58 1 e del 585 , celebrandosi la sua 
festa a’a 3 aprile. Dipoi s. Lupo d'illustri 
notali nominato nel 609, fu calunniosa- 
mente accusalo al re nel 6 1 3 da Farullo 
governatore di Borgogna, a ciò eccitalo da 
Modrgesillo abbate di s. Remigio : fu esi- 
liato a Vimen, e confidato a Landege- 
sillo signore di quel paese; ucciso Mode- 
gesillo, fu richiamato alla sede, che go- 
vernò per molli anni. Il vescovo s. Sevecio 
morì nel 6 a 3 ,egli successe s. Amato, uia 
pare piuttosto vescovadi Sion. Mederico 
edificò la chiesa stiburbana di s.Sioforia- 
110, ove fu sepolto nel 63 1; indi lldegario, 
poi Auriperlo morto nel 64 7 - Ermenta- 
rio morì nel 65 o,dopo essere stato al con- 
cilio di Chaloiis. Quindi Arnolfo, Lamber- 
to beuedetlinodi gran virtù, s. Emno;uel 
682 s. f Vu frano ( f'.), che si recò a pre- 
dicare nella Frisia, ed operò strepitosi mi- 
racoli, poscia si ritirò a vivere nel mo- 
nastero di Fontanelle; s. Guerrico o Gè- 
fico gli successe per 3 anni, e ritiratosi 
nel monastero benedettino di s. Pietro il 
l'ivo, il suo nipote s. Ebbone(F.) dive- 
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noto perciò conte di Tonnerre, ne imitò 
l’esempio, e par morte dello zin fu eletto 
arci vescovo diSens nel 72 0,0 secondoChe- 
nu nel 7 35 , e morì nel 7 5 o solitario ad 
Ars. Gli fu sostituito s. Onoberto o Au- 
uobertochenel 7 44 ricevè il pallio da Pa- 
pa s. Zaccaria, taondesembra che la s. Sede 
giù riconoscesse i pastori di Seni per ar- 
civescovi. Gli successe s. Onulfo, morto nel 
761; indi Otberto o Ocbiberlo cardinale 
del 7 62 , ma con questo nome non lo trovo 
in Carde!la;poi Lupo, nel 763 Vilario,Go- 
dcscalco morto nel 7 7 3 ; s. Gu tuberi o mo- 
rì nel 778, dopo a vere assistito all’assem- 
blea convocata da Carlo Magno per re- 
primere le violenze di Desiderio rede'lon- 
gobardi. Gli fu surrogalo Sereno, nel 78.}. 
Pietro, nel 786 Vinnebando, nel 792 Ve- 
nerando, poi Renoberto nel 79 5 , s. Ma- 
gno dell’ 8 o 4 , Geremia monaco dell’8 1 9, 

s. Audrino (f / .) abbate di Ferrieres eletto 
dopo I’8a8 dal popolo e clero di Sens, e 
morto neH’ 84 o.L’arci vescovo Genito tra- 
sferì nella chiesa di s. Pietro i corpi de’ss. 
Saviniano, Potenziano e Aitino martiri, 
e mori nell’ 865 . Egilo abbate di s. Sal- 
vatore di Treveri, indi nell’87 1 Ansegilo 
abbate Laubieosenell'872 fu reintegrato 
da Papa Giovanni Vili del primato del- 
le Gallico di Germania, e morì neli'878 
lasciando molte opere a utilità della Chie- 
sa. Il monaco s. Eruardo morì nell'887. 
Gallerò nel 933 , altro Gallerò nel 927, 
Odaldo nel 932, Guglielmo monaco di 

t. Pietro Vivo nel 938 , Gerlaodo o Ge- 
lano monaco di s. Germano d’ Auxerre 
nel 946, Videmano monaco di s. Diouisi 
nel 959, Ai oli. imballilo nel 966: di lui c 
di altri parlai di sopra, così del succes- 
sore Seguino o Sevino , che successe ad 
Anastasio, e morì nel 998. Dell' intrusione 
diBernardoedelperseguitatoarcivescovo 
Leotericodel 1001, egualmente ragionai 
in principio. Mortone! 1 o 3 t, contro Ideilo 
Maìnnrdo giù vescovo di Troyes, ricordai 
pure che s'intruse Gilduino deposto nel 
1 049 : Mainardo intervenne in Rei ras alla 
contagi-azione del re Filippo I, e morì nel 
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toGo.Richerio cessò di vivere nel togG. 
Dunolierto deltogg, Gilberto dell i io, 
e mori nel i 1 44 - Ego chiamato in Reims 
dall’arcivescovo Sansone, vi consagrò In 
regina moglie di Luigi VII, e mori nel 
i i6g. Guglielmo 4 Miniano Ciglio d\ Teo- 
baldo conte di Sciampagna e di Blois,già 
vescovo di Saìntes o di Cliartres, fatto nel 
i 164 da Alessandro HI, die poi lo trasfe- 
rì a Sens, creò cardinale e arcivescovo di 
Reims: le notiziedegli arcivescovi di Sena 
elevati al cardinalato le riporto alle bio- 
grafìe. Guidodopoi 7 anni morì nel 1 iq 3 , 
ed unse la regina moglie di Filippoil Au- 
gusto; pare che a lui Celestino III scrivesse 
la lettera cbe Marlene attribuì n Celestino 
IV, il quale morì dopo 17 giorni, senza 
essere consagrato, e senza aver pubblicato 
alcuna bolla. Michele decano di Parigi e 
fratello del vescovo Riginaldo Corbello , 
morì nell igg.Pietrode Corbello vescovo 
di Cambray, eccellente dottore in teoio- 
gia,postulato dal deca noe dal capitolo,! n- 
nocenzo III lo confermò, emorì nel 1 ai 1. 
Galterio Cornutus nel 1 a 34 coronò Mar- 
gherita moglie di s. Luigi IX, ed edificò 
il palazzo arcivescovile. Il fratello Egidio 
gli successe nel 1341, e morì nel ix 54 - 
Enrico nipote del precedente e arcidia- 
cono morì nel Ii 58 di veleno propinato 
dui cuoco. Guglielmo di Brucia nel 1 267 
cede la sede a Pietro de Charny già ca- 
nonico e poi decano della metropolitana, 
cicalo da Urbano IV di cui era canteri s- 
riut. Pietro de Anisiaco già tesoriere del- 
la cattedrale, morto nel 1275. Egidio ni- 
pote del suddetto Egidio morì nel 1 292. 
Stefano Becard nel 1 3 og, Filippo de Ma- 
rigny già vescovo di Carobray,neli 3 a 5 . 
Guglielmo de Meldun morto nel i 32 g; 
Guglielmo de Brucia, traslato dall’arci- 
vescovato di Bourges, scrisse contro Pietro 
Cugnerioper la giurisdizione della chiesa, 
e morì nell 3 38 . Giovanni XX II nel 1 3 29 
secondo Novaes.o Benedetto X 1 1 nel 1 3 38 
gli sostituì Pietro Roger a istanza di Fi- 
lippo VI re di Francia, al dire di Chenu, 
tradatopoi a lloiien, indi cardinale cPnpn 
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Clemente T'I (/".). Filippo di Melodun 
già vescovo di Gònion-, morto nel 1 345 . 
Guglielmo di Meldun dai fondamenti su- 
perbamente riedificò il palazzo arci vesco- 
vile; nel |3G2 fu mortificato da Urbano 
V, per quanto dissi nel voi. LV,p. 290, con 
■spogliarlo dell’arcivescovato, che poi gli 
restituì, morendo neh 370. Audemarodi 
Limoges, già vescovo d’Arras, morì nel 
1 384 - Conterò de Bagnaux segretario di 
Carlo V, e vescovo di Le Mans, nel 1 386 . 
Guido de Roye, arcidiacono della catte- 
drale, morì nel 1 3 qo. Guglielmo de Dor- 
mane, ad istanza di Carlo VI fu trasfe- 
rito da Meaux, e morì nel 1 4 o 5 .Giovanni 
de Monteaculodn Chnrlres passò a questa 
sede, e fu ucciso nel 1 4 1 7 in un fatto d’armi 
contro gl’inglesi. Enrico di Samoysi ca- 
nonico di Sens, morì nel 1 43i;Guglielnio 
de Nanten abbate di s. Germano d’Au- 
xerre nel 1 43 z; Lodovico de Melun net 
1 474; Tristano de Salutar già vescovo di 
Meaux. Stefano de Poticher di Tours fru- 
stato da Parigi, prescrisse ottime ordina- 
zioni sinodali per la riforma del clero, e 
morì lodalo nel 1 5 x 4 , dopo 4 2 anni di ar- 
ci vesco va 1 o. 1 1 ca idi uà I A n ton i o Prato per 
nomina di Francesco I, giusta il concorda- 
to di Leone X, nel 1 5 x 5 , richiamandosene 
indarno l’arcidiacono di Salazar, ch’era 
stato eletto n pieni voti dal capitolo; nel 
■ 526 fece celebrare in Sens un concilio 
provinciale. Nell 535 il cardinale Lodo- 
vico Borbone. Nell 557 *1 Cardinal Gio- 
vanni Bertrmidi. Nel 1 56 o ilcardinal Lo- 
dovico di Guisa, che nel i 56 o rassegnò 
al nipote cardinale Nicola de Pellevr, che 
morì nel 1 5 g 4 ,onde fu trasferitoda Bour- 
ges il celebre Reginaldo de Beaune gran- 
d’elemosiniere di Francia. Nel 1G06 gli 
successeli Cardinal Giacomo Perron, e per 
sua rassegna il fratello Giovanni,col qua- 
le Chenu termina la serie degli arcivesco- 
vi, che compirò colla Gallia christiana, 
nuova edizione 1. 1 , p. 6 1 4 a seg. e colle 
Notizie di Roma. Nel 1 62 1 Ottavio Bel- 
iegnrde, morì compianto nel 1G46. Gli 
successeLuigiEnricodiPordaillaudiGou- 
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tiriti, de’marehesi di Montespnn.suo coa- 
diutore e nipote, coi titolo di Eraclea in 
parlibusj gn terni) con molta cura e telo 
esemplare, sostenne vigorosamente gl’ili- 
teressi della chiesa e delia selle; fu uno 
de’priini a ceusui'are l’apologià de’casisti, 
sottoscrisse la bella lettera delclerofrun- 
cese a Innocenzo X, in cui i prelati rico- 
noscevano che le 5 famose Proposizioni 
sono nel libro di Giansenio, econdnnnnte 
nel senso di Giansenio. Firmò pure la let- 
tera che il clero francese nel 1 656 scrisse 
a Alessandro VII,sottoscrissealtresi ilfor- 
molario, e si uni a’4 vescovi che doman- 
darono a Clemente IX di separare In que- 
slione di fatto da quella di diritto, con- 
fuse nel formolario. Nel 167 5 gli succese' 
Guglielmo ile Montpezat de Carbon, di- 
stinto [KM- zelo nel buon governo della dio- 
cesi; nel |685 Arduino Portili de la lin- 
guette, pacifico e caritatevole; nel 1716 
Dionisi Francesco le Routhilier de Cha- 
vlgny; indi nel 1 73 t Gio. Giuseppe Lan- 
guet de Gergy di Lnngres, traslato da Sois- 
sons, autore di molle opere interessanti. 
Nel 1753 Paolo d’Albert de Luynes tra- 
slato da Baycux, e cardinale elemosinie- 
re maggiore della Delfina. Nel 1788 il fa- 
moso Stefano Cnrlode Loiutnié de Bricn- 
ne, traslalo da Tolosa, e poi cardinale: 
ottenne per coadiutore il proprio nipote 
Pietro Francesco Marcello de Lomcnic, 
n’i4 dicembre 1 788, col titolo di arcive- 
scovo di Trnintiopoli in partibus. Beni- 
gnante l’io VI, per le istanze del re an- 
noverò Stefano al sagro collegio; in fatti 
n’era indegno, poiché scoppiata la rivo- 
luzione, prese il titolo di vescovo costitu- 
zionale del dipartimento di Yonne. Pro- 
curòdi giusti licore col Papa la sua rea con- 
dotto, e siccome prevedevo che lo avrebbe 
deposto dalla Porpora (F.), rinunziònel 
1791 al cardinalato, e mori prigione in 
Scnsnel 1 794:8 nipotecoadiutore fu con- 
dannato a morte dall'anarchia cliegover- 
nava la Pl ancia. La sede restò vacante nel 
1794, poi fu soppresso nel 1801 e ripri- 
stinata da Pio VII, il quale nel concistoro 
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del 1 .“ottobre preconizzò arcivescovo A li- 
na Lodovico de la Fare , che poi creò car- 
dinale. Per sua morte Pio Vili neli 83 o 
gli sostitui Gio. Giuseppe de Cosnac, (li 
Cognac diocesi di Limnges , traslato da 
Meaux. Vacata In sede persila morte, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’a 5 gennaio 
1844 dichiarò arcivescovorodiernonig. r 
Mellone Jolly di Sezonne diocesi di Cita- 
lons, traslalo da Seez. Scrisse In vita degli 
arcivescovidi Sens Giacomo Tavelli giu- 
reconsulto di Sens, c la pubblicò a Parigi 
nel 1608. L’arcidiocesi comprende il di- 
pnrlimentodi Yonne, e si estende per 3 o 
leghe in lunghezza, e 30 di larghezza , 
contenendo diverse città. Ogni nuovoar- 
civescovo è lassato ne'libri della camera 
apostolica in fiorini 55 o. 

Concilii rii Sens. 

III. "fu adunato nel 601 per la rifor- 
ma de'cnsttimi, l’estirpazione della simo- 
nia, e periuipctlire le ordinazioni de'neo- 
fiti. Il 3.° nel 657 , c Detratta il p. Le Coin- 
te, Annoi, francor. a dello anno. Il 3 ." 
nel 670 coll’intervento di 3 o vescovi, e 
firmarono l'esenzione dell' abbazia di s. 
Pietro: la sua data è contestata. 1 1 z{.”nel- 
l’ 834 ,e vi assisterono 36 vescovi, fra’qunli 
3 metropolitani, oltre s. Ambino arci- 
vescovo di Sens che lo presiedette, e 6 ab. 
bali: s. A miri no vi fece confermare il pri- 
vilegio che avea accordato al monastero 
di s. Remigio, situato già presso le mura 
della città, e trasportato in seguito alla 
distanza di qualche legn. Il 5 .° nell'846, 
ove Aldrado il Piccolo fu consacralo co- 
repiscopo. Il 6." verso I' 85 a , relativa- 
mente all’esenzione dell’abbazia di s. Re- 
migio di Sens. Il 7. 0 nell’ 853 , in cui 10 
vescovi, fra’qunli 3 metropolitani, e 3 ab- 
bati vi assisterono con I’ arcivescovo di 
Sens cheto presiedette. Fu confermalo il 
privilegio accordato dall’arcivescovo s. 
Audrino al monastero di s. Remigio, il 
quale fu inseguitoriunitoalla parrocchia 
di s. Luigi di Versailles. L’8.° nell ’853 
per l’ordinazione diBurcardo vescovo di 
Chartres. Il 9.' nell’863,, in cui fu depo- 
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sto Erimanno vescovo di Nevers. Ilio." 
nel 980, l’arci vescovo Seguino resti lu'i al- 
cuni beni all'abbazia di s. Pietro: questo 
concilio è tenuto per sospetto, perché le 
sottoscrizioni d’ alcuni vescovi non cor- 
rispondono a quelli che allora vivevano. 
L’i 1." nel 996, nel quale furono cedu- 
te a’canooici di Parigi alcune parrocchie 
eh erano sotto la giurisdizione della chie- 
sa di Sens: anche questo concilio è incer- 
to come il precedente, o almeno fu un si- 
nodo diocesnno.Hi 3.° nel 1 4<>8 per con- 
fermare la fondazione dell’abbazia di Pro- 
vini. Il 1 3.° nel 1 07 1 per confermare la 
donazione fatto della chiesa di s. Andrea 
a’monaci di s. Pietro ili Celles, da Ugo 
vescovo diTroyes:sembrachcdebba chia- 
marsi un’assemblea ci vile. Il 1 4-°nel 1 080, 
ne mancano gli alti. 1 1 1 5.° nel 1 1 o5 pre- 
sieduto dall’ arcivescovo di Sens O0110- 
berto. 1116.' nel 1 i4o contro Pietro^* 
belardo ( f'.), alla presenza del re Luigi 
"VII. il dottore s. Bernardo vi accusò A- 
bclanlo, ch’era presente. Egli produsse i 
suoi libri, riportò le proposizioni erronee, 
die uc avea estratte, e strinse Abelardo 
o di negare ch’egli l’avesse scritte, ovve- 
ro, se riconoscevate per sue, di provarle o 
di ritrattarle. Abelardu in vecedi ritrat- 
tarsi o scolparsi, appellò a Roma. Frat- 
tanto i vescovi del concilio condannaro- 
no i suoi sentimenti, vi si risparmiò In per- 
sona in ossequio del Papa luuocenzo li, 
n cui avea egli appellato, e scrissero al 
Pontefice per domandargli la conferma 
di questo giudizio. Il Papa a’i 6 luglio lo 
condannò come eretico colla bollo Testan- 
te //postolo, presso ììBuìl.liom.{.i,\ì.i 5 o-, 
e die loro risposta, ch’egli condannava le 
proposizioni d’Abelardo, che gl’imponc- 
vn perpetuo silenzio, e che egli giudica - 
vache i partigiani di questi errori meri- 
tassero d’ essere scomunicali. Abelardo 
diede la sua apologia, nella quale fece la 
sua professione di fède cattolica in tutti 
gli articoli condannati; egli desistette dal 
suo appello, ritrattò ciò die avea scritto 
malamente, e terminò la sua vita a Clu- 
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gny, dopo essere vissuto ancorato anni 
in ritiro e in penitenza, al riferire di Pie- 
tro di Clugny, Epitl. ai. 1117.° concilio 
fu celebrato nell 198 contro gli ereticiPo- 
plica m (V.), specie di manichei e di al- 
higesi allora insorti. Si fece una perqui- 
sizione di quelli ch’erano infetti di que- 
sta eresia : il decano di Nevers, e Rinaldo 
abbate di s. Martino ne furono accusati; 
questi fu deposto perché si provò avere 
inoltre sostenuto dueerrori, l’uno quello 
àe’ Stercorari (F.), e l’altro che lutti so- 
rebbono alfine salvati, secundo la dollri- 
oaS Origrne(F ,)j ma egli appellò al Pa- 
pa, come pure il decano di Nevers. Il 18.° 
nel 13390 1 s3g : fu un concilio della pro- 
vincia di Sens, ma si tenne a Parigi, e ne 
tratta Mortene nel t. 7. Il ig.° nel 1 s5a 
per obbligar Tebaldo conte di Sciampo - 
gna, a restituire i beni di chiesa. Il ao.° 
nel 1 356, relati vameitteaU’omicidio (l’un 
ecclesiastico. Il 3 1 .“nel 1 3fit), furono pub- 
blicali canoni contro gli ecclesia siici con- 
cubinari, contro gli usurai, gli abusi dei 
privilegi, ec. Il 33.° nel 1 380, per manda- 
re alcuni deputati a Roma, relativamen- 
te agli allari della chiesa di Francia. Ven- 
ne altresì incaricato il vescovo di Char- 
tres d'esaminare nuovamente fallare di 
Giovanni d’A mboise, giù condannato per 
le violenze che avea esercitate contro il 
monastero della Madonna di Ponlevoy, 
abbazia benedettina della diocesi diCIiar- 
tres e poi di quella di Blois. Il 33.° nel 
■ 3i5 riguardante alle decime che il re 
Luigi Xili Francia, e il re Filippo di Na- 
vali a esige vano dal clero. Il 34.° nel 1 3 20 
a’33 maggio, presieduto da Guglielmo 
de Melun arcivescovo di Sens, e furono 
fatti 4 statuti su alcune indulgenze d’ac- 
cordarsi dai vescovi, suH’nhitodc’religio- 
si e de’sncerdoti, ec. Il 3 5.° nell 485 da 
Tristano di Salazar arcivescovo di Seni 
che vi presiedette. Vi confermò le coali t n - 
zioni fatte 35 anni prima dal predecesso- 
reLodovicoeda altri concilii, come di Lu- 
terano, di Basilea, e dalla Prammatica 
sanzione, sopra 4 principali orticoli, cioè: 
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sulla celebrazione de'divini uffizi, sulla ri- 
forma e i costumi del clero, sulla riforma 
de’ religiosi, sui doveri de’ laici verso la 
chiesa nella celebrazione delle feste, pa- 
gamento delle decime, e immunità eccle- 
siastiche. Singolareèquesto canone:! ca- 
nonici saranno riguardati come assenti, 
quando non sono presenti al notturno 
prima che termini il salmo Venite; e alle 
oltre ore prima che sia Unito ili.® salmo; 
eolia messa pria clic finisca il Kyrie. Man- 
si, Sappi. 1. 1, a, 3 ; Labbri t. 6, 8, 9, 1 o, 
1 1, 1 3 ; Arduino t. 3 , 6, 7; Spicileg. t. a; 
Reg. t. a 5 , a6, 28; Mortene t. 7. 

SENTINO. V. S ASSO FEBO ATO. 

SENTMANAT Y CARTELLA Atto- 
miro, Cardinale. Nobilissimo spegnitoio 
d'illustre famiglia diCatalogna, chiara pei 
grandi uomini che vi fiorirono, e da Fi- 
lippo V onorata del grandato di Spagna; 
nacque 0 Barcellona a’2 1 0 pri le 1 y 3 4 , e 
si distinse per l’innocenza della vita, per 
la coltura delle scienze, e per la perizia 
nella giurisprudenza. In giovanile età nel- 
la pontificia e regio università di Cerbe- 
ro sostenne e difese pubblicamente di- 
spute di filosofia, e sopra il diritto delle 
genti, e intitolata: Elemento juris bellici, 
et militari s, che fu stampata, e dove gli 
furono resi molti elogi per la profondità 
delle cognizioni e per l'erudizione con cui 
francamente sciolse gli argomenti contra- 
ri. Di 1 7 anni con dispensa apostolica fu 
fatto canonico di Barcellona. Trovo nelle 
Notizie di Roma delt784iche nell 743 
venne nominato vescovo d’Avila, con ma- 
nifesto errore numerico, poiché fu preco- 
nizzato da Pio VI nel 1 783. Mi sorpren- 
de poi, come Filippo Armellini, che gl’in- 
titolò la sua Origine dell' uffizio divino, 
mentre riporta nella dedicatoria erudite 
notizie della famiglia Sentmanat, e della 
persona fa grandi elogi, affatto ommelte 
il vescovato, dicendo che Carlo III redi 
Spagna lo nominò a Clemente XI V udi- 
tore di rota, e che Pio VI gli diè il pos- 
sesso della carica, e lo decorò di altre di- 
gnità. In falli leggo nelle Notizie di Ro • 
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ma, chea’a 5 aprilei775 fu fatto udito- 
re di rota pel regno d’ Aragona. Già a Irr- 
die occidenti!.! riportai che ne fu eletto 
patriarca da Pio VI a’a 5 giugno 1784, e 
cardinale nel 1 789 a’ 3 o marzo, dell'ordi- 
ne de’ preti e colla ritenzione del titolo 
patriarcale, a cui era unita la dignità di 
cappellanomaggiorede! re. Nel n.®i 488 
del Diario di Roma del 1 789 ti legge, else 
il Papa gl' inviò la berretta cardinalizia 
per l'ablegato mg.r Francesco de’princi- 
pi Santacroce, deputato a fare il simile 
col Cardinal Lorenzana, il quale prelato 
fu accompagnato nella Spagna dal prin- 
cipe padre; preceduti dal corriere ponti- 
ficio Gio. Antonio Tironi, latore della no- 
tizia dell'esaltazione al cardinalato. Inol- 
tre trovo nel n.° 1 5 1 2 del Diario di Ro- 
ma, che l’ablegato giunto in Madrid ai 
24 maggio, fu incontrato od Aranguez 
dal contedi Florida Bianca, dal duca di 
Crilloo,edai due cardinali, quindi ven- 
ne presentato al re Carlo IV. La funzio- 
ne I' esegui il re a’ 26 nella cappella di 
corte, imponendo con tutte le formalità 
e alla presenza della corte le berrette car- 
dinalizie ai due porporati, dopo che que- 
sti nveano prestato il giuramento a mg.r 
Vincenti nunzio pontificio. Il Cardinal 
Sentmanat, esempio di bellevirtò, ammi- 
rato e compianto , scese nella tomba in 
Arnnguezd'anni 72 meno 7 giorni, a’i 4 
oprile 1 806, ed ivi fu esposto ne’funerali 
e restò sepolto, privo del titolo e cappel- 
lo cardinalizio, per non essersi portato in 
Roma, c neppure al conclave di Venezia. 

SEPARATI. Nome che per vanitasi 
davano gli eretici Apostolici (V.), per si- 
gnificare eh’ erano puri, e non comuni- 
cavano colrimanente de’cristiani, che ri- 
guardavano come immondi. Gli eretici 
Spirituali (A’ - .) assunsero lo stesso nome. 
Separatista in Inghilterra (F.) si chia- 
ma quella setta ch’ebbe a capo Roberto 
Brown, i cui eretici si denominano insie- 
me separatisti e Brownitli ( V.). 

SEPINOoSliPINO, Saepinum. Città 
vescovile del regno di Napoli , provincia 
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del Sannio (?'), distretto e cnpoluogo di 
cantone, fra Boianoe Telese, lungi da Be- 
nevento 1 8iniglia,n Ile falde degli adiacenti 
monti del Malese. Vi è una bella collegiata 
e 3 altre chiese, uno de’più belli conventi 
della provincia, il monte di pietà, l’ospe- 
dale e altri stabilimenti. Ha fabbriche di 
panni e di carta, e ne’dintorni vi è una 
•ergente d’acqua minerale. E’ patria del 
celebre Angelo Catone medico e astrono- 
mo del re Ferdinando, e di altri illustri. 
Ne’dintorni si vedono le rovine dell’anti- 
ca Saepintts , una delle principali e più 
potenti antiche città de’sanniti. Vi si os- 
servano gli ovnnzi di 4 porte, l’una cor- 
rispondente all’altra, perchè la forma del- 
la città era quadrilatera, con a torri late- 
rali. Vi sono pure gli avanzi d’un gran- 
dioso edifizio, del tempio di Giove e del 
teatro. Questo luogo oggi chiamasi Alti- 
liti, un miglio distante dall'odierno Sepi- 
no. Vuole Ciarlante , Memorie hitl. del 
Samolo lib. i,cap.i 7 ,cheSepi no fosse piaz- 
za di riunione degli antichi sanniti, e ri- 
ferisce, che i sanniti avanti che fossero 
soggiogati dai romani in forma di repub- 
blica, edificarono l’antico Sepino, per qui- 
■vi riunirsi in congresso, presso l’Àpenni- 
no e la sorgente del fiume Tamaro, con 
pietre grosse e di mirabile artificio. Se- 
pino vecchio o sia Altilia divenne fèudo 
rustico dell’abbazia di s. Sofia di Beneven- 
to, con chiesa della ss. Annunziata. Sepino 
fu espugnala da’ romani sotto il console 
L. Papirio nell’annodi Roma $ 5 g 0460, 
indi la distrussero, e vi dedussero una co- 
lonia che la rifabbricò. Frontino riferi- 
sce, che l’ imperatore Nerone Claudio vi 
spedi una colonia. In seguito la devasta- 
rono e arsero i saraceni verso l’88o; po- 
scia surse il nuovo e sussistente Sepino, 
chedivenneprinci palo perla fnnigliaLeo- 
iiessa.L’UghellineH’/fn/ùz sacra, 1 . 1 o,p. 
162, ed il Sa rne\\\, Memorie degli arcive- 
scovi di Benevento, p. 1 2g c trattano 
della sede vescovile di Sepino, riunita do- 
po la sua desolazione a quella di Bojano 
(?’•). La fede cristiana Sepino la ricevè 
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cornei beneventani, ne’primi tempi della 
Chicsa,di venne sede vescovile sulfragnnea 
di Benevento, e ne fu vescovo Proculeia- 
no che nel 5 oi intervenne al 3 .” concilio 
di Papa s. Simmaco, e similmente ai 3 
successivi, Nella donnzionecbencl 1 1 tgfe- 
ce Roberto conte di Boiano al monastero 
di s. Sofia di Benevento, del monastero 
della B. Vergine di Sepino, questo è det- 
to veteri civitate : in In le dono vieneespres- 
so, come fatto perchè in s. Sofia riposa- 
no 44 corpi di ss. martiri. 

SEPOLCRALI. Eretici così chiamati 
perchè dicevano che Gesù Cristo (F.) e- 
ra disceso all 'Inferno (F.) col solo corpo 
dopo la sua gloriosa risurrezione, inten- 
dendo per inferno il Sepolcro santo (F'.) 
in cui era stato messo, e nel quale non fu 
mai chiusa In sua anima. Questo errore, 
che venne sostenuto da molti Calvinisti 
(/’’.)dopoBeza,è contrario al Simbolo( 

SEPOLCRO. V. Sepoltura, ed i se- 
guenti articoli; però a Sepoltura tratto 
in genere de’sepolcri e del modo disep- 
pellire di motte Dazioni, e principalmente 
degli antichi romani, de’crlstiani e martiri. 

SEPOLCRO (s.) di Gitovs'alemme. Il 
più venerabile santuario del cristianesi- 
mo, esistente nella Siria (f 7 .) o Sona, e 
scavato in una rupe del monte Calvario 
(F.) di Gerusalemme (f'.), ed in cui fu 
sepolto Gesù Cristo (F'.), nel modo come 
dicoaSEroLTuRA,involto nella ss. Sindone 
( F.), e da dove risuscitò glorioso e trion- 
fante; avvenimento faustissimo, che cele- 
briamo nella lieta solennissima festa del- 
la gran Pasqua ( P.). Da questo fortuna- 
to sepolcro il Redentore uscì risplenden- 
te di luce, dopo essere discesa la sua di- 
vina anima nel Limbo (y.) ad annunzia- 
re ai santi il fine di loro schiavitù (luogo 
che nella Scrittura è chiamato anche h i- 
ferno), e passati 4° giorni tra i suoi apo- 
stoli e discepoli, ascese al Paradiso ( f r .). 
Papa s. Innocenzo I del 4 01 approvò il 
digiuno i\e\Sabato(y.J, già da molto tem- 
po ricevuto in Roma, in memoria della 
sepoltura di Gesù Cristo, e della tristez- 
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za della B. Vergine e degli apostoli. A 
Guardiano del s. Sepolcro dichiarai che 
è un religioso Minoreosservante o Rifor- 
malo (/'.), residente inGerusalemme nel 
consento del Salvatore, quale commissa- 
rio e custode apostolico del s. Sepolcro e 
degli altri santi luoghi di Terra santa o 
Palestina (F.), con estesa giurisdizione e 
l’uso de'pontificali.Digmtarioficgiatodoi 
Papi di singolari e antiche prerogative, 
fin le quali godeva quelle di compartire 
gli ordini minori, la cresima, e le bene- 
dizioni con indulgenze ai divozionali,e di 
creare i cavalieri del s. Sepolcro (F.). lu 
detto articolo parlai della grande impor- 
tanza religiosa de’luoghi santi di univer- 
sale venerazione , comechè abitati dagli 
antichi patriarchi e profèti, santificati da 
Gesti Cristo, dalla B. Vergine, dagli apo- 
stoli, dai discepoli, e da tanti santi e in- 
signi memorie sagre, siccome culla del cri- 
stianesimo, equali luoghi meravigliosi ove 
si effettuarono i misteri di nostra saluta- 
re redenzione. Che la venerazione de’fe- 
deli pel s. Sepolcro e luoghi santi di Pa- 
lestina, già con Pellegrinaggi ( f'.) esiste- 
va innaiurclie l’imperatore Costantino il 
Grande desse pace allaChiesa, il quale fu 
però eziandio benemerito dell’ abbatti- 
mento del culto de’pagani, e dell’erezio- 
ne della chiesa per contenere il s. Sepol- 
cro; comes. Elena sua madre trovò la ve- 
ra Croce (F.). Della successiva generale 
divozione pel s. Sepolcro e altri santuari 
di Palestina, e dell’antichissimo pio co- 
stume de’crisliani di contribuire limosi- 
ne pel culloeconservazione de’medesimi. 
Delle diverse vicendede’ santuari nel de- 
corso de’secoli. Della protezione accorda- 
ta ai medesimi dni Papi, dagl'imperato- 
ri, dai i e, tra i quali si distinsero quei di 
Francia (F.); ed i Papi inculcando al- 
tresi ai fedeli ì soccorsi con premi spiri- 
tuali, fulminando scomuniche a chi li a- 
vesse usurpali. Delle vessazioni de'turchi, 
di quelle degl’invidiosi scismatici con ra- 
re tregue; avendo pure dichiarato la par- 
te che questi si appropriarono del s. Se- 
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polcro e luoghi santi, riuscendo sempre 
prepotentemente infesti ai cattolici lati- 
ni. Narrai de’principi e altri grandi per- 
sonaggi recatisi in pellegrinaggio al s. Se- 
polcro e altri santuari di Palestina; e qui 
ricordo quanto fece Papa Sergio I V del 
1009, per impedire la distruzione del t. 
Sepolcro, tentata dagli ebrei, nel modo 
riportato da Rinaldi all’anno 1009, n.° 4 - 
Delle tante Crociateci'.) fatte dai cristia- 
ni per liberarli dal giogo maomettano, 
concepite dalla gran mente di s. Grego~ 
rioFIl ( f'.), effettuate da Urbano //( F.) t 
e promosse dalzelode’successori.Clie l’an- 
tico possesso de’frati minori sul s. Sepol- 
cro e altri luoghi santi, ebbe principio col 
loro cospicuo ordine Francescano (F.), 
massime dopo quanto fecero i reali coniu- 
gi Roberto d'Angiò e Sancia sovrani di 
Napoli, ed eredi delle ragioni sul regno 
di Gerusalemme; custodia concessa dai 
Papi e confermata dai loro successori, che 
fecero a gara in concedere grazie e facol- 
tósi p. guardiano del s.Sepolcro.Che Giu- 
lio III istitui in Roma la confraternita del 
s. Sepolcro; e del prolettorato itnmemo- 
rabilediFrancia. All’articolo Gerite alem- 
ne feci la sua celebre storia, dalla fonda- 
zione sino allo stato presente. Ne descris- 
si i monumenti che la resero famigerata, 
e quelli che possiede; descrivendo pure i 
suoi importanti dintorni, massimamente 
e con particolari de’santuari che la ren- 
dono tenero oggetto della costante divo- 
zione di tutte quante le nazioni cristia- 
ne, cattoliche, eretiche, scismatiche. Dei 
pellegrinaggi divoti di cui fu sempre se- 
gno, edell’ospitalità che vi ricevonoicat- 
lotici, singolarmenteda’francescani. L’ar- 
ticolo è nel voi. XXX, per cui con detta- 
glio descrissi l’augusto tempio a p. 33 e 
seg., 49 e seg.,con tutto ciò eziandio che 
riguarda la sua custodia, vicende e altro; 
indi a p. 4 ?., del sepolcro della B. Ver- 
gine, avvertendo il Rinaldi all'anno 4 ^ 7 » 
n.° 5 y, che su tal sepolcro trasportato a 
Costantinopoli verso questo tempodaGio- 
venale vescovo di Gerusalemme, si deb- 
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ba intendere delle pietre ad esso attaoca- 
te, poiché fu scavato nella ruped’un mon- 
te, secondo l’uso degli ebrei. Della custo- 
dia di Terra santa e sue missioni a p. 54 
e seg., coree della parte di custodia che 
hanno gli scismatici. De’principali avve- 
nimenti di Gerusalemme, sotto il domi- 
nio degl'israeliti e loro regno, de’roma- 
ni,de’snraceni,de’latini e loro regno e cro- 
ciate, edi quello de’turchi, appartenendo 
ora la regione olla Turchia (f'.) asiatica. 
Le notizie ecclesiastiche di Gerusalemme 
e suo patriarcato, a p. 73 e seg.; de’con* 
cilii di Gerusalemme a p. 8 G: in tutti que- 
sti luoghi riparlai del s. Sepolcro. Dissi 
eli' articolo Presepio, luogo ove nacque 
Gesù Cristo, chi custodisce il santuario; 
che la custodia de’luoghisanli’di Palesti- 
na, affidata ai religiosi cattolici europei, 
detti franchi o latini, risale al secolo XI 
avanti le crociate, venendo protetti dai 
sultani sino dal secolo XIII. Che nel se- 
guente gli encomiati Roberto e Sancia 
comprarono ai religiosi le case cheabita- 
vano in Gerusalemme. De'diplomi e trat- 
tali fatti, e accordati dai turchi a Fran- 
cia, per l’antico suo protettorato sui luo- 
ghi santi. Dell’ingordigia e vessazioni dei 
pascià; della gelosia de’greci scismatici, e 
loro usurpazioni degli stessi luoghi santi; 
quindi com’essi furono divisi tra loro e i 
cattolici, più o meno sempre soverchiati 
dalle mene greche. Finalmente della pro- 
tezione della Russia ( f'.) pe’greci scisma- 
tici, edi quanto ottenne Francia nel 1 85 a 
n favore de’couculcati diritti de’ cattolici, 
dalla Porta ottomana , con dolore degli 
scismatici. A Patriarca raccontai che nel 
1847 il Papa Pio IX ristabilì la giurisdi- 
zione e residenza del patriarca latino di 
Gerusalemme, e meglio a Palestiha. Di 
conseguenza come quello che più imme- 
diatamente ivi rappresenta la s. Sede e il 
Papa, non conveniva più che il suddetto 
p. G im nònno (articolo che pubblicai nel 
i 845 ) godesse tutte quelle facoltà cb’e- 
rangli state concesse dagli altri Papi, per 
non esservi in Gerusalemme un digoita- 
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rio ecclesiastico di rito latino maggiore di 
lui, e nell’assenza di prelato costituito in 
dignità episcopale, potesse dare i memo- 
rati ordini sagri e ladecorazioneequeslre. 
Ed è perciò, che al solo patriarca latino 
fu da Pio IX attribuita la facoltà di con- 
ferire l'ordine equestre del s. Sepolcro, 
con questo però, che la consueta oblazio- 
ne de’ too zecchini che ordinariameute 
contribuisce chi lo riceve, come prima an- 
dasse in benefizio della cassa dels. Sepol- 
cro. Bensì fu statuito dal Papa, che in as- 
senza del patriarca, il p. guardiano pro- 
seguisse a godere l’uso de’pontifìcali. For- 
se nella medesima assenza del patriarca 
e al bisogno potrà il p. guardiano con- 
ferire gli ordini minori e la cresima, co- 
me privilegi avuti appunto per l'assenza 
di persona fregiata del carattere episco- 
pale, a vantaggio de’ fedeli e del divino 
culto. Per divozione e custodia del s. Se- 
polcro, per difesa, ospitalità e cura de’ pel- 
legrini che si recavano a visitarlo, succes- 
sivamente furono istituiti gli ordini ospi- 
talari ed equestri de Gerosolimitani, dei 
Templari, ài s. Lazzaro, de’ Teutonici ( P.) 
e altri. Nell 61 5 siccome il duca diNevers 
pretendeva dismembrare dalla religione 
gerosolimitana il magistero del s. Sepol- 
cro, perciò nel 1616 il gran mnestro di 
tal ordine, alsuo titolo ordinario aggiun- 
se quello di Militari! ordinis s. Sepulchri 
Dominici Alagister, al modo che riporla 
il Pozzo, Hist della relig. gerosolimita- 
na , t. a,p. 6t6, eseg. In onore dels. Se- 
polcro furono pure istituite le Canoni- 
chesse dels. Sepolcro (F.),ed i Canonici 
regolari del s.Sepolcro{f T .).S\ legge nel n.° 
217 dell’ Osservatore Romano deli 85 i. 
» Si ha ragione di sperare un risultato fa- 
vorevole ai cattolici sulla questione dei 
luoghi santi (sulle pretensioni cioè della 
Russia , in favore de’ suoi correligionari 
greci scismatici, e sul protettorato difeso 
da Francia), mercè soprattutto l’instanca- 
bile zelo e pietà del marchese de Laval- 
lette ambasciatore di Francia in Costan- 
tinopoli, e del cav. Botta console geuera- 
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le di Francia in Gerusalemme. La com- 
missione misto si assembrò non ba gua- 
ri, ed i greci restarono sbalorditi e con- 
fusi, allorché in quella seduta il console 
generale provò la rapina effettuata da cer- 
ti papassi greci., sottraendo nella vigilia 
di Natale 1 847 o 1 848 dalla chiesa del s. 
Sepolcro la ricca e vaga stella d’oro tem- 
pestata di brillanti, che rappresenta il se- 
gno celeste che guidò i re Magi all'ado- 
razione di Nostro Signore. Questo prezio- 
so oggetto fu dono del re di Francia s. Lui- 
gi IX. 1 greci stretti dalle valide ragioni 
del cav. Botta confessarono alla perfine 
d’aver commessa quello obbrobriosa a- 
zione, aggiungendo il pretesto d’ esserne 
essi i veri possessori ", Nel L 1, serie a.', 
p.i oG delia Civiltà cattolica, si parla del- 
l’insorta e grave questione de’luoghi san- 
ti di Palestina , tra la Porta ottomana e 
la Russia, poiché la Turchia per conten- 
tare la Frauda e la Russia , concesse ai 
cattolici e a’greci facoltà contraddittor ie, 
onde poi si trovònell’inibarazzo di soddi- 
sfare. Riconosciuto il diritto de’ cattolici 
di far le loro sagre ceremonie nella chie- 
sa del s. Sepolcro della s. Vergine, dipoi 
i turchi lo disconobbero, obbligandoli a 
non celebrarle senza la facoltà de' greci I 
Il console francese protestò contro l'usur- 
pazione, ed emise precisa nota di ciò che 
spetta ai cattolici, ondenon più essere zim- 
bello della prepotenza altrui. Chiedono i 
cattolici l’esclusivo diritto di ufficiare 
presso la tomba del Redentore, la chiesa 
del s. Sepolcro colla facoltà di fabbricare 
la cupola, il baltisterio, i sette archi del- 
la B. V'ergine che fanno parte della chie- 
sa del s. Sepolcro, la chiesa di Betlemme, 
quella de’sepolcri de’ss. Gioacchino, An- 
na, Giuseppe e Simeone, la grotta (\c Pa- 
stori (P.), e la stella della Natività. Però 
nel n.i 1 7 del Giornale diRomadei i853 
viene riferito come nel i85j a richiesta 
di Francia il governo turco acconsentì a 
resi iluire al patriarca diGerusalemme, de- 
legato dalla s. Sede, le chiavi della porta 
maggiore della chiesa di Betlemme, di ri- 
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mettere nella grotta della Natività la stel- 
la ornata d’iscrizione latina, egià invola- 
ta, e di accordare ai cattolici il diritto di 
celebrare il loro culto nel santuario ochie- 
sa del sepolcro della B. Vergine. Che la 
Russin assicurò Francia, che non era sua 
intenzione di costringere la Porta ad an- 
nullare le fatte concessioni La Russia do- 
mandare guarentigie pei diritti e immu- 
nità della chiesa e del clero del rito gre- 
co. Questa questione di versa da quella dei 
luoghi santi, riguarda interessi che deve 
valutare lo Turchia. Qualora ciò cagio- 
nasse qualche complicazione, diverrebbe 
una questione di politica europea , nella 
quale la Francia si troverebbe impegna- 
ta al pari delle altre potenze segnalane 
del trattato deli 3 luglio 184 t-Nel n^iiy 
del Giornale di Roma del 1 853 si dice, 
che ad onta della soluzione de’punti con • 
traversi della questione de’ luoghi santi, 
insorse gravissimo disaccordo tra la Por- 
ta ottomana, e la Russia che esige impe- 
riosamente un trattato pel mantenimento 
de’privilegiedelle immunità della chiesa 
greca -scismatica, restati intatti per4oo an - 
ni, dacché il governo turco li stabilì, secon- 
do l’asserzione tratta dal Journal de Con - 
stantinople , ed ora intende, salva la sua 
indipendenza sovrana, di dare completa 
soddisfazione, non solo agl’interessi di det- 
ta chiesa greca, ma ben anco agl’interessi 
di tutte le altre comunità cristiane. Che 
troncate le relazioni politiche tra la Rus- 
sia e la Porta ottomana, questa rimise una 
circolare alle legazioni europee sulla con- 
dotta tenuta, e sulle esigenze de’russi. In 
detto Giornale si ri [sorta ancora V ultima- 
tum della Russia alla Pnrta ottomana, dei 
a3 aprile (5 maggio) 1 853, sulle guaren- 
tigie solide e invariabili che lai.* vuole 
dalla i.‘ nell’interesse della chiesa orto- 
dossa, come la chiamano i russi, e noi di- 
remo scismatica, inclusivamente sui san- 
tuari di Gerusalemme e la cupola del s. 
Sepolcro. V uole la Russia 11 e\V ultimatum, 
che il sedicente suo culto ortodosso in o- 
rieute, il suo clero eie sue proprietà, che 
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godranno in avvenire senza alcun allen- 
tato, sotto l’egida di sua maestà il sulta- 
no, privilegi ed immunità che loro sono 
assicurati ab antiquo , e per principio di 
alta equità saranno a partecipare ne’ van- 
taggi accordati agli altri riti cristiani. Il 
nuovo Grmanoesplicativosui luoghi san- 
ti di Gerusalemme, dovrà avere il valore 
d’un impegno formale verso il governo 
imperiale russo. Chea Gerusalemme i re- 
ligiosi non che i pellegrini greci, fossero 
assimiliati in quanto alle prerogative, a- 
gli altri culti stranieri. Sì legge nel pro- 
getto del Sened, proposto e voluto dalla 
Russia dal sultano, pel manlenimentosta- 
bile del cosi detto culto ortodosso greco- 
russo, professatodalla maggiorità de'sud- 
diti cristiani , onde guarentirlo da qua- 
lunque futuro attentato. Che non sarebbe 
portata alcuna mutazione ai diritti, pri- 
vilegi e immunità, che ab antiquo godo- 
no le chiese e pie istituzioni, ed il clero 
greco negli stati dellaPortaottomana.Che 
le concessioni che questa facesse poi agli 
altri culti cristiani , saranno considerate 
come appartenenti anche al culto greco- 
russo. Che essendo riconosciuto che la 
chiesa greca di Gerusalemme, il suo pa- 
triarcato, ed i vescovi che gli sono subor- 
dinali , furono sino dall'epoca de’ califfi, 
come sotto gl'imperatori ottomani, parti- 
colarmente protetti, sarebbero conferma- 
te leloro immunità e fatti rispettare i di- 
ritti tanto in Gerusalemme che altrove, 
senza pregiudizio per le altre comunità 
cristiane d’indigeni (raih) e stranieri, am- 
messi all’adorazione del s. Sepolcro e de- 
gli altri santuari, sia in comune co'greci, 
che ne’lorooralorii separati. Che i sudditi 
dell’impero russo, laici ed ecclesiastici, ai 
quali è permesso secondo i trattati di vi. 
sitar Gerusalemme, dovendo andar trat- 
tati e considerati al pari de’sudditi d’ogni 
nazione le più favorite, e queste sì catto- 
liche che protestanti, avendo i loro prati 
e i loro stabilimenti ecclesiastici partico- 
lari; la Porta ottomana doversi obbliga- 
re, nel caso che la Russia gliene facesse do- 
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manda, di fissare una località convenevo- 
le io Gerusalemme o ne’ contorni per la 
costruzione d’una chiesa consagrata alla 
celebrazione del culto divino da ecclesia- 
stici russi, e d’un ospizio pe’pellegriui in- 
digeni o malati, le quali fondazioni saran- 
no sotto la sorveglianza del consolato ge- 
nerale di Russia in Siria e nella Palesti- 
na. Rispose a tale ultimatum la Porta ot- 
tomana, con nota officiale riprodotta pu- 
re dal ricordato Giornale, (die la Porta 
animata di conservare e accrescere le re- 
lazioni di pace e alleanza colla Russia, tie- 
ne a cuora di consolidare vieppiù le basi 
sulle quali riposano l'amicizia de’due so- 
vrani, senza ledere ai diritti di sua sovra- 
nità, di convenire alla fondazione della 
chiesa e spedale in Gerusalemme, e sulle 
altre domande a favore de’religiosi e pel- 
legrini russi. Stantechè il mantenimento 
de’privilegi religiosi, di cui hanno sempre 
goduto le comunità cristiane e altre sog- 
gette allo scettro del sultano, è lo scopo 
costante della Porta e delle sollecitudini 
dello stesso sultano, così i privilegi reli- 
giosi della nazione greca raià. Che il sul- 
tano teneva a cuore la loro piena conser- 
vazione, mìi che la stipolazione d’un atto 
relativo alla questione sarebbe funesta 
per le conseguenze che distruggerebbero 
i principii fondamentali dell’indipenden- 
za sovrana, econtrarin al diritto interna- 
zionale. La Porta che avea rispeltatoi nu- 
merosi privilegi religiosi da essa sponta- 
neamente accordali da lunga data a’suoi 
sudditi cristiani, e soprattutto a’greci e al 
loro clero, consagrerà ogni attenzione a 
mantenerli nell’avvenire, ma sempre in 
una maniera compatibile co’suoi diritti 
d’indipendenza. La Russia quindi prese 
misure guerresche e coercitive, occupan- 
do colle armi i principati danubiani del- 
la Moldavia e Valacchia ( F.)j le grandi 
potenze europee intervennero peruna so- 
luzione pacifica della questione, ed insie- 
me per proteggere l’integrità dell’impero 
ottomano, a tale effetto Francia e Inghil- 
terra hanno posto a disposizione del sul- 
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tono e per difesa de’suoi diritti due for- 
midabili flotte. E' egli però veramente sin- 
golare il vedere le potenze cristiane che 
per secoli fecero guerra ai maomettani , 
per la redenzione e ricupero dalle mani 
degl’infedeli, del s. Sepolcro e altri luo- 
ghi santi, e per impedire l’incremento di 
sue strepitoscconquiste,oraessere unani- 
memente risolute di sostenere colle loro 
forze la conservazione intiera dell’impe- 
ro ottomano, eziandio per la sussistenza 
dell’equilibrio politico d’Europa, contro 
le pretensioni della posseutcRussia, la qua- 
le non figurò tra i Crocesignali (F.)! A 
Turchi a spero narrare il termine pacifi- 
co della gran questione, e salvi i diritti 
immemorabili de’catlolici, che sono ve- 
ramente i più giusti di qualunque setta 
cristiana, eziandio perchè spesero tanti te- 
sori, e versarono tanto sangue pel s. Se- 
polcro e altri luoghi santi della Palesti- 
na. Credo inoltre opportuno di qui nar- 
rare, che il Rinaldi all’anno 784,n.°i6, 
narra che Aron re de’ saraceni, benché ne- 
micissimo crudelissimo de’cristiaai, non- 
dimeno ebbe molto amore e riverenza 
somma per Carlo Magno; per cui avendo 
i legalidi questi portatoinsuonome mol- 
ti doni al s. Sepolcro, nou solamente A- 
ron lo permise, ma donò a Carlo Magno il 
sagralissimos. Sepolcro, e gli mandò mol- 
tissimi presenti. E così il re di Francia fu 
ili.° tra i principi occidentali, che diven- 
tasse legittimo signore dels. Sepolcro, co- 
me osserva lo stesso Rinaldi; e per levar- 
lo di nuovo dalle mani de’saraceni spar- 
sero i suoi posteri con somma gloria rivi 
disangue.Vedasi BernardoBreydenbach, 
Pereg ritta tiones in Montini Sion, et ad ve- 
tierandum Christi Sepulchruni, Mogun- 
tiue 141)0. 1 vonc Ducas, Belli sacri adver- 
susbarbarospro Sepulchro recuperando 
narrationes, Parisi is 1 620. Amico, Piante 
e immagini de’ sagri edilizi di Terra san- 
ta, Firenze 1620, con molte tavole. Fran- 
cesco Negri, Prima crociata, ovvero lega 
di milizie cristiane segnata di croce, li- 
beratrice del s. Sepolcro, Bologuai 658 . 


Abramo Pelaseli, Dir rrr/. hi si. de Sepul- 
chro Christi, Lipsinei 6 g 3 . C. F. Arnol- 
dus, De Tumba Salvatori s, Wiltember- 
gaeitig 5 . Gio. Andrea Betlmannus, De 
Tumba Salvatori », Upsa lae 1 7 o 3 . Jo. A n- 
drea Schmid, Diss. de Tumba Salvatoris, 
llehnstadii 1 yo 3 . Sarnelli, Lett. eccl. t.4, 
lett. 1 g: Del s. Sepolcro di Nostro Signore 
in Gerusalemme. Di quello della B. Ver- 
gine ne tratta nello lett. 28 : Se il giorno 
dell’ Assunzione della B. Vergine sia lo 
itolo di quello del feliceTransito.Grei.se- 
ro, De sacris peregrinationibus. Benedet- 
to Accolti, De bello a christianùi conira 
barbaros gesto prò Christi Sepulchro, et 
Judaea recuperandis, Venetiis 1 53 a , Ba- 
sileae 1 544 : Cum nolis Thom. Dempsteri, 
Florentiaei 62 3 . Tradotta l’opera in gre- 
co dal mentovato Ivone Ducas, la stampò 
in Parigi nel 1 620; volgarizzata da Fran- 
cesco Baldelli, la pubblicò ncli62q, do- 
po essere servita di tema e di testo al gran 
Torquato Tasso pel suo celebratissimo 
poema eroico : La Gerusalemme liberata 
con allegoria universale dell' istcsso ,r con 
gli argomenti tT Oratio Ariosti , Veneti» 
1620. Medio Sforza, Treorazioni, Vine- 
già 1 5 go. La t ."è dii ella a Sisto V nel tem- 
po in cui uscì il grido, che voleva ricu- 
perare il s. Sepolcro dai turchi per dena- 
ro, e trasportarlo nella sua Alontalto ( V.)- 
ed oh felice Marca se ciò si fosse effet- 
tuato, come posseditrice del santuario di 
LoreW(F.)ovefuconcepiloil Divin Ver- 
bo, onde allora avrebbe potuto vantare 
il godimeoto dell’alfa e dell’omega! 1 1 som- 
mo Cristoforo Colombo replicatamente 
esortò la pia regina di Spagna Isabella I 
la Cattolica, ad impiegare i suoi tesori per 
ricuperare il s. Sepolcro; ed egli infiam- 
mato di zelo pel servizio di Dio e per la 
propagazione del vangelo, ardentemente 
bramòd’esser fatto degno di toglierlo dal- 
le mani de’maomettani. Anched Cardinal 
Ferdinando de Medici, poi Ferdinando ( 
granduca di Toscana e contemporaneo di 
Sisto V, procurò di farlo trasportare nel- 
la cappella ducale di Firenze; ma si dice 
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che fu tradito dagli ebrei. La città vesco- 
vile di Toscana chiomata Borgo t. Sepol- 
cro (f'ì), prese questa denominazione dal- 
le reliquie ivi portate nel secolo X da al- 
cuni pellegrini reduci dalla visita del i. 
Sepolcro. In Roma e nella chiesa di s. Ma- 
ria Egiziaca degli armeni, di cui parlai 
nel voi. LI, p. 3 a 5 , dice Sarnelli, seguito 
da Cancellieri, die nel venerdì santo si 
visitava, per esservi rappresentato il s. Se- 
polcro nella stessa formae misura diquel- 
lodi Gerusalemme. Inolile rileva Sarnel- 
li, che anco in altre chiese fu edificato si- 
mile sepolcro, come in s. Maria de’Mar- 
tiri di Moffetta; e che altrettanto si fece 
col santuario della s. Casa di Loreto. 
Santo Sepolcro della settimana santa. 

Nel giovedì santo alla Messa ( F.) dei 
Presanlificali (F.), oltre \e particole pe- 
gl'infermi (che si custodiscono in luogo 
remoto con lumi), si consagrano due O* 
stie (/'.), una delle quali sì riserva pel di 
seguente (in cui non si forma sagramen- 
to) in un calice a parte, coperto colla pal- 
la e la patena, e con un velo bianco le- 
gato con iìttuccia simile al piede: questo 
calice si chiama Sepolcro, e con Proces- 
sione ( Vi) si porta nell’urna o arca detta 
pure comunemente Sepolcro, e si chiude 
con chiavetta, la quale deve custodire chi 
dovrà celebrare nel seguente venerdì san- 
to e consumare il ss. Sagramento (F.). 
Venerandosi questo nel cosi detto sepol- 
cro, si deve fare la Genujles sione (F.) con 
ambe le ginocchia. La congregazione dei 
s. liti proibì al cancelliere di Cliieti di ap- 
porre nel giovedì santo e di togliere nel 
venerdì santo il sigillo della ciUàall’arca 
del sepolcro; inoltre con altri decreti sta- 
bilì che la chiave non debba mai conse- 
gnarsi al governatore, nè aqualunque al- 
tro laico di qualsivoglia condizione, ma 
soltanto a chi dovrà celebrare nel dì se- 
guente.Con questo rito efunzione luCliie- 
sa volle nel giovedì santo, in cui celebra 
l’istituzione della ss. Eucaristia (F.), an- 
ticipatamente rappresentare la sepoltura 
del Signore, piuttosto che nel seguente 
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venerdì santo, in cui sta tutta in lutto per 
la sua morte. Come segua il rito della ri- 
posizione del sepolcro, come quello per 
ripigliare e consumare la ss. Eucaristia, 
insieme co’riti antichi, lo descrissi nel voi. 
Vili, p. 389 e seg., 3 o 4 , 3 1 1 e seg. Del- 
l’antichità del rito di conservare nel gio- 
vedì santo la ss. Eucaristia, ne feci anco- 
ra parola nel voi. XXII, p. 1 5 1 e i 5 a. 
Cancellieri, Desecretariis , ha dimostrato, 
che presso i latini nella fèria v o giovedì 
santo, si consagravano 3 ostie, una delle 
quali sumevasi dal celebrante; un’altra 
si riservava pel sepolcro entro una bian- 
ca sindone, o in capsula corporalium nel 
Segretario (F.) o sotto Vallare; e la 3 .* 
per la comunione del sacerdote nella fe- 
ria vi o venerdì santo, lu altre chiese poi, 
il sepolcro fatto nel segretario si chiu- 
deva con chiave; e nella liturgia moza- 
rabica si fermava con due sigilli di cera 
ad simililudinem septtlchri Dominici, 
uod Pilatus signari jussit cuti 1 custodi- 
us. In Lione si riponeva il Corpo del 
Signore fra due patene, e visi univa il te- 
sto degli Evangeli , racchiudendo tutto 
fia due scodelle d’argento. Si cercò se nel 
giovedì santo si conservava, oltre la spe- 
cie del pane, anche quella del vino. Nel 
Sagramentario Gelasiano, presso il Car- 
dinal Tommasi, Oper. vi, p. 63 , si legge, 
parlandosi del venerdì salilo : Procedimi 
cum Corporc et Sanguine Domini, quod 
ante die remansil, et ponimi super alta- 
re. Il Mortene t. 3 , p. a 4 , 276, De ani. 
eecles., con l’autorità di altri Sagrameli- 
tari sostiene, che si conservava I’ uno e 
l’altro. Ma il Mabillon, Mas. hai. t. 3, 
p. 71, ed anche il Vezzosi, Oper. card. 
Thonunasii, nel t. 5 , p. 84 , e nel t. 6, p. 
66, pretendono che sotto l’indicazione del 
Corpo e del Sangue ( F.) di Cristo, deb- 
ba intendersi la sola specie di pane. No- 
tai a Paramento sacro, che le cappelle 
ove si fa il Sepolcro devouo essere parate 
di rosso (si possono adornare pure con fio- 
ri e altre cose che servano di maggior 
splendore, e cou molti lumi), e che le olila- 
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le di s. Francesca per questa funzione 
apparano le pareti delia chiesa con parati 
di paglia. Rimarcai a Processione quel- 
la che con riti diversi si faceva da varie 
chiese per la messa del venerdì santo, per 
levare dal sepolcro la ss. Eucaristia, ri- 
cordando la proibizione della congrega- 
zione de’riti, di porla re il calice entro una 
bara. Dirò inoltre con Chardon, Storia 
de'sagramcnli\.i,p. 338 , sulle altre pro- 
cessioni del sepolcro, per celebrare la ri- 
surrezione del Signore, che nella collegia- 
ta di s. Quintino in Vermandois avanti il 
mattutino della domenica di Pasqua, due 
canonici col celebrante entravano nel- 
la cappella del sepolcro, ed uu fanciullo 
di coro (jmero de choro ) ch’era nascosto, 
domandava loro a piè del sepolcro: Quem 
quaeritis? a cui i due diaconi che sulla 
porta aveano cantato: A r deus est, eie. ri- 
spondevano: Jestun Nazarenumj e ripi- 
gliando il fanciullo: Non est liic, tosto i 
cantori intuonavano: Surrexit Dominili 
vere, Allcluja. Altrettanto si celebrava 
nella cattedrale di Soissons ed a Bayeux. 
Altre volte, nuche nella chiesa di Bour- 
ges, 3 canonici vestiti da femmine figura- 
vano e rappresentavano le 3 Marie, nella 
processione che facevasi avanti i mattu- 
tini, e dopo di essa si riponeva l’Eucari- 
stia. Nella cattedrale di Beauvais e in al- 
tre, si poneva una zitella alla guardia del 
sepolcio, e il capitolo gli faceva dare ogni 
giorno un pane. Non si osservò solamen- 
te in Francia il rito di portare in pro- 
cessione il ss. Sagrainenlo, dopo averlo 
levalo dal sepolcro nel giorno di Pasqua, 
ma anche in Germania era molto antico. 
Cominciava la processione dopo la mez- 
za notte del subato santo o verso l’auro- 
ra, in maniera bella e edificante; è de- 
scritta nel Sacerdotale <lc\\a chiesa roma- 
na e di altre chiese, stampato a Venezia 
nel t 579. Riferisce Thiers, Trattalo sul- 
l'esposizione del ss. Sagramento dell’al- 
tare, che questa processione fu stabilita 
nella Chiesa, per rappresentare il gran 
mistero della risurrezione del Figlio di 
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Dio, e per far vedere che nel giorno di 
Pnsqua egli nou era più nel sepolcro, se 
non per mettere all'altrui vista il Sagra- 
mento del suo Corpo e Sangue. Dice il 
Mazzinelli, parlando del mattutino del 
venerdì santo, nel suo Uffizio della set- 
timana santa. » Chi è morto e sepolto, 
viene facilmente scordato; e terra, e luo- 
go di dimenticanza è chiamato il sepol- 
cro. Non è cosi di Gesù Cristo. Libero 
sotterra fra’morti,fece seutire fino ne' pro- 
fondi abissi la sua potenza. Fu libero egli 
fru'morli, perchè o stalo di morte nou lo 
condusse la forza ed il potere de’suoi ne- 
mici, ma la sua propria volontaria cari- 
tà. Morto quando voleva, usci dal sepol- 
cro quando gli piacque. A suo grande 
scorno e confusione, quando credette la 
sinagoga di essersi di lui sbrigata, allora 
fu che senti predicarlo risorto. Le riuscì 
di dargli la morte, e farlo guardare nella 
sepoltura; ma non le riusci impedirne la 
risurrezione”. I11 memoria delle 4 o ore, 
che il Salvatore giacque nel sepolcro, fu 
istituita la bella divozione delle Quaran- 
lore (/'.), ove dissi delle indulgenze con- 
cesse da’Papi a chi le visita, venerando 
la ss. Eucaristia solennemente esposta. Ri- 
tornando al sepolcro del giovedì e vener- 
dì santo, in cui si venera il Corpo del Si- 
gnore, figura di quello che fu posto nel 
sepolcro di Gerusalemme, i’ab. Diclicli, 
Dizionario sacro ■ liturgico: Sepolcri del 
veneri!) sazilo, avverte che riflettendo ai 
fine per cui furouo istituiti, non si ponno 
tenere più oltre, e che il motivo di loro 
origine si fu non per altro, che per con- 
servare la sagra Ostia da consumarsi nel 
venerdì, in cui non si forma il Sagrifi - 
zioj notando che il Gavaulo dichiarò, a- 
busive ergo a vulgo, Sepulchrum Chris ti 
appellalur. Questo liturgico vuole che 
Orlo e non Sepolcro si debba chiamare il 
luogo della reposizione dell’Ostia consa- 
grata nel giovedì santo, per consumarsi 
nel di seguente; ed in Vcuezia il luogo si 
chiamava Orlo, e Sepolcro si denomina- 
va quello che si furmava appositamente 
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dopo la messa, io cui si riponeva la sagra 
pisside, per la processione cbe si faceva 
nella sera co\\' ostensorio velato, e nel Sa- 
cerdotale romanos tampalo aVeuezia nel 
1 55 5 , ove si descrive tale processione, si 
rileva cbe in quel secolo era in uso di far- 
la fuori di chiesa, e in paramenti c bal- 
dacchino neri (ora questo è bianco in am- 
be le processioni, e nel venerd'i santo il 
celebrante assume il velo umerale bian- 
co sul paramento nero, portando il ss. Sa- 
grameulo), sacerdos portai Corpus Do- 
mini in feretro, quod portabunl sacerdo- 
Ics, e cantandosi de’ versetti. Così dorea 
farsi per 4 stazioni, l’ultima delle quali 
duvea essere vicino all’ingresso della chie- 
sa. Questo rito si conservò solamente in 
s. Marco sino alla traslazioue della catte- 
drale, avvenuta nel 1807 il 19 ottobre, e 
nelle altre chiese siuo a quell’epoca si fa- 
ceva la detta processione coll’ostensorio 
velato. Ma il patriarca Gainboiii con de- 
creto di detto anno la proibì del tutto, es- 
sendo già stata proscritta nel 1606 dalla 
congregazione de’riti nella diocesi diMan- 
tova, abusimi, de nocle facereprocessiones 
portando Sacramentimi discooperlum in 
tabernaculo , nella feria v e nella feria 
vi della settimana santa. Siccome da al- 
cuni zelanti si dice, cbe si può conserva- 
re la cousueludine di ritenere i così detti 
Sepolcri anche per tutta l’8.* di Pasqua, 
perchè inveterata e non vi è alcun pre- 
cetto positivo in contrario; il dotto ab. Di- 
clichèdi parere contrario, chiamando ir- 
ragionevole la consuetudine, perchè eri- 
gendosi tali sepolcri per la processione, 
levata questa è cessata la causa, e perciò 
anche l'edòtto; giustamente poi osserva, 
che la Chiesa ordinando ciò die devesi 
fare, non suppone mai che si luccio quan- 
to non prescrive, mentre se avesse voluto 
che si conservassero i sepolcri anche do- 
po l'ufficio del venerdì santo, lo avrebbe 
detto. I sepolcri sono un argomento di lut- 
to e di mestizia., non combinabili colle 
liete festività pasquali e co’dolci allelu/a, 
non meno coH’esultanle uuldoua, Hate 
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dìcs,quam fecit Domintu, exuhemur,el 
laetemur in ea. Si può vedere l'ab. Di- 
clicli, anche negli articoli : Giovedì san- 
to, sua processione j Fenerdì santo j F e- 
nerdì santo, se si possa in questo gior- 
no aprire la cappella ove rimane riposta 
e riservata la ss. Eucaristia prgi infer- 
mi, e bene illuminata, invitarne i fedeli 
all'adorazione ? Su quest'ultimo punto, 
trattato culla sua solita dottrina, savia- 
mente insiste sull'osservanza del decreta- 
to da Benedetto XIII, che la pìsside colle 
particele debbasi custodire in sagrestia o 
in cappella remota.Cbe se molti rubricisti 
opinano, che uve non esista tale luogo re- 
molo si ponga la pisside uel sepolcro, non 
dicono però che si abbia a tenere in mo- 
do da in vilare i fedeli all'adorazione, men- 
tre dicendo gli Evangelisti, colla morte 
del Redentore, Consummatum est, non 
si deve adorare che la Croce (F.) soltan- 
to, e per questo appunto non si consagra 
nel venerdì santo, ma solo si consuma il 
presati ti Ccu tu. Che se il popolo reclama 
suU’incoDgruilà di vedere in tante chie- 
se adorarsi plausibilmente la Croce, che 
la Chiesa volle in questo giorno con par- 
ticolar culto venerata, e in altre il ss. Sa- 
gramento, tocca agli ecclesiastici rimuo- 
vere tali dubbiezze, poiché uniforme de- 
v’essere ovunque il rito romano, non sus- 
sistendo più que’ riti antichi, che in di- 
verse maniere si vedono esercitare nelle 
chiese, i quali furono abrogati da s. Pio 
V colla costituzione Quod a nobis, e so- 
lo lasciò que'riti che vantavano l’antichi- 
tà di aoo anni. Nelt 8 t 5 fu pubblicato 
in Roma, e poi ristampato il libretto: Di- 
vota maniera di visitare i santi Sepolcri 
nel giovedì e venerdì santo. Il pio autore, 
nel lodare la di vota pratica , inculca di 
eseguirsi con vero spirito di fede, e non 
quasi ad un mero passeggio e curiosità, 
proponendo sole 5 visite, e ad ognuna con- 
siglia una considerazione su chi giace uel 
sepolcro, e perchè;ed un colloquio, dopo la 
recitadi 3 Pater ed ^it, in memoria della 
passione, morte e sepoltura del nostra di- 
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vinRedentore:che passandoda una chiesa 
all'altra si osservi possibilmente il silen- 
zio e il raccoglimento, onde con merito, 
fruito e acquisto delle indulgenze, segua- 
no le visite de’ ss. sepolcri. II p. ab. AI/ 
Giuseppe de Gerainb trappista, oltre il 
Pellegrinaggio a Gerusalemme ed al 
monte Smai , Parigi 1 836 , pubblicò anco- 
ra il libretto: Alla tomba del mio Salva- 
tore, collo scopo di far trascorrere qual- 
che spazio di tempo innanzi al'ss. Sagra- 
mento racchiuso nel sepolcro.Fu poi tra- 
dotto in italiano da d. Luigi deBiradellii 
Soliloquio il un anima penitente al se- 
polcro di G. C., Roma 1 84i. Oltre le spe- 
ciesagra mentali chiuse nel sepolcro, nelle 
chiese si suole venerare l'immagine del 
Crocefisso (P.), posto in terra sopra stra- 
to e cuscino, per baciarlo da’ fedeli con 
compunzione, per ricordarci i misteri del- 
la passione , la penosa crocelìssione del 
Salvatore, e venerare la croce che la Chie- 
sa onora di parlicolar culto in detto tem- 
po. Trovo nella Raccolta delle indulgen- 
ze, che si pubblica in Roma con appro- 
vazione della s. congregazione delle me- 
desime, non solo lodata questa divozione 
di visitare nel giovedì e venerdì sunto Ge- 
sù sagramentato chiuso nel s. Sepolcro, 
ma perchè si facciano le visite con spiri- 
tuale vantaggio avere Pio VII nel 181 5 
concesso in perpetuo a tutti i divoti cri- 
stiani che l’eseguiranno, e pregando se- 
condo l’intenzione del Papa, le stesse in- 
dulgeuzedcllc guarani ore, cioè una vol- 
ta l’indulgenza plenaria confessati e co- 
municati o nel giovedì santo o nel gior- 
no di Pasqua; e l’indulgenza parziale di 
1 o anni e 10 quarantene per ciascuna vi- 
sita, col fermo proposito di confessarsele 
quali indulgenze sono applicabili alle a- 
nimedel purgatorio. Talvolta nelle chie- 
se di Roma nel giovedì e venerdì santo 
furono fatte delle simboliche rappresen- 
tazioni con figure allusive a’misteri della 
passione, morte e sepoltura di Gesù Cri- 
sto, con macchine e nobili apparati. Il 
Cancellieri, nella Settimana santa, parla 
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di quelle eseguite nella chiesa di «.Maria 
d’Araccli, in cui venne espressala Cena 
del Signore; di s. Agostino, ove fu fìgu- 
raloil Redentore defunto, e la B. Vergine; 
in s. Lorenzo in Damaso venne rappre- 
sentato il sagrilìzio d’Àbramo; ed il pro- 
feta Giona in quella del collegio Urba- 
no. A oche sotto il governo imperiale fran- 
cese ne’primi del corrente secolo ebbero 
luogo in parecchie chiese di Roma siffatte 
rappresentazioni. Di quelle antiche sulla 
passione di Gesù Cristo, parlai a Passio 
o Passio ve. 

SEPOL CRO(s.)dell a Settimava sar- 
ta. La ss. Eucaristia riposta nell’arca o 
tabernacolo, chiamatoSepolcro, nel gio- 
vedì e venerdì santo. V. Sepolcro (s.) di 
Gerusalemmi*. 

SEPOLCRO (s.). Canonichesse rego- 
lari del s. Sepolcro. V, il voi. VII, p. s 35 . 

SEPOLCRO(s.). Canonici regolari del 
s. Sepolcro di Gerusalemme, che si pro- 
pagarono In Italia, Spagna, Boemia, Po- 
lonia, Russia, Inghilterra e Francia. Seb- 
bene Innocenzo Vili li soppresse, alcuni 
canonici continuarono a sussistere io Po- 
lonia ed in Germania: il Papa assegnò i 
loro beni all’ordine di s. AL* di Betlem- 
me, e dopo che questo si estinse passaro- 
no a ll’ord i ne Gerosolimitano, q ua ndo era 
chiamatodi Rodi. Alcuni voglionoda que- 
sti canonici deri vati i seguenti cavalieri del 
s. Sepolcro, parlando de’quali, coll’autori- 
tà dei Bosio, meglio potrà intendersi l’u- 
nione con Cordine gerosolimitano, mentre 
pareche l’ordine de’cavalieri del s. Sepol- 
cro avesse i suoi religiosi.De’canonici rego- 
lari ne parlai nel voi. VII, p. 364. Furono 
introdotti dagl'imperatori d'oriente, o da 
Goffredo di Buglione nel 1 099 in Geru- 
salemme, dopo avere espugnata la città, 
per uffiziare nella chiesa del s. Sepolcro, 
che poi dal patriarca Arnoldo furono nel 
1 1 14 obbligati a vivere in comune ed a 
seguire la regola di s. Agostino. DallaPa- 
lestina si diffuse l'ordine come dissi in 
Europa, ed anche inBenevento, come nel- 
le Memorie di questa città t. 3 , p. i 34 
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narra Borgia, dicendo che neh 1 44 Ce- 
lestino il prese l'ordine sotto la protezio- 
ne della s. Sede. Il Mariti scrisse del Ca- 
pitolo e de canonici del i. Sepolcro. 

SEPOLCRO ($.), ordine equestre di 
Gerusalemme. Sebbene voglia dorsi re- 
mota origine a quest’ordine militare ed 
equestre, ed in principio anche ordine reli- 
gioso, pretendendosi istitutore s. Giacomo 
apostolo i.° vescovo di Gerusalemme, o 
Costantino il Grande, o Carlo Magno, ri- 
gettando i critici siffatte origini e tenendo 
per canone che sino alle Crociate ( F .) 
non si pouno ammettere ordini cavalle- 
reschi, secondo alcuni parrebbe meglio 
ritenerne fondatoreGoQredo di Buglione, 
al quale pure viene contrastato l’onore; 
come altri vogliono che i precedenti ca- 
nonici regolari già esistessero quando egli 
nel 1099 prese Gerusalemme, lasciativi 
alla custodia del s. Sepolcro dagl’impe- 
ratori d’oriente, allorché i saraceni s’im- 
padronirono della Palestina, ed a' quali 
pagavano un tributoper non essere mole- 
stati. Dipoi da Baldovino I successore e 
fratello di Goffredo, si dicono a suo esem- 
pio beneficati e creati cavalieri, ritenen- 
do l’abito bianco, su cui dovessero por- 
tare una croce d’oro senza smalto, le cui 
estremità alquanto riquadrate sporgesse- 
ro in fuori, e le aste delle medesime re- 
stassero poste in mezzo da 4 piccole croci, 
come appunto rappresentasi negli stem- 
mi de're latini di Gerusalemme. In tanta 
discrepanza di pareri, alcuni credono che 
l’ordine militare ed equestre del s. Sepol- 
cro, propriaraentesia derivoto dalla sop- 
pressione de’canonici regolari fatta daPa- 
pa Innocenzo Vili, c che il successore A- 
lessandroVIsia il vero istitutore dell’or- 
dine, della quale opinione è pure il dotto 
p. Uelyot nel t. 2 della sua bella Storia 
degli ordinij ma come dirò tutti confu- 
sero lai.’colta 2“ erezione, ePio IV nel 
i 56 o confermò l’unione dell'ordine fatta 
da Innoceazo Vili con quello gerosoli- 
mitano, ed a ltrettanto fece Paolo V quan- 
do nell 61 5 Carlo Gonzaga de’dudti di 
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Mantova e duca di Nevers aspirava a di- 
chiararsi gran maestro dell’ordine del s. 
Sepolcro, de’ cavalieri esistenti in Fi-ancia, 
ciò che stornò il re Luigi XIII ad istanza 
del gran maestro gerosolimitano Vigna- 
court. Egli dunque dice, che Alessandro 
VI per eccitare i nobili e ricchi alla vi- 
sita del s. Sepolcro (E.), e degli altri luo- 
ghi santi di Palestina, istituì quest’ordine 
militare, dichiarando sè gran maestro ed 
i suoi successori, riservando alla s. Sede 
il diritto di creare questi cavalieri, e con- 
ferendo altresì nel 1496 un tal diritto di 
nomina al francescano p. Guardiano del 
s. Sepolcro (E.), a cui nera affidata la cu- 
stodia; prerogativa confermatagli da Leo- 
ne X.CIemente V II, Pio IV, Urbano VI II e 
Benedetto XI V.lnoltre il p.Helyol descri- 
ve le condizioni che si richiedevano per 
essere ammessi all’ordine, le ceremonio 
stabilite pel conferimento delle insegne 
equestri, eseguile da detto p. guardiano, 
il quale benediceva la spada e gli speroni 
dorati, imponeva le mani sulla testa del 
cavaliere, l'esortava ad essere fedele, dab- 
bene e valoroso cavaliere.di GesùCristo e 
del s. Sepolcro; quindial novelloca voliere 
il p. guardiano attaccava al suo luogo gli 
speroni, sguainava la spada, e la riponeva 
fra le sue mani, acciocché l’adoperasse in 
difesa propria e della Chiesa, ed a con- 
fondere i nemici della croce di Gesò Cri- 
sto. 11 cavaliere riponeva la spada nel fo- 
dero, ed allora il p. guardiano gliela cin- 
geva al fianco, e di bel nuovo la ricavava 
dal fodero, e per 3 volte percuoteva le 
spalle del cavaliere, il quale teneva la testa 
chinata sul s. Sepolcro; e fatto dal p. guar- 
diano colla spada 3 volte il segno della 
croce, pronunziava queste parole: Ego te 
constano, et ordino N. militata ss. Sepul- 
chri Domini nostri Jem Christi, in no- 
mine Patri», et Filii , et Spiritai Sancii +J* 
Amen. Dopo di che il p. guardiano po- 
neva al colludei cavaliere la collana d’oro 
colla croce simile pendente. Si rileva dai 
ritratti di alcuni cavalieri antichi, che in 
luogo della collana portano uu nastro 


Digitizgd by Google 



gì SEP 

rosso pendente dal colio, il quale a guisa 
dì banda scende dalla spalla sinistra fìuo 
all' anca dritta, a cui è appesa la croce 
d’oro di Gerusalemme, la quale vedesi 
pure impressa con ricamo rosso dalla par- 
te sinistra de'loro mantelli bianchi. In se- 
guito alcuni cavalieri presero per decora - 
sione equestre una croce d'oro smaltata 
in rosso, le cui aste sono poste in messo 
da 4 piccole croci della stessa materia, 
pendente da un nastro. Il p. llonaiiui, nel 
Catalogo degli ordini equestri e militari 
p. i o5, riporta In figura del cavaliere del 
s. Sepolcro con abito che vuoisi ideale, e 
culla crocesu! manlellu,e in messo al pet- 
to, ossia 5 croci rosse, cioè una grande e 
4 piccole a’Iati, tulle di forma greca e po- 
tenziate, in memoria delle 5 piaghe del 
Redentore. Anche il p. lionanui seguì l’o- 
pinione eheicavalieriavessero ricevuto le 
regole da Carlo Magno, da Lodovico I suo 
tiglio, e da s. Luigi IX. re di Francia. Cre- 
de che i cavalieri col loro valore facesse- 
roulcuue conquiste so’maoinettani nella 
Palestina; ma espulsi dalla loro possanza 
si rifugiarono in Perugia, ove stabilirono 
la loro residenza, altri restituendosi alle 
pruprie case. Aggiunge, die i cavalieri e- 
rano tenuti a prendere le armi contro gli 
infedeli, riscattare gli schiavi, recitare o- 
gni giorno l'uffìzio della s. Croce. Ma delle 
vereqnalitù richieste per essere insignito 
di quest’ordine, e de’loroohhlighi, ne par- 
lai nel voi. XXXIII, p. i 1 4- L’ordine an- 
tico fu riunito a quello de’ cavalieri di 
Ilodi, ossia il Gerosolimitano. In fatti leg- 
go uell'iinportante/storùl della s. religio- 
ne e milizia di s. Gio. Gero so lini ita no , 
del Bosio, leseguenti notizie. Nei 1. 1 ,p. 1 6 a 
dice che l’ordine, per quanto si raccoglie 
da una bollu d'Iunoceozo II e dalle anti- 
che scritture da lui possedute, fu istituito 
poco dopo la ricupera di Gerusalemme al 
tempo di Goffredo di Buglione, rifiutan- 
do le anteriori origini dii. Giacomo e Car- 
lo Magno. Che l’abito de’cavalieri forma- 
vasi d’on manto bianco, sopra del quale 
erauo cucite 5 croci rosse, di cui riporta 
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la forma , e da loro portate in riverenza 
delle 5 piaghe di Gesù Cristo. Principali 
obblighi de’cavaiieri erano, di custodire 
il tempiodei s. Sepolcro e tener contodel- 
le limositie e oblazioni de'ièdeli, che an- 
ticamente ascendevnnoa somme rilevan- 
tissime, la metà delle quali serviva loro 
per sostentamento del convento e pel ri- 
scatto degli schiavi, pel quale fine teneva- 
no un ambasciato! e ordinai io presso il sol- 
dano d’Egitto; per questo riscatto manda- 
vano de’cavahcri religiosi in tutte le pro- 
vinole del cristianesimo per questue; tal- 
volta liberando gli schiavi coi denari ri- 
cevuti dai loro parenti eatnici, ovvero col 
cambio di prigionieri e schiavi maomet- 
tani ch’erano in potere de'cristiani. L’or- 
dine era ohbligatodi tenere continuamen- 
te armati too cavalieri e cu’prupri caval- 
li, alla corte de're latini Ji Gerusalemme, 
per onorarli e per servirli nelle guerre 
contro gl’infedeli. Erano obbligati ad a- 
scoltareogni giorno la messa, recitare l’uf- 
fizio della s. Croce, fare alcune limosine, 
digiunare in diversi tempi dell'anno. O- 
gai anno eleggevano un sacerdote del s. 
Sepolcro , il quale nella domenica delle 
Palme(F.), accoinpagnatoda altri i a sa- 
cerdoti, rappreseutanli gli apostoli , en- 
trava io Gerusalemme cavalcando un so- 
maro, in memoria dell'ingresso fatto in 
simil modo da Gesù Cristo. Incontrava- 
no il sacerdote e seguaci il maestro gene- 
rale, i cavalieri, i religiosi deil’ordine, ac- 
compagnati da tutto il popolo, con rami 
di palme e d'ulivi in mano, e con rive- 
renza gra udissi ma i’iutroducevano nella 
santa città, e lo conducevano al tempio 
del s.Sepolcro, ove i 1 3 sacerdoti con gran 
solennità celebra vano l'ufficio in comme- 
morazione dell'entrata deIRedentore. Do- 
po cheicristiani furono cacciati dai mao- 
mettani dalla Terra santa, si ritirarono 
in Italia, e stabilirono la residenza del lo- 
ro convento in Perugia co'loro maestri, 
nellncasaechiesadi s. Luca, che chiama- 
rono arciprioralo, poi commenda dell’or- 
dine gerosolimitano. Vi restarono sino a 
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Innocenzo Vili, il quale con certi patti e 
condizioni unì I’ ordine al gerosolimita- 
no, dopo gli accordi conl’ultimo maestro 
genera le del I’ordincdel s. Sepolcro fr. Bal- 
lista de Marini, ch’ebbe la dignità di gran 
croce gerosolimitano. Delle pratiche per 
unire al gerosolimitano l'ordine del s. Se- 
polcro, il veridico Bosio ne tratta pure nel 
t. a, p. 3 i 4 , dicendo clic propriamente 
ebbe I uogo a’ ■ 8 luglio « 479» essendo gran 
maestro gerosolimitano fr. Pietro d’ A u- 
busson; unione che insieme a quella del- 
l’ordine di s. Lazzaro approvò Innocen- 
zo Vili con bolla e udito il parere de’car- 
dinoli, sopprimendo ed estinguendo l'or- 
dine e religione del s. Sepolcro, e incor- 
porando al gerosolimitano tutti i suoi be- 
ni, priorati,commende, ospedali, case, be- 
ni e prerogative. Inoltre racconto il Bo- 
sio nel t. 3 , p. 4 1 6, che nel 1 56 o alcuni 
cavalieri e religiosi del s. Sepolcro gero- 
solimitano, fecero istanza a Filippo II re 
di Spagna, che volesse accettare il magi- 
stero dell’ordine, e con autorità del Papa 
Pio I V rinnovare la religione e ordine del 
t. Sepolcro, con facoltà di poter conferire 
tutti i suoi benefìzi ; dappoiché molli di 
questi ancora restavano separati dall’or- 
dine gerosolimitano, ad onta dell’ unio- 
ne approvata da Innocenzo Vili, e con- 
fermala dai Papi successori. Ma il gran 
maestro dell' ordine gerosolimitano, di 
ciò informandone il re, impedì la tentata 
ripristiuazione dell’ordine e religione del 
a. Sepolcro. Per concordare dunque le dif- 
ferenti opinioni degli allegati storici, mi 
semin a potersi concludere, principalmen- 
te coll’autorità del Bosio, che dopo l’in- 
corporazione dell’ordine del s. Sepolcro 
al gerosolimitano , Alessandro VI per con- 
servarne la memoria istituì quello che e- 
siste. L'ordine si proseguì a conferire dal 
p. guardiano del s. Sepolcro sinoal 1 847 . 
ed il n.° 58 del Diario di Roma del 1 846 
riporta. •» In uno degli ultimi capitoli te- 
nuti a Gerusalemme, il Rm.° p. Guardia- 
no di Terra santa ha ricevuto nel nume- 
ro de’cavalieri del s. Sepolcro, S.E. Rio.* 
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mg. r Fornari, arcivescovo di Nicea e nun- 
zio apostolico presso la corte di Francia 
(ora cardinale); rillm.°e Rm.'mg.r Pietro 
Lasagni, uditore della nunziatura a Pa- 
rigi ; ed il sig. cav. Arlaud de Montor, 
autore delle storie de’Pontelìci Pio VII 
e Leone XII". A s. Sepolcro m Gerusa- 
lemmk narrai come il regnante Pio IX at- 
tribuì al nuovo patriarca latino residen- 
ziale, la facoltà di conferire l'ordine eque- 
stre del s. Sepolcro, ma die l’oblazione 
de’ 1 00 zecchini contribuita da -chi lo ri- 
ceve, continuasse a benefìzio del santua- 
rio del s Sepolcro. Di quest’ordine si han- 
no: Anciens stalliti del'ordre hospitalicr, 
ri militaire dii s. SepulchredcJérusaletn, 
sttivis des bulies, lettres patrntes, et ré- 
glemens authentiques dii dit ordrc, Paris 
1 766. Paoli, Codice diplomatico de' cava- 
lieri del s. Sepolcro. Giacinto Vincoli, 
Lettera concernente la residenza de' ca- 
valieri del s. Sepolcro in Perugia : nelle 
Miscellanee del Lazaroni, t. 3 , p. 4 "> t- 
Onorato di s. Maria, De’cavalieri del s. 
Sepolcro. Au rois Louis XP 1 , tiès-lium- 
llrs, et trbs-respecteuses repré<entations 
des chevaliers, vnyngeurs, et confrrres 
de dévotion dii s. Sepulchre, formati! en- 
semble C arckiconfrairie royale du ménte 
noni, élnblie en C egli se des Cordelières de 
Paris, 1776. 

SEPOLCRO(s.), ordineequettreil In- 
ghilterra. Da alcuni si vuole istituito pel 
suo regno nel 1 1 74 01 177, da Enrico II 
re d'Inghilterra reducedal viaggio diTer- 
ra santa, edificato dai servigi colà presta- 
ti dai cavalieri del s. Sepolcro di Gem- 
salem mr(J'.) ai cristiani pellegrinanti. Pe- 
rò il p. Ilclyot dichiara, che sebbene En- 
rico II prese la croce di crocesignalo nel- 
la 3 . a crociata, non si recò in Palestina, 
trattenuto ne'suoi stali .lolla guerra che 
uvea con Filippo II Augusto redi Fran- 
cia e contro il figlio proprio Riccardo con- 
te di I’oiliers. Altri confusero i canonici 
regolai i del s. Sepolcro, stabiliti in Inghil- 
terra, co’cavalieri, i quali si vogliono ap- 
punto stabiliti nei reguo sotto Enrico 1 1 , 
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o almeno furono da lui beneficali colla 
concessione di qualche stabilimento, co- 
me è dì avviso il p. Ilelyot, che narra ve- 
stirei pretesi cavalieri di sottana bianca e 
mantello nero, su di cui era unacroce pa- 
triarcale, il qualeabitocoi rispondea quel- 
lo usatodai canonici regolari del s. Sepol- 
cro in Inghilterra. Se deve credersi al p. 
Condoni, che nel Catalogo degli ordini 
equestri e militari, a p. 10 G , parla dei 
cavalieri del s. Sepolcro in Inghilterra e 
ne produce la figura, oltreché neattribui- 
sce l'istituzione a Enrico II e l'approva- 
zione a Papa Alessandro III, afferma che 
questi prescrisse loro la regola di s. Ba- 
silio, e col titolo di Gesù Cristo e del s. 
Srpolcro. Aggiunge, che il re gli attribuì 
una croce con due sbarre e trifogliata nel- 
le punte di color verde, ed arricchì l’or- 
dine di molte commende, con obbligo di 
far due anni di noviziato in Gerusalem- 
me; di più dice, che bandita la religione 
cattolica dall'Inghilterra,! cava (ieri si riu- 
nirono all’ordine Gerosolimitano. 

SEPOLCRO DE’MARTIRI E DEI 
SANTI, fedi Martire, Santi, Sepol- 
tura. 

SEPOLCRO DE’ROMANI PONTE- 
FICI. Morto il Papa (F.) incomincia l’a- 
postolica Sede vacante(F .). 1 Penitenzie- 
ri Vaticani (/’.) ne lavano il Cadavere 
(V.), ed anticamente facevano altri con 
Y Elemosiniere ( V .). Il Cardinal Camer- 
lengo di s. Chiesa (P.) fa il formale rico- 
noscimento del cadavere, e dichiara ve- 
lameli le morto il sommo Poutefice, ed un 
notaro della camera apostolica genuflesso 
ne fu rogito, anche de\V Anello Piscato- 
rio, che il cardinale ha ricevuto dal Mae- 
stro di camera. Dopo 34 ore dal suo de- 
cesso, i Chirurghi e Medici (V.) del Pa- 
pa, con quelli palatini, ne fanno l'apertu- 
ra, sezione e imétf/ttinifl/ura. Quindi i pe- 
nitenzieri vestono il cadavere cogli abiti 
usuali di mozzettae stola, come notai nel 
voi. VI, p. 3 o 4> così vestito nella sera o 
nel dì seguente si espone in una delle sa- 
le del pontificio appartamento, come ri- 
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levai nel detto voi. p. io\, ovvero nelle 
cappelle palatine. Se è morto nel Palaz- 
zo apostolico Quirinale, in Lettiga (V.) 
si trasporta nella Cappella Sistina del pa- 
lazzo apostolico Vaticano, ove dai peni- 
tenzieri si veste cogli abiti pontificali ros- 
si, che enumerai ne’vol. VI, p.2o4> Vili, 
p. 1 87 , inclusi vomente ai Sandali, Guan- 
ti, Fanone, Pallio e Mitra (V.) di lama 
d'argento, ponendosi tra le mani e sul pet- 
to il Crocelisso, ed ai piedi i due cappelli 
papali in segno di doppia giurisdizione, 
al diredel p. Carrier, DeRom. Pont, quoest. 
4- Se il Papa muore nel Palazzo aposto- 
lico Valicano, si porta dalle sue stanze 
vestito cogli abiti usuali nella coppellaSi- 
stina, ed ivi viene vestito come ho detto 
pontificalmente. Frattanto i precordi del 
defunto, chiusi e sigillati dentro un vaso, 
si trasportano nella chiesa de’ss. Vincen- 
zo e A nastasio a Trevi (dal 1 5go e da Si- 
sto V ili poi, prima tumulandosi nelle sa- 
gre grotte della basilica Vaticana ), ora 
de ’ Ministri degl' infermi, nel sepolcro sot- 
terraneo de’ Precordi de’ Papi (V.), ove 
Benedetto XIV eresse una cappella eini- 
gliorò i sepolcri eretti da Sisto V in poi; 
ed i nomi de'Pnpi, i precordi de’quali ivi 
furono deporti, sono scolpiti in due tavo- 
le di marmo laterali all'altare maggiore, 
il quale sovrasta il sepolcro. Perciò, co- 
me praticasi nelle pareti esteriori delle 4 
patriarcali basiliche, anco in quelle ile'ss. 
Vincenzo c A nastasio si affiggano le figu- 
re della morte e gli stemmi dipinti del 
defunto. Nel giorno seguente all'esposizio- 
ne del cadavere nella cappella Sistina, ha 
luogo il solenne suo trasporto nella ba- 
silica Vaticana, che eseguisce il capitolo 
della medesima con l’intervento del Sa- 
gro Collegio (V.)', e si pone su alto letto 
nella cappella del ss.Sagramento, co’pie- 
di sporgenti fuori della cancellata, onde 
il popolo gli renda gli ultimi ossequi e ti 
baci nelle Scarpe (V.) crucigere : così il 
cadavere resta esposto per 3 giorni, cu- 
stodito nelle notti <laiMansionari(P.) Va- 
ticani, insieme al cappellano di tal cap- 
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peli», al parroco e vice-parroco di s. Pie- 
tro, oltre la GnardiaSvizicra,e\a Guar- 
dia Nobile (F.) la quale come guardia del 
corpo, dal punto che quello del Papa è 
ditenuto cadavere, sino alla sua tumula- 
zione testa a custodirlo. Nella sera del 3.° 
giorno diquesl’ultima esposizione si fa la 
tumulazione del pontifìcio cadavere dal 
capitolo Vaticano, avendo alla testa ilcar- 
dina! arciprete in cappa, con l’assisteuza 
de' cardinali creali dal defunto, in vesti car- 
dinalizie senza mantellelta, del Cardinal 
camerlengo in cappa, e della sua Fami- 
glia pontificia (F.), la quale sino all'e- 
saurimento di questa funzione prosegue 
a vestire di paonazzo, mentre la prelatu- 
ra ed i vescovi appena morto il Papa as- 
sumono le vesti nere e le ritengono per 
lutto il tempo della sede vacante; avver- 
tendo che si deve far la Genuflettione (F.) 
alcadavere, finché non èpostonel sepol- 
cro, anche dal vescovo che fa la funzio- 
ne, ed il quale benedice pure la cassa con 
orazione propria. Collocato il cadavere 
nella cassa di cipresso, vestito pontifical- 
mente e con mitra d'argento, si cuopre 
il volto, le mani, il corpo, da qne’ perso- 
naggi e nel modo che descrissi ne' voi. VI, 
p. 300 e sol. Vili, p. 1 88 , XLI, p. 140 
e 3q4> LI, p. 173 -, avendo notato a Lam- 
pada, che anticamente sotto la testa del 
cadavere si poneva un cuscinetto co’stup- 
pini delle lampade delle Stazioni, che il 
Papa avea visitate. Il Maggiordomo (F.) 
pone nella cassa ai piedi del cadavere 3 
borse colle Medaglie (F.) d’oro, d'argen- 
to e di rame coniate nel pontificalo, e tal- 
volta vi furono poste le Monete pontifi- 
cie (/’.), nonché vi si mette un tubo con 
pergamena, ovesono descritte le getta del 
defunto. Si chiude la cassa e fermasi con 
viti, sigillandosi con 6 sigilli (prima era- 
no 7 ), cioè due del Cardinal camerlengo, 
due del maggiordomo, il sigillo del Car- 
dinal arciprete, quello del capitolo, come 
registrai anche nel voi. XLI, p. 3g4> in- 
di si pone la cassa in altra di piombo (sul 
coperchio deilaqunle e nella parte ester- 
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na in rilievo ti forma una croce, lo stem- 
ma del Papa, il teschio con due ossa in- 
crociate : fra questo e l'arme s’ incide l’i- 
scrizione col nome del defunto, il tempo 
che visse, regnò e morì), e questa in una 
3.’ di legno, ambeduesigillalecome In pri - 
ma cogli stessi sigilli, mediante rogilono- 
tarile; il pontificio cadavere così racchiu- 
so si cousegna alla custodia del capitolo 
Valica no, previo rogito in solidum che ro • 
gano i notari del palazzo apostolico, del- 
la camera apostolica e del capitolo Vali- 
cano, genuflessi e con torcie in mani. Già 
fino dalla sera precedente, la cassa con- 
tenente il cadavere del Papa predecesso- 
re, viene calata dalla nicchia ov’era in 
luogo di deposito,cioé sopra la porlad’u- 
na delle due cantorie del coro, e insieme 
archivio e vestiario de’contori della cnp- 
pellaGiuliu,lnleraleaH’ingres$o della cap- 
pella del coro, e incontro al deposito di 
Innocenzo Vili, previo il rogito di rico- 
gnizione, e con funzione sagra del capi- 
tolo. Indi si trasporta la cassa nelle sagre 
grotte Vaticane e sotterranei della basi- 
lica, ovvero nel monumento erettogli nel- 
la stessa basilica : se si depone ne’sotter- 
ranei, si cuopre con opera muraria iu fi- 
gura d’urna, e iscrizione col nome di chi 
contiene. Nella nicchia dunque restata 
vuota si ripone la cassa dell’ultimo Papa 
defunto, che ricoprasi con opera muraria 
di calce e mattoni in forma di urna, so- 
vrastata da un cuscino con sopravi il tri- 
regno, e l’iscrizione che dichiara chi vi gia- 
ce : Gregorius XFI Ponlifex Maximus. 
Innanzi poi a tali monumenti ourne, nel- 
l'anniversario de’fedeli defunti si accen- 
dono quel numero di torcie che gli eredi 
de’Papi stabilirono, mediante una som- 
ma di denaro convenuta in perpetuo col 
capitolo. La camera apostolica, al morto 
indicato nel vol.XXVlll,p.4t sup- 
plisce alle spese dell’esequie e del seppel- 
limento de’Papi : anticamente spettava ai 
parenti dei defunto, e per togliere lo scan- 
dalo dell’ingratitudine (contro della qua- 
le inveisce Piazza nella Necrologia, ripro- 
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vendo l’avarizia de’pn retili e de’benefìcia - 
ti eredi de’morti d’ogpi specie), così fu sta- 
bilito saviamente da Gregorio XV e A- 
lessa tulio VII I, come ricordai ne' voi. VI 1 1 , 
p. 1 89 e 1 93, XX V 1 1 1 , p. 4 ' . Quanto pra- 
ticasi nelle Tradizioni de’cadaveri pon- 
tifico dalla basilica in altre chiese, secon- 
do la disposizione del defunto, lo descrivo 
in quell’articolo : dice il Lunadoro com - 
mentalo da Zaccaria, 1. 1 , cappelle quan- 
do il Papa defunto ordina pcrtestamen- 
lodi essere seppellito in alcun’altra chie- 
sa, diversa dal tempio Vaticano, la trasla- 
zione del cadavere non può seguire che 
un anno dopo essere state riposte le cas- 
se nel sitoo nella cappella destinata per 
temporaneo sepolcro. 1 Funerali (F.) 
poi del Papa defunto incominciano dal 
1.* de ’3 giorni in cui il cadavere viene e- 
sposto nella cappella del ss.Sagramento, 
e si chiamano Novendiali (F.) perchè du- 
rano 9 giorni (dice Piazza nella Necroio- 
già, p. 8, che i novendiali derivarono, pur- 
gati del profano, dal trattenersi i cadave- 
ri de'routani onoratamente per 8 giorni 
nelle loro case, e nel g.° si bruciavano e 
seppellivano), avendo detto a Furerai.! 
cosa si fa se alcun giorno è impedito: nel- 
1’ ultimo giorno si pronunzia la funebre 
Orazione (F.). Di tutto il qui indicato, 
olirei cita ti articoli, diffusamente ne trat- 
tai oe'vol. VI, p. 19 1 e seg., Vili, p. 1 86 
e seg., XXVIII, p. 3 g e seg. Nelle biogra- 
fìe de’Papi,ed a Crorologia de'Romaki 
Portefici, a vendo descritto l'annoeil gior- 
no della morte d'ogni Papa, meno qual- 
che eccezione, ora che vado a indicare ■ 
sepolcri de'Papi, non trovo necessario ri- 
peterne le date, potendosi fàcilmente tro- 
varle in tali luoghi. La descrizione di cia- 
scun monumento sepolcrale la feci nelle 
chiese e luoghi ove trovansi sepolti i Pa- 
pi, sia in Roma che altrove, o alle biogra- 
fìe de’Papi stessi; laonde farò pochissime 
aggiunte o schiarimenti. Noteròelosi ve- 
drà in progresso, che i Papi de’primi se- 
coli della Chiesa, essendo in vigore la leg- 
ge di nonscppeliirei cadaveri incitlà,fuo- 
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ri di essa furono deposti nelle Catacom- 
be e Cimiteri rii Roma (F.), delle quali 
riparlai negli articoli relativi, ed anche a 
Sepoltuiu, ove sono nozioni riguardanti 
quelle del Papa, cardinali, vescovi e al- 
tri ecclesiastici, e neppure nelle basiliche 
da essi fondate; bensì poi furono trasfe- 
riti in Roma e in altri luoghi, dalla ve- 
nerazione de’fedeli. In progresso di tem- 
po il numero maggiore de’ Papi sepolti 
lo vanta la Chiesa di s. Pietro in Fati- 
cano (F-), poi la Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano (F.), quindi la Chiesa dt s. 
Maria Maggiore ( F.), basiliche patriar- 
cali di Roma : la t.* è l’ordinario lungo 
della sepoltura de’Papi, edi essa come del- 
la Lateranense feci l’elenco de’ Pontefici 
defunti, colla descrizione de’ monumenti 
che li contengono, descrizione che prati- 
cai pure con l’altra basilica, splendidi, son- 
tuosi eingranntimero essendo quelli che 
si ammirano nella Vaticana. Gl'illustra- 
tori e storici delle tre patriarcali basiliche 
ci dierono il disegno inciso di tali magni- 
fici sepolcri e la loro descrizione. Il Bosio 
e l’ Arringhi fecero il catalogo de’sovrnni 
sepolti in s. Pietro, e ne parla anche Gri- 
maldi nel suo mss. Instrumentum traslti- 
tionum. All’articolo Roma parlai de’ so- 
vrani e sovrane morti in Roma, così dei 
principi e principesse reali, e de’sepolcri 
di dii vi fu seppellito. Il p. Luigi Giacob- 
be carmelitano, Bibliotheca Pontificala, 
stampata a Parigi nell 643 , riporta lei- 
scrizioni e gli epitaffi posti ai sepolcri dei 
Papi. Il domenicano p. Ciacconio è au- 
tore delle Fitae et rei gestae Pontificwn 
Romanorum etS. R. E. Cardi nalium,o- 
pera classica che fu pubblicata in Roma 
nel 1677 colle dotte note del gesuita p. 
Oldoino, e resa da questi piò interessan- 
te non solo pei ritratti e stemmi de’Papi 
e de'cardinali,ma ancora per un gran nu- 
mero d’incisioni rappresentanti i sepolcri 
de’Ponlefici. Abbuono inoltre del p. Giu- 
seppe Silos chierico regolare : Mausoleo. 
Romanorum Pontificarne 1 Caesarum Re- 
gumque Austriacorum,sive adeorum se- 
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pule ut qua solata orazione, qua versibui 
insenptiones, Romae 1 670. 

Quando l’alma Roma (/'.) non avesse 
altro pregio, che il glorioso sepolcro del 
principe degli apostoli s. Pietro, chiama- 
lo per eccellenza con quello dell'apostolo 
s. Paolo (P.), Limino Apostolorum (P.), 
nere torri e propugnacoli inespugnabili di 
sua perpetuità, sarebbe egualmente uni- 
ca , celeberrima, meravigliosa. Qualun- 
que splendida e faconda eloquenza non 
può abbastanza esaltarne degnamente il 
sublime vanto che perciò le deriva, sic- 
come irnmeinorabilee tenero oggetto del- 
la Fervorosa e costante divozione di tut- 
te quante le nazioni cristiane. Tomba fa- 
migerata e illustre, che servi d’inconcusso 
fondamento alle nuove grandezze di Ro- 
ma papale, alla reggia sacerdotalede’suoi 
successori, P icari di Gesù Cristo (P-), ed 
o formare di Romn il centro del Cristia- 
nesimo (F.), la capitale del mondo catto- 
lico, l'avventurosa residenza della santa 
SedeApostolica( G). Tomba che racchi u- 
de il più sontuoso, il più vasto, il più ma- 
gnifico tempio dell’universo; tipo vero del 
bello, del grande, del più nobile e augu- 
sto edilizio che possano formare le arti, 
almeno chelascia incerti se i secoli più fe- 
lici potessero imitarlo. Ed a compimento 
del prodigioso complesso di tanti rari pre- 
gi, il sepolcro di s. Pietro è sovrastatodal 
miracolo dell’arte, la portentosa e mira- 
bile cupola Vaticana, concetto ardito del 
divin Michelangelo Buonarroti (l'uvea i- 
deata retta da 3 ordini di colonne); ed a 
cui fanno nobilissima corona un museo di 
grandiosi sepolcrali monumenti di molti 
Papi suoi successori, nella maggior parte 
de’quali l'arte di gran lunga vince la pre- 
ziosità della materia, come capolavori di 
scultura. III. "sommo Pontefice s. Pietro 
( P.), a’ 29 giugno dell'anno 69 pati in 
Roma glorioso martirio sul Monte Pati- 
cario ( P. ), e fu sepolto presso i 1 1 uogo ov'e- 
ra stato crocefisso, o nel propinquo /l/on- 
te Gran tco/o^.), secondo alcuni, cioè tu- 
mulato propriamente irei circo di Nero- 
voi. li ir. 
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ne e nel campo Vaticano. Qualcuno af- 
fermò, che s. Pietro fosse sepolto nelle ca- 
tacombe due miglia lungi da Roma, ma 
l’ Arringhi, e il sommo Bosio che peli." 
creò la scienza dellaffoma sotterranea, ri- 
tengono che nel medesimo Valicauo fos- 
se sepolto. Cosi il suo diletto compagno 
s. Paolo fu sepolto presso il luogo in cui 
soffi-i il martirio, e dove poi fu eretta la 
Chiesa ili s. Paolo nella via Ostiense ( P.). 
Ma in seguito rubati ambedue i corpi dai 
greci, e nascosti nel cimiterio di Calisto 
nella via Appio, scoperto il furto prima 
die partissero, furono ricuperati e resti- 
tuiti alle proprie basiliche. Dicesi che s. 
Silvestro I divise i corpi de’due apostoli 
per melò, riponendone porri one nella ba- 
silica Vaticana, c porzione nella basilica 
Ostiense. Sopra la cassa in cui s. Silvestro 
I collocò il corpo di s. Pietro, l'impera- 
tore Costantino I il Grande pose una cro- 
ce d’oro di 1 5 o libbre, con queste parole 
scolpite: Conslanlinus Auguslus, et Ile- 
lena Augusta liane domimi regali simi- 
li fulgore coruscantem auro circumda- 
bant. Le Teste de’ss. Pietro e Paolo (P.) 
furono poste nel Sancta Sanctorum (P.) 
del patriarchio Lateranense, donde più 
tardi si collocarono nell’ adiacente basi- 
lica ore si venerano. A’Ioro luoghi e ne- 
gli articoli delle loro due basilidie ra- 
gionai delle diverse opinioni sul qui ri- 
portato. I sepolcri de’ss. Pietro e Paolo, 
in origine abbietti, rifulgono per sontuo- 
sità e venerazione; di quelli magnìfici dei 
Cesari appena di alcuno evvi reliquia. Se- 
polti nel Vaticano e presso s. Pietro fu- 
rono gl’immediati tuoi successori i ss. Li- 
no e Cleto : s. Clemente /, benché patis- 
se altrove il martirio, dopo alcuni se- 
coli fu portalo il corpo in Roma e sepol- 
to nella Chiesa di s. Clemente (P.) già 
sua casa paterna. Noterò, che parte del 
corpo di questo Papa fu donato al mo- 
nastero di Cataure; più, ti pretende che il 
caposia stato portaloaClugny,ed un brac- 
cio in altro luogo di Francia. Di queste 
porzioni di corpo, che molti scrittori pre- 
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se io per il (litio, anche parlando di altri 
Pupi, qui non intendo entrare in discus- 
sione, niendolo narrato «'luoghi loro. Il 
successore s. Anacleto , come i precedenti 
discepolo di s. Pietro, sul di lui sepolcro 
essendo prete arca principiato l’erezione 
d’un oratorio o cappella, che compì e de- 
dicò dopoessere stalo creatoPnpa nel i o3: 

egli con altri discepoli la vca tumulalo nel- 
la detta valle Vaticana nel circo di Ne- 
rone, che comunemente credesi incomin- 
ciasse ov’è la chiesa di «. Marta, esieslen 
ileia lino al luogo in cui aveano princi- 
pio le scale dell'antica basilica Vaticana. 
L' Anastasio Bibliotecario nella vita dis. 
Anacleto dice : Ilio nicmoriam II. Prtri 
continui!, et compostili cum praesbyler 
ordinatiti filistei a B. Pclro,sive alia lo- 
ca ubi Episcoporum ut sepoltura mon- 
derai tur. Dalle quali parolesi ricava, che 
presso il corpo dis. Pietro vennero ezian- 
dio sotterrate le ossa di nitri Papi, come 
s. Lino, s. Cleto,s. Anacleto. La ricorda- 
la cappella o oratorio, ad onta delle perse- 
cuzioni, sussistè fino a Costantino il Gran- 
de, il quale verso il Biga preghiera di 
s. Silvestro I innalzò una magnifica chie- 
sa inonoredel principe degli apostoli. Fi- 
no allora l’oratorio sotto il titolo di Me 
moria, essendo nella massima venerazio- 
ne de’fedeli, vi celebravano le sagre adu- 
nanze c il s. sagrifìzio. Papa s. Evaristo 
fu sepolto nel Vaticano; s. Alessandro I 
venne sepolto nella via Nomcnlana ove 
pati il martirio , poi fu trasferito nella 
Chiesa di s. Sabina (E.); s. Sisto I fu tu- 
mulato nel Vaticano, e poscia ad Alalri 
fu trasferito miracolosamente. Avverto, 
che nelle biografìe de’Papi riporto le dif- 
ferenti testimonianze sulle traslazioni dei 
corpi loro. Appresso!. Pietro fu deposlo 
&. Telesforo, cosi i Papi s. Igino e s. Pio 
/. Il corpo di Papas. Aniceto, dal cimi- 
tcrio di Calisto fu portato nel Palazzo 
Alleinps{ I '.),in una preziosa urna di mar- 
mo numidico detto giallo antico, giù se- 
polcro dell’imperatore Alessandro Severo 
o-rilrovata nella via Appio, 3 miglia luti- 


SEP 

gi da Roma. Noterò con Marangoni, Del- 
le cose gentilesche, che nella viaTuscuta- 
na e nella vigna de’Cucurni, sotto un inon- 
ticelloornatu di cipressi e chiamato mon- 
te del Grano, in una camera sepolcrale 
fu trovata altra urna dello stesso impe- 
ratore, scolpita col rollo delle sabine, e 
sopra il coperchio le statue di Alessandro 
Severoedi Mammea sua madre in tutto 
rilievo, quindi venne collocata in Cam- 
pidoglio. Dunque, delle due urne una sa- 
rò stata il vero sepolcro, l’altra il ceno- 
lafìo. In detto cimilerio di Calisto fu pu- 
re sepolto s. Solerò, e poi traviato nella 
Chiesa di s. Sisto (E.). Nel Vaticano fu- 
rono seppelliti s. Eleutero e s. Pittore I: 
s. Zefferino lo fu nel cimilerio di Calisto. 
Papa s. Calisto I sepolto nel cimilerio di 
Calepodio nella via Aurelia,dipoi fu tra- 
sferito nella Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere (E.), da lui fabbricata. Papa s. Ur- 
bano 1 venne tumulato nel ciruiterio di 
Preteslato nella via Appia; s. Ponziano 
nel cimilerio di Calato, cosi s. Antera e 
poi portato nella Chiesa dis. Silvestro in 
Capite (E.). Papa s. Fabiano ebbe tom- 
ba nel cimilerio di Calisto, altrettanto di- 
casi Hit. Cornelio, poi trasferito in s. Ma- 
ria in Trastevere. Nel cimilerio di Cali- 
sto furono deposti s. Lucio /, e s. Stefa- 
no I poi portato in s. Silvestro in Capi- 
te. Papa s. Sisto II venne sepolto nel ci- 
mileriodi Preteslato, s. Dionisio in quel- 
lo di Calisto, s. Felice I nel proprio ci- 
miterio nella via Amelia, s. Eulichiano 
in quello di Calisto e poi portato in Sor- 
iana. Papa s. Caio fu tumulato nel ci- 
niiteriodi Calisto, s. Marcellino in quel- 
lo di Priscilla nella via Salaria, s. Eusebio 
inquellodi Calisto, cosi s. Mele biade nel 
3 1 3 quando giù Costantino il Grande a- 
vea dato pace alla Chiesa e fatto libero il 
culto cristiano, indi trasferito in s. Silve- 
stro in Capite. Pupa s. Silvestro I venne 
deposto nel ciraiterio di Priscilla , poi in 
s. Silvestro in Capile : s. Marco fu sepol- 
to nei cimilerio di s.Balbiua nella via Ar- 
dentina, e poi nella Chiesa di s. Marco 
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(F.). Nel cimiterio ili Catepodio fu por- 
talo c. Giulio /.indi in s. Maria in 'frui- 
te me; ». Liberio nel cimiterio di Pritcil- 
la, s. Felice II nelle (erme di Traiano e 
poi nel cimiterio o basilica di $. Felice 1 , 
donde fu trasportato alla Chiesa de’ ss. Co- 
smo e Damiano Papa ». Damaso I 
fu sepolto nella sua basilica nella via Ar- 
deatina, presso la madree la sorella, in- 
di nella Chiesa di t. Teorema in Damaso 
(F.) do lui fondata. Nel cimiterio di Pri- 
scilla trovò la sepoltura s. Si rido, poi nel- 
la Chiesa dis. Prassede (F.). Papa ». A- 
naslasio I venne deposto, prima nel cinii- 
terio all'Orso Pilealo sul Molile Esattili- 
no, poi nella Chiesa de ss. Silvestro e Mar- 
tino (F.). Anche ». Innocenzo I fu tumu- 
lato all'Orso Pilealo, e poi iu detta chie- 
sa. Papa ». Zosimo ebbe tomba nella Chie- 
sa di s. Lorenzo fiori delle mura (/'.): 
». Bonifacio I nella chiesa di ». Felicita, 
presso il cimiterio di Calisto, ma il Bnsio 
opina che il cimiterio di s.Felicitaera par- 
te di quello di Priscilla. In questo fu se- 
polto». Celestino 1 , poi in ». Prassede; ». 
Sisto ///nelle catacombe presso». Loren- 
r.o fuori le mura, s. Leone I Magno pel 
t.° fu nel 46t seppellito nella basilica di 
». Pietro, mentre i predecessori erano stati 
deposti ne’sotterranei accanto al s. Apo- 
stolo, o sisero nel Portico (/’.). Papa ». /- 
laro venne sepolto accanto ». Sisto III,». 
Simplicio nella basilica Vaticana, ». Fe- 
lice III nella basilica Ostiense, ». Gela- 
sio I\n Vaticano, ». Anastasio II in quel 
portico, s. Simmaco in Vaticano, cosi 1. 
Ormisda , s. Giovanni I trasportato da 
Ravenna, ». Felice 1 F, ». Bonifacio II, 
». Giovanni II, 1. Agapito I trasferito da 
Costantinopoli. Questo Papa avendo a- 
dornato il sepolcro di s. Giovanni II, vi 
pose un epitaffio di 1 1 versi, riportato dal 
Severano nelle Roma sotterranea I. a, c. 
6. Papa s. Silverio fu sepolto ove morì, 
non nell’isola Palmaria nel mare di Li- 
guria, ma veramente nell’ isola di Pon- 
v.a. Figilio da Siracusa fu trasferito nel- 
la chiesa di s. Marcello nella via Salaria, 
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e poi in Vnticnno. Ivi Pelagio I , Gio- 
vanni III, Benedetto I, e Pelagio II. Pa- 
pa s. Gregorio I Magno orila basilica Vn • 
ticana e nel 6 o 5 , così Sabiniano, Boni- 
facio IH, s. Bonifacio IF Ira In porta 
Bevenniana e quella del Giudizio, s. A- 
deodato I, Bonifacio F, Onorio I ( il qua- 
le copi pose due epitaffi al sepolcro di det- 
to predecessore, il primo di 18, l’altro 
di an versi, riprodotti dal Severano, lo- 
co citato I. 1, cap. 6, p. 96), Severino, 
Giovanni IF, Teodoro I: s. Martino 
1 dalla Crimea iu portato in ss. Sdve- 
stro e Martino a’ Monti. Nella basilica 
Vaticana furono deposti ». Eugenio I, s. 
Fitaliano, Adeodato li, Dono I, ». A- 
gatone,». Leone II, s. Benedetto II, Gio- 
vanni F , Canone , es. Sergio 1 . Papa Gio- 
vanni FI nelle catacombe presso la Chie- 
sa di t. Sebastiano (F.)o cimiterio di Ca- 
listo, altri dicono in s. Pietro; ivi c avan- 
ti l’altare della Madonna da lui fabbrica- 
lo. Purenel Vaticano furono riposti i Pa- 
pi Sisinnio, Costantino, ». Gregorio II, 
sotto del quale incominciò la Sovranità 
de’ Papi così ». Gregorio III, e ». 

Zaccaria. S ignora ove fu seppellito .SVe- 
fanollj in Vaticano . Stefano 1 1 1 j s. Pao- 
lo I nella basilica Ostiense, presso la qua- 
le era morto, poi trasferito nel Vaticano 
e nell’oratorioda lui costruito. Questo Pa- 
pa, vedendo che per le scorrerie de’lon- 
gobardi arcano patito molte rovine ■ ci- 
miteri suburbani di Roma, quivi trasfe- 
rì in varie chiese i corpi di diversi Popi 
e de’ss. martiri, ed avendo nella propria 
casa fabbricato la chiesa di s. Silvestro in 
Capite, vi collocò i sunnominati Pontefi- 
ci. Stefapo IF venne tumulato in Vati- 
cano, similmente nel 795 Adriano 1 , ove 
l'imperatore Carlo Magno che lo amava 
qual padre e teneramente lo pianse, gli 
pose un epitaffio diiq distici da lui com- 
posto, riportato dal p. Giacobbe nella Bi- 
bl. Pont. p. io 3 , e dal Pagi, Brev. Rom. 
Pont.t. 1 , p. 618: quelli due in cui il suo 
nome è congiunto a quello del Papa, ec- 
coli. Fontina jungo simili tilulis, claris- 
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sime, nostra : — Hadrianus, Carolasi 
rrx ego, tuqne pater. — Quisquis Irgas 
versus, devoto pectore, supplex, — Am- 
borum mitis, die , miserere Deus. Quan- 
do il Papn donò a Carlo Magno la rac- 
colta de'caqoni, del ['epistole de' Papi e del- 
le decretali, l’accompagnò con un’episto- 
la in forma di poema, ogni terso del qua- 
le cominciava con una lettera del nome 
del monarca. Papa s. Leone III, che in 
Carlo Magno rinnovò l’impero d’occiden- 
te in s. Pietro, ivi fu sepolto, e lo fu pu- 
reil successore Stefano Vi non peròs. Pa- 
squale /.conti o al quale pretendendo ar- 
ditamente i romani d'impedirlo, dopo a- 
vergò dato vivente molti dispiaceri, Eli- 
genio II lo fece seppellire in s. Prassede 
nel sepolcro ch’erasi preparato. Tumula- 
ti nella basilica Vaticana furono quindi, 
Eugenio II, V alcalino, GregoriolV econ 
epitaffio comune a lui ed u Uonifacio IV, 
posto a loro da Bonifacio Vili, che si ri- 
porla dal p. Giacobbe, p. 91. Sergio II 
fu seppellito nell’847 in Vaticano, e pri- 
ma che fosse tumulato venne eletto s. Leo- 
ne IV, il quale cbbergual sepoltura; que- 
sto Papa circondò di mura la basilica Va- 
ticana e cosi lacomprese nella città di Ro- 
ma, la quale cinta dal suo nome fu detta 
Città Leonina ( V.). 

in Vaticano ebbero sepoltura Bene- 
detto III, s. Nicolò / avanti le porte del- 
la basilica, Adriano II, Giovanni Vili 
nel portico, e Martino II. Adriano III 
fu sepolto nel monastero di Nonanlola 
(V.), Stefano VI in s. Pietro, cosi For- 
moso (E'.)disolteri-alo e oltraggiato cru- 
delmente dall’indegno successore Slefa • 
no VII (V.), che inoltre fece gittare il 
cadavere nel Tevere; egli però strango- 
lato fu portato al Vaticano nell’897, do- 
po t 3 mesi di Pontificato (V .). Nel Va- 
ticano era stato pursepolto BonftcioV I 
che lo aveva preceduto, Romano e Teo- 
doro II che gli successero: questi nel feb- 
bmio dell’ 898 restituì nella basilica il 
corpo di Formoso pescato nel fiume, e 
nell'ingresso del tempio fu salutato col- 
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Pinchi nazione del capo dalle statue eh 'e- 
rnno nelle nicchie. Giovanni IX scomu- 
nicò e depose i 6 cardinali violatori del 
sepolcro di Formoso, e fu tumulato in Va- 
ticano, ov’ebbero pure riposo le ceneri di 
Benedetto IV. In quest’infelice e barba- 
ro secolo, nel 90 3 Leone V morto acco- 
rato in prigione, fu sepolto nella basilica 
di s. Giovanni in Laterano. Cristoforo 
che avea invaso la cattedra apostolica , 
miseramente finì in carcere la sua vita, 
eppure fu portato in Vaticano. Di Ser- 
gio III è contrastato il sepolcro, se nel 
LateranoonelVaticano. In questofu sep- 
pellito Anastasio III, nel Laterano Gio- 
vanni X, morto soffocato con violenza. In 
s. Pietro trovarono la tornila Leone VI 
e Stefano Vili; in s. Giovanni in La- 
terano Giovanni XI; in s. Pietro Stefa- 
no IX e Martino 7 //.Nel Laterano Aga- 
pito II e Giovanni XII: Benedetto V 
deportato ad Amburgo ( V .) dall’ impe- 
ratore Ottone I fu sepolto nella cattedra- 
le, ove sussiste il sepolcro, ma il corpo fu 
nel 999 restituito a Roma do Ottone III, 
per essersi verificate le sue predizioni, che 
il paese sarebbe desolato dal ferro stra- 
niero e dalle fiere , e non avrebbe pace 
finché il suo cadavere non fosse portato 
in Roma. Giovanni XIII ebbe la sepol- 
tura nella basilica Ostiense, la cui lapide 
esisteva prima dell'incendio della basili- 
ca. Dono II fu tumulato in Vaticano, ma 
s’ignora dove lo fu il successore Benedet- 
to VI, strangolato in Castels. Angelo nel 
973 da Bonifacio VII che gli successe, 
ed il quale trafitto perì da mille lancia- 
te, trascinandosi con crudele carmficina 
il cadavere pe’ piedi sino alla piazza del 
Campidoglio, donde i chierici lo porta- 
rono a seppellire nel Laterano. Tutta vol- 
ta e di recente ne volle difendere la me- 
moria e scolpare, il eh. cav. Luigi Criso- 
stomo Ferrucci, nelle eruditissime Inve- 
stigazioni sopra Bonifacio VII, figliuolo 
di Ferruccio, che riproducendo a p. 1 q e 
07 gli epitaffi posti a'sepolcri del prede- 
cessore e successore , in cui fu profilato 
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per bene, e le epigrafi colle quali furono 
qualificale le sue azioni e barbara morte; 
dipoi n p. 4o propone la memoria dal- 
l'aurea sua penna dettata, del suo ponti- 
ficalo e vicende, da riporsi in Lalerano, 
sebbene il suo sepolcro perisse in un in- 
cendio o fosse traslocalo altrove. Bcnedel • 
lo Pii fu seppellito nella Chiesa di s. 
Croce inGeritsalenwie(P.),eó il Besoz- 
zi nella Storia della medesima a p. 5 l 
riporla l'antica iscrizione che di lui in es- 
sa esiste, tra la put ta che introduce nel 
monastero e quella per cui si cala nella 
cappella di s.Elena,più completa di quel- 
lo riprodotta dal cov. Ferrucci in uno dei 
due indicati epitaffi. Questo Papa era sta- 
to eletto dalla fazione de' patrizi, contro 
la popolare che favoreggiava Bonifacio 
VII fuggito a Costantinopoli, quindi sco- 
municato dallo stessoBenedelto V II. Gio- 
vanni XIP ch’era successo a Benedetto 
VII, appena Bonifacio VII tornò da Co- 
slantiuopoli da lui fu fatto morire in car- 
cere di veleno, o di fame in Castel i. An- 
gelo, e fu sepolto in Vaticano, e con quel- 
l'ulivo epitaffio pubblicato dal cav. Fer- 
rucci, poiché devesi intendere per prede- 
cessore di Bonifacio VII, Benedetto VII, 
e per successore Giovanni XIV. Ezian- 
dio nel Valicano furono deposti Giovan- 
ni XP, Giovanni XP 1 e nell’oratorio di 
s. Maria, e Gregorio I r . L'antipapa Gio- 
vanni XP II dopo essere stato mutilato 
nel naso e ncll’orecchie eco vati gli occhi, 
■non e fu sepolto nella basìlica diLatera- 
no. Silvestro II nel i oo 3 non fu tumulato 
in Vaticano, secondo alcuni, poiché al ri- 
ferire di altri Sergio IV gli pose onore- 
vole e lungo epitaffio al suo sepolcro in 
Laterano, che si può leggere in Novaes, 
Stor. de Fon&yfri, riportando pure quelli 
di alcuni nitri Papi. Giovanni XPIII 
vuoisi seppellito nella Chiesa di s. Saba 
(P.), ma più probabilmente in Laterano, 
e cou quell’epitaffio che diedi nella sua 
biografia. NeiLaterano trovò pure la tom- 
ba Giovanni XIX, al dire di Novaes; il 
p. Giacobbe invece sostiene, che fu scpol- 
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to in Vaticano, con epitaffio che tolto dal 
Vegio egli riporta nella Bibt. poni, a p. 
336 . Sergio IP dicesi seppellito in La- 
teruno presso l’ingresso dell'oratorio di 
s. Tommaso, o meglio in Vaticano e con 
epitaffio di 9 distici pubblicati dal p.Gia- 
cobbe a p. 1 99. Benedetto P III venne 
deposto in Vaticano, cosi Giovanni XX 
tra la porta Argentata e la Romana. Be- 
nedetto IX trovasi sepolto nel monaste- 
ro di G rotta ferrata (/'.), come dichiarai 
coll’autorità del p. Piacentini, De sepnl- 
diro Benedica IX. Eletto con simonia 
Gregorio PI, il ritirò a far penitenza nel 
monastero di Clugny( Pi), vi mori e fu se- 
polto. Clemente 7 /sebbene morisse presso 
Pesat oci suo corpo in virtù del suo testa- 
mento fu recato nella cattedrale di Barn- 
berga (P.), il cui vescovato avea ritenu- 
lo .Damaso II morendo in Paleslrina, fu 
trasferito il cadavere in s. Lorenzo fuori 
le mura di Roma, che resta presso la via 
che conduce a tal città. In Vaticano ven- 
ne deposto nel 1 o'>4 «. leone IX, e fu tro- 
vato incorrotto nel 1 606. Pittore II mo- 
ri e fu sepolto iu Firenze (P-), sede che 
ancora governava, e nella chiesa di s. Re- 
parala. L'antipapa Benedetto e depo- 
sto, fu sepolto in s. Maria Maggiore. Ni- 
coli) II mori in Firenze, vescovato che 
riteneva, e fu tumulato nel duomo; altri 
vogliono che terminasse di vivere nei pa- 
triarchio Laterauense, donde fos«o tras- 
portato in Vaticono presso la porta del 
Giudizio. Alessandro II tu tumulato in 
Laterano ov'era stato canonico, e non nel 
Vaticano. Il gran s. Gregorio PII nel 
108 5 mori in Salerno {Pi), e fu sepolto 
nella cattedrale; l’antipapa Clemente 1 1 1 
insorto per tribolarlo, mori in Ravenna 
(/"’.) e venne deposto nella metropolitana, 
ma Pasquale fece disotterrarne le ossa, 
bruciare e gittat e nel Home. Pittore III 
avendo ritenuto l’abbazia di Monte Cas- 
sino ( P .) e morendovi, volle esservi se- 
polto. Secondoalcuni Urbano Ilio fu in 
Laterano, ma sembra piuttosto in s. Pie- 
tro. Bensì nel Laterano venue deposto il 
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successore Piuquale li, e come leggo nel- 
l'annalista li inalili, in mausoleo di finis- 
simo marmo con isculture, al destro lato 
del tempio, dopo che il suo corpo Tu im- 
balsamato e come si prescrive nell’Ordi- 
ue Romano vestito de’sagri abiti. Papa 
Gelasio II nel 1119 mori e fu sepolto iu 
Clugny, ove fu eletto il successore Ca- 
listo li, le cui ceneri alla sua volta tro- 
varono riposo nel Laterano. L'antipapa 
Gregorio Pili rilegato nel castello di 
Fumane (del (piale parlai nel voi. LVII, 
p. 3 1 1 ), vi mori c fu sepolto. Onorio 1 1 
essendo morto nel monastero della chiesa 
di s. Gregorio al MonteCelio, fu traspor- 
tato al Luterano; ivi lu Ri pure Innocen- 
zo II, poi traslocalo in s. Maria in Tras- 
tevere. boterò con Marangoni, che della 
grandiosa urna di porfido che servi di se- 
polcro all* imperatore Adriano, sebbene 
egli riporti pure la tradizione che le sue 
ceneri fossero riposte nella pigna di bron- 
zo, che ora sta nel giardino del Palazzo 
apostolico Paticano, il coperchio servi di 
sepolcro all’imperatore Ottone II nell’a- 
trio della basilica Vaticana, donde le ce- 
neri si portarono nelle grotte Vaticnne, 
e neli6r)3 il detto coperchio fu stabilito 
di conca al baltisterio, in vece dell’urna 
di Probo prefetto di Roma e di Proba sua 
moglie, ornata di sagre sculture. Quanto 
alla conca di porfido o propriamente se- 
polcro di Adriano, trasferita nella basi- 
lica Laleranense, vi fu tumulato Inno- 
cenzo II, ma rovinata dall’incendio, le ce- 
neri del Papa furono trasportate in s. Ma- 
lia in Trastevere, quindi il monumento 
di porfido fu ridotto per sepolcro di Cle- 
mente XII; altri però dicono che la sua 
urna sepolcrale fu tolta dal Pautheou. Si 
può vedere Castel s. Angelo, già sepol- 
cro dell’imperatore Adriano. L'antipapa 
v inaclelo II ebbe tomba nel Laterano, 
cos'i Papa Celestino II, e il successore Lu- 
cio II morto nella ribellione di Roma, 
luigenio III venne deposto iu Vaticano 
nell’antica cappella della B. Vergine e cu- 
ro de’canouici,ecume altri venerandi Pa- 
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pi, benché non da tutti venerati per san- 
ti, il suo sepolcro fu illustralo da mira- 
coli. Anastasio IP fu riposto nel Late- 
inno nell’urna di porfido, iu cui doveva 
seppellirsi, o come altri scrissero, clic vi 
avea giaciuto I’ imperatrice s. Eterni, la 
quale urna fu poi trasferita nel Museo 
P alienilo: ne ri parlo bIIWiìcoIoSepoltu- 
ba, dicendo de’ principali sepolcri super- 
stiti degli antichi romani. Morto in Ana- 
gui Adriano IP , portato iu Roma fu de- 
posto in Valicano presso Eugenio III, tro- 
vandosi incorrotto nel 1 607 e vestito con 
paramenti neri. Alessandro III, morto 
a’3o ngostoi 181 iu Civita Castellana, fu 
trasferito in Roma al Laterano, mentre 
alcuni infami obbrobriosamente scaglia- 
rono sul venerando cadavere del gran 
Pontefice fango e pietre, come sdegnosa- 
mente registrai nel voi. LI, p. 1 5o, difen- 
dendo colle mie debuti forze, ma con cuo- 
re, la memoria de’Pnpi. Dipoi il sanese 
e suo concittadino Alessandro VII gl, e- 
resse un monumento sepolcrale con lun- 
ga iscrizione, ri portata daOldoino presso 
Ciacconio t. \, p. 733, ma erroneamente 
dicesi morto a'37 settembre. Alessandro 
III lotlòcontroi seguenti 4 antipapi: Pit- 
tore IP, che morto in Lucra, i canonici 
ricusarono di ricevere il cadavere come 
scismatico, e fu sepolto nel monastero su- 
burbano de’ss. Filippo, Giacomo e Pon- 
siano; Pasquale ///mori impenitente in 
Roma divoi-ato da un canchero ; Osili- 
sto III che si convertì e morì in Bene 
vento, di cui fu fatto rettore, dopo nverlo 
il Papa ammesso con carità alla sua men- 
sa, ma il Borgia nelle sue Memorie t. 3, 
p. i 49, non dice ove sepolto; Innocenzo 
III che morì impenitente nel monastero 
della Cava (P) nell'nrcidiocesi di Ssilrr- 
no. Lucio Iti morì e fu tumul.ito in Pe- 
rona {P ), con queU’epitaflio che riportai 
nella sua biografìa. Urbano III termi- 
nòdi vivere iu Ferrara(P ,),e venne sep- 
pellito nella cattedrale con grandi onori 
funebri . Gregorio PIIImon inPisa( P.\ 
e fu tumulato uel duomo. Rammenterò 
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die i depositi sepolcrali eretti a'Papi, li 
descrivo negli articoli che vado indican- 
do in carattere corsivo o citando, e dove 
pure riferisco le loro vicende o variazio- 
ni. Clemente III, pacificatosi co'romani 
concittadini, si restituì in Roma, e dopo 
morto fu sepoltonl Luterano avanti il co- 
ro de* canonici : ivi fu sepolto Celestino 

III, pressoi. Maria del Riposo. Nello stes- 
so giorno incuifu seppellito Celestino III 
gli successe il magnanimo Innocenzo III, 
che terminando di vivere in Perugia (V.) 
riposa nella cattedrale, e riunite le sue 
ceneri a quelle di Urbano IV e Martino 

IV. Papa Onorio III già arciprete di s. 
Maria Maggiore, in questa basilica fu de- 
posto presso l'altare del Presepio. Gre- 
gorio IX fu seppellito in Valicano, così 
Celestino IV. Morendo Innocenzo IV 
in Napoli, gli fu data tomba nella me- 
tropolitana. Alessandro IV cessò di vi- 
vere in Viterbo (V.) e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Urbano IV con diploma che ri- 
porta il p. Mabillon, Mas. hai. t. i, p. 
5 a, proibì che niuno senza licenza del Pa- 
pa fosse sepolto nella basilica Vaticana, 
ciò che pnre anticamente fosse vietato i 
morì in Perugia nel i > 64 , e fu tumulato 
in cattedrale. Clemente IV cessò di vive- 
te in Viterbo, e fu deposto nella chiesa 
de'domeuicani, secondo la sua disposizio- 
ne, nondimeno fu trasportato nella cat- 
tedrale, ma il successore lo fece restitui- 
re al primo luogo: pare, secondo alcuni, 
che fosse il i ."Papa al cui sepolcro si po- 
sero gli Stemmi (A’.) gentilizi. Il b. Gre- 
gorio X, nelle leggi che stabilì pel Con- 
clave (Pi), ordinò che i cardinali io gior- 
ni dopo la morte del Papa procedino al- 
l’elezione del successore: morì in Arezzo 
(/''.)uel r 376 e fu sepolto nella cattedrale. 
Innocenzo V trovò il sepolcro in Lutera- 
no, nel sepolcro erettogli da Carlo I re di 
Sicilia, ciò che rilevai uel voi. LVIII, p. 
a8i ; Adriano V nella chiesa de’ fran- 
cescani di Viterbo, ove moti, e co’propri 
stemmi gentilizi <lc Fieschij nella stessa 
chiesa Gregorio XI Vicedomini, enei dì 
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seguente alla sua elezione, onde propria- 
menlenon avea preso il nome, e non vie- 
ne contalo trn’Papi. Pure in Viterbo la- 
sciò la vita e le ossa nella cattedrale il Pa- 
pa Giovanni XXII. Nel i z 8 o Nicoli) III 
morì in Soriano (V.) e fu trasportato in 
Vaticano nella cappellndi s. Nicolò da lui 
fabbricata. Martino IV morendo in Pe- 
rugia fu sepolto nella cattedrale con abi- 
to Religioso ( V .) nella chiesa de'francc- 
senni da lui soprnttultl amati, ma non po- 
tè ottenere che il cadavere fosse portato 
nella loro chiesa di Asisi.ad onta che l’ese- 
cutore lesluinentariodi venisse suo succes- 
sore Onorio IV. Questi fu tumulato in 
Valicano, ma poi Paolo III lo fece tras- 
portare nella Chiesa di s. Maria in A- 
raceli (V.), per riunirlo a 'sepolcri de’ge- 
nitori e di sua famiglia Savelli (V.), in- 
sieme alla statua che ne decorava l’avel- 
lo, interessante per la forma de’paramen- 
li pontificali, co’ quali è scolpita, ripor- 
tandola incisa l'Oldoino in Ciacconio, t. 
a, p. z 5 t . Nicolò I V fu posto in s. Maria 
Maggiore in umile sepolcro, secondo la 
sua prescrizione, e per aver abitato il con- 
tiguo palazzo; però il correligioso fran- 
cescano e connazionale piceno, Cardinal 
Peretti poi Sisto V, nel 1 574 lo fece col- 
locare in sontuoso e marmoreo monu- 
mento, nel cui prolisso epitaffio si fece un 
bel ristretto di sua vita. Papas. Celesti- 
no V dopo aver solennemente fatta lafls- 
nunzia del pontificalo ( V .) spirò nel ca- 
stello di Puntone, e d’ordine di Bonifacio 
Vili fu sepolto in Ferentino, nella chiesa 
di s. Antonio de'celetliui da lui fondati, 
dondee rimanendo il cuore in Ferenliuo 
nella chiesa delle monache di s. Chiara, 
nell 317 fu trasferito uel monastero dei 
celestini d’Aquila, in cui era stato consa- 
grato Papa, in un deposito di marmo, del 
quale riporta la lìgura il Papebrochio in 
Piopylaeo par. a , p. 66 . Bonifacio Vili 
morì accorato dalle sofferte ingiurie e fu 
sepol in in Valica no, comparendo nel i 6 o 5 
incorrotto eintiero il suo corpo a confusio- 
ne de’maligni suoi detrattori, checalun- 
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niosamente lasciarono scritto d'essersi ro- 
sicate per rabbia lemnnidegesla di questo 
Papa d'ulti spiriti le ritoccai a Roma, come 
feci ili tulli i Pontefici. Il b. Benedetto XI 
mori iu Perugia di veleno, e fu tumu- 
lalo secondo il dii lui prescritto nella chie- 
sa de’suoi domenicani in piana terra, (ìn- 
cbè pe’prodigi operati i correligiosi lo ele- 
varono in un deposito.Putaluiente il suo- 
ccssore Clemente F eletto nel i 3 o 5 iu 
Francia, ivi restò, e passato in Avignone 
(/■'.) vi dimorarono allriGI’api; mori nel 
i 3 1 4 >n Riquemaure, e nell’esequie re- 
stò ubbrustolito da una torcia caduta sul 
caduvereche ne consumò le vesti e le car- 
ni. Trasportato in Carpentrasso, ove di- 
moravano i cardinali, fu quindi trasferi- 
to aUsesta diocesi di Bazas, nella colle- 
giata de’canonici regolari da lui eretta, 
a tenore del da lui disposto. Questo non 
si valutò per le pretensioni della catte- 
drale diCarpentrasso, che dovè cedere per 
sentenza del formato giudizio legale. 1 
parenti tanto beneficati, occupati in roc- 
coglieie l’eredità, sino allora con fredda 
indifferenza avevano permesso che si la- 
sciasse insepolto, finché il nipote Gailor- 
do della Mothe nell 356 gli eresse un su- 
perbo monumento, nell 5^7 profanato 
da’calvinisti ugonotti, che bruciate le os- 
so, ne sparsero la polvere al vento. Gio- 
vanni XXII fu tumulato nella cattedrale 
d’ Avignone, ov’era passato agli eterni ri- 
posi, senza potersi esporre nell’esequie, es- 
sendosi subito disfatto il cadavere. Insor- 
se contro di lui l'antipapa Nicolò F, che 
pentito e morto in Avignone ebbe ono- 
rata tomba nella chiesa de’suoi france- 
scani e vestito coll'obito loro. Il b. Bene- 
detto XII mori e fu sepolto in Avignone, 
nella cappella a tal uopo edificata nella 
cattedrale. Nell’istcssacittà vide il suo ter- 
mine Clemente FI, ed il successore crea • 
lo da lui cardinale, in ossequio de’ suoi 
voleri lo fece trasportare colla spesa di 
5ooo scudi doro di suo peculio nell’ Al- 
vergna.e depositarlo nella chiesa de’be- 
uedeltiui di Cosa di JPio, ov’era stato aio- 


SEP 

naco, accompagnato da Scardinali da lui 
creali, dal fratello, da 3 nipoti ealtro pa- 
rente: fu collocato in magnifico de|>o$ito, 
i cui marmi avea egli veduti lavorare iu 
Villanova Mai rabbiosi ugonotti ne spar- 
sero al vento le ceneri. Innocenzo Fi 
morto in Avignone , secondo il da lui pre- 
scritto fu portato da’ certosini di Villa- 
nova, a cui uvea fabbricato il monastero 
nel suo puluzzo, ed ove soleva ritirarsi iu 
pio raccoglimento. Urbano F crasi reca- 
lo inRomaperstubiiirvi la residenza pon- 
tificia, ma ritornato in Avignone, si ve- 
rificò la minaccia di s. Brigida con mori- 
re poco dopo : dalla cattedrale fu traslo- 
cato nel monastero di s. Vittore di Mar- 
siglia, del quale era stato abbate, rego- 
landone l'accompagnamento cou 6 car- 
dinali il successore. Questi fu il glorioso 
Gregorio XI , che restituì a Roma e pres- 
so la tomba di s. Pietro la residenza pa- 
pale nel 1377: spirò nel palazzo Vatica- 
no, e fu pochi giorni dopo deposto nella 
Chiesa di s. Maria Nuova (/’.), già suo 
titolo cardinalizio, ove furono terminati 
i novendiali principiali nella basilica Va- 
ticana: iu detta chiesa il senato e popolo 
romano per gratitudine gli innalzò uu 
marmoreo monumento, ov’è rappresen- 
tato il suo ingresso in Roma. 

Contro Urbano F I che gli successe , 
insorse il grande Scisma (!'.) d’occiden- 
te, sostenuto in Avignone prima da Cle- 
mente FU antipapa, chesepoltu nella cat- 
tedrale, fu poi trasferito nella chiesa de’ce- 
lestini da lui fondala; poscia dall'antipapa 
Benedetto X III, che morto in Paniscola 
( ^ .), fu portato ad Riesca* iu Aragona. 
Quaulo ad IJrhuno VI, dopo un turbo- 
lento pontificalo, ebbe tomba nel Vati- 
cano, senza che uiuno versasse una lagri ma 
per lui. Bonifacio IX deposto in Vatica- 
no, i fratelli Tomacelli, da lui eccessiva- 
mente ingranditi, gli fabbricarono un ma- 
gnifico monumento, con lungo epitaffio 
di 19 versi, che si legge nel p. Giacobbe 
n p. 34 . Innocenzo FI fu sepolto iti Va- 
ticano nella cappella di s. Tommaso, già 


IO) 


SEP 

destinata per sepoltura de’ Papi, e poi data 
per osode'petiiteuzieri. Grrgorio XJ 1 per 
estinguere io scisma linunziò generosa- 
mente il pontificato, tut tavolili in Recli- 
nali ( ove mori, fu sepolto cogli abiti 
papali : l'iscrizione sepolcrale ricorda, co- 
m'egli cercò sempre un modo onesto per 
unire gli erranti ai buoni, e clic avendo 
la pazzia fattasi in Pisa( F.) raddoppiato 
lo scisma (poiché contro di lui fu eletto 
A lessa udrò V, menti e vi vea l'uotipa pn Ue- 
nedetto XIII), egli vi pose ripuro colla ri- 
nunzia l’ulta in Costanza. Alessandro F 
mol lo in Bologna ( F.), venne tumulato 
nella chiesa de'coiiveuluali come france- 
scano, colle iscrizioni che riporla il p Già» 
cobi* a p. i t . Giovanni XXI 1 /decotto nel 
coiuilio di Costanza, mori in Fi reme (F.) 
e fu sepolto nella chiesa di s. Gio. Bat- 
tista in magnifico monumento erettogli 
da Cosimo de Medici, ove si legge: quon- 
dam Rapitili , ad unta de’ gravi reclami 
di Martino V. Questi ebbe il vanto di estin- 
guere lo scisma, ed essendo vicino al ter- 
mine di sua vita, io testimonianza della 
sua particola redivoziouealless. Testedei 
ss. Pietro e Paolo (/'.), oidinò d' essere 
sepolto nel Laterunu avutili le medesime, 
come fu eseguito dopo la sua morte che 
u vvennea’ 19 venendo il aofebbraio 1 43 1 , 
come attestano gli storici de'Papi, Platino, 
Ciaccolilo e altri, col Soresino, De Scala 
sitncta ante Sancta Sanclor uni, p.qo. Fu 
collocato nella nave maggiore (il cui pa- 
vimento fece costruire a proprie spese, 
ed è il bellissimo esistente di opera ales- 
sandrina, oltre l’avere riparato il soffitto 
stella nave tra versa, e fatto dipingerei mu- 
ri daGenlileoda L’ielroi’isano) in un de- 
posito di marmo con fascie ornale di scul- 
luie e musaici ne’ zoccoli. Il suo coper- 
chio è di bronzo decoralo di elegantissimi 
bassorilievi di rabeschi e d’intagli di va- 
rio genere, colla sua effigie giacente scol- 
pita ai naturale, e avendo sul petto tra le 
mani il Crocefisso, a’iati del quale si ve- 
dono due piccole teste che sembrano e- 
spiamele la B. Vergine e s. Giu, Evauge- 
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lista -. lo scultore fu il fiorentino Simone 
fratello del celebre Donatello, che n di lui 
preghiera si recò in Komn prima che lo 
eseguisse, acciò ne approvasse il modello. 
Il Papa nella iscrizione viene giustamente 
chiamato temporum suorum felicitar. A- 
vendo Gregorio XVI, come dissi a Pene- 
stbells, riaperto la piccola cappella sotto 
l’altare papale, il quale è sovrastato dal 
sontuoso tabernacolo in cui si custodisco- 
no le dette ss. Teste, vi fece erigere innan- 
zi due scale con balaustra a modo di Con- 
fessionej quindi il regnante Pio IX dopo 
avere magnificamente ridonato alla sua 
antica forma il tabernacoloenbbelliloral- 
tare pontificio, nell 853 ampliò e nobi- 
litò la confessione per renderla confacente 
agli aggiunti nobili ahbellimenlidell’alla- 
re e del tabernacolo. In questa circostanza 
si trovò plausibile di trasportare dal pa- 
vimento del piano della basilica, perchè 
riusci va d'imbarazzo, al pianodi detta con- 
fessione il mouumeoto di Martino V, ma 
alzatosi il coperchio che non era fermato, 
alla presenza de'suoi nobilissimi parenti, 
non fu trovato il cadavere pontificio, non 
ritenendosi per tn le lo sclielet ro e a lt re ossa 
riti venuteci rea 4 pnlmi sotloal monumen- 
to. Siccome fra le incertezze delle cose , 
possono aver luogo delle congetture, cosi 
oseiò esporre il mio debolissimo parere 
intorno a ciò. Forse nel tremendosacebeg- 
gio di Roma (F.) deli 527, in cui non fu 
risparmiata la quiete delle tombe le più 
venerande, e per avidità furono frugati e 
spogliati i sepolcri di tutto il prezioso, e 
persino del piombo delle casse; è proba- 
bile che come la tomba di Sisto IV e Giu- 
lio 11, fosse manomesso anche il sepolcro 
di Martino V, tanto più che essendo so- 
pra il pavimento non difficile n’era l'aper- 
tura. Nel lagrimevole periodo repubbli- 
cano del 1 798- qq di Roma, che pur de- 
plorai io quell’articolo, le tombe nuova- 
mente patirono sacrilega e nefanda dila- 
pidazione, spogliandosi i cadaveri per u- 
surparne le vesti, gli ornamenti eil piombo 
delle casse. N uu trovandosi mcuioiia della 
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violenta n pectin a del sepolcro di Martino 
V, sospetto che ad una delle due accen- 
nate epoche delibasi ntlribuice lo spoglia- 
in roto interno del monumento e la disper- 
sione delle illustri ossa. Diverse memorie 
attestano, che antica mentei Papi, ed anco 
i cardinali e i vescovi, come vado dicen- 
do in tautiJuoghi,si tumulavano con pre- 
ziosi pai-amenti, croci, anelile mitre ricche 
d’uro e di gemme; dòcile allettarono rin- 
filine ingordigia de’ladri de’sepolcri, peg- 
gio de’barbari e de’ selvaggi che sempre 
li rispettarono. Insimilemodo certamente 
sarà stato sepolto Martino V, della opu- 
lenta e potente famiglia Colonna, fiorito 
in tempo che gl'indumenti pontificali era- 
no di gran valore, perciò fomite a depreda- 
zione. Notai nel voi. XLIV.p. 79, che nel- 
la ricordata repubblica si trattòdi frugare 
tulli i depositi ile’ Papi, e prendere anche 
il piombo; ma l'occorrenle spesa frastor- 
nò il vandalico divisametilo. Finalmen- 
te non sarà senza fondamento l'altra con- 
gettura, che le spoglie mortali di Martino 
V riposino in altro luogo della basilicali 
cui si è perduta la memoria , forse tra- 
sportate nella totale riedificazione esegui- 
ta da Innocenzo X, o nella sistemazione 
de’ monumenti sepolcrali operata anche 
da Alessandro VII. Anzi trovandosi l'in- 
terno del monumento largo circa due pal- 
mi, e perciò mancante di spazio per col- 
locarvi un cadavere, sarà inoltre lecito so- 
spettare, che realmente non vi fu collo- 
cato, e che piuttosto venisse deposto nella 
magnifica cappella del coro d’inverno dei 
canonici, ov’è uella parete il ritratto di 
Martino V di Scipione Pulzone da Gaeta 
(dipinto a olio, secondo Baldeschi e Cre- 
kcimbeni. Sialo della ss. chiesa papale 
Lateranense p. 1 3 1 ), e forse perciòabbel- 
lilao riedificala dal Cardinal Ascanio (do- 
lomia: altri dissero anche dal contestabi- 
le d. Filippo Colonna, die ivi innalzò al- 
la moglie Tomacelli un sontuoso sepol- 
cro di pietra di paragone, colonne di 
marmo frigio, e ornali d’intagli in bron- 
zo. Mollissimi poi souo gli esempi, che 
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il corpo riposi alipiunlo distante dal mo- 
numento, come quello di Clemente XII 
eh’ è nel sotterraneo della sua cappella, 
come dirò; altri esempi estendo qiielli di 
Sisto I V, Giulio II, Innocenzo X, Clemen- 
te IX, Leone XII, contenuti in questo ar- 
ticolo, per non ricordarne altri. Non con- 
tento di tutte le ricerche e studi fatti sul 
luogo ove possa essere la spoglia morta- 
le di Martino V, mi portai nella basilica 
Laleranense, eli ovai nel pavimento e nel 
mezzo della gran cappella del coro d’in- 
verno, il sepolcro gentilizio de’Colonna. 
Imperocché, avendo l'arciprete Cardinal 
Ascnnio (che per inconcepibile abbaglio 
è detto Antonio nella mia serie degli ar- 
cipreti Lateranensi) Colonna, allelluosii- 
siino della basilica, oltre vari e ricchi do- 
ni e specialmente ad una gran croce d'ar- 
gento guarnita di gioie, alla cappella del 
coro d’in verno, e come nlterina Cresciin- 
beni, collo stesso coro da Ini fabbricati, 
legò eziandio 1 a lampade che dovessero 
ardere in perpetuo innanzi le ss. Teste, 
e lasciò la stes-a basilica sua erede uni- 
versale, col solo peso di 13 annui anni- 
versari pei- l'anima sua ede’suoi congiun- 
ti, Quindi neli 633 il capitolo e i cano- 
nici posero sul sepolcro de' Colonuesi e 
uel suddetto mezzo del pavimento una 
cospicua memoria di marmo, col nome 
di tutti gli arcipreti Colonna, e pel 1. “an- 
noverò Ascanio, quantunque fosse il pe- 
nultimo, qualificandolo inuni/icentissi- 
mo. Nel centro delta lapide vi é la colon- 
na coronata su base, stemma de’Colon- 
ne>i; nel suo quadrato in giro sonovi le 
iscrizioni del capitolo, del Cardinal Asca- 
nio, e degli altri arcipreti Colonna, con 
quest'ordine cronologico. Giovanni, Ot- 
tone, Prospero, altro Giovanni, Girola- 
mo. Un fac simile della lapide è nei Cre- 
scimbeni, Istoria della chiesa di s. Gio- 
vanni avanti porla La lina p. 349. Da esso 
appresi ancora a p. 3 afi,clie Ottone o Od- 
done poi Martino V, nel luogo ov'egli fece 
il pavimento di musaico, era l'antico coro 
de'cauouici, cogli amboni che fece levare. 
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e die le pillin e colle quali abbellì le mu- 
ra verso il patriarchio , furono colorite 
ila Pietro Pisano. Ora dunque conside- 
rando che il ricordato ritrailo di Marti- 
no V venne collocata nel medesimo curo 
(leggo in Paglioni, Le vite de’ pittori p. 5 a, 
che Scipione Gaetano fu cosi eccellente 
e sommo nel fare i ritratti somiglianti, 
che per l’accuratezza si potevano contare 
i capelli; e che dipinse pe’ Colonuesi in s. 
Giovanni in Laterano sotto il tabernacolo 
delle reliquie sopra l'altare unas. Maria 
Maddalena, e per di dietro Martino V in 
ginocchio. Questo è il quadro del coro; 
la s. Maria Maddalena gli fu posta nella 
parete incontro, e fu oreduta del Pintu- 
rtcchio, ma l’attuale è opera moderna), 
considerando che il nome di Martino V 
è scolpito come arciprete nella lupide se- 
polcrale di tutti gli aicipreli Colounesi, 
sembrami di qualche probabilità il con- 
cludere, che iu questa sepoltura riposino 
nuche le ossa del gran Pontefice, è che 
vi sieno state collocate quando si trovò 
angusto lo spazio del monumento prepa- 
ralo, e olfatto sproporzionato, come giù 
rimarcai. Si potrebbe aprire il sepolcro, 
e farne ricerca; io nou potea famedi più, e 
termino cou avvertire, che nelle biografìe 
de’cardinali Colonna, notai che Giovauui 
seniore morì in Avignone, e che Prospero 
e Giovanni giuniore furono tumulati nel- 
Jachiesa de’ss. A postoli di Roma.£ug enio 
IF fu sepolto nel Vaticano, come uvea 
ordinato, in piana terni, accanto a Euge- 
nio III, in modestissimo avello, che dal 
Cardinal Condulmieri suo nipote fu mu- 
tato in magnifico deposito, poi traspor- 
tato nella Chiesa di s. Salvatore in Lauro 
(A’.). Nicolò V parimenti fu seppellito in 
Vaticano, con epitaffio composto da Pic- 
colomini poi Pio II, che in pochi versine 
compendiò le gesta, o secondo altri lo fe- 
ce Matteo Vegio: i frammenti del suo mo- 
numento sono nelle grolle Valicane.Que- 
sto gran Papa ottenne In riuunziadell’an- 
lipontifìcato da Felice V, ossia da Ame- 
deo Vili di Savoia (/'.), che morto iu 
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Ginevra fu sepolto in Ripaglia, da dove 
fu trasferito ne' sotterranei della metro- 
politana di Torino, e Carlo Alberto lo fe- 
ce collocare in sontuoso mausoleo nella 
cappella della ss. Sindone. Calisto HI de- 
posto in Vuticauo, fu poscia trasferito col 
cadavere del nipote Alessandro VI nella 
sagrestia di s. Maria di Monserrato, chie- 
sa nazionale di Spagna (A’.) in Ilotua. Pio 
II Piccolomini(F.) morì iu Ancona, don- 
de i cardinuli portarono in Roma il ca- 
davere^ fu seppellito in Vaticano nella 
cappella dn lui eretta, ed ove cou solen- 
nissima Processione (A'.) vi avea lipusla 
la testa di s. Andrea; in seguilo insieme 
alle ceneri del uipote Pio III, fu trasportalo 
in s. Andrea della Valle de' Teatini ( A'.). 
Nella cappella di s. Marco fabbricata in 
s. Pietro da Paolo II, questi vi ebbe se- 
poltura, in bellissimo deposito costruito 
dai nipote cardmal Barbo, ora nelle grolle 
V alienile. Nel deposito di bronzo fatta nel 
1 4 9 3 dal nipote Cardinal Rovere poi Giur 
lio II, lo zio Sisto lì' fu sepolto con l’a- 
bito del suo ordine francescano, cioè di 
sotto come l’altro correligioso Alessandro 
V, e nel luogo che dissi parlando di Giu- 
lio II, ed a Chiesa di s. Pietro ir Vati- 
caro, ove descrivo i sepolcri de’Papi che 
ivi giacciono: nel suo sepolcro dipoi vi 
furono unite le ossa dello stesso Giulio II, 
e de’cardiuali Galeotto Franciolti della 
Rovere (nipote del medesimo Giulio 11 ) 
e Fazio Sanlorio} altri dicouo altrove. I 
due meravigliosi candelabri di brouzo clic 
decoravano il suu magnifico deposito di 
bronzo, furono tolti dal capitolo edu esso 
dorali cou analoghi zoccoli, per servir- 
sene ne’pontilicali sull'altare chesovrasta 
hi tomba di s. Pietro : ue feci parola nel 
vol.IX,p. 7 1. Dappoiché collocalo il mau- 
soleo uella cappella del curo, riuscendo 
colla sua mole ecaiidelabiid’iuipedimeu- 
to alle fuuzioni capitolari, uel 162 5 fu tra- 
sportato dove tuttora trovasi nella cap- 
pella del ss. Sugrauientu; ed i francescani 
iu occasioue della processioue delle Roga- 
zioitijii recano a questa nobilissima tomba 
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per suffragare l’anima dell'antico e cele- 
bre loro correligioso. Innocenzo V III fu 
sepolto in Vaticanoin deposi todi bronzo; 
cosi Alessandro VI renne tumulato nello 
stesso tempio, trasportato poi nel suddet- 
to luogo; ed altrettanto dicasi del succes- 
sore Pio III Piccolomini, morto con a6 
giorni di governo, avendo preso per in- 
fausto prestigio del breve suo vivere, il 
modo come arse la Stoppa ( V.) nella fun- 
zione della Coronazione. Questo Papa 
mentre era arcivescovo di Siena, in quel 
duomo erasi preparalo il sepolcro, e ne 
parlai a tale articolo. Giulio II (fondò 
la ricordata cappella Giulia) fu deposto 
presso lo zio Sisto IV, sebbene il se- 
polcrale monumento si amtpiri in parte 
nella Chiesa di s. Pietro in Vincoli, eh è 
solinolo una delle 4 faccie di cui dovea 
essere composto; ed anche di questo mo- 
numento, come del contrastato luogo ove 
riposano le spoglie mortali del gran Giu- 
lio II, mi riporto alle mie biografie, ove 
notai che nel sacco di Roma deli 527 il 
suo cadavere e quello dello zio furono 
profanati e spogliati dalla feroce cupidi- 
gia ile' soldati fanatici luterani ; per cui 
quando nel 1 6 1 o si apri il sepolcro, si tro- 
varono confuse le ossa de'due Papi, onde 
Giulio II fu messo in altra cassa accanto 
allo rio. Ivi deplorai come del magnani- 
mo Papa, autore del nuovosorprendente 
tempio Vaticano, esiste appena un'iscri- 
zione per terra, postavi da un sagrestano 
e in un angolo quasi ignoto; mentre egli 
nvea ordinato forse il piò grandioso mo- 
numento sepolcrale che si conosca, ed a 
cui dovea fare baldacchino l'immensa cu- 
pola Vaticana ! Esclamerò con Cancellie- 
ri, che nella Lettera sopra la statua di 
Mose ilei Buonarroti lo leggo : O curas 
hominum I o quanta ni est in rebus ina- 
ne ! 0 1 ’anas hominum mente s ! o pectora 
cocca I Però nell’iscrizione fu confuso il 
Cardinal Fazio Santorio (V.), col Cardi- 
nal Giulio Antonio Santorio(V, )che pro- 
priamente fu denominato&znfri.Sei'rri/uz, 
ed d dotto Caucelheri ripetè I’ abbaglio 
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nel riprodurre l’iscrizione del benemerito 
sagrestano. Resto poi sorpreso, come le 
ceneri del Cardinal Fazio fossero riunite 
a quelle di Giulio II chegliavea tolto il 
palazzo, ora della Pamphilj famigli a{V 
ossia il Palazzo Pamphilj sul Corso ( V.) ! 
Il mausoleo ordinato dal magnilicoGiubo 
Il ni gran Buonarroti, fu da questi ideato 
con architettura gigantesca, della forma 
(l’un quadro e mezzo. Dovea contenere 
4o statue, senza le storie di mezzano ri- 
lievo e in bronzo, esprimenti i fastidi Giu- 
lio II. Nel sublime concetto volle Buonar- 
roti rappresentare le arti liberali, pittura, 
scultura, architettura, denotando quelle 
cheiusieineconGiulioil erano prigionie- 
ro della morte tutte le virtù, come quelle 
che non potessero mai trovare altri , da 
cui fosse ro cotanto fa voritee nutrì tequan - 
to da Giulio II. Intramezzavano le nic- 
chie delle statue i Termini sorreggenti la 
cornice, ognuno de'quali nvea uno schia- 
vo nudo legato ne’piedi, e rappresentanti 
le provincia soggiogate dal Papa e fatte 
ubbidienti alla s. Sede. Una stanzina a 
guisa di tempietto dovea contenere il cas- 
sone di marmo col corpo di Giulio il. So- 
pra i canti e agli angoli della i.‘ cornice 
si doveano collocare le 4 principali statue 
simboleggiatiti la Vita attiva, la Contem- 
plativa, s. Paolo, e Mosì(V.). Dovea ter- 
minare il monumento con de’putti, e le 
figure del Cieloche ridendo sosteneva sulle 
spalle una bara, insieme con Cibeie dea 
della terra, la quale pareva che si dolesse 
in rimanere il mondo privo d’ogni virtù 
per la morte di Giulio II, mentre il Cielo 
pareva che ridesse perchè l'anima sua era 
passata alla gloria celeste. Descrissero il 
monumento Condivi di Ripatransone di- 
scepolo di Buonarroti ; l’amico di questi 
Giorgi Vasari, nelle cui opere trovasi l’in- 
cisione e disegno del mausoleo ricavato 
d.ill'originale presso la raccolta Manette; 
cd il Cancellieri lodato, e forse meglio di 
tutti, per avere riunito tuttociò che potè 
sul celebratissimo argomento, ci landò pu- 
re i Due sci- itti inediti intorno il scpol - 
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erodi Pff^dGm/i’o//, pubblicaticeli Ielle- 
ra del cav. Salvatore belli, nel Giorna- 
le Arcadico t. 6, p. 3 qo. In questo leg- 
go, come il eh. scrittore appella il monu- 
mento, In più alta opera diMichelangelo, 
a cui egli ponesse il sennoe la mano, per- 
chè oltre la gloria dell’arte sua, area egli 
a condurla con eccellenza per quel caldo 
amore che il Papa avea per lui. Che crasi 
ordinato il sepolcro percollocarsi in mez- 
zo della basilica Vaticana, ove ora sor- 
ge la tribuna grande, e tanto amoreGiu- 
lio il viaven posto, che vicino a morte ne 
parlava come di cosa carissima, dolendosi 
che intanto le sue ceneri doveano andar 
sepolte in alito luogo. Necommiseil com- 
pimento ai cardinali A ntonìo Pucci , e Pie- 
tro (Leonardo e cugino del Papa) Grosso 
della Rovere. Michelangelo n'era egual- 
mente bramoso e scolpì 3 statue, una delle 
quali è il meraviglioso Mosè ( altissima- 
mente lodato), ma non potè fare altro per 
gl’insorti impedimenti, prima pel prezzo 
con Francesco Maria I duca d’ Urbino 
nipote di Giulio II, poi perlepitluredella 
cappella Sistina. Michelangelo fu frastor- 
nato dai lavori commessigli da Leone X, 
Clemente VII, e Paolo III, dall’inoltrata 
sua età, e del credersi troppo dilficile per- 
ciò il condursi a fine quelfopern immen- 
sa. Dopo un accordo fatto da Michelan- 
gelo col duca, e l’assenso di Clemente VII, 
venne stabilito, che In sepoltura non si ta- 
cesse isolata, ma con una sola faccia, e che 
fosse obbligato di metterci di sua mano 
6 statue, Ira le quali il Mosè in cui supe- 
rò se stesso, e dicesi che dopo finita sca- 
gliasse sul ginocchio un colpo di mai (elio, 
esclamando : E perchè non parli ? Altre 
statue preparate pel monumento si disper- 
sero per Italia e Francia, per cui il mau- 
soleo, che fu collocato in s. Pietro in Vin- 
coli, nell’arcbitetlura non riuscì gran co- 
sa. Ne forma lutto l’incomparabile pre- 
gio il capolavoro del colossale Mosè, e In 
sua maestosissima e vigorosa testa. Le due 
statue superiori rappresentano Lia con lo 
specchio in inano, simbolo della Pila ut- 
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tiva, e Rachele sua sorella esprimente In 
Fila contemplativa : queste statue sono 
della scuola di Michelangelo, esi vogliono 
opere di Raffaele di Monte Lupo. La cassa 
sepolcrale con l'effigie del Papa giacente 
sopra, è scultura di Maso del bosco; e In 
b. Vergine col bambino, di Scherano da 
Sellignano; il Profeta e la Sibilla ad essa 
laterali, pure sono opere di Monte Lupo. 

Leone X fu tumulato in Valicano, ina- 
vel lo poco degno del suo celebre nome; ma 
il suacuginoClementeVll lasciò una som- 
ma per l’etezinned’un monumento enltro 
per te, che furono eretti nel coro della Chie- 
sa di t. Maria sopra Minerva (F.), ove 
i loro cadaveri furono trasportati. Adria- 
no FI fu sepolto in Vaticano e poi tra- 
sferito nella chiesa nazionale di s. Maria 
dell’Anima, in nobile deposìtochedescris- 
si ne’vol. XXIX, p. i i o,e XXXV.p. 1 78, 
ed erettogli dal Cardinal Enc.henvoer, l’u- 
nico da lui creato. Clemente FU sepolto 
in Vaticano, avendo deputato esecutori 
testamentari c della narrata disposizione, 
i cardinali Cibo, Salvìali, Ridoifì e Me- 
dici, con pieno arbitrio, questi stabilirono 
la suddetta chiesa , eri eressero i monu- 
menti di Leone X e Clemente VII, uno 
incontro all'altro. Paolo III deposto in 
temporaneo deposito in Vaticano, dipoi 
fu innalzalo quel mausoleo ch’è uno dei 
più belli, e pare a spese della camera n- 
postolica. Giulio III riposa nelle grotte 
Vaticane, così Marcello 11 . Papa Paolo 
1 F sepolto in Vaticano, pei vergognosi 
oltraggi che in sua mortedegradaronoRo- 
ma, che non impedì al popolaccio e agli 
ebrei d’inveire contro un tanto Pontefice, 
lieti fece s. Pio V nell’ordinale, oltre le 
riparazioni alla sua memoria volute dn 
Pio IV, al senato e popolo romano l'ere- 
zione d'un magnifico deposito nella Chie- 
sa dis. Maria sopra Minerva, ove fu tra- 
sportato, ciò che ritoccai uel voi. LIX, p. 
a 5 e 26, e s. Pio V gli pose uno splendido 
epitaffio, assegnando rendite perl’esequie 
anniversarie. Inoltre s. Pio V aldi lui ni- 
pote Cardinal Alfonso Caraffa, che dopo 
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nver patito infortuni!, morì di malinco- 
nia nel suoarcivescovalodiIVnpoli,inqucl- 
la metropolitana gli eresse un magnifico 
sepolcro, con iscrizione dallo stesso Papa 
composta, fregiato di belli marmi, colla 
statua del cardinale, il lutto spedito da 
Roma. In questa città e nella chiesa della 
ss. Trinità de' Monti, per gratitudine s. 
Pio V pose un sepolcro di marmo al Car- 
dinal Ridolfo Pio di Carpi, nell’iscrizione 
chiamandolo socio nella difésa della cat- 
tolica verità. Le iscrizioni di Paolo IV, 
e de’due cardinali le riprodusse Girolamo 
Catena, Pila di Papa Pio /', p. 5 g e seg. 
Pio IP' depnsto nel Vaticano, senza pom- 
pa lesile ceneri vennero portale nella Chie- 
sa di s. Maria degli Angeli (P'.). Il suc- 
cessore s. Pio P'di Bosco domenicano, da 
cardinale erosi apparecchiata la sepoltu- 
ra avanti i gradini dell' altare maggiore 
«Iella chiesa di s. Maria sopra Minerva, i .° 
suo titolo cardinalizio, con iscrizione in 
cui si chiama titolare di s. Sa bina, e si leg- 
ge presso Marangoni, Delle cose gentile- 
rche p. 4 1 4- Nosrenstcrram terrae se red- 
diluruin oh certani resurrectionisspcm in 
Pirginis Dei Genitrici s tempio , cnjiis et 
sanctorum ac pioruni vivenlium cupiens 
adiuvari suffragio, lume sibi locttm vi- 
vrò s statuii, in quo cadaver, cimi siium 
obierit diern, poni curava annutn agens 
aetati sitar 60 et luunanae satinisi 5 (> 4 - 
Dipoi nel 1708 fu l'iscrizione restaurata 
«lai Ghislirri suoi parenti. Divenuto Papa 
edificò in Bosco un gran convento a’suoi 
domenicani, intitolandolo alla ss. Croce, 
ed a tutti i santi del suo ordine, con per- 
petue entrale perchè comodamente vives- 
sero 100 frali. Donò la chiesa e la sagre- 
stia d'insigni reliquie, oltre quella della 
vera Croce, di preziose colonne, di eccel- 
lenti quadri, di vasi d’oro c d'argento or- 
nati di gioie, c di paramenti fregiati di 
ricchissimi ricami, e dal re di Spagna al- 
lora sovrano di sua patria, otteune am- 
pio privilegio d'esenzioni, eguali alla cer- 
tosa di Pavia, ed a 6. Pietro martire di 
Vigevano, come riporta Cateua nella sua 


SEP 

l'ita a p. 1 49. Questi dice inoltre che fornì 
il conventodi copiosa libreria, enrlla chie- 
sa si fece cdilicnre il sepolcro colla pro- 
pria statua ginocchioni avanti Cristo ri- 
suscitato e s. Michele arcangelo (suo nome 
battesimale e ritenuto nel farsi domeni- 
cano) e dai lati altre statue, con epitallio 
ove si legge ... die mortis imiversaiisq. re- 
snrreclionis prue octilis habens a die as- 
snmptionis sitar ad apicem apostatatimi 
monumentimi istud erigi mandavi tpro ca- 
davere more ponendo quando divinar cle- 
mentine visóni fueritipsuni ah saeculo ne- 
quam rriprrei.Sebbene ordinò che vi fosse 
portato il suo corpo, Dio volle glorificare 
s. Pio V con un più nobile sepolcro di 
quelli da lui preparali da cardinale e da 
Papa, imperocché e come notai nella bio- 
grafia, Sisto V da lui elevato al cardina- 
lato, non volendo togliere a Roma tanto 
tesoro, dal Valicano ov’era stalo tumu- 
lalo, lo fece trasportare nel magnifico mo- 
numento che gli eresse nella propria son- 
tuosa cappella nella Chiesa di s. Maria 
Mtiggiore j quindi Innocenzo XII fece e- 
strarre il cadavere a piè del deposito, ed 
elevare nell'urna a venerazione de'fedeli, 
nella quale occasione essendo stato rive- 
stitoli p. Closlie generale de’domenicani, 
donò al Papa la mitra e la croce del san- 
to. Gregorio XIII fu sepolto in Vatica- 
no presso alla cappella da lui splendida- 
mente edificata, e poi collocato nel mau- 
soleo eretto dal pronipote Cardinal Gia- 
como Bon compagno, a istanza diCIcmenle 
XI, il quale nel 1720 si recò allo studio 
dello scultore cav. Rusconi in via Felice» 
vederlo lavorare. Sisto f' morendo pel 1 .* 
nel palazzo Quirinale e’i'j agosto 1590, 
pure pel 1 .“ebbe i suoi precordi tumulati 
nella vicina chiesa de’ss. Vincenzo e Ana- 
stasio, ed il corpo in Vaticano, donde nel- 
l’anno seguente a’20 agosto fu traspor- 
tato nel superbo mausoleo di' erasi co- 
struito incontro a quello di s. Pio V nella 
suddetta cappella. Urbano Vii con soli 
1 3 giorni di pontificato, tumulalo in Va- 
ticano, venne trasferito nella chiesa di s. 
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Moria sopra Minerva, nel deposito eretto 
ilall'aicicoii(Vi...rintn delio ss. Annunzia- 
ta ina erede, nella proprio coppella. Gre- 
gorio -V //'veti ne «poi lo in Valicano rim- 
| sello a G regorio X 1 1 1,1 ra le tintile di stuc- 
co già servite pel tuo sepolcro, ed è l’u- 
nico deposito ili stucco esistente nella ba- 
silica di s. Pietro, e lo descrissi nella bio- 
grafia. Innocenzo IX venne deposto nei 
sotterranei o sagre grotte della basilica 
Vaticana. Clemente ^'///sepolto in Va- 
ticano, ebbe poi riposo ne! magnifico mo- 
numento edificalo daPnoloVda lui creato 
cardinale, nella splendida cappella da que- 
sti fabbricala nella Clcesa di s. Maria 
Xlaggiore. Leone XI dopo 26 giorni di 
pontificalo deposto in Valicano, poscia 
venne collocato nel bellissimo monumen- 
to ( he gl' innalzò il prò- nipote Cardinal 
Roberto Ubaldtni. Paolo V mori a’a8 
gennaio 162 te fu portato in Vaticano, da 
dove a' 3 o gennaio 1622 venne traslato 
nel magnifico sepolcro che vivente erasi 
fabbricato nell» propria memorala cap- 
pella, incontro a qoellodiClemente Vili. 
Gregorio XP fu seppellito in Vaticano, 
quindisecondoisuoi voleri vennetraspor- 
tato uel monumento erettogli dal nipote 
Cardinal Lndovisi, nella Chiesa di s. Igna- 
zio pure da lui fabbricata, ove si vede il 
Papa sedente sotto baldacchino; il ritratto 
del cardinale scolpito in medaglioneèso- 
pra l’urna dello zio, ed egli giace nel sot- 
toposto pavimento, ove è pure la tornila 
gentilizia della principesca fumiglia Lu- 
dovisi(I'.). Urbano l ///fabbricò in Va- 
ticano un monumento alla gran contessa 
Matilde ( F.) eminentemente benemerita 
della ». Sede, anche per averne ampliato 
il principato temporale, facendovi traspor- 
tare le sue ceneri da «.Benedetto di Man- 
torà (/’.). il Papa egualmente ebbe tom- 
ba in Valicano, nel sontuoso monumento 
di bronzo, da lui oidiuato 5 mesi prima 
di morire. 

Innocenzo X mori nel Quirinale al mo- 
do detto nella biografìa, e privatamente 
fu trasportalo al Valica no, senza che i pa- 
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renti e la famosa cognata d.Olimpio,dnl 
defunto strabocchevolmente arricchiti, si 
prendessero alcuna cura di farne custo- 
dire l'abbandonalo cadavere e seppellire. 
Narra il contemporaneo diarista Gigli, ri- 
prodotto da NoVnes nella Storia d' Inno- 
remo X , che si mandò da d. Olimpia, 
perchè volesse fargli la cassa e la coltre, e 
rispose che lei era una povera vedovagli 
altri parenti e nipoti, ninno si mosse I Un 
muratore supplì alla guai dia del corpo, 
il maggiordomo fece per carità una cassa 
d’albuccio, e l’ex maggiordomo Segni, e- 
spulso dalla carica, pagò 5 scudi per farlo 
seppellire! Tutto riportai ne’ voi. Vl,p. 
56 , XXXVI, p. ai, XLl.p. 266. Nella 
biografìa dissi che poi nel 1677 fu tra- 
sportato non nel nobilissimo deposito (In 
cui descrizione rettificai nel voi. 1.1, p. 87) 
della magnifica sua Chiesa di*. Agnese 
in piazza Navona (che ora splendidamen- 
te si restaura, massime neil’imlonilnre, 
n vendo riparlato delle sue campane e oro- 
logi nel voi. LIX, p. 33 ), ed esistente so- 
pra la porta principale; ma bensì nella 
piccola e pii vaia sua cappella dis. France- 
sca romana, situala nella medesima, pres- 
so l’altare di s. Sebastiano, incontro l’al- 
tare della santa, essendo la cassa incastrala 
uel muro e con iscrizione marmorea. E 
siccome in questa chiesa fu battezzata s. 
Francesca, quale sua pan occhia, non che 
cresimata, credo cheil vasoesislenlesollo 
l’altare sia il suo battesimale, cioè quello 
che ricordò Cancellieri nel suo Mercato 
a p. 207. Alessandro I II nella fanciul- 
lezza fece disperare di sua vita, per cui 
si fece acquisto della cera pel funerale ; 
appena divenuto Papa fece porre sotto al 
suo ietto la cassa nella quale sarebbe ri- 
posto divenuto cadavere, per aver pre- 
sente sempre la morte :sopra questa ca«s» 
o arca, anagramma di cara , Gregorio de 
Finn a p. 7 de’ tuoi componimenti fece 
un epigramma. Inoltre alla medesimo al- 
luse l’iscrizione che in Campidoglio pose 
il senato romano nella [rompa del possesso 
delPapn olLaterano, cheti legge in Caucel- 
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Iteri, Storia tir’ pattasti, p i Gl. Novnes di - 
ce Incassa «Impresso, Cancellieri «li piom- 
)>o a p. 507, aggiungendo che beveva in 
tazza d'argento nel cui mezzo era scolpita 
una testa di morto, In quale fece dipin- 
geresui piatti c ««^ideile di terra dellnstia 
mensa. Alessandro l'Ufo sepolto in Va- 
ticano nel mausoleo scolpito da Bernini. 
Clemente IX essendo stalo canonicoe vi- 
cario di s. Maria Maggiore, ordinò che 
vi fòsse tumulato in piana terra e nel sot- 
terraneo innanzi l’altare pontifìcio, colle 
parole incise sulla lapide: Clementi s IX 
cinerei, e con quelle altre parole che ri- 
portai nel voi. XII, p. il?. Trasportato 
dal Valicano nel detto sito, il successore 
e sua creatura Clemente X, presso la por- 
ta maggiore, per grato animo gli eresse 
un marmoreo mausoleo rimpettoaquello 
di Nicolò IV. Clemente X riposa in nobi- 
lissimo deposito in Vaticano, dopo essere 
stato il cadavere come quello de’ prede- 
cessori sopra la porta della cantoria, in- 
nalzato dal Cardinal Palimi suo nipote 
adottivo. Innocenzo XI in Vnticano eb- 
be un bellissimo monumento dalla rico- 
noscenza d’Innocenzo Xll,cheda luiave- 
va ricevuto la porpora. Ad Alessandro 
Vili il munifico nipote Cardinal Otto- 
Ioni eresse un grandioso deposi lodi bron- 
zo, e poi fece questo esprimere dal cele- 
bre incisore Ferdinando di s. Urbano, in 
medaglia monumentale di gran diame- 
tro, con lo slemmn cardinalizio, e il suo 
nome in giro: Petrus Card. Otlhobonus 
S. R. E. l’iceran. Patino Mag. Bene- 
merenti Posuitifoo. Nel rovescio è rin- 
novata l'effigie del Papa, ma in camauro, 
mozzetto e stola, nella quale è ricamata 
laB.Verginecol B.i in bino. Innocenzo XII 
quando da cardinale di venne arci vescovo 
di Napoli, subito nella metropolitana si 
fece il sepolcro, il quale ancora esiste in 
mezzo alla chiesa tra il pulpito e il trono, 
ed è formato di marmi e bronzo ; sotto 
vi è una piccola camera di circa 1 1 palmi, 
ma restata vuota perchè morì in Roma 
e Papa. Elesse in successore il cardìual 
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Cantelmi,\\ quale eresse a TnnocenzoX II 
nella medesima «Mttedral- un magnifico 
cenotafìo di marmo, con istatue per or- 
namento, un medaglione di rame col ri- 
tratto del Papa di mezzo rilievo, con la- 
pide su Irei marmo nero e l’elogiodel Pon- 
tefice, il quale riporla a p. 100 l’ab. Lo- 
reto nelle Memorie degli arcivescovi della 
s. chiesa Napolitano. In Roma poi, nei 
primi del pontificato, Innocenzo XII e- 
gualinente pensò al sepolcro, e si fece eri- 
gere nel Vati«ainonna modesta urna senza 
orna mento, nel a. "arco della basilica dopo 
la cappella dello Pietà o presso quellodella 
cappella del ss. Sagramento.e perepitaflio 
il semplice nome e quello di sua dignità. 
Il Piazza che nel suo pontificalo pubbli- 
cò l’ Eusevologio romano, a p. xt del proe- 
mio dice che il Papa rinnovò cosi la me- 
moria dell’apostolico documento: Ea- 
nitas vanitatnm , et omnia vanitas. Di- 
poi il Cardinal Petra, dal Papa ammesso 
in prelatura e beneficato in altri m<xli,cot» 
raro esempio quanto alle circostanze, gli 
edifichilo elegantee nobile mausoleo, col- 
la spesa di scudi 11,000, secondo il de- 
scritto dal n.° 4‘><)6 «lei Diario di Roma 
del 1 747- Clemente XI morì a’ 1 r) marzo 
1711, e fu sepolto sopra la porta dello 
cantoria, ove era stato il cadavere d'A- 
lessandro Vili al dire di Novaes ; se ciò 
è esatto, ne viene di conseguenza che il 
cadavere «ITnnocenzo XII fu immedia- 
tamente collocato nel sepolcro prepara- 
tosi, e che il solito luogo restò vacuo per 
circa 1 tanni, quanti quasi ne regnò Cle- 
mente XI. A’10 marzo 1 711 il suo cada- 
vere, giusta la sua disposizione, sebbene 
vivente il successore e secondo gli ante- 
riori qui riportati esempi, fu tumulalo in 
mezzo al pnvimentodella cappella del co- 
ro, con l’iscrizione da lui dettata al ni- 
pote Cardinal Albani arciprete della ba- 
silica, lasciando al capitolo, di cui era sta- 
lo vicario e canonico, la cura di aggiun- 
gervi il mese e giorno di sua morie. D. 
O. M. Clementi s XI Pont. Max. hu/ui 
sacrosanctae basilicae olimi icarius, et 
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posteti canonica*, sibi viveri* poni jnssit. 
Obiit die .... anno sa Imeni 17-10. Salii 
in pontificata anno* 10. Orale prò eo. A 
quello gran Papa, sebbene avesse creato 
70 cardinali, fra' quali il dello nipote e 
altro esaltò il successore, ambedue ricchis- 
simi come l'nltro principe nipote, ninno 
pensò a premiarne l’umiltà e le magna- 
nime sue gesta con un monumentodegno 
di lui. Forse temerono pregiudica re la glo- 
ria che gli deri va 'da quello da lui disposto. 
Invece i Giansenisti (F-), accesi di rab- 
bia per averli Clemente Xlconquisi colla 
celebre bolla Unigenita*, gli composero 
nel congresso di Grenoble un scelleratis- 
simo epitaffio, che non si può leggeresenza 
ribrezzo nel Progetto di Borgo Fontana, 
infame monumento de' compilatori che 
vi si sottoscrissero. Ma gl'iniqui sarcasmi 
e le bestemmie degli empi sempre forma- 
rono i più splendidi elogi agli ingiusta- 
mente e calunniosamente biasimati. In- 
nocenzo X III tumulato in Vaticano, la 
sua principesca famiglia lo lasciò in un’ur- 
na di stucco, incontro al sepolcro della re- 
gina Cristina di Svezia (principiato da In- 
nocenzo XII e compito da Clemente XI), 
donde nel i 836 fu portato nelle grotte 
Vaticane, pel monumento di Leone XII. 
Benedetto A’///inori a’ 1 8 febbraio 1730 
c fu riposto sopra la porta della cantoria, 
da dove e vivente il successore a'a a feb- 
braio 1 738 venne t raslato' nella CAiraa di 
s. Maria sopra Minerva de’stioi dome- 
nicani, in esecuzione del da lui ordinato. 
Siccome era stato deposto in un monu- 
mento di stucco, poscia i cardinali da lui 
creati gliene eressero uno di marmo, co- 
me descrive il n.° 7 g 85 del Diario di Ro- 
ma del 1768. Clemente XII, morto a’6 
febbraio 1740, fu collocalo sopra la con- 
sueta porta dellacaotoria,evivenleil$uc- 
cessore fu calata la cassa a'ao luglio 1 741, 
previo la formale ricognizione che ricor- 
dai nel voi. Vl,p. 10 1 , dicendo che nello 
scuoprirsi la faccia dal Parente (F .) ni- 
pote Cardinal Neri Corsini il giuniore e nel 
ricoprirsi si sciolse in un profluvio di la- 
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grime.Dipoi la cassa fu trasportata a 4ore 
di notte nella basilica di Laterano, indi 
sepolto secondo la sua prescrizione nella 
sontuosa cappella e monumento da lui e- 
retti, e deposto nella magnifica urna di 
porfido che anticamente stava nel portico 
del Pantheon, per essere stata trovata nei 
propinqui sca vi, e credevi appartenessealle 
terme di Agrippa, altri dicono alla tomba 
d’Ad.riano,come dissi di sopra. Il coperchio 
e i piedi sono moderni, il cuscino postovi 
sopfae sul quale posail triregnoèdi pietra 
di paragone, contornato da frangie con 
suoi Hocchi alle punte di metallo dorato, 
come lo è il triregno. Di questa urna o 
conca di bellissima forma, Cancellieri riu- 
nì diverse erudizioni nel Mercato, p. a 4 < 5 . 
La statua del Papa vestita degli abiti 
pontificali sta seduta in atto di benedi- 
rete sotto ha un piedistallo di paragone: 
questa fu gettata in bronzo dal Cialdoni 
sul modèllo di Maini. Le statue a’ lati, 
rappresentanti la Munificenza e l’ Abbon- 
danza o meglio lo Carità con due putti, so- 
no sculturedi Monaldi. Rimpettosi vede 
la statua di marmo in piedi, del Cardinal 
Neri Corsini il seniore e zio del Papa. Ma 
i cadaveri d’arabedue sono nella cappella 
sotterranea. Benedetto XII' eresse due se- 
polcrali monumenti, uno nella Chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina ( F.) a! Cardinal Da- 
vi a, l’altro in s. Francescodi Paola de’mi- 
ritmi al pi elatoAntonM. , Po/ii7vici/io(f / .) 
per avete virtuosamente ricusato il car- 
dinalato.DiambedueSi tratta nel n .°38 70 
MDiaria diRoma del 1 74t,e ne’n.i/pH 1 
e 4 a 84 del Diario di Roma del 1 745. 
Morto Benedetto XIV fu sepolto io Va- 
ticano nel consueto luogo, quindi il Car- 
dinal Portocarrero sua 1 .' creatura, sta- 
bbi di celebrargli nel Vaticano esequie an- 
niversarie finché gli durasse la vita ; in 
seguito questo pio e riconoscente costu- 
me fu praticato dai cardinali presenti in 
Roma al Papa che li ha creati cardinali 
e nella chiesa ove trovasi sepolto, di che 
trattai nel voi. XXVIII, p. 43 , ove pur 
dico di quelle eziandio anniversarie che 
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il successore celebra al predecessore nella 
cappella palatina. Di più il Cardinal Pur- 
tocarrero offri una considerabile somma 
per innalzare un monumento a Penedetto 
XIV, ciò che saputosi dagli altri cardi- 
nali diquesloPapa,vi vollero nobilmente 
concorrere, come si legge nel n.°6‘>37 del 
Diario di Homa del 1759, e ne’n.i 8057 
e 8 o 65 del 1769. Vi fu posta questa i- 
scrizione: Brnedicto XI f' Pont. Max. S. 
R. E. Cardinales ab ro errati. Clemente 
XIII sepolto nel Vaticano, ebbe ad esi- 
mio scultore del suo superbo drposito il 
Fidia de’ nostri tempi Canova, eseguilo 
d’ordine de’suoi nipoti, diche parlai pure 
0 Uezzokico famiglia, venendo riguardata 
la testa per una meraviglia dell'arte. Cle- 
mente XIV, già minore conventuale del 
convento presso la Chiesa de 1 ss.X II ripo- 
stoli (V.), e poi Cardinal titolare della me- 
desima , essendo morto a’ 22 settembre 
1774, bisognò subito metterlo nella cas- 
sa, avendo il cadavere perduto la forma 
umana pel suo disfacimento. Pertanto fu 
esposto cosi nella cappella del ss. Sagra- 
mento del tempio Vaticano, e collocato 
nel modo solito sopra la porta che con- 
duce alla cantoria, archi vioe restia nodel- 
lo cappella Giulia, donde poi nel 1801 e 
per dar luogo alla cassa mortuaria di Pio 
VI, fu trasportato nella detta chiesa n 6 
ore di notte privatamente, per evitare le 
spese occorrenti nellesolenni Traslazioni, 
e depositato nel mausoleo marmòreo che 
gli avea eretto con l’opera del sommo Ca- 
nova In riconoscenza di Carlo Giorgi. Pio 
/'/detronizzato da’repubbliconi francesi, 
fu deporlaloin Valenza ili Francia, ove 
tra’pntimenti rese la sua grande anima a 
Dio. Mei la sua biografia e articoli analoghi 
l'accontai come olla meglio fu supplito al- 
le ceremonie funebri e a’funerali. Dipoi il 
successore Pio VII ottenne che in soddi- 
sfazione del desiderio del venerando pre- 
decessore, il suo cadavere ed i suoi pre- 
cordi si portassero in Roma. Nella stessa 
biografìa con tutte quaute le interessanti 
particolarità narrai, come decorosamente 
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procedette il trasporto dei mortali avanzi 
del gran Pontefice; la magnifica e son- 
tuosa pompa funebre dell'ibi esso in Ro- 
ma , ricevendolo sulla porta del tempio 
Vaticano e con raro esempio, il degno suc- 
cessore Pio VII, che nella basilica gli ce- 
lebrò solennissime esequie con orazione 
funebre, dopo la formale ricognizioneilel 
cadavere eseguita nella cappella del coro. 
Terminate l’esequie, la cassa comeaccen- 
nai fu situata nel luogo solito incontro al 
deposito d’Innocenzo Vili, finché in mor- 
tediPioVII venne trasportata nelle grot- 
te Vaticane avanti la tomba del principe 
degli apostoli, secondo gli ardenti deside- 
ri! del defunto.I! cuore poi ed i precordi fu- 
rono riportati a Valenza con conveniente 
accompagnamento, onde soddisfare al pio 
desiderio de’valenlini e del loro vescovo, 
nel modo riportato altresi nella biogra- 
fìa, quindi furono collocati nella catte- 
drale con marmoreo cenotnfìo. Per cura 
del nipote Cardinal flzvurfti.ilCanovn scol- 
pì la statua colossale del Papa, In quale 
dipoi fu stabilita in mezzo della Confes- 
sione ( V .) di s. Pietro, a’ 28 novembre 
1822. Su di ampia base di marmo, che 
di poco s’innalza dal piano, è genuflesso 
il Pontefice in atto di orare divotoe colle 
mani giunte: ispirato è il bel volto, e par 
che fìssi lo sguardo alla veneranda tomba 
del principe degli apostoli, cheogni giorno 
visitava, abitando il contiguo palazzo. Si 
appoggiano le ginocchia su ampio cusci- 
no pure di marmo, e la maestosa persona è 
coperta dell’ampio manto pontificale se- 
minato di stelle e con ricami, essendo po- 
sato il triregno sul lato destro. Sopra una 
fascia della base si legge l’epigrafe ila Pio 
VI stesso composta : Pini VI Braschini 
Caesenas. Orate Pro Eo. Il Papa Pio VII 
dopo mortofu posto nel solito luogo, quin- 
di alla morte del successore temporanea- 
mente fu portato nelle grotte Valicane, 
e poco appresso venne collocato nel mo- 
numento erettogli dall* amore del gran 
Cardinal Consalvì suo Segretario di stato 
( V.), ecoo questa iscrizione : Pio VII Cla- 
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ramonlio Caesenati Pontifìci Maximo, 
Hercules Card. Consalvi Romanus Ab 
Eo Creatus. Nel voi. XXV 111 , p. a 55 ri- 
portai Io descrizione del sepolcro e riscri- 
zione preparatali nel 1 8 1 o in Monticelli 
nella Marcarla tng.r Annibaledella Gcn- 
ga, che divenuto Leone XII ordinò d’es- 
sere tumulato in Vaticano avanti' s. Leo- 
ne l,con iscrizione pur da lui scr itta e che 
riprodussi a p, 261, e dopo essere stato 
il suo cadavere sopra la porta della can- 
toria, Tu eseguila la sua disposizione. Pio 
FUI subentrò dopo morto nel sito oc- 
cupato dal predecessore, ed alla morte del 
successore fu trasportato nelle grotte Va- 
licane. Il suo segretario di stato cardino) 
Giuseppe Albani, morendo neli 834 or- 
dinò nel suo testamento che si facesse nella 
chiesa di s. Pietro a sue spese un monu- 
mento sepolcrale pel Papa, istituendoere- 
de di gran parte de’suoi beni liberi il Papa 
prò tempore, da erogarsi in opere pie. Gre- 
gorio XVI provò gran piacere per questa 
disposizione, e chiamate a se il suo a.° aiu- 
tante di camera Candido Bultrini.glài.* 
del defunto, amorevolmentegli.lesseasua 
compiacenza l’articolo riguardante il de- 
stinato monumento, da eliettuarsi però do- 
po la morte del principe d. Filippo Albani 
fratello del cardinale. Questa avvenuta nel 
novembre ( 852 , il regnante Pio IX (che 
con breve de’ 27 agosto i 85 z conferì al 
conteGio.Stefauo Castiglioni, gonfalonie- 
re di Cingo! i e nipote ex fralre di Pio V 1 1 1 , 
e da cui avea ricevuto l’episcopale consa- 
grozione quand'era cardinale, il titolo di 
marchese del Botontano,di lui tenimento 
rurale, titolo estensivo anchea’suoi discen- 
denti primogeniti, come riporta il n.° 2 1 5 
del Giornale di Roma del 1 852), indi com- 
mise all’esimio scultore e professore cat- 
tedratico dell'accademia di s. Luca, cont- 
ro. 1 Pietro Tenerani, un decoroso mar- 
moreo monumento da collocarsi sulla por- 
ta interna della sagrestia Vaticana, con 
la spesa di 26,000 scudi, come si dice. Il 
mausoleo si comporrà di 4 grandi statue, 
oltre gli acceasorii.Consiste il concetto del 
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chiaro artista , nel rappresentare il Sal- 
vatore sedente in Irono colle braccia aper- 
te, che riceve l’anima di Pio Vili, a lui 
presentata dai ss. Pietro e Paolo che gli 
sono ai lati; mentre la statua' del Papa, 
vestita. del manto pontifìcio, in basso ge- 
nuflessa proprio meli le sopra la suddetta 
porta, e col triregno da una parte, viene 
espressa in atto supplichevole verso Colui 
di cui fu degno vicàrio- in terra. Gli suc- 
cesse Gregorio XFI creato cardinale da 
Leone XII, e per affettuosa riconoscenza 
gli eresse in Valicano quel monumento 
che descrissi con l’epigrafe ne’ voi. Xlf, 
p. 3o2, XXVIII, p. 261, il quale il Papa 
volle vedere mentre si lavoravo, per cui 
a’2 5 agosto 1 836 si recò in via Felice allo 
studio del valente scultore comm.r Giu- 
seppe de Fabris che ne-fu l'artefice. Que- 
sti per comando dèi Papa, ed eziandio co- 
me il precedei! tea tuttesue particolari spe- 
se, scolpì pure il monumento che pose nel- 
la basilica di s. Maria Maggiore al suo a- 
roicomg. r Antonio M." Tra versi patriarca 
di Costantinopoli, dopo avergli fatto ce- 
lebrare solenni esequie, tutto avendo de- 
scritto ue’vol. XVII I,p. 106, XXVIII, p. 
59. Ecco due irrefragabili testimonianze, 
come il grand’animo di Gregorio XVI, a 
fronte della ristrettezza de’suoi particola- 
ri mezzi pecuniari.vivamenteecon affetto' 
sentisse la gratitudinee l'amicizia. Passato 
a miglior vita ili. "giugno 1846, il suo ca- 
davere fu posto nella consueta nicchia,su- 
bito i numerosi cardinali da lui creati (gli 
enumerarne! voi. LV,p. 3 oo), come rile- 
vai nel voi. LIX,p. 7 3 , generosamente de- 
cretarono erigergli nella stessa basilica un 
magnifico monumento marmoreo. Ne fu 
allogata l'esecuzione allo scultore romano 
Luigi Amici, bravo artefice di felici spe- 
ranze, il quale egregiamente sta ultiman- 
do le grandiose figure. della Prudenza e 
del Tempo, che dovranno starea’lati della 
maestosa e bella statua nolo» vile del Pon- 
tefice, la quale già compita va a collocarsi 
nel monumento. Il bassorilievo rappre- 
sentala Propogazione della fede, col Papa 
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sedente in Irono e molle figure. Il vice- 
ré regnante d'Egitto vollecontribuirvi con 
massi di prezioso alabastro, per l'urna e 
per l'ornamento del deposito, della stesso 
specie de’donatidnll’a vonlmedesimoPon- 
tefice (ciò che descrissi nel voi. XXI, p. 
1 08 e seg.), iljqunle vi abbellì la sontuosa 
basilica di s. Paolo, e 4 grandi colonne di 
esso ora sovrastano l’altare papale, e il 
tabernacolo antico, fi monumento fu edi- 
ficato dalla parte dell’epistola dell’altare 
della B. Vergine del Soccorso, nella gran 
cappelbiGregoriana (della quale parlai nel 
voi. LV , p. a 66 ) costruito da Gregorio 
XI II, che sotto l’altare vi collocò solenne- 
mente il corpo di s.Gregorio Nazinnzeno, 
precisamente ov’et a l’organo, il quale nuo- 
vamente dorato ne’suoi belli intagli, ora 
meglio corrisponde all’opposto lato della 
cappella del ss. Sugi amento; restando la 
porta di trapasso e comunicazione tra le 
due cappelle del ss. Sagramerito e della 
B. Vergine, appunto elevandosi sopra di 
essa il mausoleo sepolcrale. Essendo inol- 
trata l’opera muraria e architettonica, si 
trovò opportuno di collocarvi il corpo di 
Gregorio XVI. A tale effetto nella sera 
degli i i maggio! 853, alla presenza del ca- 
pitolo Vaticano, del Cardinal Mattei ar- 
ciprete, de’cardiuali Altieri e Ugolini, co- 
me preposti' alla costruzione del monu- 
mento, e di alcuni personaggi cheneave- 
vano fatto premurose istanze, fu calata 
dalla nicchia la cassa contenente il cada- 
vere di Gregorio XVI. Fu quindi fatta le- 
gale ricognizione de’ sigilli delle 3 casse 
che furono trovati intatti, laonde non si 
aprirono quelli della 3.* cassa. Questo ri- 
posta nella seconda esigi Hata, si pose nella 
prima, rinnovandosi egualmente i sigilli. 
Col solito rito commovente della Chiesa, 
processionalmente seguì la traslazione e 
fu portata la cassa al monumento, e dopo 
stabilita nel sito destinato con opera mu- 
raria, si diè termine alla grave funzione. 
L'urna donde fu tolta lu cassa, fu lasciata 
con l'iscrizione, che per esempio ripor- 
tai in principio, Gregorius XI’ I P. Al. 
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(Roma oggiio novembre 1 8 v3. Appena 
giunti alla consueta mia revisione questi 
stamponi, mi feci sollecito d'informarmi 
dello statode! desideratissimo monumen- 
to, ed eccnne il risultato. La statua, del 
Pontefice è ultimata, e sabato si decide- 
rà sul- giorno del trasporto e della collo- 
cazione al posto; la scultura del resto del 
monumento procede regolarmente, ma 
sembra che non sarà compiuto che per 
la metà del 1 855). 

SE HO LT UR A ,Sepulmra,Sepulcrum. 
Luogo dove si seppelliscono i morti, e l'at- 
to stesso del seppellire, cioè il mettere i 
corpi morti nella sepoltura, il sotterrare 
e porre sotterra i cadareri, funeratio, tin- 
nì alio, sepelire, Inni alare, hnmare. Sepol- 
tura èsinonimodi Sepolcro, i I quale viene 
detto in latinoda MoiceWi, Buttimi, Ceno- 
tapinimi, Conditorium, Hypogcitm, Me- 
moria. Monumentimi, Alonimentum, Re- 
quietonmi, Sarcophagum, Sepulchrum, 
Sepoltura, Sepukura, Tituba, Timiulus. 
Avello è sinonimo di sepolcro e di sepol- 
tura .secondo gli autori del Dizionario del- 
la lingua italiana ma Muratori nel Ca- 
talogo dell'origine ' di molle voci italiane, 
Disserl. 33,’dicech’è meglio definito VA- 
vello, per arra o cassa sepolcrale, ne ri- 
porta erudite ragioni, e' crede che la pri- 
mitiva sua derivazione sia da Lalelùtm. 
In detto Dizionario si qualifica la Tom- 
ba, per sinonimo di Sepolcro, arca da sep- 
pellire, caverna, arca sepulchralis. Si dis- 
se dagli antichi Sarcofago il sepolcro in 
cui riponevano i cadaveri che non si vo- 
levano abbruciare. Derivato è questo vo- 
cabolo da due parole greche, carne e man- 
giare, per cui il sarcofago sembra signi- 
ficare mangiatore e divoratore di carne. 
Plinio C d’avviso, che quel nome abbia 
ricevuta la sua origine da una pietra che 
Irovavasi nella Troode, e in cui si face- 
vano i sepolcri o le urne sepolcrali, a ca- 
gione delle sué qualità caustiche, e della 
proprietà di' essa avea di consumare in 
poco tempo le carni. Quella opinione, dice 
il Millin nel Dizionario delle belle arti, 


SEP 

è siala ammessa nella maggior parie del- 
le opere degli antiquari. Non sembra, di- 
c’egli, tuttavia die i romani, pressoi quali 
si sono più comunemente trovali i sarco- 
fago abbiano conosciuto l’uso di quella 
pietra, e il vaca\x>\osarcofago sembra piut- 
tosto non essere altro che una espressione 
oilegorica,per indicare che il sepolcro con- 
suma le carni, perchè il corpo umano vi 
rimane effettivamente distrutto. Siccome 
la pietra calca rea possiede una qualità cau- 
stica, per cui si adopera sovente la calce 
e il cloruro per consumarei cadaveri eper 
disinfettare i cimiteri, cos'i non para-strano 
die in qualche pietra calcarea della Trao- 
de si fosse riconosciuta questa qualità in 
un grado più eminente, e che quindi fos- 
se stata applicata più particolarmente al- 
I’ uso di riporvi i cadaveri, che in essa 
più facilmente si consumavano. Notai a 
Feuertillo , che ivi è una terra che in 
a4 ora disecca i cadaveri, e li raode me- 
glio delle mummie. Le urne o casse se- 
polcrali, che si chiamano sarcofagi, era- 
no di diverse pietre, specialmente di mar- 
mo o di porCdo; i greci ne aveano altre- 
s'i di legno assai duro, resistente all’u- 
midità, e specialmente a quest’uso ado- 
peravano la quercia, il cedro, cioè il pino 
cedro, e il cipiesso, i quali ultimi però 
non potevano passare tra 'legni duri. Vi 
furono al tre casse sepolcrali di terracotta, 
ed anche di metallo, e le prime furono 
in grand’ uso presso gli etruschi: tuttora 
per le casse mortuarie si adopera talvolta 
il cipresso, ordinariamente gli altri legni, 
pe' personaggi anche il piombo. La forma 
ordinaria de’sarcofagi è quadrilunga, al- 
cuna volta smussali negli angoli e iu forma 
eiittica. I sarcofagi si vedono talora colla 
statua o busto del personaggio che conte- 
nevano; spesso la figura intiera èsedula o 
sdraiata, come se assistesse a un banchetto. 
Vi sono sarcofagi in cui si collocarono i 
due sposi, come più anticamente mesco- 
late o confuse eransi le loro ceneri entro 
un’urna o un’olla cineraria. Iu alcuni ve* 
dousi i due sposi rappresentati, come se 
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coricati fossero sul coperchio de'sarcofagi. 
Verso il 3 .° secolo di nostra era s' intro- 
dusse l’uso de’sarcofagi di grandezza co- 
lossale, capaci di contenere un’intiera fa- 
miglia. Essendosi applicato più comune- 
mente il nomedi sarcofagi alle tombe in 
generale, specialmente a’sepolcri depri- 
vati, ne’ tempi di mezzo si prodigò questo 
nomea tutti i sepolcri, massime delle per- 
sone e delle famiglie più illustri, eque’sar- 
cofugi, privi so venie di buon gustoe di bel- 
lezza artistica, furono sopraccaricati dibas- 
sorilievi, d'ornamenti d’ogni genera, di 
Stemmi (F.), di emblemi, d ’ Iscrizioni 
(F.), le quali cose per lo più servirono 
ad indicare la barbarie de’secoli, ne'quali 
si erano eretti que'inonumenti. Il Maran- 
goni, Delle cote gentilesche e profane tra- 
sportale ad uso e ad ornamento delle chie- 
se, tra queste vi oonovern eruditamente 
i sarcofagi eurne sepolcrali, i monumenti 
e marmi d'ogni specie, prima purificati 
coll’aspe rsionedell’acqua benedetta, econ 
altri sagri riti e orazioni. Dappuichègli an- 
tichi fedeli trasferirono i sarcofagi, le urne 
coltri monumenti sepolcrali nelle chiese, 
per collocarvi sotto gli altari i corpie le 
reliquie de’sauli, formando con alcuni i 
fonti battesimali; e de 'più antichi e me- 
ravigliosi, per la materia e per l’arte, o 
per pregi storici, ci diede interessanti de- 
scrizioni; inoltre molti di tali monumenti 
furono adoperati per seppellirvi i defunti 
cristiani, parlandoMarangoni de’sepolcri 
eziandiode 'cristiani, adornati tal volta eoa 
cammei e altra cose profane, ed ancora 
con lucerne dentro. Tratta pure di alcune 
immagini, che sembrano d’ idoli, usate 
da’raoderni nelle chiese, per adornamen- 
to de’ Cenata fi, e particolarmente dell’er- 
ine e delle cariatidi (delle quali parlai a 
.Scultur a, arte che principalmente e sem- 
pre fu impiegata per formare e abbellire 
i sepolcri), ed altra figura ; quindi fa la 
distinzione tra’sepolcri, e i Cenotafi cioè 
sepolcri di apparenza e vuoti, dentro ai 
quali non giace il corpo del personaggio 
cui fu eretto, e solaineute innalzato a suo 
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onore. Dice Marangoni, die il Eusso^P.) 
e il fusto mondiino, ntìn contentandosi di 
trionfare de’cuori degli uomini, sino che 
vivono fra le loro grandezze, anche dopo 
la loro morte vuole far pompa ne’loro se- 
polcri, con adornarli di statue e di simu- 
lacri, per esprimere le doti e l’eccellenti 
virtù de’defunti ; onde a questo propo- 
sito si può dire, ciò che in altro senso dis- 
se Tertulliano: Quaerimus laxumin poe- 
nitenlia. Il Duonarrbti, nelle Osservazio- 
ni sui medaglioni antichi, spiega perchè 
ne’sepolcri sono per lo più scolpite deità 
marine ne’ monumenti gentileschi, per- 
chè essi credevano esistere i campi Elisi 
nell’Oceano; ovvero perchè tenevano l’e- 
lemento detl’ncqua per principio delle vi- 
cende delle cose, della vita e della morte. 
Crede poi die si ponessero i grifi, come 
dedicati al Sole , costituendo in tal for- 
ma quella Nemesi o provvidenza arbitra 
delle cose, e dispensatrice de’premi a’buo- 
ni, e di castigo a’superbi. Maggiori erudi- 
zioni ci diè Buonarroti nelle Osserva zio- 
ni sui vasi antichi di vetro, imperocché 
tratta del mettersi le colonne quadre sui 
sepolcri; che quelli degli antichi cristiani 
fu solito ornarsi di figure sagre alludenti 
a cose de’defunti, fra le quali ve n’erano 
di quelle relative al battesimo eolia pe- 
nitenza; de’segni usati dai primitivi cri- 
stiani, e di quelli de’-gentili. Il p. Casi- 
miro da Roma, nelle Memorie d' Araceli 
p. 4 o, discorre del pio costume e antico 
disegnatela CVocealla testa del defunto; c 
che nelle lapidi sepolcràlisi trova talvolta 
scolpito questo segno di redenzione sino 
in 3 e 4 luoghi, e d’ordinario una, cioè 
nel principio dell'epitaflio. Riferisce l’A- 
dami, Storia di V olseno t. a, p. 1 1 a, che 
4 sorte o qualità di sepolcri ebbero gli an- 
tichi, cioè comuni, privati, ereditari, e fa- 
migliori ; per cui quando ne’marmi se- 
polcrali s’incuntra sibi e suis nelle iscri- 
zioni, sono conosciuti per sepolcri eredi- 
tari, poiché con l’eredità si trasferiva il 
gius della sepoltura, la quale quando il 
suo istitutore la voleva privala lodichia- 
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rava, facendo scolpire nella pietra le ini- 
ziali di questa epigrafe: Monumentarli hoc 
haeredes non see/uittlr. Se poi l’autore di 
essa voleva che fosse conosciuta per fa- 
migliare, alle parole sibi esuis, vi aggiun- 
geva libertis libertatasijue , in riguardo che 
i liberti ancora erano compresi nella fa- 
miglia, per quanto dissi a Photettore ed 
a Schuvo. Necropoli o città de' cadaveri, 
fu dato per nome ad una specie di sob- 
borgo d’Alessatidria d’Egitto, perchè in 
quel luogo erari una grande quantità di 
giardini, di tombe edicaseovelrovnvansi 
tulle le cose opportune e necessarie per 
imbalsamare i Corpi degli estinti. Quindi 
il vocabolo di Necropoli diverse nazioni 
l’usarono per indicare il luogo ove eravi 
una numerosa riunione di sepolcri , che 
i latini dissero Srpulchrela , i greci Po- 
lyandron, cioè plurimorurn horninnm se- 
pulchra, i cristiani Catacombe e Cimiteri 
(P). I romani e altri pagani fuori delle 
mura delle città per la pubblica. Strada 
(f r .) eressero lateralmente sepolcri, ed i 
primi per seguire l'uso lodevolissimo ac- 
cennato da Varrone, De ling. tal. lib. 6 , 
cap. 45: quo praetereuntes admoneant 
et fòsse et illos esse mortales. Si dis- 
se Cippo dagli antiquari, una mezza co- 
lonna senza capitello, per solito con iscri- 
zione per servir di confine, o per additare 
la strada a’viaggiatori e il luogo della se- 
poltura d’un defunto, e perciò da alcuni 
scrittori fu delta anche pietra acheron- 
tica e colonnella sepolcrale. Talvolta con 
iscrizione ricordava una persona ivi man- 
cata a’vi vi. Vi si scolpi vano descrizioni de- 
notanti i terreni consagrati al sepolcro di 
alcune famiglie, come rifèrisceMillini.Leg- 
go nel p. Lupi, Dissertazioni par. i, p. 
g5, parlando de' cippi sepolcrali, che si 
trovano lapidi scolpite su di essi, che e- 
sprirnono essersi, oltre il sagro terreno del 
sepolcro, o fabbrica in quel ter reno, prov- 
veduta dal fondatore la dote per la custo- 
dia del sepolcro, con farvi vicina la casa 
rustica, con stalla, abitazione daùilittaisi, 
orto e giardino, con curiosi fidecoiuuussi. 
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acciocché dagli eredi sulla si alienasse di 
tali fabbriche. Si usci va che l’antica for- 
ma e gli oruamenti'de’cippi sepolcrali li 
hanno fatti pigliar sovente in iscambio di 
altari ; essi d’ordinario erano consagrati 
alle divinità infernali o ni Dei Mani (F.): 
la loro parte superiore è sovente scavala 
in forma di cratere, come faceva» degli 
alim i. L’argomento de' sepolcri ede'mo- 
1)1 di seppellire è ntsni ampio, e lo trat- 
tai in innumerabili articoli appositi o per 
incidenza; imperocché tutti furono tumu- 
lati nella sepoltura, sia qualunque il vo- 
cabolo come venne chiamata, trannei di- 
vora ti dagli animali, i consumati dal fuoco, 
i distrutti in altri modi, ed eccettuati E- 
noch ed Elia che non' sono morti. Casa 
si deve ritenere sui ss. sette Dormienti, si 
può leggerlo in quell’articolo. Lo stesso 
Gesù Cristo non volle esentarsi di scen- 
dere nel s. Sepolcro (FJ), e lo veneriamo 
il più gran santuario: Piazza, Necrologia 
p. 1 3 , spiega perchè il Salvatore volle es- 
sere sepolto in sepolcro nuovo, con molti 
Bromati ed unguenti preziosi, e avvolto in 
un lenzuolo o Sindone (/'.), benché vi- 
vendo fu ti|>o e modello dì profondissima 
umiltà. A Sepolcro de'rom ami Pontefici, 
nel parlare di tutti, celebrai pel 1 ."quello 
di s. Pietro, per l'immenso bene e gloria 
che produssen Roma. In molti articuli di- 
chiarai, che i sepolcri de’ Martiri e de’dia/i- 
li ( F .) dierono origine a illustri città, a 
confusione dell'empietà de’ti ranni, molti 
dr’qouli crudelmente li vollero privi an- 
che della sepoltura.Egualinente grande è 
il numero degli articoli incuiragionaidei 
monumenti sepolcrali d’ogni nazione, gra- 
do e condizione, de’riti e ceremouie usate 
nel seppellire nelle diverse epoche; non 
meno de’sepolcri di grandi, edificanti per 
la loro semplicità, per la sobrietà delle 
iscrizioni sepolcrali, e con sentenze di pro- 
fonda umiltà. Moltissimi poi sono quelli 
che lo splendore delle loro virtù lascian- 
do nel mondo indelebile memoria glorio- 
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silenzio della tomba accompagnali dalle 
lagrime dell’amicizia, del desiderio, del- 
l’amore, deU’aramirazione, della venera- 
zione. Per sepoltura s’ intende il diritto 
di seppellire i cadaveri; per il rito e ce- 
remonie che si praticaooin seppellire; per 
il materiale, ove i morti sì custodiscono 
e depongono. La sepoltura considerata in 
questo senso, e secondo il diritto ecclesia- 
stico, è quel luogo coll’ autorità del ve- 
scovo benedetto, nel quale si seppelliscono 
i fedeli cattolici, che santamente e cristia- 
namente sono defunti. Per dare un'idea 
degli articoli ne’quali più particolarmente 
trattai de’sepolcri e del seppellire, ed an- 
che per evitare a un tempo una lunga e 
assai prolissa digressione per sì vasto e 
svariato argomento , mi permetterò ri- 
cordare il principale in essi riportato, e 
negli altri analoghi articoli con citarli;ohr 
tre a ciò, dirò prima di quelli che hanno 
relazione a quanto precede il seppellire e 
la sepoltura. 

A Moribondo parlai di quello che è in 
termine di morire, che sta in dgonia(F.) t 
e della assistenza religiosa, dopo l'ammi- 
nistrazione del s. f'iatico (Fi) e deli’iv 
strema unzione (F.) con VOlio(F.) de- 
gl’infermi ; di quelli che vollero morire 
con l'abito Religioso (V.) e con esso si fe- 
cero esporre neil’esequie e seppellire, ed 
in altri modi umili e sulla Cenere (Fi). 
Del suooo della Campana (Fi), che av- 
visa il transito già seguito all'altro mon- 
do; del Lume ( F.) che si pone al defunto 
a’ piedi, delle veglie notturne precedenti 
il funerale. A'Morte dissi eh’ è la sepa- 
razione dell’anima dal corpo, e fu costi- 
tuita in pena del peccato de’noslri pro- 
genitori non nati (si ponno dire non nati, 
anche gli estratti dal ventre della madre, 
come s. Raimondo Nonnato, e Papa Gre- 
gorio\lF)fi dè’due soli noli che non sono 
morti : come Gesù Cristo vinse la morte, 
colla propria morte.Che nel momento clic 
l’anima si separa dal corpo, l'anima è già 


sa, ciò grandemente sorpassa il fusto mo- giudicata per l'eternitùisia pel Lirnbo(F.), 
aumentale di cui mancauo; ma scesero uel sia pel Purgatorio ( F .), sia [rei Paradiso 
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(F-), sia per l' Inferno ( V.) t dote nulla 
est redernplio! Questo è il giudizio parti- 
colare, poi vi è l’universale nella valle di 
Giosafat,dicui tiet voi. XXX, p.42. Delle 
morti apparenti, e quindi delle precau- 
zioni nel seppellire i morti che tali real- 
mente sieno, ed i romani lasciavano in- 
sepolti 8 giorni i cadaveri prima di tumu- 
larli, e li chiamavano spesso per nome, 
come si pratica col Papa e altri principi. 
Che la morte si rammentava agl’ impe- 
ratori ne’triontì, e lo si fa col Papa nella 
coronazione colla Stoppa (F.). Perchè si 
chiudono gli occhi a’morti,e perchè si rade 
loro la Barba (A 7 .). Come i romani proi- 
birono ai tìgli di chiudere gli occhi a’ge- 
nitori, ma nen si osservò sempre, e ne 
riparlai nel voi. XXV 11 I, p. 2p. Come 
i gentili e, i cristiani rappresentarono e 
chiamarono la morte. Delle antiche Aga- 
pi, Conviti, Pranzi, Laudi o Acclama- 
zioni (F.) sepolcrali de’gentili e cristiani, 
dell’apoteosi de’pagani si uprivano gli 00- 
chi del morto, e gli si cambiava il nome : 
che essi riguardarono i lari o Mani quali 
guardie dell'omhre de’morti, che ue’re- 
moti tempi seppellivano in qualche parte 
della casa : dell’ invocazione de'numi ni 
partir del morto d.ill’abitazione, equindi 
dello scoparsi dietro, e della Festa (F.) 
pai culaia o funebre: della Monda (/'.) 
che si poneva in bocca.a’morli. A Cada- 
vere o corpo morto, ragionai di ciò che 
lo riguarda, di quelli dègli ebrei, di loro 
Lavanda, imbalsamazione, unzione, ve- 
stiario (di che meglio n’parziali articoli, 
secondo la condizione, il grado , il sesso 
de’defunti; delle ricche vesti, e di quelle 
stracciate per deludere i rapitori de’ se- 
polcri), e altro, motivi e significati. Del- 
l’incorruzione de’cndaveri, del ridurli a 
solidità lapidea (di recente negli. Stati- 
Uniti fu trovato in un banco di carbone 
fossile, il corpad’un irlandese lavorato- 
re della miniera, in perfetto stato di pie- 
trificazione, colle membra iulieramen- 
te conservate). Del ribrezzo die produce 
la vista dc’cadaveri, e de' salutari effetti 
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che ne derivarono. De’cadaveride’Pnpi, 
con tuttociòche li riguarda, in II no 0’ Pre- 
cordi (F.); de’cadaveri de’cardinah, im- 
balsamazione, tumulazione e altro. Tal- 
volta dovendosi i cadaveri tenere esposti 
nell'esequie, ed essendosi conlrnUutto il 
volto, si fece uso della maschera di cera, 
si mite all’etìigie del defu nlo, anche tra 'cri- 
stiani. I romani conclamavano il morto, 
cioè lo chiamavano per nome ad alta vo- 
ce, per meglio assicurarsi della sua reale 
morte, poiché talvolta avveuue che por- 
tali i cadaveri sul rogo, mentre la fiam- 
ma incominciava a far sentire il suo ar- 
dore, si videro palpitare, ma non si era 
più in tempo di levarli. Perciò usarono 
la precauzione, che dopo la morte di al- 
cuno si lavata il eorpo con acqua caldissi- 
ma accuratamente, per scuoterne li» vi- 
talità se ancor vivi, e chiamavano molte 
volte acciò si alzasse. Qui noterò, che il 
d.° 67 del Giornale di Roma del 1 85 a ri- 
porta, che una dama di Varsavia com- 
mossa dai l’orribile sorte a cui soggiacque- 
ro due nuove vittime della tumulazione 
affrettato, legò al municipio di quella me- 
tropoli della Polonia parte del suo ricco 
censo, perché fossero erette due saie invi- 
gilale da speciali custodi per deposito dei 
cadaveri, che in avvenire non dovrebbero 
tumularsi che (pianilo fossero in essi paten- 
ti i segni della pulrefazione.Nel ii.°i 32 di 
tal Giornale del 1 853 si narro, come l’e- 
lellricità avrebbe fatto un altrograu pas- 
so. Un medico diWorcester vorrebbe con- 
statare col suo mezzo la realtà dell» mor- 
te, c distinguerla dalla pur troppo facile 
morte apparente. Costruì a tal uopo una 
pila portatile, fatta in modo da poter o 
restringere l’azione gavalnica alla pelle, 
opoiiarlain vece sugli organi. In tal modo 
si può comunicare ad ogni muscolo il gra- 
do di stimolo ciré si vuole. La non con- 
trazionede’inuscoli sarebbe una gran pro- 
va per distinguere la morte reale dall'ap- 
parente. Sulle morti apparenti abbiauiu 
ancora del d.rGaidaue, Catechismo sul- 
le morti apparenti, Parigi 1781. IScl t. 
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4 , a.' serie della Civiltà cattolica p. io fi, 
si rende ragione del Cuore pneumatico- 
respiratorio, del prof. Condoli) di Mo- 
della, essendo l' insolliiiiiiciito dell’ aria 
respii abile* ue’polmoui un metro efìica- 
ci-simo per richiamare a «ila gli appa- 
rentemente morti, che dicnnsi asfissia- 
ti. In ditersi articoli parlai del fatale sep- 
pellimento di chi non era tcramcnle 
mollo, come il Cardinal Eemolmi (/'.). 
A Furebale diffusamente raccontai gli 
onori fnuebti resi ai morti nel seppel- 
lirli e dopo, di di terse nazioni e religio- 
ni, e qualità di persone. Perchè tlicon- 
si Eteifuie (f' -) Del gran rispetto che 
sempre s'ebbe pe' morti, ilei Lutto (/".) 
che per loro si prende. Come gli antichi 
imbalsamavano e chiudevano i cadaveri 
negli armadi domestici, in vece diseppel- 
lirli. Del giudizio solenne che doveauo su- 
bii e gli egizi da 4o giudici, non esclusi 
i re, prima d' essere ammessi all’ onore 
della sepoltura: questa accordata, si po- 
neva sul sepolcro l'elogio, e in che con- 
sisteva : il costume passò agl’israeliti. Co- 
me gli egizi seppellivano i morti in Egitto 
(E.), come ciò fecero gli Ebrei (/’.), e da 
quali riti funebri si accompagnava l’azio- 
ne. Era tenuta obbrobrio la privazione 
della sepoltura. A frontcdell’impurilii che 
derivava negli ebrei dal tocco de’cadaveri, 
fu tenuto alto santo il seppellire i morti, 
o ve gli ebrei colloca vano le tombe, inqua- 
le foggia ponevano il cadavere nel sepol- 
cro, noli tagliandosi i Capelli [E.) a’giu- 
sl moti. Ucll’origi ne delle cerimonie e pom- 
pe funebri, e dell’ introduzione del Sep- 
pellire i mol li con lumi presso i greci : co- 
me si componevano le pompe ucl reca- 
re il cadavere al rogo per incenerirlo; che 
«ivi getta va, chi l'incendiava, mentre {'im- 
molavano Sagrifizi (E.) : le ceneri rac- 
colte si ponevanb’iu un’urna e si colloca- 
vano nel sepolcro. Pe’grandi si celebra- 
vano Giuochi ( E .). De’ liti quasi somi- 
glianti de’romnni, parte civili e .parte su- 
perstiziosi. Dell’ amianto incombustibile 
uve si poueva il cadavere, per impedire 
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che leceneri non si uiescolasserocon quel- 
le del rogo. Colle ceneri si mescolavano 
ben si materie odorose, i Fiori (E.), ausi 
tra questi si eressero le tombe nelle quali 
si ponevano i vasetti lagninoli, ne’quali 
si facevano scorrere le logi imeche si ver- 
savano nel compiangere la perdita del de- 
funto. Della superstiziosa credenza, che 
gl'insepolti errassero penoo anni intor- 
no la palude Sligia prima di passare ai 
campi Elisi (di cui a Paradiso), per tra- 
gittare «'quali si poneva mia moneta in 
bocca al morto, di che meglio nel voi. 
XLVI, p. 98. Del cipresso thè si poneva 
alla porta del morto, della pompa colla 
quale c in letto o lettiga si portava il ca- 
davere al sepolcro o dove sì bruciava, ac- 
compagnalo dalle venali prefiche pian- 
genti, dai piognonqconsuonodislrumenli 
e [ insegne d’ onore a rovescio : come si 
faceva zi hi uciamento, non de’ bambini 
sino a 7 mesi clic si seppellì vniiocndaven. 
Del titolo che si scriveva sul sepolcro;del 
banchel lo funebre, de’sagr ifìzi novendiali, 
delpautomimoche imitava ilmorto. Dissi 
inoltre dell’apoteosi óe\i' Imperatoteli'.), 
celie dopo seguita l’ustione si lasciava vo- 
lare un’aquila, per indicare che veniva 
portala l’anima al cielo; de’diversi nomi 
de’funerali, secondo la loro proprietà; del 
suono de’brouzi usato per espellere i ge- 
ni cattivi : sul piangerci trapassati. Trattai 
ancora a Puberale di quelli de’cristiani, 
loro antichità è altuuli riti, per ogni specie 
e graduazione, di ecclesiastici e secolari, 
Papi e chierici, sovrani e plebei. Dell’im- 
balsamazione, de’lumi, delle cercmonieu- 
sale nel seppellire, eziandio di quanto ri- 
guardai Martiri (E.). Della cura chea ve#, 
■io della sepoltura i primitivi cristiani, ca- 
rne acconcia vano i cada veri.de’lopo pranzi 
c agapi pe' poveri, vedove e pupilli, oltre 
l’ Elemosine (E ,); de’cibi ohe si ponevano 
sui sepolcri de’ martiri, facendo il simile 
gii ebrei e sulle loro sepolture, e dc’con- 
vili funebri d’ulti i popoli. -Che co’ corpi 
si sol terra vano le insegne de’diguitnri, gl’i- 
stroiuenti del Martirio (/’.), l'ampolla col 
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Sangue (V.) e altro ; delP Incensazione 
(/'.), delia ragionevolezza degli onori e- 
allenii, e di diterse maestose pompe, an- 
tiche e moderne. Come la Chiesa regolò 
poi le agapi , e ne proibì l’inlerrenlo ai 
chieiici. De sulhugi ai Defunti (A .), per 
liberarli dal Purgatorio (f-)j delle Pre- 
ghiere ( I.) falle aranti e dopo la sepol- 
tura, hi quale un tempo si tardò al 7. "gior- 
no dopo la morte, poscia avendo luogo 
la Commemorazione (l'.). Passai quindi 
a dire nell'ai'ticolo Funerale, delinca- 
morti (/".), un tempo corpo di chierici in- 
feriori separali dal clero, diverti dai bec- 
chini, e «'quali successero i confluiti del- 
l’ Ardconfraternite, Confraternite e So- 
dalizi (f / ), principalmculedi Sacco ( F.), 
che associano i cadaveri e li accompagna- 
noalla sepoltura, insieme a 'sacerdoti e re- 
ligiosi; e de'lumi che si accendevano sui 
sepolcri (ora si fa innanzi negli Anniver- 
sari). Degli usi diversi adoperati nel me- 
dio evo uel seppellire i martiri, i santi, i 
fedeli di diversi gradi e condizioni ; con 
l’iiccompagno delle preGche o lamenta- 
ti ici, adoperate poi da'turchi. Finalmente 
di lutti quanti gli odierni riti pe' fedeli, 
Popi, caidinali, vescovi, prelati, sovrani, 
(■ubili e altri. A Mausoleo, macchina o 
edilìzio' sepolcrale innalzato alla memo- 
ria di qualche illustre defunto, narrai che 
ne derivò il nome dal magnifico sepolcro 
eretto da Artemisia al suo consorte Muu- 
solo re di Caria e nella metropoli A tor- 
nano, u sfogo del suo dolore, e fu tenuto 
per una delIe-7 meraviglie del mondo , 
onde diè il nome agli edilìzi sepolcrali e- 
retti in seguito con isplemlidezza. Ivi ri- 
parlai del mausoleo d’Augustoe del mau- 
soleo d’Adrianoin Roma; così ad Egitto 
parlai delle sue famose piramidi, e ai ri- 
spettivi luoghi de'piò rinomati mausolei. 
A Cenotamo, sepolcroomonumento ruo- 
to, dissi come suole innalzarsi per illustri 
defunti, e ch’ebbero origine per onornr 
quelli di cui non si poterono raccogliere 
gli avanzi mortali; che ne’sagriGzi pub- 
blici si spandeva sopra a' ce notali, vino, 
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miele, latte, incenso, fiorì. A Mani, ani- 
me dc'morti presso gli etruschi, i romani 
c altri gentili, raccontai come loro si ren- 
deva timi speciedi culto, eperciò delti Dei 
Mani , divinità domestiche protettrici del- 
le case. Che si eressero loro are sepolcrali 
con epigrafi, e talvolta «Ilari e cappelle, 
oltre i mausolei : fu costume antichissi- 
mo de’romani, di conservare e venerare 
riposte in armadi, fatti a guisa di tem- 
pietti, nell’atrio delle famiglie illustri, le 
immagini degli antenati, che nellu con- 
tingenza de funerali gentilizi portavansi 
nella pompn funebre in onore del defunto. 
In origine quelle immagini altro non e- 
■ ano che volti, ossia maschere de’roorti, 
fatte di cera liquida versata entro la forma 
del volto «Iella persona,,ricavata da prima 
ingesso. In seguito in vece di semplici volti 

0 mascheredi cera de’singoli defunti, pare 
che si formassero le intere teste con parte 
del collo, le quali poste sopra un fusto e 
rivestile degli abiti convenienti agli onori 
conseguili in vita, servivano parimenti a 
decorare l’esequie e la pompa funebre di 
chi veniva a mancare nella furniglia. Di 
più a Mani pure parlai de’genii .custodi 
de’sepolcri, oltre gli editui, persone vìventi 
che avevano la cura di custodire il sepol- 
cro, che si onoravano ne’modi riportali. 
Che vi furoooiMaiii buoni eiMani cattivi, 

1 primi detti Lari, i secondi Larve j quindi 
rilavai le molte relati Te Aìi/zerids<ou/( A'.), 
le quali anche sui sepolcri gli antichi Gen- 
tili e Pagani (f'.) n’ebbero assai, eqìialche 
avanzo sussiste in colte e civilizzate na- 
zioni, altresì tuUoraesistendoin variegui- 
se tra quelle infedeli e rozze. Aggiungerò 
che a Religione riportai una breve clas- 
sificazione numerica degli abitanti della 
terra, giusta la differenza de’culli e delle 
sette. 1 Lumi (A'.) furono usali sempre 
ne’funeroli, e nel Mese (C-) di febbraio 
gli antichi romani impiegavano! 1 giorni 
per impetrare requie alle anime de' de- 
funti; lutto il popolo non attendeva ad 
allro che a fare sngrifizi espiatori! e Lu- 
strazioni (/'.), e per tutte le sepolture si 
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vedevano candele e lorde accese, come 
pratichiamo noi negli anniversari de’de- 
l'un ti.. Si < letti va no in que’giorni gli sponsa- 
li e le feste, tulli vestivano a lutine proce- 
de whio mesti senza ornamenti. Ma dopo 
tuli giorni succedevano gli allegri ed i gio- 
condi, ne'quali i parenti si facevano re- 
ciproche visite, noveravano i defunti nel 
decorsoanno, enumeravano! viventi, indi 
dopo i pianti e le tristezze, si abbando- 
navano ai conviti ed ai piaceri. A Lucerna 
(f’.J descrissi l'uso di porle ne’ sepolcri 
di varie sorti, di bronzo e di terra colla; 
delle lucerne ardenti e perpetue, e come 
ciò si spiega per quelle trovale accese 
dopo tanti secoli ne’ sepolcri; ile’ molivi 
ebe indusse la superstizione de’geulili ad 
usarle, e perchè trovatisi lucerne ne’ se- 
polcri cristiani, sebbene da loro abbon ite. 
Lessi poi nel n.° i g3 del G tornale di Roma 
delt85z. » Fu discusso molto come stia 
la faccenda delle Lampade eterne, di cui, 
al dire degli scritturisi servivano gli nn- 
tichi. Le indagini scientifiche non ha guari 
praticate nell’occasione d' una scopetta 
fatta presso. La n gres in Francia, spai gei à 
]a vera lucesu questo argomento. Alcuni 
operaioccupati neiloscavare le fonda men- 
ta per un nuovo edifizio s'imbatterono nel- 
la volta di un sotterraneo, che per ('influen- 
za del tempo avea acquistalo la durezza 
del ferro. Non appena .s'ebbe praticato in 
essa con grande stento un pertugio, che uno 
degli operai esclamò ardere una luce nel- 
l’interno dei sotterraneo. Penetrali che vi 
furono, trovarono una lampada di bronzo 
di singolare lavoro, la quale mediante ca- 
tene dello stesso metallo pendeva dal sof- 
fitto. Essa era ricolma d'un combustibile, 
il quale però parve non aver subito alcu- 
na alterazione, quantunque ardesse pro- 
babilmente da molti secoli. Resta ora agli 
scienziati l'occuparsi delle cause di questo 
fenomeno dichiaralo indubbio. ” A Epi- 
taffio, o iscrizione sepolcrale, ne dichiarai 
l'origine e l'antichità, in principio com- 
posto di soli nomi e corrispondenti epi- 
teti, qtiiudi reso più specificato e conte- 
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nenie un breve elogio de’defunti. Deglie- 
pitalli de'romani chiaroati/1 fonumrntum, 
Cippus, e delle diverse specie di queste 
tavole sepolcrali, mentre col vocabolo A/o- 
numcnUttn furono ancora appellate iestes- 
se sepolture. Noterò, che oro dicesi A/o- 
numehto, Sfottimento, Munimento per i- 
diotismo, P A vello e la Sepoltura, appel- 
landosi le sepolture Sfoltimenti per am- 
monire gli uomini a pensare che devono 
morire, comedicliiitrn il Dizionario della 
lingua italiana. Riportai od Epitaffio le 
più comuni lettere usate in essi e scolpite 
ne' sepolcri, e ve ne furono imperiosi e 
lepidi: per superstizione il volgo non li 
leggeva. Altri epitaffi contenevano Ma- 
ledizioni ( /’.) contro i violatori de’sepol- 
cri.Anche a Scomunica parlai degli epitaffi 
che si ponevano sulle sepolture, con terri- 
bili imprecazioni, per ispa ventare gl’infà- 
ini e crudeli rapitori delle tombe, hioltre 
a Epitaffio rimarcai come alcuni epitaf- 
fi pagani trovansi sulle sepolture de’cri- 
stiani,e quando questi incomincinrouoad 
usarli : con acclamazioni funerali, inge- 
gnose e curiose; della formala Dormii in 
pace (della quale e di altre acclamazioni, 
pure a Pace). Che i sepolcri de’crisliani 
si dissero Cimiteri , quasi doi’milorii , pa- 
rola che racchiude la fede della risurre- 
zione, dormizione essendosi delta la mor- 
te. A Iscrizioni ragionai di esse e delle 
Lipidi apposte alle sepolture, loro qualità 
e diversa specie : dell'antico costume d’in - 
cidere bolla Scultura i nomi e le azioni 
sulle Pietre (/’’.) monumentali, eziandio 
per perpetuare possibilmente la memo- 
ria de’defuuli, non che sul bronzo e so- 
pra aftre materie, sia da’gentili, che dai 
cristiani, e contenenti pure acclamazioni 
funerali; de’diversi collettori delle iscri- 
zioni, a’quali altrove aggiunsi l’odierno 
cnv. Gio. Battista de Rossi, come a Pit- 
tura, pàrlnndodi quelle delle catacombe 
e tle cimiteri, e delle grandi benemerenze 
sulle catacombe e cimiteri romani del p. 
Giuseppe Marchi gesuita, notificando l’ap- 
propi utosi merito del fruncesePeiTet,co- 
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inerbi vantandosi a torto scopritore di 
monumenti rinvenuti dali'eocumiato re- 
ligioso. Fu religiosissimo costume de’ po- 
poli antichi, di perpetuare la memoria d’il- 
lustri trapassati con iscrizioni lapidarie. 
Cosìledimostrazioni pubbliche alla virtù, 
le ricompense onorevoli rese dui coelunei 
agli estinti benemeriti, sono segai certi di 
giustizia civile e religiosa. In tal modo le 
cittadiuesche virtù pascano più dicco’ car- 
mi, con l’epigrafìa alla memoria de’ po- 
steti, perché l'imitino e colle loro azioni 
si procaccino la stima e l’amore de’con- 
temporanei, non meno che de'futuri. Ma 
questi tributi di ossequio, di affetto, di gra- 
titudine, talvolta fatalmente trascendono 
con ampollose e non meritate frasi di ec- 
cessiva lode, piene di esagerazioni, nella 
pretesa di esaltare il defunto di cui si de- 
plora la perdita. L'aurea brevità delle e- 
pigroiì sepolcrali deve dire con proprietà 
di vocaboli più cose che parole, e que- 
ste ponderale maturamente nella bilan- 
cia della storica verità, senza lasciarsi tra- 
sportare dui dolore e dalle passioui; im- 
perocché sono poi giudicate dal tribunale 
della severa critica, lu quale uon trovan- 
do giuste le usate espressioni, cagionano 
alto biasimo all’autore, e grave pregiu- 
dizio alla memoria di chi si volle intem- 
perantemente encomiare. Gli antichi era- 
no assai modesti ue’loro epitaffi, i quali 
non dicevano che nomi e date. Ne’secoli 
eziandio in cui il gusto era stato maggior' 
mente raffinato, erano espressi in poche pa- 
role, e mostravano la semplicità. Atene e 
lloma non conobbero le nostre iscrizioni 
pompose; i greci e i romani le avrebbero 
riguardate piùcomeun insulto, cbécome 
un onore. Ma si sa quello che dobbiamo 
credere circa le lodi date olle pretese vir- 
tù de’ morti. E' per mezzo di una virtù 
reale e di belle azioni, che erigiamo un 
monùméùto durevole nel cuore de’ nostri 
simili: il nome solo di un grand’ uomo 
ne dice più di tulli gli epitaffi. Bisogna 
che taluni artisti abbiano presente i tanti 
mezzi che utlre la i digiune, invece di ca- 
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ricare i mausolei con figure di divinità' pa- 
gane, ancorché eiubleiualiche.E ben co- 
sa strana che la vanità cerchi di soddi- 
sfarsi, in ciò die vi ha di più umiliante 
per la natura umana. Nella cura che si 
prende de’ morti, tulio deve tendere a io v- 
vivale la nostra speranza, ed ispirarci se- 
rie considerazioni sulla necessità di pra- 
ticar la virtù, a farci conoscere la nostra 
miseria, e desiderare l'eternità: tutto deve 
per conseguenza annunziatela gravità, la 
modestia e la semplicità, che con vengono 
allo spirito del cristianesimo; il fare al- 
trimenti è un opporsi alla propria reli- 
gione, ed uoche al buon senso. Ne’fuoe- 
rati de’primilivi cristiani, ebe commove- 
vauo sì vivamente gl’infedeli, e che sem- 
bravano sì rispettabili a Giuliano Apo- 
stata, mostra vasi dolore perla perdita dei 
fratelli; ma questo duloreera temperato 
da una tenera divozione, e si esprimeva 
con riti esteiiori lu fede che si aveva nel 
Sa I va lore, e la spera nza d i porteci pa re del- 
la beata immortalità. Pertaulo Giuliano 
ultamente! meravigliato della modestia e 
decenza de’ funerali de’ cristiani, e della 
proporzionata zelante cura che si pren- 
devano in seppellù li, fece sapere al prin- 
cipale sacerdote de’ pagani , in una sua 
lettera, ch’egli desiderava che si osservas- 
sero 3 cose, le quali, secondo lui, aveano 
soprattutto aiutalo lo stabilimento delcri- 
stinnesimo.crdeglicon enorme bestemmia 
indicava sotto il nome di ateismo, ciò so- 
no : la carità verso gli stranieri, la cura 
di seppellire i morti, e la gravità della con- 
dotta .{La cura dunque che i primitivi cri- 
stiani preserode’morti, nulla a veadiquella 
pompa usata fra’pagani, ma consisteva iu 
una gravità religiosa e modesta, la quale 
aununzia va che t cristiani erano vi vomen- 
te persuasi della risurrezione futura; che 
essi riguardavano la spoglia mortale dei 
loro fratelli, come alcuu die di prezioso, 
e che non dubitavano che i corpi conse- 
gnati alla terra, non risuscitassero un dì 
nella gloria, per dì venire Torna mento del- 
la celeste Gerusalemme. Avverte il Ma- 


SEP 

mngoni,clie i marmi eie pietre con iscri- 
zioni e di qualunque specie, anche gen- 
tilesche, e con iscrizioni scolpite, esistenti 
nelle chiese e loro portici, si considerano 
come ornamenti delle medesime, e che 
come cose applicate all’uso de’luoghi sa- 
gri sono divenute ecclesiastiche, e passate 
in dominio delle chiese stesse, quali tro- 
fei della gentilità, e ne'quali apparisce il 
trionfò della cattolica religione, ed anco- 
ra per essere colle lapidi pagane conca- 
tenata la storia ecclesiastica, e non poco 
lume recano alle sagre memorie; e per- 
ciò n colpa di sacrilegio dee ascriversi il 
furto che si fa di loro, senza l’autorità dei 
vescovi-e-altrì legittimi superiori. In Ro- 
ma poi per lo maggior copia di tali mar- 
mi avuti da’tempi antichi dalle basiliche 
e dalle chiese, essendosi furtivamente tol- 
to vari marmi, Sisto IV neh 477 col bre- 
ve Clini providn, riportato da Marangoni 
a p. 4^ i, confermando gli ordini e le pene 
emanate da'suoi predecessori contro que- 
sti sacrileghi rubamcnti, fulminò la sco- 
munica a chiunque togliesse qualunque 
sorta di marmo dalle chiese, oltre la pe- 
nale di mezza libbra d’oro da pagarsi alle 
chiese derubate, in ricompensa dell’ingiu- 
ria loro recata. Inoltre Marangoiiidicbia- 
ra, che siccome le iscrizioni sepolcrali dei 
cristiani moderni recano molto lustro alle 
famiglie, per tale cagione sotto Uibano 
Vili, il fratello Cardinal Rarberini pro- 
vicario di Roma, nel 1640 pubblicò l’e- 
ditto che riprodusse, contro quelli che ri- 
movesserodalle' chiese i marmi sepolcrali, 
le iscrizioni e lapidi , vietandolo severa- 
mente con pene, oltre la reintegrazione 
e la multa di 100 scudi. I successivi editti 
degli altri cardinali vicari, emanati d’or- 
dine espresso de’ Rapi .assoggetta tono a Ila 
scomunica lalae senlenliae, e altre pene 
pecuniarie e personali, anche quelli che 
dai cimiteri e catacombe estraessero reli- 
quie de’corpi ivi sepolti, tavolozze e al- 
tri materiali, ed ogni specie di marmi , 
iscrizioni e lapidi sepolcrali, quali dove- 
sansi soltanto impiegal e ad usodellcchie- 
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sa, in molle delle quali e(Tetlivnmente fu- 
rono trasferite le iscrizioni e i marmi, o 
per uso de’pavimcnti o collocate ne’ por- 
tici le lapidi erudite. Ora passerò a dire 
dell'origine de’sepolcri, del modo di sep- 
pellire d’alcune nazioni, de’sepolcri de’ro- 
rnnni; delle catacombe e cimiteri de’mar- 
liri, de’santi e de’cristiani, di altre sepol- 
ture de’medcsimi, e successiva disciplina 
ecclesiastica. E per quanto non dirò per 
brevità, potrà supplire ciòche riportai ne- 
gli accennati articoli, e negli altri aita Ioghi 
e non ricordati, non che gli scrittori che 
registrerò per ultimo. 

Oli uomini istruiti dall’evidenza esse- 
re mortali, e credendo la più sana parte 
d'essere immortali per l'anima, articolo 
di fede nell’antica legge e nel cristianesi- 
mo, ed avendo l’uomo un corpo mortale 
die separato dall’anima mediante la mor- 
te dee ricomporsi e riunirsi ad -essa nel 
tremendo universale giudizio, ciò fece ri- 
guardare la sepoltura come un dovere in- 
violabile^lncui non si può dispensare sen- 
za taccia di esecrazione e rimprovero. An- 
che i pagani o gentili, in generale, erano 
certi d’incontrare la vendetta degli Dei, 
se i dovuti ossequi non prestavano ai de- 
funti. Quasi presso tutte le nazioni si ten- 
ne per gloria la stabilità del sepolcro. La 
natura che fece agli uomini deplorare la 
morte, li rese nel tempo stesso avvisati 
della necessità di un sepolcro. Il tristo 
spettacolo d’un cadavere guasto e disfat- 
to , le perniciose esalazioni che traman- 
da la sua putrefazione, ispirarono dell’or- 
rore per un oggetto già caro, da cui fu 
d'uopo liberarsi con prontezza e per sem- 
pre. Non pare credibile, sebbene lo abbia- 
no asserito gli antichi storici, che vi fosse- 
ro dei popoli, tra’quali non meno che tra 
i bruti o animali (ieri e irragionevoli, si 
trascurasse la sepoltura. Tali nazioni o fu- 
rono senza regolare società, o ebbero nel- 
l’ainpiczzn de’loro deserti la facilità di sal- 
varsi, o furono desolate ben presto dalie 
infezioni. La mancanza di storie critiche 
ed esatte de’primi tempi, obbliga a riroct- 
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tersi alle nozioni slegale e incerte ripor- 
tale dagli scrittori non bene Informali, o 
per lo più prevenuti contro uomini nati 
sotto altro cielo. Alcuni filosofi su questo 
grave punto affettarono indifferenza, non 
curando quanto sarebbe avvenuto de’lo- 
ro cadaveri, e si risero stoicamente della 
tomba. Diogene, Teodoro di Cirene, Dio- 
ne, Demostene, Timone, Seneca e altri, 
furono di questo numero. Essi fot se. non 
altro vollero, che correggere lestravngan- 
ze dell’ambizione, escreditare le inoppor- 
tune premure degli spirili deboli, in una 
materia che più de’morti riguardava i vi- 
venti. Peraltro i più saggi si tacquero, e 
preferirono di sopportare degli utili pre- 
giudizi, che di prendere; un’esatta ragio- 
nevolezza, da cui sono ristretti a ben po- 
chi i bisogni de’trapassati. Lo stesso prin- 
cipio che mosse gli uomini ad ascondere 
e allontanare le fredde spoglie de'loro si- 
mili, accese in ciascuno il desiderio scam- 
bievoledi quest'ullizioieglino furono spin- 
ti a prestarlo anche dall’idea di ricever- 
lo; cosi il dovere di seppellire i morti di- 
venne probabilmente un diritto. L’ uni- 
versale consenso de’ popoli di tutte le na- 
zioni del mondo, dalla loro origine fino 
al presente, che in ogni tempo si trovano 
peiTeltnmente d’accordo su questo pun- 
to, abbastanza dimostra, che tale uso si 
riconobbe fondato sul necessario ben es- 
sere, e congiunto colla pubblica felicità. 
Le differenze del clima, del temperamen- 
to e della situazione, fecero variare fra le 
nazioni le maniere di praticarlo : tutte ite- 
rò n’ebbero una, benché non egualmente 
propria all’iiitento. Dai monumenti del- 
le varie nazioni delle di verse età si appren- 
de la varietà de’costumi, de’ riti, delle pom- 
pe funebri, delle superstizioni, e delle tan- 
te vicende a cui l’uso e il diritto de’ se- 
polcri è stato soggetto nelle diverse epo- 
che presso i diversi popoli, e nelle tante 
differenti religioni del globo. Molti dun- 
que e diversi motivi spinsero gli uomini 
in ogni tempo e in ogni luogo ad aver 
cura de’morti e della loro sepoltura : e- 
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gualmente singoiar cura venne usata e 
particolare distinzione, secondo il grado e 
il merito, co’cadaveri ile' trapassa fi. Pres- 
so le antiche nazioni ben presto la vanità e 
la smania di sopravvivere in qualche mo- 
do a loro stessi, portarono alcuni grandi, 
come i re d’Egitto [E.), a fabbricarsi a- 
lutazioni eterne , che doveano loro servire 
di ricovero dopo la morte. Questa, dicesi, 
è l’origine de'loro Obelischi (E.) a delle 
loro famose piramidi. Agli egizi pure si 
attribuisce l’usod’imbalsamare i cadave- 
ri, con preparazioni atte a conservarli, a 
diseccarli, a guarentirli dalla corruzione 
e dalla putrefazione: almeno gli egizi pos- 
sederono il segreto de'inetodi d-’imbalsa- 
mare in modo superiore a tuttoqueilo che 
delle altre nazioni si conosce, imperocché 
giunsero al punto di perpetuare e rende- 
re i cadaveri per così dire eterni, come lo 
provano le numeróse mummie che si por- 
tano dall'Egitto, delle quali parlai pure 
a Musso GBEtjOBnaoLcizto, edelle casse 
in cui le ponevano a Scultura, ove pur 
dissi del modo loro nel sappellire i cada- 
veri. luoltrea Fascia dissi perchè si fascia- 
vano i morti, come si vestivano, e copri- 
vano nel volto. La Scrittura sagra indica 
accurata mente i sepolcri de'più grandi uo- 
mini, e di alcune femmine illustri, e minac- 
cia i malvagi comedi una somma sventu- 
ra, che saranno privati degli onori della 
sepoltura.Gli ebrei hanno sempre avuto 
una gran cura della sepoltura de' morti : 
era una santa occupazione degli uomini 
più religiosi il seppellire i morti , il fare 
il tutto ad onore de'medesimi, e il porta- 
re da mangiare pe’poveri sulle tombe. Gli 
ebrei scavavano d’ordinario le loro tom- 
be nelle foccie, ed è per questa ragione 
che Àbramo comprò una doppia caveroa 
per stabilirvi il suo sepolcro, e per Sara 
sua moglie. Nella rupe furono scavati i 
sepolcri de’re di Giuda e d’Israele, e quel- 
lo in cui fu postoli divino Redentore. Al- 
lorché le loro tombe erano scavate nella 
terra in campagna apèrta, essi poneva- 
no al disopra una pietra tagliata rego- 
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ìarmente, per impedirne In prof» nazione, 
e per avvertire die si di sotto trovatasi 
un sepolcro, affinché i passeggin i non si 
rendessero immondi coi toccarlo, secon- 
do la credenza degli ebrei. Gesù Cristo 
allude a questo costume, ed all’uso an- 
nuale d’imbiancare i sepolcri affinchè me- 
glio si vedessero, allorché paragona gl’ip- 
poetiti farisei a sepolcri imhiancatioa se- 
polcri nascosti, sui quali passando si con- 
trae senza avvedersene una immondezza 
involontaria, perchè i loco vizi copriva- 
no con un esteriore virtuoso e seducente. 
Si trovano presso gli ebrei alcuni esem- 
pi di corpi imbalsamati dopo la morte, 
ma il costume non fu mai generale, né 
molto comune. Giacobbe fu fatto imbal- 
samare dal figlio Giuseppe, in che s'im- 
piegarono 4 giorni. Intorno al modo di 
seppellire degli ebrei, al lot o cataletto, fe- 
retro o bara , si può vedere G. Nicolai, 
De sepulchris Hebr. I. 4, nella quale dot- 
ta opera sono ben distinte le ceremonie 
usate secondo le diverse classi del popo- 
loe idiversi tempi, con figure delineate e 
rappresentanti le tombe degli ebrei. Mol- 
te altre nazioni che si succedettero sull’an- 
tico continente, ebbero il costume di far 
imbalsamare i loro cadaveri : iti Etiopia 
(F.) li coprivano con qua specie di resi- 
na diafana, attraverso la quale poteansi 
vederei lineamenti del defunto, ciò che 
ba fatto credere ad alcuni che li chiudes- 
sero entro cofani di vetro. Tra gli etio- 
pi, alcuni gettavano i loro morti in ma- 
re, acciocché fossero mangiali dai pesci, 
volendo cosi soddisfare a questi , che se 
li mangiavano vivendo. Altri chiudevano 
in grandi vasi i corpi de'defunti, e resta- 
vano così per memoria ne'loro discenden- 
ti. Anticamente in Persia (/’.) i cadaveri 
prima ili porsi in sepoltura s’ inviluppa- 
vano entro la cera, per renderli più du- 
revoli, ciò che praticarono gli scili, etal- 
volto i greci; altri persiani lasciavano i lo- 
ro morti ne’cam pi, perchè fossero man- 
giati dagli uccelli e dai cani, e dopo sot- 
terravano le ossa uon mai bruciandole, 
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perchè pareva lomeosa nefanda il dar al 
fuoco i corpi morti a mangiare, essendo 
il fuoco uno degli Dei che adoravano i 
persiani. In alcuni luoghi, come tra i bir- 
mano!, i cadaveri de’ poveri ti seppellisco- 
no , i ricchi si bruciano. Tra gli sciti la 
gente comune portava i loro morti ad im- 
balsamare da una casa all’altra degli a- 
mici, i quali davano da mangiare a quel- 
li die li portavano : per 4o giorni si oc- 
cupavanoin questo, ed in fine lasciavano 
il corpo appoggiato ad alcun sasso o al- 
bero ne’monti, dove sono per ordinario 
continue le nevi, ed in quc’luoglii si con- 
servavano molto tempo. Altri sciti pren- 
devano il corpo del defunto, e celebran- 
do un convito fra tutti i parenti e amici, 
se lo mangiavano, edavangli in tal modo 
sepoltura ne’lorostomacbi. Inoltre ti nar- 
ra, che gli sciti d’altre tribù cucivano i 
loro morti entro tacchi di pelle. Erodoto 
dice che gli sciti imbalsamavano il cada- 
vere del re, ed in lettiga lo portavano al 
confine del regno, ed ivi lo deponevano 
in una spelonca sopra un letto, con intor- 
no alcune anni : scannavano poi una del- 
le suemogli,ela mettevanodall'altra par- 
te della spelonca , e da un’ Bltrn alcuno 
de’suoi servi, come il coppiere, il cuoco, 
il cavallerizzo, i paggi, e vi ponevano an- 
che i cavalli, vasi e tazze; ma sopra ogni 
altra cosa lutti quelli eh’ erano presenti 
aveano somma diradi gettarvi sopra ter- 
re e pietre finché alzassero un gran tu- 
mulo. Nel voi. LI X, p. 338, parlando dei 
cosacchi, narrai che quando un cosacco 
a caso premeditalo uccideva alcuno , si 
legava vivo sotto la bara del cadavere di 
sua vittima, e ambedue cosi unitisi sep- 
pellivano. Ricordai a Schiavo il barbaro 
uso di uccidere i prigionieri sulla tom- 
ba de’morti in guerra. Tra gl'indiani o- 
rientali era costume che i figli uccidesse- 
ro i propri padriesaendo vecchi, ene ab- 
bruciassero poi i corpi; e se mancava chi 
atlein pisse a questo ufficio, i vecchi da per 
loro si gittatano sul rogo, dovemolto al- 
legrameute morivano. Le donne cui mo- 
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ri» a il marito, essendo ancor giovani, si 
presentavano!!) giudizio, e contendevano 
cjual era In piùamata dal marito, e quella 
che ne usciva vittoriosa, viva si slanciava 
sul monte di legna ardenti, dove il corpo 
del morto marito era stato bruciato, e le 
altre superstiti viveano con infamia. Nel 
n.° 8 del Giornale di Roma deli 85 o,si 
racconta come Radura, ultimo re di 'Ma- 
dagascar, fu sepolto con tutta la sua guar- 
daroba, e con tutti gli oggetti di cui ser- 
vivasi abitualmente. Perciò la tomba di 
questo principe contiene 49 cappelli, 1 55 
nbiti'e vesti di piu sorte, g6gilet,t 7 1 pan- 
taloni, 53 paia di guanti, cravatte, 
54 paia di calte, 37 camicie, 38 paia di 
stivali con e senza sproni, 24 paia discar- 
pe, <) paia di spalline d’oro e d’argento, 
io fra scialile e spade, un fucile da cac- 
cia, 24 fucili ordinari, uno scettro d’avo- 
rio a lesta d'oro, 3 orologi d'oro, una ca- 
tena da orologio d'oro, 8 anelli d'oro c 
alcuni con gemme, 4 piatti d’argento, zup- 
piera e cucchiaio simile, 2 candellicri di 
argento, un gran vaso d'oro, una bugia, 
8 cara Ile di cristallo, 4 leggiiper scrivere, 
G «elidil i di cavalli uccisi in occasione di 
sua morte, 3 o bottiglie di vini di Fran- 
cia, un sacco con 1 o, 3 oopiastrediSpagna. 
Scrive Erodoto, che quei diTracia pian- 
gevano ni nascer de’figli, e ridevano alla 
loro morte, perchè credevano che con que- 
sta finissero i loro mali, e che col venire 
alla luce, non entrassero che in un mare 
di patimenti.! medesimi conservavano 3 
giorni il corpo del defunto, ed in questo 
tempo offrivano sagrifizi e celebravano 
conviti; spirati i 3 giorni bruciavano il cor- 
po, c ne seppellivano le ceneri congiunte 
nd uria delle mogli del morto, dopo di a- 
vcrla fatta morire. Dice Diodoro Siculo, 
che i trogloditi (noraeche dovasi a coloro 
che abitavano in caverne e sotterranei , 
per difendersi dal freddo e dal caldo, e 
principalmente agli abitanti della costa 
lungo il Mare Rosso, dall'Egitto sino al- 
l’Oceano : il paese loro chiamavasi Tro- 
gloditice; erano quasi lutti pastori, selvag- 
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gì, e di costumi semplici) legavano i loro 
morti dalla parte di dietro del collo colle 
gnm!>e,eli alzavanoin luoghi alti accam- 
pi, eli cuoprivano di pietre, lasciando so- 
pra i tumuli delle corna di capre, e scop- 
piando in grandi scrosci di risa se ne tor- 
navano a cnsa.l massageti aveano per in- 
felici coloro che morivano d’ infermità , 
e perciò uccidevano i vecchi, mangiando- 
ne i corpi ne’conviti, dicendo che era mi- 
glior sorte esser mangiato dagli uomini, 
che dai vermi. I caspi conducevauo i vec- 
chi di 70 turni ne’deserti, ed ivi li lascia- 
vano morir di fame, restando in guardia 
per vedere quello die di essi succedeva; 
ese li vedevano essere mangiati dagli uc- 
celli, giudicavanli per felicissimi, se du be- 
stie par meno felici;'e se poi né da bestie, 
nè da uccelli venivano mangiati, li tene- 
vano per molto infelici. Gli etuli, popoli 
vicini al Danubio, quando erano vecchi 
e infermi erano costretti a pregare i figli 
e parenti che gli uccidessero; la loro mor- 
te era, che dopo di aver adunato molte 
legna, c di averle poste sopra loro stessi, 
s’accostava uno della propria famiglia, e 
feriva mortalmente colui che non dovea 
più vivere;quindi gli nitri parenti nccen- 
devnnosubito la legna, l’ahbruciavnno e 
ne seppellivano le ceneri. Se il morto n- 
vea la moglie vivente, era questa notata 
di perpetua infamia, quando in breve tem- 
po non si appiccava vicino alle ceneri di 
suo marito. Gli essouovi aspettavano che 
morissero i loro padri e maggiori, ed al- 
lora si univa il parentado, e cantando se 
li mangiavano, servendosi poi de’teschi per 
formare de’vasi ornati d'oro co’quali be- 
veano. Antropofagia ditesi l’atto o l’abi- 
to di cibarsi di carne umana ; ed antro- 
pofago, il mangiatore d’uomini. Ne’diver- 
si articoli ove sono ricordate le nazioni 
selvuggie , lio parlato degli autropofagi, 
come nell’Oceania, America c altre re- 
gioni. Quantunque gli arabi abbiano gran- 
de venerazione ai morti, come tutti 1 po- 
poli di Barberin, tuttavia essi hanno mi- 
nor cura de’ cimiteri, forseo cagione del- 
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la loro vita errante, come gli antichi Sa- 
raceni ( V .). Le loro tombe sorgono nei 
boschi, sopra un’altura, ed anche in rad- 
io alla campagna, ma sempre ricino a quel- 
la di un marabuto propagatore dell’/sfd- 
mitmo (P.);sooo fatte di pietra a rettan- 
golo, non cementate, ma solamente im- 
biancate con calce. Sono ombreggiate di 
alberi, ma non seminate di fiori all’intor- 
no come quelle de’ mori, quantunque gli 
arabi vi convengano aneli’ essi alla pre- 
ghiera, secondo i precetti del Maometti- 
smo [P'.). Se il morto è un guerriero ca- 
duto sotto il ferro nemico, i parenti e gli 
amici vi si recano a cavallo. Del resto è 
costumecomune a tutti i popoli del nord 
dell’ Africa, di non lasciare insepolto il 
compagno caduto in battaglia. Gli arabi 
alTrontano qualunque pericolo per toglie- 
re dalle mani de’nemici i loro morti. Pe- 
rò hanno cavalieri a ciò specialmente de- 
stinati, i quali scendendo da cavallo, lan- 
ciano sul cadavere un uncino appeso ad 
una corda che tengono in mano, tirano a 
se il corpo, lo mettono sul cavalloe lo tra- 
sportano in luogo di sicurezza. Quando 
in questo modo ne hanno raccolto 708, 
li legano in un fascio e li trasportano so- 
pra muli o cavalli. Se poi il numero dei 
morti è tale da non potersi caricare e por- 
tare alla tribù, si seppelliscono in una pro- 
fondissima fossa che coprono di spine o 
di foglie d'agave, a (finché la salma dell'in- 
felice guerriero non giaccia pnscolongli uc- 
celli o alle belve. A Cimiteri feci menzio- 
ne di quelli de’ turchi; così a Moschea dei 
loro propinqui sepolcri. L’uso di brucia- 
re i cadaveri vuoisi derivalo nel credere 
i pagani, che il fuocoavesse la virtù di se- 
gregare dall’umano, quel che di divino at- 
tribuivano al corpo; altri crederono, che 
ciò facessero per riconoscere in questo e* 
lemento una forza purificativa. Talvolta 
ne'sepolcri si trovarono scheletri sema la 
testa, perchè fu loro decapitata e traspor- 
tata altrove. Nel n.° 73 del Giornale di 
lìoma deli 853 vi è un eruditissimo ar- 
ticolo sulle antichità Cumane di recente 
vol. nrv. 
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scoperte, fra le quali 4 scheletri senza il 
cranio, ma due con le intere teste di ce- 
ra con tutto il collo e gli occhi di vetro, 
dandone ragione l’autore, il eh. C. Cave- 
doni, ebe per pietosa cura de’ superstiti 
e come persone più distinte, ad esse fos- 
sero rifatte in cera le teste conformi ai 
loro lineamenti. I cinesi hanno le loro se- 
polture fuori della città, e per quaoto è 
possibile in luoghi ventilati ed alti , per 
togliere qualunque infezione. Gli antichi 
scozzesi sotterravano vive le mogli infe- 
deli; gli odierni conservano ancora le lo- 
ro sfarzose pompe funerali. I greci nella 
loro età più antica seppellirono i loro de- 
funti senza alcuna ceremonia , gettando 
sopra di essi frutti o fiori, e coprendoli 
semplicemente di terra; ma in appresso 
le ricchezze e il lusso introdussero anche 
nella Grecia (V.) l’uso de’sepolcri, la cui 
magnificeuza a poco a poco s’ingrandì tal- 
mente, che in Atene si stabiTi una legge 
a fine di reprimere il lusso eccessivo del- 
le tombe. Però non essendo i greci me- 
no premurosi degli altri popoli civilizza- 
ti a tramandare a'nipoti le belle operedei 
loro maggiori, non si affrettarono per que- 
sto tanto presto di riempire di sepolcri 
le loro città. I generali che aveauo libe- 
rata la patria , e i soldati che le aveano 
sagrificata la vita, ebbero monumenti nel 
campo stesso della toro gloria. 1 3 oo spar- 
tani olle Termopili furono d'epoca eter- 
na alla Grecia, e i trofei di Milziade a Ma- 
ratona portarono l'inquietudine a'sonui 
di Temistocle. Lisandro che rese Sparta 
la vincitrice dell’emulaAtene, ebbe la tom- 
ba in un campo presso Alialto. Aristide, 
il più giusto fra gli ateniesi , fu sepolto 
modestamente nel Falereo. Omero, il 1 .* 
autore dell’Epica, non ebbe sepolcro che 
sopra il lido del mare. Pindaro, ili. "li- 
rico di Grecia, fu sepolto iu un Ippodro- 
mo; e Archimede, il terrore dc’romani, il 
difensore di Siracusa, ebbe in un campo 
vicino alla patria, sepoltura ornata di sim- 
boli e di figure. Licurgo legislatore degli 
spartani vietò il porre qualunque epigra- 
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feo monumento ai defunti, fuorché ai sol- 
dali morti inbnttaglia, o alle donne mor- 
te in allo di dare alla patria un cittadi- 
no. In seguito i greci adoperarono i più 
rari e preziosi profumi, od imitazione de- 
gli egizi, ma non con tanta perfezione, in 
che furono poi imitali dai romani. Pare 
però che il lusso e la (rompa de’sepolcri, 
i romani piuttosto li ricevessero dagli e- 
truschi, da’quali pigliarono una quanti- 
tà delle loro usanze e de’loro costumi; e 
devesi pure notare che presso gli etru- 
schi i sepolcri erano in grande venerazio- 
ne, nell’esterno e nell’interno accomoda- 
ti con molto dispendio, giacché non so- 
lamente comuni erano presso di loro i sar- 
cofagi e gli avelli ben ornati anche di fi- 
gure, fotti di pietra o di terra cotta, ma 
di tutti i bellissimi vasi etruschi che or- 
limi si vedono ne’museiene’gnbinelti del- 
l'Europa,”! quali tutti furonoestratti dai 
sepolcri o dalle camere mortuarie sotter- 
ranee, dette ipogei, e di questi edifìci mol- 
ti se ne trovarono sparsi nelle campagne, 
come dissi parlando delle città Toscane, 
massime delia Toscana Pontifìcia, e del 
Museo Gregoriano Etrusco ( V.), di Po- 
limonio, di Pulci (V.) e di altre città, 
le quali dierono feraci necropoli e sepol- 
creti di monumenti pregiatissimi. Siamo 
istruiti dagli antichi scrittori, che il luo- 
go destinato ai sepolcri degli etruschi fu 
sempre fuori della città, e generalmente 
alla distanza di qualche miglio dalla par- 
te di settentrione, come lo dimostrano le 
necropoli d> Polimanio, di Chiusi , di 
T'olterra (P.),e\e molte altre discoperte 
nell’Elruria centrale. Tal costume passò 
tra’ romani, i quali appresero dogli etru- 
schi i riti e gli oruspici, e fìnoda’primor- 
di di Roma ebbero 1’ uso di seppellire i 
loro morti fuori della città. Epeiò Mu- 
tua Pompilio e Servio Tullio, quantun- 
que re, ciò nOD ostante ebbero sepoltura 
fuori di Roma : e se talora da questo co- 
stante rito furono dispensati alcuni per- 
sonaggi , ciò fu in vista del loro valore, 
virili e segnalali meriti verso la patria. 
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Gli etruschi costantemente e religiosa- 
mente osservarono tal costume di seppel- 
lire i loro morti lungi dalla città in luo- 
ghi pubblici. Vi furono altresì de’ pri- 
vati sepolcri, e di questi ciascuno poteva 
averli o ne’giardini, o negli orli, o ne’pro- 
pi i campi , come chiaramente lo dimo- 
strano i tanti sepolcri sì etruschi che ro- 
mani sparsi ne’terrilorii delle memorate 
città etnische, ma sempre in lontananza 
da loro. Questa comunanza di sepolcri, 
innanzi alla quale sparisce ogni monda- 
na differenza, fu associata a idee religio- 
se. Quindi l’eguaglianza di condizione se- 
gnata dal limite che divide la vita dalla 
morte, fu simboleggiata assai bene dalle 
necropoli, che raccogliendo le salme d’un 
intero popolo, le copre tutte delia stessa 
terra, ed anche i cippi, i monumenti, il 
lustro de’marmi clic tentano mantenervi 
delie differenze. Se con religiosa intelli- 
genza provvidero gli etruschi ai pubblici 
cimiteri, pari a questa fu la loro saggez- 
za in statuire che in distanza degli abita- 
ti venissero collocati i sepolcri, provveden- 
do con ciò sapientemente che perii cat- 
tivo odore , e le insalubri esalazioni dei 
cadaveri non venissero infettate da aria 
pestilenziale le popolose città. Egli é a- 
dunque piò facile che gli antichi romani 
pigliassero l'idea de’loro sepolcri dagli e- 
truschi , co’ quali per lungo tempo con- 
vissero nell'Italia, che non dai greci che 
tardi conobbero, e non mai perfetta mente 
se non che all’epoca delle loroconquiste. 

Il dotto archeologo Francesco Euge- 
nio Guasco, nella bellissima opera : 1 ri- 
ti funebri di Roma pagana, in fronte del- 
la quale riportò la sentenza di Petrarca : 
Tulli tornano alla gran madre antica! 
riferisce che iu vigore delle leggi deceui- 
virali e imperatorie, non poteva riporsi 
alcun cadavere né dentro il recintodi Ro- 
ma, né dentro a’ templi, sia per togliere 
che dalla quantità de’medesiiui non ve- 
nisse corrotta l'aria, sia per la supersti- 
zione che portava i romania credere pro- 
fanali i templi, dove avesse riposato un 
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corpo morto. Si trova nondimeno che a 
Fabrizio, ed a Giulia figlia di Cesare e 
moglie di Pompeo fu conceduto il sepol- 
cro dentro le mura, siccome già a Rubli- 
cola era stato donato un avello partico- 
lare dentro la città, col privilegio che po- 
tesse essere tonnine a tutti i suoi succes- 
sori. Ma a tempi di Plutarco, niuno di 
questa famiglia si prevaleva di tale dirit- 
to, e morendo alcuno della medesima Io 
portavano e deponevano avanti al sepol- 
cro, dove usavano d’accostare e rimuo- 
vere piii volte una face accesa; e conque- 
sto atto possessorio ne conservavano la 
giurisdizione, indi ripigliavano il cadave- 
re e lo trasferivano fuori della città. Tul- 
tavolta Strabone , parlando del Campo 
Marzo, che certamente era dentro il re- 
cinto di fio ni a, lo descrive pieno di sepol- 
cri, claristimorum virorum , ac foemina • 
rum monumenta in eo construxerunt. In- 
vece Dione assicura, ch’era vietato il sep- 
pellire in esso; ma veramente nel Campo 
Mano, oltre al Mausoleo d’ Augusto, ve- 
devansi i sepolcri della mentovata Giulia, 
di Aulo Irzio, di Lucio Pausa, di Marco 
A grippa, d i Druso e di Britannico, e Lu- 
canovi aggiunge quello del dittatore Sii- 
la. Per conciliare i due scrittori, conver- 
rà dire, non senza molta probabilità, che 
le leggi vietassero lo alzar sepolcri nel sud- 
detto Campo , ma la prepotenza annul- 
lando il rigore delle medesime, lo conce- 
desse in tempo in cui il senato o intimi- 
dito o corrotto, sagrificava il pubblico be- 
ne al proprio interesse. Bene è vero non 
ritrovarsi che vi' fabbricassero sepolcri i 
plebei, ma soltanto i più cospicui e prin- 
cipali cittadini, e le famiglie più illustri; 
ed ecco perchè Appiano chiamò il Cam- 
po Marzo sepoltura de’soli re. Cosi gl’im- 
peratori, i trionfatori, le vergini Pestali 
(P.) si seppellivano in Roma, e tra queste 
anche quellecbeaccusate di stupro veni- 
vano condannate ad essere sepolte vive, 
erano chiuse in qualche fossa del Campo 
Scellerato, ilquale era dentro la città. Gli 
altri poi lutti erano sepolti fuori di Ro- 
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ma. I plebei aveauo i sepolcri nel Campo 
Esquilino,fra lemure dello città e la tor- 
re di Mecenate. Eranvi parimenti nell’E- 
Stpnlie de'pozzi, ne 'quali buttavano i ca- 
daveri della plebe, i quali ammorbavano 
l'aria d'ogni intorno, e perciò i luoghi di 
detti pozzi chiamavansi Puteolae. Le sca- 
le Gemonie erano annesse al Carcere(P.) 
Tulliano, e vi si gettavano i cadaveri dei 
rei, per esporli alla vista del popolo, che 
si tratteneva nel propinquo Foro roma- 
no, donde poi erano tirati nei Tevere. 
Questescale erano (euuteinfàmi,perget- 
tarvisi gl'infami puniti col supplizio. I re 
e gli uomini grandi si seppellivano da 
principio sotto de'monti.ln appresso i luo- 
ghi più abbondanti di sepolcri erano le 
villede’dintornidi Roma, e \eSlratle mae- 
stre, e singolarmente l’Aurelia, I’ Appio, 
la Lavicann, la Laurentina, la Latina, la 
Flaminia, laTiburliuaJaPrenestiua, l'O- 
stiense e la Salaria. I romani erano poi 
tanto desiderosi di nome, che procurava- 
no di averli o ne’crocicchi (incrociamenti 
di strade), o ne’lati delle medesime, affin- 
ché i passeggici! dovessero necessariamen ■ 
te vederli ed ammirarli, e leggerne le i- 
scrizioni. Tale fu appunto il costume dei 
Calatini, de’Scipioni, dc’Servili e de'Me- 
telli. Le tornile de’primitivi romani por- 
tarono l’impronta della semplicità de'lo- 
ro costumi. In appresso arricchiti dalle 
spoglie delle conquiste, e pigliato il gusto 
del lusso de’greci edella magnificenza, co- 
struirono al pari di essi sepolcri grandio- 
si. Lu materia di cui li fabbricavano e- 
ra diversa, cioè di marmo, di metallo, di 
pietre rare congegnate insieme, di ferro, 
di oro, di argento, di elettro (sorta di me- 
tallo misto di gran valore presso gli an- 
tichi ), di piombo, di bronzo, e di terra 
colta. Quando non le ceneri, ma il cada- 
vere ponevano nel sepolcro, questo soven- 
te era di asiò, pietra che avea la virtù di 
prestamente diseccare e consumare il 
cadavere. La forma era pure diversa, e 
conforme al capriccio o de'testatori o de- 
gli eredi. Alcuni lo uveano a foggia di pi- 
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romide, altri a modo di colonna; ora n- 
vea la figura d’ un gabbióne, ora di un 
cofTano, oro d’un letto, ora d’un’arca. A I- 
le volte era fìtto in teiTa, e talora collo- 
rato in alto, e sostenuto da 4 o fi colon- 
nette, o attorniato di gradini. Avvertasi 
però che il collocare i sepolcri in luogo e- 
tninente,era conceduto soltanto ai citta- 
dini romani, ed a quelli ai quali era sta- 
ta concessa l’aggregazionealla cittadinan- 
za romana; la quale prerogativa era una 
parte del celebre Jus Quiritum. Lo spa- 
zio veniva misurato colla pertica dal li- 
bitinario, e si chiamava arca, e per l'or- 
dinario non abbracciava più di i piedi di 
larghezza e 7 di lunghezza; perchè sicco- 
me erano infiniti i sepolcri, e la maggior 
parte eretti ne'lati delle vie più frequen- 
tate, cosi conveniva porre un limite alla 
circonferenza de’medesimi, a (finché il ter- 
reno non mancasse, e la quantità nelle mo- 
li non ingombrasse di soverchio le strade 
pubbliche. Questo non toglieva che alcu- 
ni abbracciassero uno spazio maggiore, 
perchè io ogni tempo le leggi sono state 
lesedagli abusi : l’esistente piramide o se- 
polcro di C. Cestio, n’ è un esempio. Si 
leggono inoltre delle iscrizioni, nelle qua- 
li sono scoi pitele iniziali delle parole: Hoc 
Monumento In Fronte Pedes Decerti In 
HgroPedesDecem.Tc.ra poi precetto stret- 
tissimo di religione, che lo spazio occu- 
pato dal sepolcro fosse reputato sagro , 
non già però se si fosse posto nel campo 
di qualcuno, o a dispetto o senza il con- 
senso del proprietario del terreno. Prima 
di chiudere l’urna o il cadavere, i roma- 
ni costumavano di pone nell’avello un- 
guenti, balsami, vesti, anelli, monete, me- 
daglie, ghirlande, e talvolta gemme e pie- 
tre rarissime. L’uso di porre ne’sepolcri 
altre cose era in vigore anche ne’ tem- 
pi di Numa, nel cui sepolcro si trovaro- 
no libri e candele. Così gli albani pone- 
vano denari, e alcuni cadaveri furono tro- 
vati con ferri e spade fitte nel petto, per 
vanoonore(aoche idircàtsono soliti sot- 
terrare col cadavere cose di prezzo). Di 
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tutte lecose che chiudevano ne! sepolcro, 
quelle che meritano maggior attenzione 
sono le Lucerne accese , probabilmente 
con olio e forse un poco di sale perchè 
ardessero meglio. I lucignoli di queste lu- 
cerne sepolcrali erano di lino vivo, odi 
amianto filalo che avea la prerogativa di 
non bruciar mai. Inoltre nel sepolcro si 
poneva vicino a tali lucerne perpetue, un 
fiasco di terra che dicesi pieno d’olio, for- 
se perchè i romani si figurarono che il 
genio o il lare guardiano del morto si pi- 
gliasse la briga di rifondere l’olio nellalu- 
cerna. Il Guasco non crede alla perpetui- 
tà del lume; osserva che gli egizi simbo- 
leggiaronoavvedutamentela vita umana 
a una lucerna accesa alimentata con l’o- 
lio. I nobili per distinzione ponevano nel 
sepolcro lucerne ornate nel bràcciolino 
colla figura della luna crescente. Conget- 
tura il Guasco, che i romani ponessero 
queste lucerne ardenti ne’sepolcri, mossi 
dallo grand* venerazione che portavano 
al fuoco e sua natura, che conservavano 
sempre acceso nel tempio diVesta, dichia- 
ro ndoloco'loro riti e usi. Col fuoco i roma- 
ni distruggevano i cadaveri, lo che vuoisi 
in uso prima di Numa Pompilio, onde 
quel re ordinò , che il suo corpo non si 
consegnasse alle fiamme. Altri dicono o- 
riginato il rogo con V. Publicola, il cui 
cadavere fu pubblicamente incenerito, u- 
so che prese vigore quando insorse I’ a- 
buso infame d’insultare le tombe con di- 
sotterrare i cadaveri per avarizia, nella 
speranza di rapire gli oggetti preziosi di 
cui erano ornati, ed i supposti tesori tumu- 
lati con essi. Pare che dopo Siila il costu- 
me di bruciare divenisse più generale, per 
averegli ordinato che ilsuo cadavere fos- 
se arso, temendo che patisse l’ingiuria da 
lui fatta al corpo di Mario, il quale di- 
sotterrato fu gettato nel Teverone. Ve- 
ramente fu proprio della gente Cornelia 
seppellire i propri cadaveri , e Siila pel 
1.° si dipartì dall’ uso per timore di ri- 
cevere il trattamento da lui fatto a Ma- 
rio. Non è sicuro quando cessò la costa. 
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manza, «ombra Terso il a 18 di nostra e' 
ni, e si ripigliò l’uso di sotterrare i ca- 
daveri. Il rogo però era interdettoai bam- 
bini cbe noti avessero messo i denti, ai 
morti colpiti dai fulmine, ed ai malfatto- 
ri condannati al supplizio. I plebei ed i 
memlici invece d’essere bruciati sul rogo, 
loeranodai beccamorti Ustores. Quando 
erano molti i cadaveri, pouevano ad ogni 
decina quello d’una donna, cbe come più 
untuoso e trasudante una specie di bitu- 
me o glutine, aiutava gli altri ad ardere 
più agevolmente. I romani, per rendere 
i sepolcri più degni d’ammirazione, usa- 
vano rendere l’interno non meno ornato 
dell'esterno, con decorarlo di pavimenti 
di musaico, di pitture esprimenti batta- 
glie, giuochi, sagrifizi, baccanali, trionfi, 
strumenti, fabbriche, animali, divinità e 
cose simili. Nella sommità poi e d’intor- 
no ai sepolcro ergevano di sovente sta- 
tue e colonnette, e di frequente le scol- 
pivano nel medesimo marmo. Inoltre le 
parti esterne, avevano statue, bassorilie- 
vi, carri, trofei, fregi e decorazioni bel- 
lissime. Non essendovi in ogni luogo dei 
monti, nel seno de’quali potesse allogar- 
si i sepolcri degli uomini insigni, così 
supplivano a questa mancanza, con in- 
nalzare nella sommità de’medesimi una 
piramide, o una colonna grande o picco- 
la, corrispondente alla dignità e al inerito 
del defunto, come lo fu per l'imperatore 
Traiano la sua Colonna^.) gigantesca. 
L’iscrizione chiaramente lo dice : Ad de- 
clarandum quartine altitudini Mona et 
locus tanlis ruderibus sitegeslus. Per lus- 
soe prodigalità o per avarizia, ti seppelli- 
rono insieme col cadavere grosse somme 
d’argeutoed’oro,e continuando a tempo 
di Teodorico la pessima usanza, quel re 
goto per reprimerla ordiuò che si doves- 
sero aprire que’ sepolcri in cui vi fosse 
denaro rinchiuso. Talvolta il senato o il 
popolo; avendo fatte le spese del fune- 
i ale de’grand’uomiui, o morti in pover- 
tà o senza aver disposto del loro cadave- 
re, destinava loro altresì il mausoleo o il 
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sepolcro, come da molte iscrizioni si può 
ricavare. Finché da’ romani fu solamente 
apprezzata la virtù, ed amata la gloria, 
queste totimoniauze singolari di stima 
non si resero cbe agli uomini celebri o 
per le armi o per la toga. Quando poi a- 
dulie-iati i costumi si dierono ad ammi- 
rare le scene e i teatri, i comici, gl’istrio- 
ni, imusici, i saltatori, (esaltatrici, i pan- 
tomimi, i protopantomimi, anche a co- 
storo di venne comune queU’onore che u- 
ua volta era stato guiderdone soltanto del 
valore, della dottrina , della costanza e 
della probità. Perciò si trovano dell’iscri - 
zioni piene d'ingiuste lodi, e comuni agli 
uomini più illustri per merito e per fa- 
ma.Gli amici ancora solevano erigere dei 
sepolcri, ob honorem, a quelli che mori- 
vano lontani dalla patria, o per gratitu- 
dine, o per generoso contrassegno di be- 
nevolenza : questi sepolcri si chiamavano 
Cenatati, per cui nou deve recare mera- 
viglia, se d'uua medesima persona si rin- 
vengano talora più sepolcri; anche tra i 
cristianiepercitarneun esempio, 3 n'ebbe 
il Cardinal tirili, come notai nel vol.LX, 
p. 68; ed a Sepolcro de Romani Pontefi- 
ci riportai quelli preparatisi da Pio II, (. 
Pio V, Innocenzo XII, e Leone XII, men- 
tre poi furono deposti altrove. I romani 
vaghi di rinomanza e curanti per così di- 
red'una seconda vita, oltregli ornamenti 
co’ quali abbellirono i sepolcri , secondo 
l’uso egiziano, etrusco, greco e d’altri po- 
poli, trovarono essere il più intrinseco di 
istruite i posteri di chi era il sepolcro e 
le azioni da lui esercitate, incastrando nel - 
la parte più esposta alla vista una tavola 
di marmo o di pietra in cui scolpivano 
l' iscrizione. Questa tavola era propria- 
mente quella che chiamavasi Monumen- 
Utili o Monimentum, perchè monel noi, 
ne dà notizia della persona defunta o dei 
suoi, ode'suoi fatti, e nc fu avvisati essere 
anche noi mortali : in processo di tempo, 
il vocabolo monumento si usò promiscua- 
mente anche per indicare il sepolcro. Si 
appellò pure Cippo, a ome altresì appro- 
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priato olle (avole tribunesche, alle colon • 
nette, e al sepolcro stesso. L 'iscrizione o 
epitàffio , era prolisso o breve, secondo 
l’ambizione ola modestia, l’arteo fine- 
legnerà del compositore, talvolta il desi- 
derio del defunto, quello di chi l'erigeva : 
alcuni erano in versi, la maggior parte in 
prosa, semplici, modesti, superbi, fastosi; 
taluni furono tanto circostanziati, che a se- 
gnarono eziandio l’ora della nascita, quel- 
la della morte, e persino quella del tra- 
sferimento al sepolcro; tale fu l'epitaffio 
di Cecilio fanciullo, morto di 6 anni e 33 
giorni (i fanciulli morti prima di 3 anni, 
per legge non si potevano piangere). Co- 
muni erano ('epigrafi in iniziali: Sii Ti bi 
Terra Levis, come se le ceneri e le ossa 
d'un morto fossero capaci di sentire qual- 
che sollievo dalla morbidezza o leggerezza 
del terreno; eppure di questa grazia i ro- 
mani ne supplicavano istantemente gli 
dei, e questo auguravano ai loro estinti 
gli amici e parenti. Frequenti erano le 
parole : fleti Tialor? ovvero Siste Via- 
ter? perchè non avendo importanza il se- 
polcro, il viaggiatore si fermasse a legger- 
ne l’epitaffio e come forzato dal muto im- 
perioso cenno de’ marmi, laonde tratte- 
nendolo la curiosità trovava spesso iscri- 
zioni molto lepide. Altre però erano gra- 
vi e ammonivano i passeggieri, ch’essi a- 
veanoesistito, echennco loro erano mor- 
tali; sentenze sublimi, tendenti a frenar 
le passioni, o ed incitare coll’esempio al- 
la saviezza e al vivere morigerato. In al- 
cuni sepolcri fu scolpita l'ascia; tra le in- 
gegnose spiegazioni dote a questo simbo- 
lo, vi è pur la minaccia di morte a' vio- 
latori de’sepolcri, o il divieto di pulirlo e 
ornarlo, ed anche per invito agli eredi di 
mantenere i sepolcri netti da' bronchi e 
dall’erbe vili. L’ascia inoltre trovasi sulle 
lapidi cristiane. Guasco congettura, rap- 
presentare I’ ascia o la scure il simbolo 
della morte, di cui pure lo è la falce, che 
sotto il nome della dea Libitina si ono- 
rava in Roma con templi e ministri, poi- 
ché lascure fu sempre strumento di mor- 
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le, e perciò i littori la portavano nel fa- 
scio di verghe avanti i magistrati, come 
minaccia d.i morte ai rei di gravi delitti, 
e le verghe di flagellazione ai minori de- 
linquenti. Già descrissi a Foderale e al- 
tri articoli ci tati, quanto precedeva la mor- 
te de’romani, quanto seguiva sino alla de- 
posizione nel sepolcro, e con quali riti. e 
pompe, con l'accompagno di suonatori di 
flauti, trombette e altri strumenti in Ma- 
schera ( r.y, che se il defunto erosi gua- 
dagnato l’amore de’concitladini, gli em- 
pivano la bara di balsami e altre cose o- 
lim ose, gettandosi dalle finestre corone e 
ghirlande, gli amici; peli della barba, le 
donne parte de’loro crini: che la bara era 
seguita dagliamici, parenti efamiglia do- 
mestica del defunto; gli uomini vestiti di 
nero: se però il defunto non avea oltre- 
passalo l’adolescenza, il colore delle vesti 
era il ceruleo o azzurro; se erano figli, i 
maschi andavano col capo coperto e le 
femmine discoperto e scapigliate (lo che 
era il contrario di ciò che cqstumavasi in 
tutte le altre occasioni, in cui gli uomini 
portavano il caposcoperto,eledonneco- 
perto);alcuni scrittori gli!danno vesti bian- 
che, altri nere, perchè vj fu varietà di co- 
stume. Se il corpo si bruciava, le ceneri 
si ponevano nell'urna, tra : canti funebri 
in onore del morto, chiamati Epicedion 
e diversi dalle nenie cantatene! trasferi- 
re il cadavere, e òa\\’ epitàffio solito can- 
tarsi intorno al sepolcro. A Obaz;osefu- 
serbe parlai de'discorsi pronunziati sulla 
tomba de'morti, e che sono della più re- 
mota antichità, e si trovano in uso pure 
presso gli egizi dopo il ricordato proces- 
so; quindi l’uso passò fra i greci, indi l’a- 
dottarono i romani, secondo le prescrizio- 
ni di Numa Pompilio che regolò lecere- 
monic religiose, onde Bruto fu peli. 0 o- 
norato da Valerio Publicola d'elogio fu- 
nebre; quindi i romani l’accordaronoalle 
donne che generosamente sagri fica rono le 
loro gioie, perchè si adempisse il voto da 
Camillo fatto ad Apollo per la presa di 
Veio : spenta la virtù repubblicana, si vi- 
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doro de’mostri coronati recitar l’elogio fu • 
nebrede’scelleratio imbecilli loro prede- 
cessori, ed il popolo e il senato degradati 
applaudivano il panegirista, e poi fare 
l’apoteosi del ridicolo o odioso oggetto del 
panegirico : noi che abbiamo preso dagli 
antichi le nostreorazioni funebri, talvolta 
ne facciamo uno strano e colpevole abu- 
so; sarebbe a desiderarsi, che tutti quelli 
che l’uso vuole che sieno lodati dopo mor- 
te, lo meritassero ! Le urne per volere dei 
fastosi furono d'oro, di Unissimo rame 
e bronzo, o pietre preziose; però la mag- 
gior parte dell’urnecinera He era no di cre- 
ta leggerissima, ed assorbente con gran 
facilità qualunque umidità. La forma era 
più lunga che larga, in forme e senza orna- 
ti: ve nefurouoguernitecon figure, fioret- 
ti, festoni esimili leggiadri ornamenti;e vi 
si riponevano ancora le ceneri de* nobili, 
imperocché le opere di terra erano stima- 
tissime da’romnni,e ne facevano copioso 
uso, e vuoisi chcNutna fondasse 7 collegi di 
vasai, per mezzodell'arle de’quali furono 
innalzate diverse illustri città, ricordate 
da Guasco. Depostasi l’urna o il cadave- 
re nel sepolcro, questo si chiudeva, s’io- 
castrava la lapide, indi alzavasi innanzi 
l'altare o l’ara, ovvero la pira o un vaso 
a guisa de’nostri turiboli, e vi si accende- 
vo Incenso (F.) e altre cose odorose. In- 
tanto i circostanti , rimanendo le donne 
separate dagli uomini, ricominciavano il 
pianto e i canti lugubri, e le nenie, can- 
tilena meglio che Epitaphium pare chia- 
mata Lessimi, Lesimi, Latitimi. Dice Fe- 
sto, che le neoie erano alcune composi- 
zioni che si cantavano nell’ esequie del 
morto, in sua lode e a suono di trombe : 
alcuni vogliono che nenia sin vocabolo 
greco, in significato di quasi ultime paio- 
le in lode del morto. Sfogato il doloree 
asciugate le lagrime, spargevano il sepol- 
cro di fiori in molto pregio tra i romani, 
comuni e frequenti in ogni loro pompa 
(Marzia figlia d’augusto anche di uolte 
e in letto, teneva in capo una corona di 
fiori, perciò biasimata). Si facevano lasci- 
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te per costruir giardini presso e iutoruo 
ai sepolcri, i quali si ornavano di fiori, di 
che se ne scolpiva memoria talvolta nelle 
lapidi, con abitazioni per gli editui o cu- 
stòdi de' sepolcri. Quell’erede poi che a- 
vesse trascura todi gettare ogni annoi fio- 
ri sopra i sepolcri, dovea immolare a Ce- 
rere uoa poicel letta, che non avesse gu- 
stato de'nuovi frutti della terra; e sovente 
perdeva o tutta o buona parte dell’eredità. 
L’ultimo onore che i romani facevano al 
sepolcroad esempio d’altri popoli (i quali 
usarono pure le piante di quercia, d’al- 
loro e altre), si era di piantarvi, o davanti 
o da fianco, un cipresso, affinchè ognuno 
avvertisse d'accostarsi a quel luogo sagro 
con riverenza e rispetto: crederono gli an- 
tichi che il cipresso fosse un albero con- 
sagrato a Plutone divinità infernale, non 
rinascendo nè pullulando più dopo tron- 
cato. Seguivano poi in onore del defunto, 
in qualche teatro o anfiteatro, o in qual- 
che foro, il combattimento de’ gladiatori 
(di che a Scauvo), i conviti e pranzi fu- 
nebri, il latto, i sagrifizi annuali, anche 
agli dei infernali, lo spargimento delle fa- 
ve sopra i sepolcri nel le feste parenlalia, 
ne’giorni fasti j con superstizione i roma- 
ni credevano alla notturna apparizione 
delle ombre o larve de'morti (di che a I- 
dolatria ed a Mavì) , e perciò celebra- 
vano le feste ed i sagrifizi lemurali. Per- 
chè nulla mancasse alla gloria del defun- 
to, ne appendevano il Ritratto o Imma- 
gine (/”.) nelle sale, tra quelle degli ante- 
nati; ma non era concesso ai plebei di far- 
si ritrarre nè in tela, nè in cera; era pure 
vietato agli altri, prima d'aver consegui- 
ta l’edilità, di che parlai a Roma, insieme 
alle altre romane magistrature. Nell’atrio 
della casa inchiodavano le spoglie, ch'egli 
avea tolte a’aemici, massime gli scudi, i 
quali talvolta col ritratto si collocavano 
ne’ templi, e tutto per eternarne la me- 
moria. Se la casa veniva venduta, il com- 
pratore dovea lasciar intatte lé appese in- 
segne, finché logore cadevano in pezzi. 
Si chiamavano Polinctori quelli che avea- 
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no Incora di maneggiare! cadaveri; e Ve- 
spilloni quelli che li sotterravano o bru- 
ciavano. Scrive Plutarco, che nel tempio 
di Venere Libitioa erano apparecchiate 
alla pubblica vista tutte le cose necessa- 
rie per la pompa esequiale; e questo, egli 
dice, perfareavvertiti i viventi e ricordar 
loro, che come Venere veniva considera- 
ta quasi come uua porta del nostro en- 
trare nella vita, cosici davaauch'essa nel- 
la morte gl’ istrumenti della sepoltura. 
Furono i Vespilloni cosi chiamati dagli 
antichi, perchèessendo grande il numero 
de’poveri inRoma,che non potevano esse- 
re portali sontuosamente di mattina alla 
sepoltura, vi erano condotti dai Vespil- 
loni sull'ora tarda del giorno, che chia- 
marono F t spere (V ’.). Il Piana nella Ne- 
crologia, dice ch’è opinione d’alcuni le- 
gisti e canonisti, che il morto non perda 
il dominio delle sue facoltà, se non dopo 
che celebrale le convenienti esequie, cor- 
rispondenti al suo stato e sostarne, è po- 
sto nel sepolcro. Ma se i romani lascia- 
rono tanti belli esempi di loro pietà verso 
i defunti e i loro sepolcri, onori che dili- 
gentemente loro resero anche gli scellera- 
ti, come dovere richiesto dalla religione; 
non mancano però esempi del loro rigore 
quando giudicarono i morti per le loro 
nefandeazioni,in odio agli dei. Non con- 
tenti d'incrudelire contro i cadaveri de- 
gli empi, di spargerne al vento, odi af- 
fondarne ne’fiumi o nelle sozze pozzan- 
ghere le calpestate ceneri; di abbattere i 
loro sepolcri e le statue , di privarli dei 
consueti funebri onori, di cancellarne dai 
pubblici fasti il nome loro, e di dichia- 
rare infame e per sempre funesta la loro 
memoria, giunsero persino a maledirli, e 
ad augurare allenirne loro l'elenio ban- 
do dagli elisi , e le perpetue pene e le in- 
terminabili torture dell’Èrebo o inferno, 
fra i malvagi, di che pregavano i giudici 
infernali, con orrendissima imprecazione. 
A tante scelleraggini aggiungevano talo- 
ra, per isfogo d'odio, In lapidazione dei 
sepolcri, ch’era l’ultima delle contumelie 
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e delle villanie; e mentre scaglia vanni sas- 
si pronunziavano tutte quelle ingiuriose 
e maligne cose, che dallo spirito di vendet- 
ta venivano loro barbaramente suggeri- 
te. Ma siccome talvolta, stante la perfìdia 
decessimi, anche i sepolcri degli uomini 
dabbene erano soggetti a consimili ingiu- 
rie ed imprecazioni, così i sacerdoti sole- 
vano raccomandar l'anime de'morti agli 
dei cantaudo inai, e pregando e deside- 
rando a'sepolti, che chiunque o passaste 
davanti osi accostasse a’Ioro monumenti, 
non solo si astenesse da qualunque ma- 
ledizione, ma augurasse loro del bene; a 
non solamente non facesse insulto, ma ne 
onorasse come meglio poteva le loro cene- 
ri. Dappoiché, chiunque passando da vanti 
n 'sepolcri non avesse in qualche maniera 
dato segno di sua pietà versoi defunti, e- 
ra tenuto sprezzatol e della religione e dei 
principii fondamentali della medesima , 
e per questo venivano poi a travagliarlo 
nella notte le ombre, le larve, gli spettri, 
ovvero il rimorso di loro esagerata super- 
stizione. Le stesse preghiere de'sacerdoti 
erano dirette a sottrarre i cadaveri alle 
notturne ricerche delle Streghe ( F.), ed 
»i lui o infami riti e sortilegi. Qualche vol- 
ta i sepolcri furono violati anche dai scioc- 
chi alchimisti, cercanti liquore, per tra- 
mutare in oro e argento i metalli infe- 
riori. A Roma, che fu chiamata pure Torn- 
La de' Giganti, parlando delle superstiti 
sue preziose antichità , dichiarai che in 
questo articolo avrei detto de’principali 
sepolcri degli antichi romani, ciò che in 
breve vado ad eseguire, con l'autorità di 
N’ibby, Nicolai, Guallaoi e altri illustri ar- 
cheologi. 

Se presso tutti i popoli antichi fu gran- 
de il rispetto perla memoria e perle spo- 
glie mortali de'trapassati, questo rifulse 
presso i romani, comesono andato dicen- 
do, e molti monumenti rimangono di que- 
sta loro pietà, quantunque di pochi oggi 
si conosca la pertinenza, poiché estenda 
i sepolcri ordinar intuente sulle vie pub- 
bliche, furono i primi mouumenliad es- 
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sere spogliati. Lo stato di desolazione e 
deplorabile delle rosine di vetusti sepol- 
cri e ili monumenti, che giù un tempo 
in quel suolo islessosorgeono superili del- 
le glorie latine e de'vecchi fasti de'prodi, 
parlano al cuore con favella assai più e- 
nergica ed eloquente d'ogni umana più 
studiata fècondia.Quella terra che noi cal- 
pestiamo, in cui non v’ ha minuta gleba 
che non racchiuda le disperse ceneri di 
qualche romano eroe, fa passare innanzi 
agli occhi della fantasia le storie d’ una 
patria, che se in mezzo al fulgore delle 
più brillanti virtù non andò immune da 
vizio, fu però sempre magnanima e su- 
blime; che ecclissò i vanti e i trionfi dei 
popoli passati, e non paventa de’futuri il 
confronto, come disse Frontino, De A- 
quaeduct. Dalla narrala duplicità de’ ino- 
di di seppellire, nasce la gran divisione 
de' monumenti sepolcrali che ci restano, 
cioéalcuni servirono per contenere leni - - 
neo vasi colle ceneri, altri le urne co’cor- 
pi, ed alcuni ve ne furono che contenne- 
ro gli uni e le altre. L'altra divisione de- 
riva dai soggetti, ai quali questi monu- 
menti erano destinati, poichèaltri veniva- 
no eretti per una sola persona, comequelli 
dell’Aterio,di Aletella, diCestio; altri per 
una famiglia intiera, come quello de’Sci- 
pioni, quello (l’Augusto e quello d' Adria- 
no; altri servirono ad uomini liberi, altri 
a schiavi e liberti, e secondo questa desti- 
nazionediversaoveano interna mente una 
maggiore o minore estensione, una più 
grandeopiù modesta apparenza. Questa 
ultima circostanza ha portato, che fra i 
ruderi de’sepolcri esistenti, che non sono 
pochi, maggiore sia infinitamente il nu- 
inerodi quelli de’liberti ede’servi, perchè 
oltre il formare un maggior numero di 
persone, essendoordinariamente più mo- 
desti, più facilmente sfuggirono alle prime 
devastazioni. E siccome presso gli antichi 
lo scopo de’monumenli sepolcrali era non 
solo la conservazione perpetua delle spo- 
glie mortali, ma ancora della memoria, 
posero tutto iJ loro studio uel dare aque- 
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sti monumenti la maggior solidità, ed a 
questo principalmente si deve che ne ri- 
mangono tanti avanzi, malgrado tutta la 
forza usata dagli uomini in demolirli per 
trar profitto de’ materiali. Essi general- 
mente erano formati da un masso soli- 
dissimo di ciottoli di pietra o frantumi' 
di mattoni,esternaménte rivestili di massi 
squadrati di pietra o di marmo, e più di 
rado d’opera laterizia o reticolare. Questo 
rivestimento è stato tolto con ogni sorte 
di violenze, onde si vedono i massi o nu- 
clei come tanti pezzi rosicchiati che con- 
servano qualche traccia del rivestimento 
esterno; ma anche questa misera traccia 
fu tormentata dalla mazza devastatrice, 
onde il poco rimasto si deve alla tenacità 
della costruzione, che vinse l'avidità del 
distruttore. Le camere sepolcrali destina- 
te a ricevere le ceneri di molte persone 
insieme, sia libere, sia di stirpe servile e 
liber ti na, furono designate col nomedi co- 
lombaio, columbariiim, perchè nell'in- 
terno sono divise in tanti ordini di piccole 
nicchie, più ordinariamente arcuate, ma 
talvolta anche rettilinee, che davano alla 
camera stessa l'aspetto d’una colombaia: 
ciascuna di queste nicchie contiene uno, 
due o più vasi ordinariamente di terra 
cotta, di marmo, di bronzo, di vetro, come 
nel colombaio di PomponioHyla sulla via 
Latina,unode’più intatti de’supersliti: in- 
nanzi poi a ciascuna nicchia ponevasi la 
lapide, contenente il nome e la qualità del 
defunto, e sovente pure l’età, tome Colimi- 
bariiim si chiamò l'insieme, cosi Locitlut 
venne appellata la nicchia. Olla il vaso, 
Tuiilus l’iscrizione. I monumenti sepol- 
crali, o sono sotterranei, o sopra terra, o 
ad un sol piano o a due. I più antichi pa- 
re che fossero a imitazione degli etruschi 
sotterranei, cioè o sotto il suolo nellepia- 
nure, o dentro le viscere de’monti, e per 
quanto potevasi lungo le vie, e di tali se- 
polcri antichi sotterranei se ne ha un bel- 
l’esempio in Roma nel sepoloro de’Scipio- 
ni. Sellitene fossero sotterranei si ergevano 
sopru uua mole per reudeiii più visibili, 
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In qualcera più o meno magnifica, secon- 
do i tempi e le facoltà del defunto. Que- 
ste moli ornovansi con fettoni, bucraoi 
(teste di bue, scarnate e scorticate, che si 
ponevano su di alcuni antichi monumen- 
ti, delle quali gli architetti adornano an- 
cora alcuna volta i fregi, come apprendo 
dal Vocabolario delle arti del disegno), 
vasi da sagrifitio, bassorilievi allusivi alle 
imprese, alla professione del defunto, o di 
chi lo erigeva, ordini d'architettura, e so- 
prattutto portavano 1’iscrizione coluome 
della persona o della famiglia, e con tutti 
i titoli e meriti di essa. Non tutte le ca- 
mere sepolcrali aveano la porta, come il 
monumento d’Eurisace,che non ebbe la 
camera e fu del genere de' massi solidi, 
sebbene è un sepolcro eretto a se e alla 
moglie Atistia : le camere sepolcrali colla 
porta, questa fu sempre in altri lati, non 
corrispondente allo vìa su cui erano posti. 
Numerosi sono i sepolcri che superstiti si 
incontrano nelle vie suburbàue di Roma, 
massime lungo l' Appio, la Latina e la No- 
mentane; ma gli esistenti di Roma e suo 
circondario suburbano entro il raggio di 
due miglia, i più noli ed i più sontuosi so- 
no i seguenti, de’quali farò cenno secon- 
do ('epoche di loro costruzione. In gene- 
rale i monumenti di questa specie che ci 
restano, si riducono a 4 categorie, di for- 
me che variano ne’particolari, ma non nel- 
l’insieme, delle quali abbiamo 3 tipi alle 
Porle di Roma, come il sepolcro di Me- 
tclla pel i .°,quellodi Ceslio pel 1.*, e quel - 
lo d’ Alerio pel 3 .°; e quello a foggia di 
edicola, categoria della quale più esempi 
rimangono sulle vie Nomentana, Latina, 
Appia. Pel i ."comedi epoca incerta, dirò 
del Sepolcro di Bibulo, inserito in una ca- 
sa moderna. Dal senato e popolo roma- 
no, a spese pubbliche, fu concesso il luogo 
per se c suoi discendenti a Caio Publicio 
Bibulo edile della pietre, fuori la Porla 
/f <7 /onieud all’ultima falda del Monte Ca- 
pitolino, sul principio del Campo Marzo, 
ora presso la via di Macel de'Corvi, sul 
principio della salila di Marforio. Forse 
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i suoi particolari meriti verso la città gli 
procacciarono questo singolare onore del- 
la sepoltura pubblica, sopra una delle stra- 
de più frequentate che uscivano da Ro- 
ma, mentre per la legge delle XII tavole 
era vietato il seppellire in città. Gli avan- 
zi della tomba consistono in un basamen- 
to di travertini, sopra il qualesorge un or- 
dine di pilastri dorici, con fregi di festoni 
e bucrani. La porta eh’ è nel mezzo, da- 
va accesso alla stanza sepolcrale : l'iscri- 
zione è in belli caratteri cubitali, della for- 
ma che ricorda l'ultimo periodo della re- 
pubblica; altri dicono che Bibulo fu edi- 
le nell’anno 545 dì Roma, se pure non 
fu il nipote. Sepolcro degli Scipioni, nel- 
la vigna Sassi, presso la Porta: r. Sebastia- 
no, la penultima a sinistra dell' Appio. Fra 
le scoperte più insigni del secolo passato 
deve cintarsi questa, che ha fatto cono- 
scere l'ipogeo d' una delle più antiche e 
più illustri famiglie di Roma antica, al- 
la qualequesta città deve la sua salvezza 
contro gli sforzi di Corfcigme. Nel maggio 
1780 gl'ingegnosi sacerdoti fratelli Sassi 
miei pro-zii,enfìleuti della vigna, vollero 
ingrandire la grotta sottoposta al casino, 
grotta chiusa entro muri d’un fabbrica- 
to antico dell’era Settimiana. Forando In 
parete orientale della costruzione antica, 
s’imbatterono in due tavole di pietra al- 
bana ossia peperino, portanti una lunga 
iscrizione, cheindicava l’avello di P. Cor- 
nelio Scipione Aglio dell’ Africano mag- 
giore e padre adottivo del minore, in cui 
si estinse il ramo della famiglia, le cui ma- 
gnanime imprese celebrai a Roma. Quel 
foro introdusse nel sepolcro, che si pre- 
sentò con l’aspetto di catacomba : la cu- 
riosità e lo scopo d’ ingrandire la grotta 
produsse lascopertad'una lesta virile im- 
berbelaureata, e dellepitaifio di L. Cor- 
nelio Scipione primogenito dell’Asiatico. 
Questi celebri nomi mossero l’attenzione 
pubblica, e si cominciò a sperare di aver 
infine scoperto il sepolcro d’una famiglia 
cosi famosa nella storia romana; laonde 
Pio VI, che tantoamava tali licer.» 1 e, ou- 
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de aumentare i pregi sublimi del suo mu- 
seo Vaticano, ordinò che lo scavo si pro- 
seguisse a spese pubbliche, accordando ai 
proprietari del fondo gl’iudennizzaoieoti 
opportuni , e cosi lo scavo venne conti- 
nuato pel tratto di un anno. Le pootiG- 
eie intenzioni furono mal corrisposte, poi- 
ché in luogo di lasciare il monumento co- 
me era stato scoperto, fu alterato in gui- 
sa da muri moderni colla scusa di man- 
tenerlo sotterraneo, che basto farne il con- 
fronto fra le due piante pubblicate dal 
sommo Nibby , per conoscere la grande 
differenza ebe passa fra Io stato origina- 
le e lo stato odierno; tutte le lapidi furo- 
no rimosse col pretestodi conservarle nei 
museo Vaticana; le ossa di que’prodi che 
aveaoo sfuggite le ire de’barbari, furono 
sparse al suolo, ed ottennero ricovero dal- 
la maoo pietosa del senatore veneto An- 
gelo Qnirini,che le fece trasportare in Pa- 
dova nella sua villa dell'Alticchiero, ove 
eresse un modesto monumento che le ri- 
cordasse. Singolare coincidenza I Scipione 
Africano seniore ordinò d'essere sepolto 
nella sua villa di Literuo, perchè la pa- 
tria sua ingrata non avesse neppur le sue 
ossa : questa stessa patria perseverando 
nell’ingratitudine verso quella benemeri- 
ta famiglia, dopo quasi ao secoli ne lasciò 
disperdere andar lungi le ossa. Nella mia 
tenera età, il mioottimo zio Giuseppe Sas- 
si, nel maggio e nell’autunno mi portava 
a villeggia rein detta vigna, per cui di fre- 
quente visitai il celebre sepolcro. Egli mi 
narra va, che dopo la scoperta gl’inglesi con 
entusiasmo incedevano nel luogo, rega- 
lando ghinee d’oro al vignando per qual- 
che pezzod’osso, a cui facevano festa, co- 
me di aver acquistato cosa preziosa. Pare 
che il luogo fosse un predio avito de’Sci- 
piooi del ramo dell’Africano seniore, del- 
l’Asiatico, e dell’ Ispano, il quale profil- 
tando della rupe tufacea del colle, apri u- 
na specie di latomia o cava di pietre, e 
dopo averle estratte formò io essa il se- 
polcro, circa la metà del V secolo di Ro- 
ma, 3 secoli avanti la nostra era. Questi 
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Corneli cognominati Scipioni godevano 
il privilegio di farsi tumulare cadaveri, 
invece d’essere bruciali : ma i sepolcri dei 
detri Africano, Asiatico e Ispano non fu- 
rono trovati, bensì quelli di vari discen- 
denti e ascendenti, sebbene del primo si 
sa che vi avea uu monumento, oltre il se- 
polcro di Literno. Quantunque l'ipogeo 
sia stato sconvolto e sfigurato, l'identità 
del silo equalche partesuperstite non al- 
terata, lo costituiscono per uno de’monu- 
menti di Roma antica più interessanti. Al 
Museo Faticano (F.) furono trasportati 
i monumenti e le iscrizioni, ili.°de’quali 
è il sarcofago di L. Cornelio Barbalo fi- 
glio di Gneo, padre de'conquistatori del- 
la Corsica e della Sardegna, e bisavo dei 
Scipioni Africano e Asiatico, decorato di 
iscrizione e ornamenti , mentre gli altri 
monumenti sono-rozze casse mortuarie 
di pietra albana inserite dentro il tufo, 
alcune delle quali sebbene infrante rima- 
sero al loro posto, ed alle iscrizioni tolte 
furono sostituite nel sepolcro lecopie, ma 
non al loro posto einesatle. L’arca di Bar- 
bato nella partesuperiore mostra uo fre- 
gio dorico quanto mni può dirsi elegan- 
te per la composizione e per l’esecuzio- 
ne, con triglifie rosoni : il coperchio è di 
lavoro corrispondente, e vico terminato 
alle due estremità da volute che ne’lati 
Mino tagliate a squamine. Barbato fu con- 
sole, censore, edile e conquistatore della 
Lucania; il figlio occupò le stesse cariche 
e soggiogò la Corsica, di cui nel 1 6 1 6 nel- 
la stessa vigna si trovò l’iscrizione, esisten- 
te nella biblioteca Barberini. Tra le altre 
iscrizioni, va ricordata quella dell’Africa- 
no maggiore, il quale morì senza discen- 
denza^ perciò adottò il figlio di Emilio 
Paolo, noto col nome di Scipione Africa- 
no minore, e fu lai.' che si trovò come 
notai : la sua morte fu deplorata da Ci- 
cerone. Del suo figlio Scipione Cornato, 
morto di i Sonni, ev vi pure l'iscrizione. A I- 
tre apparteogonoal ramo degl’ Ispani, tut- 
te come le precedenti scolpite su pietra 
albana, meno due di marmo dell’epoca 
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imperiale. Da una ili queste (i apprende, 
che sul principio dell’era nostra, estintasi 
la famiglia de'Sci pioni, il sepolcro era sta- 
lo occupato dai Corneli Coni, che ti èra- 
no fusi ne’Corneli Lentuli, e che per a- 
dozione erano succeduti ad unode’Giuni 
Silani, cioè a Decimo. Inoltre negli scavi 
del 1780 furono trovati due busti, uno di 
pietra albana laureato, l’altro di marmo, 
ed un anello con corniola in cui era inci- 
sa una Vittoria :i busti (lassarono al Vati- 
cano, l’anello fu donato da Pio VI al ce- 
lebre Dutens. Si trovarono pure da 19 la- 
pidi tutte di marmo, parte spettanti a li- 
berti della gente Cornelia, parte ad altri, 
non però nell'ipogeo, ma ne’dintorni di 
ess 1, che si vedono collocate in detto mu- 
seo cogli altri monumenti. Del monumen- 
to e delle epigrafi scrissero dottamente E. 
Quirino Visconti, Francesco Piranesi, e 
Luigi Lanzi. Sepolcro d' Enrisace, presso 
e propinquo alla Porla Maggiore, dove 
lo descrissi. Sepolcro di Cecilia Metella. 
Sulla via Appia,ciraa due miglia e mezzo 
fuori della porta s. Sebastiano, s'mnalza 
questo superbo monumento sulla sommi- 
lù d’un piccolo poggio, eretto a Metella 
figlia di Q. Cecilio Metello Cretico (che 
fu console nell’anno di Roma 68 5 , e con- 
quistò l'isola di Creta ostia Candia),dal 
nitrito M. Licinio Crasso. La mole roton- 
da fu elevata sopra un piano quadrato, 
avendo compreso il rivestimento 1 00 pie- 
di per ogni lato, con un diametro nella 
mole di egual dimensione , e nel centro 
di questo la camera sepolcrale ebbe 3 o 
piedi di diametro, con vano loggiato a for- 
ma dicono.L'allezza nell’insieme può cal- 
colarsi a 60 piedi. Il masso del piantato 
e della mole è di scaglie di selce delle vi- 
cine cave. Il rivestimento esterno era di 
massi di travertino : questi nella base so- 
no stati tutti svelti, meno la parte che a 
guisa di cuneo penetrava nel masso, eque- 
sta pure si vede troncata dalla mazza : nel- 
la parte circolare che costituiva la mole 
rimane intatto, con poche eccezioni, ed 
è variato in bugne piane; al di sopra del- 
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la cornice poi pochi massi rimangono sul 
luogo primitivo, gli altri vi furono collo- 
cati, allorché la moledi venne castello feu- 
dale. La parte della mole rotonda che co- 
stituì il fregio è di marmo, e di marmo 
è pure l’iscrizione; quindi è questo il mo- 
numento più antico su persti tedi data cer- 
ta, che fa fede di questa pietra in Roma, 
prima dello stabdimento della dinastia 
imperiale. Dagli scavi del 1 836 si trovò 
insussistente l’opinione, che vi fosse una ca- 
mera sotterranea. E fama che il sarcofa- 
go di marmo esistente dentro il palazzo 
Farnese sia stato trovato dentro questo 
sepolcro, ma non ci conviene Nibby. So- 
pra l’iscrizioneera una Vittoria, che scri- 
vea sopra uno scudo, posta fra due tro- 
fei, a piè de’qualiera uno schiavo. Il fre- 
gio è ornato di bucrani e di encarpi os- 
sia festoni : i bucrani dierono origine al 
noine di Capo di Bove che ha la contra- 
da. Sopra la cornice ciò che rimane è la- 
voro del ■ 199, allorché fu ridotto a torre 
feudale dai Cadati ( C.) : io origine pa- 
re che come il Pantheon fosse coperto con 
una calotta o volta tonda poco elevata, 
rinfiancala da scaglioni, e sormontata da 
un Bore. Questo mona mento dopo le ro- 
vine di Ruma rimase abbandonalo, ed il 
nome Metella scomparve, e in una carta 
dell’ 85 o, riportata da Galletti nel Primi- 
cero,ap. 186, viene chiamato Ta Cane • 
tri Capita, e si dicedi diritto della s. ro- 
mana chiesa. Nel 1399 Bonifacio Vili lo 
concesse alla sua funngliaCaetani, che lo 
ridusse a torre feudale, e vi edificò dap- 
presso un recinto merlato quadrdungo, 
dentro il quale fu contemporaneamente 
costruita una chiesa, e dal canto del se- 
polcro un palazzo. Allora avea l'odierno 
nome di Capodi Bovc,eperciò con l'inse- 
gna della famiglia vi si vede una testa di 
bove: rimangono smantellate le costru- 
zioni, d’opera saracinesca. Mortoil Papa, 
il sepolcro col castello annesso fu occu- 
pato dai Savelli, e nel 1 3 1 a lo possedeva 
Giovanni de Subello, il quale essendosi 
obbligato di pagare all’imperatore Euri- 
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co VII ! 0,000 marche d’argento equiva- 
lenti a 6000 scudi, area dato per guaren- 
tigia il castello e la rocca di Capo di Bo- 
ve con altri beni; ma non volendo con- 
segnarlo, il castello fu assalito dagl’ im- 
periali e dai romani, e preso d’assalto fu 
incendiato: la rocca poi, cioè il sepolcro, 
per mancanza di viveri si arrese a discre- 
zione. Allora Enrico VII rimise l’uno e 
l’altro a Pietro deSabello, fratello di Gio- 
vanni, con ordine di ritenerlo sino al pa- 
gamento delle marche. Forse per dote dei 
Savelli passò poscia nelle mani de’Colon- 
na, a’ quali successero gli Orsini lìn dal 
principio del secolo XV, e lo aveano an- 
cora nell 485 , allorché ne furono caccia- 
ti. Il castello rimase abbandonalo, e tale 
apparisce nel secolo XV 1 : il Poggio dice a- 
verlo veduto intiero, eche a suo tempo era 
stato in gran parte rovinato, pare nella 
parte del basamento. Corse grave peri- 
colo di completo smantellamento, quan- 
do neli 588 Gio. Battista Mottini, Giro- 
lamo Leni e altri aveanoottenuto da Si- 
sto V, col beneplacito della cameraCapi- 
lolina, di demolirlo e appropriarsi il dio- 
munento 1 cominciata la demolizione, fu- 
rono tanti i reclami portati in Campido- 
glio, che fu sospeso il decreto, per non es- 
sersi derogato alla bolla di Pioli e altre 
proibizioni, contro silialte barbare demo- 
lizioni, esi proibì di proseguimela rovi- 
na, onde restò mutilato quale si vede. de- 
solerò di Caio Ceslio, il piò conservato 
tra quelli di Roma antica, pressoio Por- 
ta di s. Paolo (P.) : esso fu eretto d’or- 
dine di detto C. Ceslio, uno de’piò poten- 
ti e piò ricchi- sotto Nerone, che fu con- 
sole, ed uno de’7 sacerdoti epuloni, col- 
legio che sovrastava ai conviti per gli dei 
ne' loro templi, i quali' nascostamente si 
mangiavano, e presiedevano ai sontuosi 
banchetti de’funerali. Di questa superba 
fabbrica e degli epuloni, ne ripmìui nei 
voi. LV, p. 3 7, L-V Ili, p. i 4 o, dicendo 
de’propìnqui cimiteri degli acattolici e de- 
gli ebrei; LX, p. 1 3 o, facendo menzione 
de’ sacerdoti epuloni settemviri, ad uno 
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de’qnali fu eretto per sua testamentaria 
disposizione. Sepolcro de servi e liberti 
degli A munii. Questo monumento en- 
tra nella categoria de’colombari, trovasi 
nell’ultima vigna a sinistra prima d’usci- 
re dalla porla Maggiore, e fu scoperto ver- 
so la metà del secolo passato.il Piranesi 
che lo vide nella sua integrità, ne diè tut- 
ti i particolari in 9 tavole nel t. 3 delle 
Antichità , e pare che fosse pienamente 
conservato. Le volte erano ornate di bel- 
li stucchi, i monumenti stavano a’Ioro po- 
sti, le iscrizioni non erano rimosse, e da 
queste appari va che Lucio Arrunzio, per- 
sonaggio lodato da Tacito, che fu. console 
nell’anno 6 di nostra era e si uccise l’an- 
no 37, concesse questo sepolcro a’suoi ser- 
vi e liberti. La costruzione è d’opera re- 
ticolata, e perfetta menteanaloga a quella 
delle celle di Castra Praetoria (nel voi. 
LV III, p. 171 indicai ove ne parlo, oltre 
a Pbktobio), fabbricato nellostesso tem- 
po. Oggi non è quasi piò riconoscibile , 
tutto èdeformaloesconvolto.Presso que- 
sto colombario ve n’è un altro molto piò 
piccolo e modesto, fra questo e le mura 
di Roma, il quale è men malmenato, ma 
non conserva che nomi di persone inco- 
gnite e di famiglie diverse fra loro, onde 
sembra die fosse un sepolcro-, nel quale 
ciascuno che il voleva comprava perse o 
per altri, uno o piò locali. Già sorgeva 
maestoso fra la via Flaminia e la ripa del 
Tevere, il celebre Sepolcro di Augusto, 
edificato dall'imperatore di tal nome nel 
6 .° annodel suo consolato, o 736 di Ru- 
ma, circondato da boschi e da viali aper- 
ti ad uso del popolo, chiamato Mausoleo 
come quello eretto da Artemisia nella Ca- 
ria, mentre gli altri sepolcrali monumenti 
de’ romani uon furono così denominali, e 
neppure quello di Adriano, il quale fu 
sempre designato col nume di sepolcro o 
monumento , solo qualche scrittore piò 
tardi lo appellò Mausoleo, titolo privati- 
vo di quello d’Augusto. Venendo dai ro- 
mani consideratocome il luogo piò sagro 
il Campo Marzo, per la celebrità e gran- 
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di gesta del degno nipote e tìglio adotti* 
vodi GiulioCcsarc, de’quali trattai a Ro- 
ma e in tutti gli articoli cheli riguarda- 
no^ coti i romani netl’erigere i loro sepol- 
cri io detto Campo agli uomini e donne 
pili illustri, considerarono il Mausoleo pel 
più importante e cospicuo. Riferisce Stia- 
bone, cheti formò d’un gran cumulo di 
feria innalzala sopra un’alta crepidine 
di marmo bianco presto a! fiume, e que- 
sto ombreggiato da alberi sempre verdi 
sino alla cima, sulla quale fu posta la sta- 
tua di bronzo d'Augusto. Sotto il tumulo 
erano le celle mortuarie di lui,de'suoi con- 
giunti e de'suoi famiglial i. Dietroa! Mau- 
soleo trovatosi il gran bosco contenente 
mirabili viali. In mezzo del piano era il 
recinto del rogo che ne bruciò il cadave- 
re, portato dal foro sulle spalle de’sena- 
tori nel Campo Marzo, dopo le orazioni 
funebri di Tiberio e di Diuso; anch'esso 
di marmo bianco circondato intorno da 
barriere di ferro, edenico piantato di piop- 
pi. Il luogo quindi destinato alla combu- 
stione de'Cesari, corrisponde alla via de- 
gli Otto Cantoni, propinqua alla via dei 
Pontefici e vicino alla chiesa di s. Rocco, 
che sono i luoghi in cui vedousi gli avnn- 
zi del Mausuleod’ Augusto. L’ingresso era 
ri volto al mezzodì, decorato dall’ Obelisco 
ilei Quirinale e dall’Oie/irco Lìbe- 
rianootlis. Maria Maggiore (/".); aven- 
do inoltre innalzato avanti al monumen- 
to la famosa meridiana o orologio sola- 
re, a cui serviva di gnomone l’ Obelisco 
di Monte Cilorio (f'.). Secondo la descri- 
zione di Nibby, consisteva il monumento 
in un alto basamento d’opera reticolata 
fasciala di massi di marmo bianco, per- 
fettamente circolare di 11 5 piedi di dia- 
metro esterno. Questo gran basamento 
circolare conteneva intorno 1 4 celle o am - 
bienti, ciascuno 20 piedi lungo ecirca 35 
largo, uno de’quali serviva di porta, e le 
altre erano camere sepolcrali. Rimaneva 
in mezzo un vauo circolare di ■ 3 o piedi : 
questo veniva coperto da una volta, scr- 
vivadisula comune che dava ingresso al- 
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le celle, ed a guisa di tempio racchiudeva 
le statue de’Cesari sepolti. Questa volta 
serviva di sostegno al tumulo, che essen- 
do piantato d’alberi sempreverdi, forse 
elei, è chiaro ch’era di terra. Sulla som- 
mità poi era la statua colossale in bronzo 
d'Augusto. Innanzial vestibolo leggevosi 
su tavole di bronzo i fasti scritti do Au- 
gusto medesimo econtenenti le sue gesta. 
Il t. D ad essere deposto nel monumento 
fu Marcello, morto nel y 3 i di Roma, il 
i.° Agrippa nel 74°, e poco dopo Olla- 
via sorella d’Augusto, il 4 .°enel 745 fu 
Drusoil seniore; successivamente v’ebbe- 
ro riposo le ceneri di Caio e Lucio nipoti 
d’ Augusto, di Augusto stesso dopo che 
Livia per 5 giorni restò al luogo della 
combustione del suo corpo a piangerlo, e 
le ceneri raccolse e depose nel monumen- 
to. Quindi vi furono deposti Livia me- 
desima, Germanico spento da Tiberio, 
Druso figlio < 3 i questi, Agrippina seniore 
moglie di Germanico e madre di Caligo- 
la (ed il vaso che ne contenne le rispet- 
tabili ceneri, ora è nel cortile de’conser- 
vntori di Campidoglio, dopo aver servito 
di misura di 3 oo libbre di grano e detto 
rugilrlla o rubialellal), il medesimo Ti- 
berio, Antonia, Claudio, Britannico, e per 
non dire d’altri, per ultimo Nervo. Così 
rimase chiuso il monumento, fino al 409 
dell'era volgare, allorché le orde di Ala- 
rico per l’avidità di trovarvi oggetti pre- 
ziosi ne sconvolsero le urne. Poscia non 
se ne trova più menzione sino al secolo 
XI I in cui n’erano padroni i Colonna{F.), 
e chiamato 1 ’ Angusta, nome che prese 
la coulrada. La rotta che i romani ebbe- 
ro dai tusculani (di che a Frascati) a’ 3 o 
maggio 1 167, fu attribuita ad un tradi- 
mento de’Colonhesi, onde tornati in Ro- 
ma corsero a vendicarsene su questo mo- 
numento allora ridotto in fortezza, che di- 
strussero da cima a fondo, rimanendo in 
piedi soltanto quelle parli che presenta- 
vano una solidità insuperabile, e che so- 
no quelle che oggi rimangono, cioè il re- 
ciulodellecelle. Mala mole di mezzo croi- 
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lò, e foi mossi così un'area a ciclo scoper- 
to di quello cbe originalmente costituiva 
il salone. Tornarono i Colonnesi ad an- 
nidarsi sulle rovine sue, e particolarmen- 
te vi si fortificò il Cardinal Giovanni Co- 
lonna nel 1 24 1 contro Gregorio IX (che 
norìs’i t agosto); ma fu assediato e pre- 
so a nome del Pepa da Matteo Rosso se- 
natore di Roma, allora i Colounesi par- 
teggiando per Federico 11 , il quale vole- 
va occupare Roma. L’area del Mausoleo 
era chiamata il Campo dell’ Augusta, ed 
ove ne) 1 354 fu trascinato il cadavere del- 
l'ucciso e famoso Cola di Rienzo, che era 
restato insepolto e tutto orribilmente la- 
cerato e mutilato presso la chiesa di s. 
Mai-cello, zimbello a tutti i furori della 
fazione aristocratica di lui fiera nemica; 
fu portato miseramente nel luogo per or- 
dine di Giugurla e Sciarretla Colonna, 
quindi gli ebrei in gran folla accorsero al 
Campo dell’Angusta, ed acceso un gran 
rogo formato di cardi secchi, ne ersero il 
cadavere , senza che vi restasse reliquia 
di lui. Osserva Nibby, che quel monumen- 
to medesimo cbe avea edificato chiavea 
distrutto la repubblica e libertà romana, 
dopo quasi 1 3 secoli servì di rogo al cor- 
po di colui che volea ristabilirla ilo stes- 
so spazio servì di sepolcro od Augusto, e 
di rogo a Rienzo IDelfavventure di quel- 
l’andare tribuno parlai a Roma. Dipoi il 
Mausoleo divenne più cbe mai diruto e 
ridotto allo stato di un colle piantato di 
viti, finché l'area interna fu ridotta agini- 
dino, e tale rimase sino al secolo passato, 
allorché fu convertila ad arena d’anfitea- 
tro, al quale uso continua ad essere de- 
stinata, nel modo e per qoe’spettacoliche 
descrissi ne’luoghi indicati nel vol.LV 111 , 
p. 1 56 . Sepolero d' Adriano iniprralore. 
Nei va fù l’ultimo de’Cesari, che morendo 
l'anno 98 di nostra era fu sepoltonelMau- 
solco d'Augusto, poiché le celle mortua- 
rie non presentavano più spazio per gl’im- 
peratori successori. PerciòTraiauo che oc- 
cupò il tiono dopo di lui, ebbe sepoltura 
uella ricordala e sontuosa Colonna codi- 
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de, le cui ceneri furono rinchiuse in urna 
d’oro. Questa colonna fu denominata, co- 
me l’altra d'Antonino, Centenaria , per 
la misura di loro altezza di 100 piedi dal- 
lo spigolo superiore dell’abaco del capi- 
tello a quell» inferiore del plinto della 
base, a tenore delle dotte ricerche del 
comm. ' Canina, e dichiarate nell' Appen- 
dice alla sua Descrittone dell'amica via 
Àppio ,di recente ristobilila,onde servire 
di documento alla divisione delle miglia 
antiche luogo la stessa via. Dopo il col- 
locamento delle ceneridiTraiano in det- 
ta colonna, Adriano che gli successe pen- 
sò ad erigere un altro monumento simi- 
le a quello d’Augusto, perchè servisse di 
sepolcro a se ed ai suoi successori, ed è 
l'odierno Castel s. Angelo ( /'.), edifican- 
do purea tal uopo ilponteElio, poi Ponte 
s. Angelo (P r .): a Mausolèo notai gli altri 
imperatori cbe vi furono tumulati. &• 
pale iodi Gneo Pomponio ffyla, e Pom- 
ponio P ’italine. Della categoria de’cnlom- 
bari,così lo denominò Nibby, come i per- 
sonaggi principali ivi tumulati, le osso bru- 
ciate de'quali erano contenute in un vaso 
di vetroche oggi si conserva nella bibliote- 
ca Vaticana; dappoiché le memorie scrii- 
teche ivi si trovano, appartengonoa per- 
sone di varie famiglie, generalmente ser- 
vi e liberti, così lo crede un colomba- 
rio come tanti altri edificato per specu- 
lazione privata, nel quale ciascuno pote- 
va comprare per se e suoi le olle cinera- 
rie. Questo colombario prossimo a Poe- 
ta Latina, è nella vigna stessa del sepol- 
cro de’Scipioni,e perciò del ricordalo mio 
zio Sassi, e fu onorato dal Papa Grego- 
rioXVI di visita, come notai nel voi. XX, 
p. 29.4, per cui ebbi la dolce compiacen- 
za di ritornarea banco d’un sommo Pon- 
tefice, in quella stessa vigna cbe avea ser- 
vilodigrato sollievo nella mia verde età, 
e di presentargli il rispettabile zio. Il co- 
lombario, sebbene piccolo quanto all’e- 
stensione, è molto interessante per la rara 
sua conservazione, per la quale può trarsi 
un’idea esatta di tali monumenti funebri: 
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nella costruzione era «otterrà neo per qua* 
si 1 3 piedi, quindi per gl'interrimenti so- 
pravvenuti trovasi per più di 30 piedi. 
La camera conserva la volta antica di a- 
rabeschi dipinti, lenite racchiudono an- 
cora le ossa bruciate che vi furono col- 
locate in origine, molte non hanno tito- 
lo, alcune lo hanno, e fra queste due ri- 
cordano un’ornatriced’Ottavia sorella di 
Augusto, ed un pedissequa* di Tiberio 
Cesare, prova che il monumento appai 1 - 
tieneal principio dell'era volgare. Alcune 
parti delcolonibariq furono aggi unte for- 
se nel teinpnde’primi Antonini, quando 
il monumento offriva ancora luoghi per 
lasepoltura,eda questa 3. a epoca appar- 
tiene il sarcofago di terra cotta posto nel 
sotto scale che contiene uno scheletro in- 
tiero. Benemerito della scoperta del se- 
polcro fu il marchese Gio. Pietro comm.' 
Campana, caldo amatore delle antichità 
e di esse intelligentissimo, il qualea tut- 
te sue spese, e coll’annuenza del nomina- 
to proprietario Giuseppe Sassi, intrapre- 
se neli83o gli scavi. Incessanti furono le 
premure del marchese, non solo perchè 
nulla fosse alterato n rimosso, e con ge- 
neroso disinteresse si spogliò si' ogni di- 
ritto che avea sopra gli oggetti trovati. 
Stimatoda Gregorio XVI, ottenne il mar- 
chese che si recasse a visitare il monumen- 
to, e si trovò a riceverlo ed a fargliene 
gustare i pregi con facondia di belle eru- 
diiioni. Proseguendo il marchese Campa- 
na le sue nobili e accurate ricerche delle 
memorie degli antichi romani presso le 
tracce delle loro tombe, e ne’ lunghi fe- 
condi di grandi opere sepolcrali, richiamò 
la sua a Udizione il fondo limitrofo a quel- 
lo ove dormivano le ceneri de’Scipioni e 
de’ Corneli , avente per confine le mura 
della città e la Porta s. Sebastiano. Di- 
venuto il luogo, contiguo alla vigna Sas- 
si, il campo favorito di sue felici escava- 
sioni, rinvenne un novello interessante 
monumento, che può gareggiare in me- 
rito col precedente, sìa per lo stato com- 
meodevolc di bella conservatone in ogni 
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stia parte, tranne la vplta che lo ricopri- 
va, sia per maggior vastità , sia per più 
larga copia di preziose epigrafi che scolpi • 
te in marmo, o gradite sull’intonaco, ed 
eleganti decorazioni di dipinti a fresco e 
di stucchi coloriti; sia in fine per nuove 
foggiedi architettonico scompartimento, 
per molte centinaia di nicehiette e di edi- 
cole, contenenti dove uroette e vasi mar- 
morei, dove olle fittili in cui vennero de- 
positateleceneri,dovecippi o marmi scol- 
piti, in cui tracciate ci pervennero le ef- 
fìgie di taluni fra i sepolti in questa tom- 
ba. Gin pena debbo tralasciaredi dire ol- 
tre parole, per l’impostami brevità, ed in 
fine di questo articolo mi limiterò a ri- 
cordare, colle illustrazioni de’sepolcri dei 
roma ni .quelle altresì e dotte del marchese 
soprai due ipogei, pubblicate con magni- 
fica edizione , che non è ili commercio. 
Solo qui aggiungerò, che nel n.° 17 del 
Diario di Roma del 1 847 si legge, come 
il comm. r G. Pietro Campana, nell’acca- 
demia di archeologia, tenne un interes- 
sante discorso sopra un’insigne scoperta 
da lui fatta in que’giorni,di un sepolcro 
romano, che abbraccia le ultime epoche 
della repubblica e i primi tempi de’Ce- 
sari, con diesi è arricchita la scienza ar- 
cheologica d’un copiosissimo quanto pre- 
zioso tesoro lapidario.il fortunato ritro- 
vamento ebbe luogo vicino a quello dei 
suddetti due colombari dell’epoca d’ Au- 
gusto pure dal medesimo scavati, e come 
essi di sorprendente conservazione nelle 
parli interne del monumento, ove si rin- 
vennero non meno di 400 iscrizioni in 
marmo, insieme a’ cippi, vasi cinerari di 
marmo e di terra colta, sarcofagi, busti 
e altri oggetti di scultura. Giustamente 
osservò, di quanto interesse sìa ai classici 
Studi e alle arti il conservare localmente, 
perquantosi può, l'integrità di siffatti mo- 
numenti co’loro preziosi accessorii; non 
e vendo egli, come ne’ celebra ti due colom- 
bari, risparmiato cure e spese, perchè il 
nuovo sepolcro possa venir serbato a pro- 
fitto della scienza e a gloria dell’ eterna 
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Roma. Dall’esame del monumento risul- 
ta, che non fu proprietà di famiglia pri- 
vata, nè appartenne alla classe degli av- 
ventizi o comuni, ma probabilmente e- 
rctto a spese pubbliche, per alcune classi 
di persone privilegiale, di liberti e servi 
imperiali, d’ogni genere d’ullizioli addetti 
alla casa de’ Cesari, onde la tomba non 
ha da invidiare quella de’libei ti di Livia 
presso la chiesa di Domine quo vadis, di 
cui parlai nel voi. LUI, p. 20 , illustrata 
e pubblicata dalGori. Quanto all’uso del 
sepolcro, pare che abbia continuato sot- 
to i primi Cesari, almeno fino a Domi- 
ziano che morì nel 96 di nostra era. Se- 
polcro di P. Fibio A/flr/rtuo, erroneo men- 
te creduto dal volgo la Sepoltura di Ne- 
rone, esistente circa 4 miglio fuori della 
Porla del Popolo, sulla via Cassia, 3 mi- 
glia lungi dal Ponte M il fio, cioè nel lato 
oppostoalla moderna strallo, perchè l’an- 
tica passava dall’altro, dietro il monumen- 
to, onde l’iscrizione non si vede e resta 
rivolta dal cantodelia via antica. Questo 
vasto sarcofagodi mnrmobinncocorroso 
e annerilo, è un monumento sepolcrale 
sagro ai Mani di Publio Vibio Mariano 
(figlio di Publio che fu procuratore e pre- 
side della provincia di Sardegna, oriundo 
dalla colonia italica di Giulia Derlona , 
oggi Tortona), eretto forseai tempi di Set- 
timio Severo , da Vibia Maria o Marzia 
Massima figlia e erede di P.Vibio,edi Re- 
gima Massima suoi genitori, come si leg- 
ge nell’iscrizione. Impropriamente dun- 
que dicesi la Sepoltura di Nerone, poi- 
ché come notai altrove, quel mostro l’eb- 
be, secandoSvetonio, sul Monte Pincio, al- 
lora Colle degli Orli, per quelli sontuosi 
che vi ebbero Sallustio, Lucullo e Do- 
mizio. Seguendosi un’antica tradizione, 
Nerone fu propriamente sepolto alle fal- 
de del Monte, vicino alla Porta del Po- 
polo, già Flaminia, ove i continui spaven- 
ti notturni dierono motivo 0 Pasquale li 
di edificarvi la Chiesa di s. Maria del 
Popolo (F.), propinqua e dietro a Muro 
torlo, chiamato clenalus ed inclinatili, 
voi. LXIV. 
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perchè fuori di piombo fino dal 53g,a- 
vanzo di cospicua fabbrica. Fu così ridot- 
to perchè spinto e forzato dalle acque del- 
la collina , per cui cedette per caso sor- 
prendente, al modo che si vede.Quisi vuo- 
le che fosse il sepolcro della gente Domi- 
zia, cui apparteneva Nerone, il quale con- 
sisteva, al dir di Svetonio, in una gran so- 
struzionesostenente una gradinatadi por- 
fido sopra un’ara di marmo bianco e con 
balaustra all'intorno di marmo di Taso. 
Ristrettoil circuito di Roma ne’luoghi alti 
da Belisario nella guerra gotica, fra gli 
antichi edilizi che fece servire per mura 
della città , appoggiandosele sopra, uno 
fu il Muro torto presso i muri de’sepolcri 
e de’bagni della casa Domizin. Ivi anti- 
camente si seppellivano per ignominia le 
meretrici impenitenti, ed ai giorni nostri 
i giustiziati impenitenti , mentre i morti 
cristianamente l’ Arciconfraternila della 
Misericordia di s. Giovanni Decollilo 
[F.) li tumula nella sepoltura esistente 
presso la loro chiesa omonima nel rione 
Ripa, già s. Maria della Fossa, data a 'con- 
frati da Innocenzo Vili, pregievole per 
le bellissime pitture che possiede. Sepol- 
cro di Quinto cileno, forse di quellopar- 
ligiano di Tiberio, sebbene simulò par- 
lando con calore quando quel Cesare fa- 
ceva mostra di non voler accettare l’im- 
pero, eloquente adulatore di famiglia se- 
natoria, tribuno della plebe e settemviro 
degli epuloni, morto nell’anno ij di no- 
stra era. Esiste il sepolcro fuori di Porta 
Pia a destra, dopo le due torri, una qua- 
drilatera e l’altra rotonda, ove se ne vede 
il nucleo quadralo che conserva le mor- 
sede’massidt travertino che lo rivestiva- 
no. Essofusoltol’imperalore Onorio spo- 
gliato e ridotto a servire di masso ad una 
delle due torri che difendevano l’ mitica 
Porta Nomentana che ivi era, rimossa da 
Pio IV quando eresse l’odierna mento- 
vata. Sepolcro di Priscilla moglie di T. 
Flavio A liascanto, liberto influente nella 
corte di Domiziano esuo segretario par- 
ticolare, dopo avergli accordata la liber- 
10 
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la. Vi fu sepolto colla moglie, e questa 
in cadavere involto in un velo purpureo, 
insieme ai suoi liberti, come a T. Flavio 
Epafroditoedituonssia custode del sepol- 
cro. Fu eretto nella via Appia prossimo 
all’Almone, rimpetto al quale fu poi edi- 
ficata la chiesa di Domine quo vadis. Il 
sepolcro fu di forma rotonda e sontuoso, 
con nicchie all’esterno con istatue di bron- 
zo e di marmo, rappresentanti Priscilla 
sotto le sembianze di Cerere , Arianna , 
Maia e Venere, frammiste ad altre figu- 
re; nell'interno fu foggialo con sarcofagi. 
Ora è un monumento grande semidiruto 
circolare, sopra un gran basamento qua- 
drato, al tolo essendo stata sostituita una 
torretta ne’bassi tempi, di marmi spezzati 
e spoglie del monumento, il quale fu co- 
struito d'opera reticolata. Per lungo tem- 
po erroneamente il sepolcro di Priscilla 
fu creduto essere quello de’Sci pioni. Se- 
polcro di ». Elena madre dell’imperato- 
re Costantino il Granite, fuori di Porta 
Maggiore sulla via Labicana, nel luogo 
detto Tor Pignatta™, ov’è l’avanzo del 
gran monumento sepolcrale ocenotafio, 
e forse da lei destinato ad esservi sepolta 
semorivain Roma, poiché Eusebio e So- 
crate riferiscono che morì in Palestina e 
fu sepolta in Costantinopoli; per cui se- 
condo essi ed altri non pare che le sue ce- 
neri fossero deposte nella magnifica urna 
di porfido ove fu collocato Anastasio IV, 
e poi I rasporta tanelmuseo'Vaticanó. Del 
sepolcro e dell’urna parlai ne’ voi. XIII, 
p. 148, XLVII.p. tot. Però Marangoni 
sostiene che s. Elena morì in Roma, e fu 
sepolta sopra il cimitcrio de’ss.’ Marcelli- 
no e Pietro, nell’urna di porfido che de- 
scrive, e rende ragionedi sue sculture.Che 
il corpo della santa vi riposò forse fino al 
VI secolo, quindi per timore delle incur- 
sioni de’barbari estraltoecollocalo inluo- 
go piò sicurodentro la città. Restata vuo- 
ta l’urna, Anastasio IV la fece trasporta- 
re alla basilica Lateranensepercsservi se- 
polto, ma nell’incendio di essa essendo ri- 
masto maltrattata, dipoi i canonici la fé- 
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cero ristorare e collocate nel portico del - 
la canonica nel 1 509. Ne riparlai a Sepol- 
cro de’romsri PosTEFtct. Sepolcro di s. 
Costanza figlia di Costantino suddetto, 
fuori di Porta Pia, che fu collocata in quel- 
la sontuosa urna di porfido, poi trasporta- 
taal museo Vaticano; non conviene Nib- 
by che il tempio fosse già un tempio di 
Bacco, avvertendo che U padre Costan- 
tino edificò la propinqua chiesa di s. A- 
gnese a sua insinuazione, e che i fratelli 
ornaronodi colonne e musaici il sepolcro 
della Simiglia nel quale ella venne depo- 
sta. Del sepolcro, della chiesa e dell’ur- 
na, ne parlai ne’ voi. XI, p. ay 3 , XLVII, 
p.tot;ed il Marangoni pure fa altrettan- 
to. Fuori della medesima porta e nella 
vigna del cav. Lozzano, fra le porte Vi- 
minale e Nomentana, nel gennaio 1839 
fu trovato un sepolcro intatto di forma 
quadra, costrutto di massi di travertino 
eccellentemente commessi insieme , con 
recinto d’opera reticolata del tempo dei 
primi Antonini, ma senza lapide persia- 
bilire a chi appartenesse e dare il nome 
al sepolcro. Vi furono trovate 3 grandi ur- 
ne di marmo statuario benissimo conser- 
vate, con bassorilievi sulla fronte e ne’la- 
ti. Una è decorata con festoni di frutti e 
fiori, con fauni che li reggono, e sul co- 
perchio una corsa di putti con animali. 
L’altra conserva tracce che fu dipinto, ha 
sulla fronte rappresentata la vendetta di 
Oreste su di Egisto e Clitennesti a, e le fu- 
rie che poi l’invasero; sul coperchio il suo 
arrivo in Troade e la fuga d’ifigenin, col 
simulacro di Diana Tauride. Nella 3 .* è 
espressa la vendetta di Diana ed’Apollo, 
sopra la prole dell’infelice Niobe. Quan- 
do la tomba fu scoperta , si trovarono i 
coperchi alquanto rimossi, ed i cadaveri 
racchiusi nelle arche laterali sconvolti; in- 
dizio che il sepolcro era stato frugato da 
chi cercava oggetti preziosi. Tanto vidi 
quando vi si recò Gregorio XVI, gran- 
de amatore delle antichità, per cui fece 
trasportare le tre urne nel Museo La- 
teranense (F.) da lui fondato con molti 
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e preziosi monumenti, eziandio di ar- 
cheologia sagra, e ne feci ricordo anche 
nel voi. L, p. zzi. Di nitri sepolcri de- 
gli antichi romani, ne trattai in altri luo- 
ghi. Giù nel voi. LUI, p. 7.98 accennai, 
come a ’ 10 ottobre i85o si riapri il trat- 
to dell’antica via Appia, stupendo mu- 
seo di sepolcri, al 3.° miglio da Roma, ol- 
tre il sepolcro de’Servilii,e discoprendosi 
negli scavi cospicui c antichi monumenti 
sepolcrali, che furono lungo In via rimes- 
si in vista e collocati ne’margiui. Protrat- 
te le escnvgzioni dalla Porta Capenti cir- 
ca al 4-° miglio verso Albano, per cui nel 
pri nei pio di giugno t853si diè compimen- 
to al ristabilimento della via Appio ordi- 
nato dal Papa Piol X,che nel maggio 1 8 >z 
ne a vea visitato i lavori e le scoperte, con 
sistemarsi la via antica abbandonata da 
lungo tempo, a congiungersiin vicinanza 
del luogo, in cui esisteva l’antica Dovillc, 
ore la strada nazionale d’Albano coinci- 
de coll’antica via Appio. Per memoria nel 
1 85a fu coniata la medaglia con l’epigra- 
fe : Via Appia Resti tuta a Temp. s. Aè- 
bastioni M. ^ ad Bovillas, come ripor- 
ta il n.° 1 60 del Giornale di Roma del 
1 853, insieme alla enum erezione de’prin- 
cipali monumenti discoperti. Ne fu inci- 
sore B. Zaccagnini. Nel n.°a33 dello stes- 
so Giornale si legge di altra vìsita latta 
dal Papa nell’ottobre 1 853, per osserva- 
re i monumenti antichi che foro no sco- 
perti lungo la via medesima e sistemati. 
A PjuuDtPoimiiE rimarcai come per es- 
se divenne buona parte della via Appio , 
Regina Viarum, impraticabile e perciò 
restaurata, ripristinata e abbellita da Pio 
VI. Se ho dovuto essere breve nelle eru- 
dizioni sui sepolcri e modo di seppellire 
di diverse nazioni, per averlo trattato in 
tanti articoli, più laconico dovrò esserlo 
cou quelli de’cristiani e loro riti nel tu- 
mulare, siccome vastissimo argomento ri- 
petutamente svolto in un numero assai 
maggiore d'articoli. Pure qui appresso 
riunirò altre nozioni, anche per richiama • 
re gran parte del giù detto altrove, c per 
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quanto mancasse, olirei! riportarmi a tali 
articoli, debbesi tener presente il detto in 
principio di questo medesimo. 

Le sepolture hanno provato al pari d’o- 
gnì altra cosa le loro vicende: vi è stato 
un tempo in cui la natura ha ceduto al- 
l’opinione, la politica all’uso, e la religio- 
ne ad una troppo fervorosa pietà. Ne’pri- 
mi 3 secoli del cristianesimo, lecircostan- 
ze difficili de'fedeli, la loro situazione po- 
litica, la legislazione de’ Cesari e de’ma- 
gistrati, mantennero la costumanza con 
cui aveano cominciato, di seppellirelungi 
dai muri delle città, senza distinguere tra 
di loroche quelli de'quali la vita ola morte 
fosse gloriosa agli occhi del cielo e mira- 
bile alla terra. I primitivi cristiani dun- 
que furono soliti stabilire i loro sepolcri 
fuori delle città, i quali altro non furono 
in principiocheciroiteri ocatacombe, cioè 
sotterranee spelonche o conditorii, che ser- 
vi vanodi rifugio anche ai vivi cristiani nel- 
le Persecuzioni (V.) Spuntarono final- 
mente giorni sereni alla Chiesa, per la pace 
che le diè Costantino il Grande, e dichia- 
randosi per lei ne fece la religione domi- 
nante:! templi degl’idoli screditali da qual- 
che tempo e vuotidiconcorrenti, divenne- 
roin breve i santuari del vero culto. Que- 
gli altari medesimi eretti ne’sotterranei su- 
burbani, su’qunli negli scorsi tempi eraosi 
celebrati i divini misteri, si continuarono 
ad usare, e dalle catacombe e dai cimi- 
teri furono trasportati nelle città; quindi 
le tombe de'martiri occuparono il posto 
degli abbattuti altari profani, e fu questo 
il 1 ."passo per cui si cominciò a surrogare 
gli eroi della fede a quelli del mondo. I 
cimiteri ancora si ornarono con partico- 
lare cura, c di vennero sagri templi, situati 
lungo le stesse vie ove erano le tombe de- 
gli antichi romani; altri pure se ne for- 
marono nelle vie militari , come rilevasi 
dalle iscrizioni che s’incidevano sui mo- 
numenti. Intanto la sempre repressa ri- 
nascente ansietà di aver tomba nella città 
tornò a predominare : i cristiani non più 
ritenuti dalle persecuzioni, dicrono sfogo 
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alla loro pielà.e rileggendogli alti di tanti 
eroi martiri, e visi tandone frequentemente 
i venerali sepolcri, si accesero n poco a poco 
sino a bramarne In vicinatila, e le reli- 
quie c le tombe perciò passarono in gran 
numero entro le mura. Si risveglia rono 
le idee del primitivo fervore, e si tenne 
per sorte invidiabile l’essere sepolti intor- 
no a quelle adorate memorie, sia per oc- 
cupare dopo morti que’ luoghi medesimi 
ove aveano orato viventi, sia per ottenere 
da’ divoli concorrenti voti e suflragi, sia 
che realmente credessero vantaggiosa ui 
loro spiriti la vicinanza de’corpi santi. Cosi 
fu permesso a’fedeli di seppellire per ra- 
gione di dignità, o nell’atrio, o nel Por- 
tico (P.),o nell’esedre della Chiesa (P .). 
Il Zaccaria, Onomaslicon Rituale, verbo 
Execlra, la definisce: Erat locus circ/im 
Ecclesiam, in quo sedere ac requiescere 
tu rbai. In tempio Tyrio exedrae erant 
constitulae extra Ulani partanEcclesiae, 
in qua nos majus altare collocamus, in 
ci renilo chori, sicul confugerentiir deinde 
cimi portis, quibus in medium templurn 
intrabatur.Existimoaulcm,exedrascon- 
slituisse pai lem murorum Ecclesiae, idesl 
factas in muro sedes in circuita Eccle- 
siae, ut elioni num videmus in aliquibus 
Ecclesiis. In muro dein ilio prominenti 
quiirn nonnu Ih cupiissent sepeliri, carne- 
ras quasdam ac fomices construebant in 
excdra, in quibus eorum corpora conde- 
banlur, atipie isliusmodi camerae plures 
etiam num videntur in circuita Ecclesiae 
Tutelensis. Recle ergo adnotatum est a 
BartholomeoBrixiensis ■ 3 ,q.a,cap. Prae- 
cipiendum.earwòvtt dici quasdam voltar, 
quae exterius adhaerent parielibus Ec- 
clcsiae. Vide Sepullura. Exedi arum usus 
definii, quum gliscenle abusu palaia ac 
publice onmes in Ecclesia sedere coep 'is- 
seni, edam laici ac feminae. Tale indul- 
genza giunse insensibilmente all’ eccesso 
e degenerò in vizio, e si videro gli stessi 
templi convertiti in altrettanti cimiteri. 
Le leggi sanitarie reclamavano contro ta- 
le abuso, ma le abitudini tcligiose de’po- 
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poli a ciò si opponevano, e fu d’uopo degli 
sforzi e de’lumi estesissimi della civiltà elei 
corrente secolo XIX per distruggere que- 
ste false credenze e richiamare l’antico co- 
stume di tumularci morti fuori della città 
e de’lempli. E però Milano, Brescia, Ve- 
rona, Bologna, Ferrara, Roma, Firenze, 
Napoli, e tutte le altre città più colle d’I- 
talia provvidero sollecitamente a questa 
comunanza degli estinti, costrueudo fastosi 
cimiteri rispondenti al bisogno, dove la 
preghiera riunendosi acquisti intensità, e 
gli affetti concentrali mandino voce più 
forte e più efficace a Dio. A Cstacomde, 
luogo sotterraneo con molte tombe, di- 
chiarai il valore del vocabolo e gli altri 
cu' quali furono denominate; ne descris- 
si in breve la forma e ricordai i Divini uf- 
fizi e le sagre Sinossi che vi si celebra- 
vano nelle cappelle erettevi; argomenta 
ritoccato in moltissimi articoli. Rimarcai 
le principali catacombe di Roma e d' I- 
tnlia, e di molte a’Ioro luoghi o dicendo 
delle loro chiese riparlai: delle prime feci 
qualche descrizione, e delle benemerenze 
de’Papi, che dopo avervi celebrato le sa- 
gre funzioni,usaruno molte cure per man- 
tenerle e abbellirle; quindi dissi delle loro 
devastazioni, e perciò de'corpi santi e dei 
martiri trasferiti in Roma, o donati ad 
altre chiese ; delle provvidenze de’ Papi 
sulle escavazioni ed estrazioni delle sa- 
gre Reliquie (Pi), riportando in fine gli 
scrittori di questi antichi santuari, tuttora 
in gran venerazione presso i fedeli. Osserva 
il dotto archeologo Raoul-Rocheltc nella 
bell’opera : Le catacombe di Roma de- 
scritte, Milano 1 84 1, che esse sono i più 
antichi e autentici monumenti che il cri- 
stianesimo ci abbia lasciato fin dai suoi 
primi tempi. Negli altri luoghi tali mo- 
numenti o giacquero sepolti sotto terra, 
o di meo tiro li, o consunti dalla ruggine de- 
gli anni, c ben anco distrutti dalla mano 
dell’uomo, maggiore distruttore ancora 
del tempo; mentre in Roma si è venuto 
conservando fin entro le viscere della terra 
cd a traverso di tauli secoli una si gran 
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quantità di opere de’primi fedeli, ch'egli 
è impossibile di noli iscorgere in ciò il di- 
regno della divina provvidenza, che col- 
locar volle il nido della nascente Chiesa 
nel centro stesso dell’unità cattolica, econ- 
gitingere in certo modo il destino della 
nuovo Roma con quello dell’eterna città. 
A mirare le catacombe romane sotto que- 
stodoppioaspelto.i monumenti d’antichi- 
tà che offrono agli studi, acquistano certo 
grandissima importanza tanto pel cristia- 
no, che per l’artista, per lo storico e per 
l’antiquario. Sonoessi pitture, bassorilievi, 
iscrizioni, vetri dipinti, e altre mille cose 
simili, che fabbricate per usode'primi fe- 
deli, o da essi tolte altnciviltàantica, por- 
tano l'impronta de’due sistemi di civiltà 
che si dividevano l'impero del moudo. I 
monumenti di Roma sotterranea, falli in 
tempi di decadimento, sono monumenti 
di un’arte rozza, ma ci danno a conoscere 
ivi la presenza della prima società cristiana 
sepolta, or morta, or viva, nell'Interiore 
di Roma; ma i monumenti così scritti co- 
me figurati, offrono tanta importanza da 
compensare l’imperfezione dellavoroese- 
guito da bassi artefici, e la' povertà della 
materia. I legni poi e simboli del mar- 
tirio sono reliquiesanteper la venerazione 
de'fedeii. I monumenti delle catacombe 
sono tradizioni viventi del genio della pri- 
ma chiesa, frammiste ad un’infìnitàd’an- 
tiche rimembranze, sono segni d’uun nuo- 
va civiltà, tolti da una civiltà scaduta. A 
Cimiteri, luoghi sagri ove si seppellisco- 
no i morti, ragionai del vocabolo e suo 
significato, e ricordai quelli pubblici delle 
antiche tiuzioni o necropoli, di loro for- 
ma e uso; de’primi ti vi de’cristinni, decan- 
ti misteri in essi celebrati fervendole per- 
secuzioni; che le prime chiese furono e- 
dificate presso di essi, e che i loro sotter- 
ranei furono o diventarono le stesse ca- 
tacombe, già cave arenarie o' tufacee, o 
appositamente scavate. Del pio desiderio 
de’fedeii di essere sepolti presso i martiri, 
sopra delle tombe de’quali furono innal- 
zate Memorie (f r .) poi convertite in Chic- 
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se o Basiliche ;mi pcf siffatta brama le se- 
polture di tali sagri templi, per lo più di- 
ventarono i cimiteri de’facoltosi, ed i re- 
cinti intornoalle chiese furono il sepolcro 
del volgo. In progresso di tempo ripristi- 
nata l'antica disciplina, si ristabilirono i 
cimiteri fuori della città per molivi di 
pubblica sanità e per altre cause; dicendo 
ancora di diversi autori che scrissero con- 
tro l'uso di seppellire nella città. Riportai 
il rito della benedizione de’ cimiteri, co- 
me furono sempre in venerazione, di loro 
riconcilinzioue se contaminati, e di quelli 
che scrissero sui cimiteri. A Cimiteri m 
Roma, li dissi formati nelle città e sue a- 
diacenze, nuovamente parlai delle anti- 
che leggi sulla tumulazionesuburbuna dei 
cadaveri, de’ cimiteri antichi e loro nu- 
mero, cioè tanto degli eretti fuori della 
città che dentro, in uno alle loro notizie, 
tanto de’primitivi che de’successivrcimi- 
teri, e de’ loro illustratori ; de’ cimiteri 
particolari, comedi quelli degli Ospedali 
di Roma (C), non più esistendo quello 
de\\' Ospedale di s. Maria della Conso- 
lozione, demolito dopo pubblicato talear- 
ticolo; e segnatamente del Varano o di s. 
Lorenzo fuori le mura .prescritto pel pub- 
blico neli835id’ordinedi Gregorio XVf, 
in prevenzione della minacciante Pesti- 
lenza ( V!) del Cholera morbus, e del quale 
riparlai in altri luoghi, come nel voi. LV, 
p. 178 ; laonde fu vietata la tumulazione 
de’cadaveri dentro la città, tranne le se- 
polture gentilizie, quelle delle corpora- 
zioni religiose, e di altre ecclesiastiche e 
ci vili. Tra queste eccezioni, Gregorio XVI 
vi comprese i confrati del cimiterio del- 
l'ospedale di s. Spirito in Sassia, a cui e 
ulte consorelle accordò il diritto della se- 
poltura gentilizia, esistente nel medesimo, 
ed i confrati di quello dell’ospedale di ». 
Giovanni inLatcrano.De’cimiteriecampi 
santi più insigni, ne tratto a'Ioro luoghi ; 
ivi r perenne monumento de’defunti e sa- 
lutare ricordo de’ vivi si posero lapidi con 
iscrizioni sentenziose e morali, per trat- 
tenere il passo del viatore, non il pianto, 
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nell'acerbità de’casi, invitando a canta- 
te voli ludi agi, ed a ricordare la mortale 
condizione di tulli ! Quanto l’anticliiik 
pagana scolpiva tulle tombe, lo disvi più 
sopra. I cristiani per lo contrario vi sim- 
boleggiarono sempre la fede, l'umiltà, il 
perdono, l'aspettazione, la preghiera, e 
quanto dico a Simbolo e Simbolica; per- 
ché questi sono gli a fletti che accompa- 
gnano la morte del fedele, e restano do- 
po il suo transito. Nell’articolo Martire 
ragionai delle diverse specie di martiri (e 
Del voi LXI, p. s 1 8 dc’noo veri martiri), 
di quanto loro riguarda, di che pure a 
Sa.vti e a Reliquie; dell immenso nume- 
ro che arricchirono le catacombe ed i 
cimiteri di Roma; de'mar tiri a cui venne 
imposto il P/ome(f.) per ignorarsi, del lo- 
ro culto, ma secondo le disposizioni d’tlr- 
bano Vili e d’Innocenzo XI non si per- 
mette mai di uuorai li con uffizio pai lico- 
lare, tranne per privilegio speciale; del 
deporti nel luogo detto Confessione (/'.), 
il quale somministrò il modello dell'altar 
maggiore delle chiese, e le camere delie 
catacombe quello delle cappelle laterali. 
De’vimboli de’martiri, e principalmente 
delle ampolle col Sangue (C.), dulia /'fil- 
mile degli strumenti del niartiriopatilo.il 
Rumar!, negli A Ili sinceri de’ primi marti- 
ri, tratta ancora come i gentili procura- 
rono clic i cadaveri de’martiri non aves- 
sero la sepoltura, c di quanto L cristiani 
furono impegnatissimi per loro dai la ; 
come i martiri furono desiderosi di aver 
dopo morti la sepoltura, e dell'ardente 
desiderio de’cristiaui d'esser sepolti vicino 
a qualche martire, sperando di a ver parte 
ulte loro pieci, e bramavano di risusci- 
tare nella loro gloriosa compagina il gior- 
no finale. Ne’primi secoli ne’ giudizi ec- 
clesiastici, e quando erano in vigore le 
Purgaiioni (/’.), i rei si recavano a’ se- 
polcri de’ martiri, ove veniva prodigio- 
samente manifestata l'innocenza loro nel 
giuramento, per le severe pencolìi furono 
puniti gli spergiuri. A M ai\tuuo, tormento 
che si patisce nell'essere martii izzato, no- 
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tai che fu eziandio vocabolo per indicare 
l ’ Altare (f' .) eretto sopra il sepolcro dei 
martiri, e che ordinariamente avea luogo 
fuori della città e perchè. Classifica! i ge- 
neri de'lormenti e atroci supplizi, a cui 
furono condannati i Confessori della fe- 
de; riparlai de'segni del usar lino onde co- 
noscere i veti martiri, fra 'quali anche il 
Monogramma (f\) di Cristo, la colom- 
ba, l’iscr azione, la palma, certissimi essendo 
le ampolle o vasi col sangue trovati nei 
sepolcri, oltre gli strumenti del martirio. 
De’diversi segni allegorici usati dagli an- 
tichi cristiani sulle loro sepolture, ue par- 
lo ai luoghi relativi; come sui vasi di Ce- 
irò (/’ ), cou simboli ed emblemi. .Nell’ar- 
ticolo Sepolcso de’romasi Pontefici, re- 
gistrando dove furono sepolti, notai pure 
i tumulati negli antichi cimiteri o cata- 
combe : quivi essi celebrarono i sagri mi- 
steri, e vi ebbero la sedia pontificale. Tra i 
monumenti della religione, tra le sue sa- 
gre memorie, graudeggiano le tombe e 
i cimiteri de’martiri e de'primitm fedeli, 
che sepolti sotto terra e non mai rischia- 
rati dai raggi del sole, noi con piede non 
conscio, continuamente calchiamo. Essi 
formano quella Roma sotterranea appel- 
lata con greca voce Catacombe, le quali 
consistono in una vasta rete d'anditi ipo- 
gei cavati nel tufogr«nulare,ediscenilenli 
gli uni sotto degli altri sinoa5epiù piaui; 
viottoli i quali d’ora io ora largheggiano 
in sale di varia architettura, che furono 
già le povere chiese de’nostri padri per- 
seguitati per la loro fede, ue' primi 3 se- 
coli della Chiesa. I cristiani della primi- 
tiva Chiesa aveano gran cura di non sep- 
pellire i loro morti fra gl'infedeli : s. Ci- 
priano imputila delitto al vescovo Marzia- 
le spagnuolo, l’aver sepoltode’fanciulii in 
tombe profauc, e mescolati cogli stranieri. 
Se vi furono messi ne’cimiteri cristiani i 
corpi diaicaui pagani, essi non eruno ac- 
colli paglia li ila cuutrassegui che indichi- 
no martirio.) fedeli non ammettevano che 
i loro fratelli in queste catacombe, clic ri- 
guardavano come luoghi sagri, dove ri- 
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potavano i corpi de’ tanti che regnano con 
Gesù Cristo. Nelle catacombe ti trovano 
talvolta tie catecumeni, come provasi dalle 
iscrizioni, pretsoMoretti,Muzzocchi, Gior- 
gi e Mabillou. Sempre i cristiani ebbero 
ogni riguardo, rispetto e decenza verso i 
loro defunti, e per riporli iu convenevoli 
sepolture; anche per sapere che i corpi lo- 
ro furono già templi dello Spirito santo 
per la grazia santificante, e la fiducia che 
le anime ond’erano informati conseguita 
avessero la celeste beatitudine, da parte- 
ciparti eziandio dai corpi stessi dopo il fi- 
nale giudizio. Perciò la Chiesa ordinò riti 
e suffragi, onde le spoglie mortali de'fe- 
deli onoratamente sieno deposte nel sepol- 
cro, per sperarsi ne’meriti di Gesti Cri- 
sto dovere essere un giorno vasi d’eterna 
elezione e ripieni di gloria ; acciò non ti 
veda con pubblicoavviliuieutoecouiscan- 
dalo detestabile, portare alla sepoltura i 
cristiani ammontati come cadaveri di bru- 
ti. I cristiani non ebbero mail’uso di con- 
servare i corpi morti, come gli egiziani, 
odi abbruciarli come i romani; essi segui- 
rono ciò ch’era stato praticalo dal popolo 
di Dio, fino dal principio del mondo; sep- 
pellivano i loro morti con decenza e ri- 
spetto nelle catacombe e cimiteri sotter- 
ranei, scavati dai fossore s, i quali con 
iòndameuto si credono ascritti al clero, e 
che secondo il p. Lupi vendevano i luo- 
ghi per le sepolture. II Bosio, il primo e 
più infaticabile fra tutti gli esploratori be- 
nemeriti delle catacombe, detto a giusta 
ragione il Colombo della Roma sotter- • 
ranca, ('Arringhi, il Muratori, il Mabil- 
lon osservano, che ne’ primi secoli della 
Chiesa i fedeli si rivolgevano verso orien- 
te a far la preghiera, e che fabbricavano 
le chiese in maniera che l’altare maggio- 
re fosse rivolto dalla stessa parte, essen- 
do il sole che spunta il simbolo della ri- 
surrezione. Eglino seppellivano parimen- 
ti i loto morti co’piedi verso l’oriente; ei 
rituali degli ullimisecolidicono,diesi deb- 
bono ri volgere verso l'altare della cappel- 
la in cui è la tomba, o verso l'aitare mag- 
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giore.se si seppelliscono nell’alrioo nel va • 
so della chiesa. Adamoano e Deda, descri- 
vendo la tomba di Gesù Cristo, il cui corpo 
imbalsamato fu involto nella ss. Sindone 
( A'.), dicono che nel seppellirlo si rivolsero 
i suoi sagri piedi verso l’oriente, secondo 
un’ antica tradizione. Haimone vescovo 
d’Alberstadt porla la stessa opinione, e ag- 
giunge cbela mano destra del Salvatorefu 
rivolta versoi! mezzodì, e la sinistra verso 
il lato opposto; donde i cristiani presero 
il loro costume di seppellire i morti. Essi 
volevano altresì, che nell’ultimo giorao 
potessero guardare il sole che spunta, co- 
me l’ emblema della risurrezione. Sulla 
positura del corpo del Salvatore, depo- 
sto net sepolcro, e su quella degli antichi 
fedeli per imitarla, diverse erudizioni ri- 
porta Borgia, Memorie 1. 1 , p. 1 7 1 . Come 
si debba intendere, che ilSignoregiacque 
nel sepolcro 3 giorni e 3 notti, comeGio- 
na nella balena, donde s’introdusse nella 
Chiesa l’uso di far nel 3 .° giorno la me- 
moria del defunto, lo spiega Rinaldi al- 
l’anno 34 in -°77 fino al n.°i8i. II rituale 
romano pubblicalo da Paolo V nel 1 6 1 4 , 
ordina di seppellirei preti colla lesta dalla 
parte dell’altare, e colla faccia verso il po- 
polo.Tuttaviain molle diocesi conservasi 
l'antico costume di non fare iu ciò veruna 
distinzione tra’preli ed i laici. Si può ve- 
dere l’ab. Diclich, nel Dizionario sacro 
liturgico, all’articolo Esequie de’ defunti, 
loro tegole generali per l'osservanza delle 
sagre ceremonie e riti, come veri misteri 
di religione cristiaua.come segni di pietà, 
e come salutevoli suffragi de’trapassati fe- 
deli: riporterò le principali. Che per quan- 
to sia possibile, secondo l’antichissimo i- 
stituto, si celebri la messa praescnte cor- 
pore, prima che si seppellisca il cadavere. 
Se si dovrà seppellire qualcuno in giorno 
festivo^i potrà celebrare una messa de re- 
quiem, praescnte corpore, purché la mes- 
sa conventuale e gli uffizi divini non lo 
impediscano, nè osti la gran solennità del 
giorno. I poveri si seppelliscano gratis in- 
tieramente. Per gli altri uousipuòpat- 


Digitized by Google 


I 


«5» SEP 

tuire prezzo per la sepoltura ed esequie, 
ron si deve osservare le consuetudini ap- 
provate dai vescovi. I sepolcri de’sacer- 
doti e de’ chierici di qualunque ordine, 
dove si può, sieoo separati da quelli dei 
laici, e sieno situati in luogo più decente. 
Nessun cadavere sotterrato in una sepol- 
tura perpetua si potrò trasportare da una 
chiesa ad un’altra, senza il consenso del- 
l’ordinario. I corpi de'defunli si porranno 
co’ piedi verso l'altare maggiore, o se si 
mettono negli oratorii o cappelle, si por- 
ranno pure co’piedi verso i loro altari; ciò 
che eziandio si deve osservare nel riporli 
in sepolcro. I sacerdoti poi si situeranno 
col capo verso l’altare maggiore; questo 
è un privilegio cpnceduto a’soli sacerdoti, 
non agli altri chierici, ancorché diaconi 
o suddiaconi. Essi si vestouod’ainitto, ca- 
mice, cingolo, manipolo, stola e pianeta 
paonazza : un tempo in Roma si legava 
il calice nelle loro mani, costume che di- 
sapprovò Sarnelli, come pure di porre il 
messale aperto, perchè ripugna alla ru- 
brica e alla decenza. Il diacono parimenti 
si veste d’amitto, camice, cingolo e ma- 
nipolo, di stola diaconale e dalmatica pao- 
nazza; cosi pure il suddiacono, ma senza 
stola. I chierici poi si adornano di veste 
talare e cotta , colla tonsura e berretta. 
Nessun cristiano defunto nella comunio- 
ne de’fedeli si potrà seppellire fuori della 
chiesa, o del cimiterio benedetto; e se tem- 
poraneamente dovrà farsi altrimenti, si 
poDga una croce ai di lui capo, per di- 
mostrare che è morto in Cristo. Il cada- 
vere che giace supino nel suo feretro si 
deve esporre colie insegne del suo grado 
qualunque sia, poste ai lati o ai piedi : il 
l’apa cou due cappelli rossi a’ piedi, il car- 
dinale col cappello russo a’ piedi, il ve- 
scovo col cappello pontificale, il canonico 
col cappuccio, similmente il beneficiato o 
mansionario, o coll'ala) uzin, il dottore coi 
libii, il duca o generale col bastone o la 
bandiera; finalmente di qualunque grado 
sin il cadavere, non disconviene di esporre 
honoris grada le di lui insegue onorili- 
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che. Noterò che i domenicani si pongono 
ne) sepolcro seduti; a Certosine di-si co- 
me si seppelliscono, e negli articoli de’re- 
ligiosi e delle religiose, di quelli che si sca- 
vano da per loro la sepoltura, e come si 
tumulano. Si nega la sepoltura ecclesia- 
stica ai pagani, agli ebrei , a tutti gl’ta- 
fedclij agli eretici e loro fautori; agli ri- 
portati del la fede cristiana; agli scismatici 
e ai pubblici scomunicati con iscomunica 
maggiore; a’nominatamcnle interdetti, e 
a quelli che dimorauo in luogo interdetto J 
a quelli che si uccidono per disperazio- 
ne o per ira, tranne i pazzi, se prima di 
morire non han dato segni di penitenza; 
a quelli che muoiono in duello, ancorché 
prima di morire abbiano dato segni di 
pentimento; ai manifesti e pubblici pec- 
catori che muoiono nella loro iuiqiiità; 
a quelli che non hanno ricevuto i sagra- 
menti della confessione una volta all’an- 
no, e della comunione per la Pasqua, e 
che souo morti senza alcun segno di con- 
trizione; lilialmente n\ fanciulli morti sen- 
za Battesimo: vedi gl'iodicati articoli, e 
Funerale. Il Rinaldi all'anno I o34, n.° 

■ 5, narra un tremendo esempio per quel- 
li che pretendono tumulare in luogo sa- 
gro chi fu colpito dì Scomunica (/’.): cin- 
que volte uu cavaliere scomunicato fu se- 
polto presso la chiesa di s. Pietro nella 
diocesi di Cahors, e altrettante volte e cou 
gran terrore, fu prodigiosamente ribut- 
tato fuori della sipoltura. In alcuni In- 
terdetti (/’.) fu proibita la sepoltu ra anche 
ai non colpiti di tal grave censura, tra mie 
i chierici, ipoveri, i pellegrini, i bambini; 
nè si potesse portare alcuuo a seppellire 
in altri luoghi. Per più ragioni s'incensano 
i defunti e le loro sepolture, la migliore 
sembra ali'ab. Diclicb quella addotta da 
Innocenzo 1 1 1, perchè l’ incensazione è un 
efficace mezzo di fugare i demonii; la se- 
poltura si asperge e benedice coll'acqua 
benedetta. Nell'esequiedc’fanciulliil suo- 
no delle campane è festivo, e il parroco 
usa la stola bianca. Meglio è consultare 
lab. Diclicb: Esequie pracscnle cor pare ; 
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Esequie aliente corporei Esequie ile fan- 
ciulli. Per quanto poi riguarda le sepol- 
ture secondo il diritto canonico , si può 
leggereilprof. Vermiglioli, Lezioni di di- 
ritto canonico, lib. 3, eap. a 8 : Delle Se- 
polture : riporterò in breve un cenno sul 
più importante. L’ uomo dovendo morire 
è in diritto, se un qualche obice naturale 
o legale non l'impedisce, di scegliersi la 
sepoltura, e ciò si concede anche alle mo- 
gli, essendo in tui caso sciolte dalle leg- 
gi maritali; che se la moglie non ha scel- 
to la sepoltura, deve seppellirsi nel se- 
polcro del marito, tranne il caso se fossa 
da lui separata, o fosse scomunicato. Il 
figlio die non si è eletta lo sepollisra,deve 
tumularsi nel sepolcro de’iuaggiori, o in 
quello del padre,se questi l'atesse stabi- 
lito. Il sepolcro gentilizio si preferisce al- 
l'ereditario o de’iuaggiori, nel quale si 
ponno pure seppellire gl'infanti. 1 figli na- 
turali e illegittimi si tumulano nel sepol- 
cro dei-padre, qualora nqn sia costituito 
in dignità :i figli spurii che nou conoscono 
il padre, si seppelliscono colla madre, pur- 
ché non sia illustre. 1 figli adottivi solo 
vivendo il padre si seppelliscono nel suo 
sepolcro. Gli ascendenti trasversali non 
si seppelliscono nella sepoltura de’discen- 
denti e trasversali, meno che la sepoltu- 
ra fosse ereditaria. Chi non ha sepoltura 
o non l'ha eletta si seppellisce nella pro- 
pria parrocchia o nel cimitei io. I forestieri 
se nou ha uno scelto la sepoltura si seppelli- 
scono nella cattedrale; se è del tempo che 
abitano nel luogo, si tumulano nella par- 
rocchia; in questa gli studenti, servi e mi- 
litari. Chi muore in campagna deve sep- 
pellirsi uella propria parrocchia, oin quel- 
la ove muore se è abituato di dimorar- 
vi. Gli oblati , conversi e terziari si sep- 
pelliscono nel convento oveabitauo: e sic- 
come il diritto di seppellire dipende dal- 
1’ amministrazione de’ sagramenti, come 
questi ponno ricevere nel convento, cosi 
potino anche ivi tumularsi. L’educando 
u convittrici de’monasteri o pensionanti, 
se uuu hunuo la sepoltura de’ maggiori. 
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ivi si seppelliscono; cosi i novizi e le no- 
vizie. I regolari professi defunti fuori del 
convento, devono in esso seppellirsi, ma 
privatamente, altrimenti occorre il con- 
senso del parroco ove morirono;così le mo- 
nache. I confrati se non dichiarano di vo- 
lere essere sepolti nella chiesa della pro- 
pria confraternita, devono tumularsi nella 
parrocchia ; per godere la sepoltura del 
sodalizio, debbono esservi ascritti alme- 
no da 6 mesi. Morendo il Papa in Roma 
e non eleggendosi la sepoltura, dee sep- 
pellirai nella basilica Vaticana; se muore 
fuori di Roma e se non ha eletta la se- 
poltura, si seppellisce nella chiesa catte- 
drale ove morì. Il Papa può eleggersi la se- 
poltura in qualunque chiesa: il corpo, se 
muore in Roma, nondimeno si trasporta 
in s. Pietro pe'fuuerali, come chiesa espo- 
nente pei Papi, e dipoi si trasferisce alla 
chiesa seppellente. I cardinali che muo- 
iono io Roma, se non hanno eletto la se- 
poltura o nou hanno il sepolcro de'mag- 
gioii, si tumulano nella chiesa titolare o 
diaconale, ancorché regolari: la chiesa e- 
sponente suole destinarla il Papa. Il ve- 
scovo, qualora non abbia destinatola se- 
poltura, si depone nella cattedrale; cosi 
i canonici e altri ecclesiastici addetti, ma 
nel sepolcro loro proprio. 1 beneficiati e 
curali residenziali, se non destinano il se- 
polcro, si seppelliscono nella chiesa loro. 
Il figlio pubere, benché soggetto al patrio 
potere, può eleggerai la sepoltura, poiché 
nelle cose spirituali il diritto della patria 
podestà non si estende. 1 novizi e le no- 
vizie finché nou hanno professato ponno 
eleggersi la sepoltura. Gl' impuberi non 
pouno eleggersi la sepoltura; per essi può 
destinarla il padre, e in sua mancanza la 
madre. E' vietato a tutti gli ecclesiastici 
secolari e regolari, sotto pena di scomu- 
nica e di eterna maledizione, di obbligare 
i fedeli ad eleggersi presso di loro il se- 
polcro; non l'incorrono i secolari che a ciò 
inducessero gli altri. Le sepolture devono 
essere sotto terra , e la loro copertura o 
lapide deve eguagliare il pavimculo della 


Digitized by Google 


154 SEP 

chiesa. Ai «oli Papi ti conviene che i loro 
sepolcri si <i no sopra terra elevali, e si per- 
mette ancora a persoue reali , purché il 
cadavere sia collocato sotto terra. Non si 
vieta nelle chiese l’ererione ile 'monumen- 
ti cui servono d’ornumenlo. Le sepolture 
devono essere distauti dagli altari e pre- 
delle per lo meno 3 cubiti. Non ponno 
costruirsi ed eleggersi sepolture nelle chie- 
se delle monache i secolari tl'aml>o i sessi, 
senta licenza della congregazione de’ ve- 
scovi e regolari; il funerale l'eseguisce il 
coufessoreordinario delle monache, il par- 
roco del defunto solo l'accompagna alla 
porta della chiesa. Non ponno costruirti 
nuove sepolture nelle chiese secolari, senza 
il permesso del vescovo, e nelle regolari 
almeno del provinciale. 1 violatori delle 
sepolture osepolcri, togliendo monumen- 
ti-, simboli, stemmi, iscrizioni, e altro spet- 
tante ai sepolcri, o tirando fuori i cada- 
veri e spogliandoli , oltre l’ infàmia che 
incorrono, sono puniti con gravi pene ec- 
clesiastiche e civili comprensivamente al- 
l'ultimo supplizio, se i corpi e le ossa ve- 
nissero gettate fuori e lasciate insepolte. 
None lecito al parroco ritardare la sepol- 
tura e l’csequie, per qualunque compe- 
tenza. Già notai chi dev’essere privo del- 
l’ecclesiastica sepoltura; e chi loro la con- 
cedesse o contribuisse, incorre nelle cen- 
sure, e le ossa devono diseppellirsi , e la 
chiesa come pollutn deve ri conciliarsi, nou 
potendovisi seppellire prima di tale ricon- 
ciliazione. La costruzione, manutenzione, 
leslauro c sgombramento delle sepolture 
spetta al parroco che riceve gli emolumen- 
ti fuuerali; se è povero, il popolo lo soc- 
corra. I carcerati temporanei si seppel- 
liscono nella propria parrocchia; se con- 
dannati, in quella del carcere. Quei che 
muoiono in buon odore di santità, si pon- 
ilo tumulare con qualche distinzione, o 
separati dagli altri. Avanti la levata del 
sole, e dopo tramontalo, senza licenza del- 
l'ordinario uon si ponno seppellire i mor- 
ti : devono esservi decorse 1 1 ore dalla lo- 
ro morte, e a4 se fu improvvisa e subi- 
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tanea. Questi sono i punti principali del 
diritto canonico sulle sepolture ; si deve 
tenere in considerazione la consuetudine 
de'luoglii, e le disposizioni sinodali, non 
che quelle decreta le dopo le istituzioni dei 
campi santi o pubblici cimiteri. Sul jus 
sepeliendi , si può anche consultare il 
Nardi, De parrochi t.i, p. 4g t e seg.; no- 
tando che l'antico disciplina della Chie- 
sa, di lasciare a’fedeli di farsi seppellire 
ove meglio gradivano, discende dagli usi 
del genere umano, al quale non si può 
dare minor conforto che la libertà di farti 
seppellire uel luogo che più gli aggrada; 
discende anche dagli usi de’noslri padri 
i romani, e per onorare la memoria dei 
trapassati fu tempre costume de’ popoli 
l'edificare monumenti sepolcrali. La li- 
bertà di destinarsi la sepoltura si vede an- 
che nella lettera di s. Gregorio I a Gen- 
naro vescovo di Sicilia, ma le moderne 
leggi politiche e sanitarie ne restrinsero 
l'uso; al dispiacere perciò provato dalle 
popolazioni, almeno suppliscano i prov- 
vidi governi e municipi!, di rendere de- 
gni.quelli che non lo sono, veimiteri pub- 
blici della loro importante destinazione. 

Il p. Mantechi, De’ costumi de’ primi- 
tivi' cristiani, nel t. 3, n.°i4 discorre del- 
la pietà de’ fedeli verso i morti, e della 
cura che per carità si prendevano di sep- 
pellire i loro cadaveri. Primieramente , 
subito che il fedele era passato all* altra 
vita, quelli che l'aveano assistito, addolo- 
rati per aver perduto il compagno, chiu- 
devano al cadavere gli occhi, e accioc- 
ché pon tramandasse cattivo odore per 
qualche sordidezza, che avesse contratta 
nella malattia, e per maggior polizia an- 
cora, lo lavavano come si pratica tutto- 
ra. Erano eziandio soliti i fedeli d'imbal- 
samare e ili seppellire cogli aromi i colpi 
de’ioro defunti, e specialmente de' mar- 
tiri, a somiglianza del corpo del Reden- 
tore, ed a seconda del rito degli ebrei. A- 
vendo i fedeli ferma speranza nel di estre- 
mo del mondo di risuscitare co'loro cor- 
pi glorificati, uou vollero bruciare i corpi 
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de’mor li, anzi procurarono di mantenerli 
per quanto potevano, per una certa pietà 
verso i defunti medesimi. Quindi nell’a- 
prirsi dopo tanti secoli i sepolcri di alcuni 
mar tiri, riferisce Boldelti,che si diffonderà 
una certa meravigliosa fragratua di gra- 
to odore, sia per opera soprannaturale, 
che per ieabbonda nti misture odorose con 
cui erano stati unti. Imbalsamati e or- 
nati i corpi de'loro defunti, li portavano 
i cristiani al luogo destinato per la sepol- 
tura, e quivi se vi era comodo lo espo- 
nevano alla veduta del popolo, cantando 
o recitando salmi e inni, e orando perl’a- 
nime loro; ovvero se temevano gl’insulti 
de'uemici della religione, subito li seppel- 
livano, e non avendoli potuti imbalsama- 
re, portavano degli arouii ede'fiori, e li 
ponevano pietosamente sopra i loro sepol- 
cri; odori che olivano pure ai ss. Mar- 
tiri per contrassegno di venerazione e o- 
nore verso di loro. Inoltre i cristiani usa- 
rono porre anche della mirra ue'loro se- 
polcri, e vari pezzi d’ambra con impronti 
di ligure, come mascherouciui, piccoli glo- 
bi, frutti, il simbolo della vite, la noce 
e altro, con allusioni a Gesù Cristo: tal- 
volta collocavano sopra esotto i cadaveri 
molte fronde di lauro, per simbolo della 
perpetuila e immortalità dell'anima. Se- 
polti cosi i cadaveri, si chiudevano i se- 
polcri con lapideocou mattoni, e sovente 
nella lapide scolpi vasi o nel muro segnn- 
vasi il nome del defunto, l’età e il gior- 
no ancora di sua deposizione, ufCncliè ne 
pervenisse la notizia ai posteri: di queste 
iscrizioni sepolcrali sono piede le opere di 
Bosio, Arriughi, Boldelli, Botlari, Lupi 
e altri che trattarono delle antichità cri- 
stiane, e travate nelle catacombe e cimi- 
teri. Nella maggior parte di esse si legge, 
che il defunto mori in pace con Dio, o 
in pace colla Chiesa , o in pace co’ suoi : 
in altre si leggono espressioni in cui di- 
mostrano i fedeli di desiderare la pace , 
il refiigcrio, il bene allo spirilo del de- 
fumo. Tra le altre presso Boidelti si leggo- 
no queste iscrizioni: A monta, anima ilol- 
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ce. Iddio ti refrigeri inpace. A merino /so- 
ie questa lapide a Rufina tua moglie ca- 
rissima .... Iddio refrigeri il tuo spirilo. 
Aurelio Paflagone fedele servo di Dio si 
asldormentò in pace.... Ricordisi di lui 
Lidio uè’ secoli. Merita pure ricordo quel- 
l’iscrizione rinvenuta ed esistente nel ria- 
perto cimiterio di s. Sisto di Roma, di cut 
poi farò parola, comechè dettata da un 
cristiano di ferma fede nel tempo in cui 
l’empio Ario bestemmiava la divinità di 
Cristo Redentore : ma il fervido credente 
all'acclamazione funerale del Cristo Dio 
onnipotente, aggiunge la credenza del pur- 
gatorio, augurando alla sorella che sep- 
pelliva e dubitava sostenuta in quel cor- 
cere, la liberazione pe’merili dello stesso 
Cristo. Si riprodusse dal n." ■ Zq dell’ Os- 
servatore Romano ilei 1 85 1 . Abborrendo 
i cristiani la costumanzade’gentilidibru- 
ciar i cadaveri, in vece di dar loro sepol- 
tura, questa onorevolmente davano pure 
a’poveri, e siccome per mancanza di mezzi 
non si sarebbe potuto fare con decenza 
convenevole a’eristiani, si facevanoaque- 
sto fine le Collette di questua (P.) di li» 
mosiue nelle adunanze. I cristiani usava- 
no la stessa carità cogli appestati defunti : 
chiudevano (oragli occhi divenuti cada- 
veri, li lavavauo e orna vano, edavan loro 
sepoltura nella miglior maniera che pote- 
vano; tu tlociò fecero i cristiani nellagran 
peste, che tanta strage operò in Alessan- 
dria. I fedeli di Cartagine, come quelli di 
altrove, seppellivano con carità anche t 
cadaveri de’ gentili che li aveano perse- 
guitali, nella terribile pesti lenza in cui già- 
ccvano'i cadaveri abbandonati per tutta 
la città. Osserva Ponzio nella vita di s. 
Cipriano, che i cristiani fecero dì più del- 
l'incomparabile pietà di Tobia, poiché 
sebbene si fece molto avanti Cristo, an- 
cora di più si è fatto dopo Cristo, ni cui 
tempi si dee la pienezza. Tobia raccoglie- 
va soltanto i cadaveri de’suoi israeliti, che 
erano stali uccisi o giUati nelle strade per 
ordine del re gentile; ma i cristiani usa- 
tomi uucuru a’geulih gli stessi uilui di uii- 
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sericordia , che usavano ai fedeli mede- 
simi. Nondimeno anche (ra’fedeli vi fu- 
rono i violatori de’sepolcri, i quali indot- 
ti da povertà o da peggior motivo, apri- 
vano i tnmuji altrui per introdurvi i pro- 
pri morti : questo pare av venuto ne’tetnpi 
posteriori a’primitivi imperatori cristia- 
ni, quando raffreddatasi un poco la carità 
del clero, o per la moltitudine de’fedeji che 
conveniva seppellire, o per altra ragione, 
bisognava che i particolari a spese loro 
facessero dai fossori incavare i luoghi do- 
ve volevano essere sepolti, non potendo o 
non volendo a tutti provvedere di sepol- 
cro la chiesa, come rileva il Lupi, e si ha 
da diverse iscrizioni. E fu allora, che al- 
cuni per ignoranza o per povertà si pro- 
cacciarono il sepolcro, con guastarne un 
antico ancorché cristiano, o con adope- 
rare quelle lastre, che da’sepolcri più ve- 
tusti cadevano, particolarmente in quei 
corridori delle catacombe o cimiteri, che 
conveniva interrile per lo scarico del 
terreno, che dai corridori ultimi ad a- 
prirsi si ricavava. Ed ecco perchè tro- 
vami in diverse iscrizioni sepolcrali, ese- 
crazioni contro i violatori dei sepolcri , 
contro il quale abuso provvide la Chic- 
sa : pare che tali esecrazioni e maledi- 
zioni, usate già dai gentili come notai, i 
cristiani cominciassero ad usarle circa i 
tempi dell’irruzione de’barbari in Italia, 
tempi turboleiiti e di confusione. Che fu 
varia la disciplina della Chiesa sul luogo 
della sepoltura, vado a narrarlo. Papa s. 
Eu tichiano del a 7 5 colle proprie mani diè 
sepoltura a più di 34» martiri, e ordinò 
che fossero sepolti col Colobio o Dalma- 
tica (/'.) rossa, prima venendo tumulati 
vestiti d.i bianchi lini aspersi del loro glo- 
rioso sangue. Nel t.° concilio generale di 
Nicea del 3»5 fu fulmiuato I’ anatema 
contro i violatori de’ sepolcri. Dopo che 
per Costantino il Grande cominciarono 
i cristiani a goderede! libero eserciziodella 
loro religione, e ad erigere pubbliche chie- 
se, cominciò a poco a poco altresi ad in- 
trodursi l’uso di essere tumulati nelle chie- 
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se, presso le sante ossa de’inartiri eh’ e- 
ranvi state trasportate da’ltioghi subur- 
bani; privilegio sul principio ambito da 
pocbi, ed a pochi conceduto appena nel- 
l’atrio o portico della chiesa. Di fatti ab- 
biamo dal Boccadoro, che Costantino stes- 
so, splendido benefattore della Chiesa, fu 
sepolto d’ordine del figlio Costanzo impe- 
ratore nel vestibolo e non nella chiesa dei 
ss. Apostoli di Costantinopoli, dal defuulo 
edificata con imperiale munificenza. Ger- 
vasio Cnnlauriense che previde il danno 
delle cadaveriche esalazioni, condannò i 
cadaveri non solamente fuori aflattodalle 
chiese, ma di là ancora dalle mura delle cit- 
tà,ed alle spaziose campagne, dicendo con 
trasporto : Civitas est vivorum, non mor- 
morimi. Siccome in tempo in cui domi- 
nava il gentilesimo, i fedeli dopo la loro 
morte furono sepolti pre|So i martiri, ualle 
oa tu com Ire o ne’cimiteri, cosi crederono 
di (rotei lo egualmente fare, quando cioè 
sulle loro memorie furono erette cappelle, 
chiese e basiliche. Ere questi privilegiati 
ve ne furono d’ ogui stato e condizione, 
faociulli eziandio e donne. Perchè poi tali 
catacombe o cimiteri erano situali fuori 
della città, così coi tumulare i cadaveri 
nelle chiese su quelle catacombe o su quei 
cimiteri innalzate, non fu commessa tra- 
sgressione della legge. L’addotta distin- 
zione tra le chiese dentro c quelle fuori 
del recinto della città, nelle quali soltanto 
c non nelle ultre si potevauo deporre i 
defunti e furono tumulati di fatto, sem- 
bra bastare a comporre quella contesa che 
tra vari e dòtti scrittori si è su di ciò su- 
scitata, sostenendo gli uni essersi fino dai 
primi secoli del cristianesimo costumato 
il dare nelle chiese sepoltura a’cadaveri 
de’fedeli, e gli altri pretendendo esserne 
stali esclusi. Aggiungerò qui, che fino a 
tantoché si mantenne in vigore questa di- 
sciplina, non vi fu luogo agl’iuconvcnien- 
ti; essi vennero iu seguito dopo la moltipli- 
cazione delle sepolture nelle chiese delle 
città e degli altri luoghi abituti, e viep- 
più dopo l’mtroduzionedi seppellirvi io- 
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rii dumi temente ogni sorta di persone, pra- 
tica cbe si rese comune e universale nel 
secolo XIV, ed a cui l’altra avea prece- 
duto di tumulare nell’atrio della chiesa 
o nell’ annessovi chiostro. E per questo 
motivo tenti depositi eretti si vedono ne- 
gli antichi chiostri de’frati, de’monaci, dei 
canonici regolari, e di altre chiese (in al- 
cuni in vece vi furonodipoi trasferiti dal- 
le chiese stesse ne’loro ristam i, o nella re- 
mozione delle sepolture). Da’chiostrialle 
chiese breve e facile fu il trapasso, nè qui 
si fermò l’abuso, giacché non solamente 
si diè luogo a tutti indiiferentemente di 
essere nelle chiese sepolti, ma vennero ivi 
altresì collocali alcuni cadaveri entro ur- 
ne in siti eminenti, abuso tolto dalconcilio 
di Trento, sess. i^,de Rrform 11 Sarnelli, 
Leti. ecclesiastiche t. 5, lett. i3: Perchè 
si trovino molti sepolcri antichi fuori della 
città, narra cbe Adriano imperatore pose 
la pena di 4® scudi ed il trasferimento del 
cadavere a chi avesse fatto sepolcro nella 
città, sebbene poi egli in essa ne edificò 
perse; ma che data la pace alla Chiesa 
si cominciò a seppellirsi i cadaveri negli 
atrii avanti ed a iato delle chiese, come 
nota Panvinio, De ritu sepeliendi mor- 
luos. Che Costantino nel 337 **P°l l *> 

nel portico del tempio de’ss. Apostoli in 
Costantinopoli, ed Onorio nel 4’4 nel por- 
tico di s. Pietro di Roma, ejus uxor in- 
tra idem templum sepolti sunC e che Ciò- 
doveo I re de' franchi nel 5 1 i fu seppel- 
lito nella basilica de' ss. Apostoli da lui 
fondata. Si legge in s. Gio. Crisostomo, 
che era così rigoroso il divieto di seppel- 
lire in chiesa, che fu concesso nCostantino 
non solo per la dignità imperiale, ma prin- 
cipalmente per le sue grandi benemerenze 
col cristianesimo, cui permise il pubblico 
culto e l’erezione delle chiese: tuttavia 
egli richiese con singoiar sommissione di 
essere tumulato nell’atrio de’ss. Apostoli, 
ed ascrisse a favore la conseguila anniien- 
za , poiché nou si trova che ninno fosse 
sepolto nel tempio di Gerusalemme degli 
ebrei : tutta volta ai soli re di Giuda era 
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accordato il sepolcro in città, forse vicino 
al tempio, ciò rilevandosi dalle parole di 
Ezechiele. >■ Che la <limora dell’ eterno 
Dio, non sarà più contaminata dai loro 
vicini cadaveri. ” Singolare fu la sepol- 
tura d’Alarìco re de’ goti, il quale dopo 
avere debellato Roma ed altre belle parti 
d'Italia, morì nella Calabria proseguendo 
le sue conquiste. Allora la superbia go- 
tica non trovò modo più fastoso per sep- 
pellirlo, che quello d’obbligare il fiume 
Busento a trattenere il corso, sinché nel 
suo alveo fosse costruita la di lui sepol- 
tura, colle spoglie più preziose prese in 
tante irruzioni; quindi ivi lo tumularono, 
uccideudo prima quelli che aveauo sca- 
vato la fossa, acciò non restasse memo- 
ria del luogo, indi fecero riprendere al 
fiume il suo corso. Tanto riportano Gior- 
nnnde, De rebus gotic. c. 3o, e Biondo 
Flavio, /lisi, decud. i, lib. i. Il Bernino 
nell ’Hist. dell’ eresie, narrando la persecu- 
zione di Geoserico re de’ vandali contro i 
cattolici,dicechesiccomegron fautore de- 
gli ariani, a questi diede le loro chiese, 
e ordinò che i cadaveri de’ cattolici sine 
solemnitate hymnorum, citta sdendo ad 
septtlchrum perducerentur., come costu- 
mano gli eretici contro l’antichissimo rito 
della Chiesa. Teodorico re de’ goti rin- 
novò lo legge romana delle XII tavole, 
che i morti si seppellissero fuori di Roma, 
perchè l’esalazione del cattivo odore non 
ne corrompesse l’aria. Il conciliodi Braga 
del 563 decretò. »* Non si darà la sepol- 
tura a quelli che si sono uccisi da se, o 
che sono stati puniti pe’loro delitti. Non 
si seppellirà nessuno nelle chiesede’santi, 
ma al più intorno alle mura al di fuori, 
poiché le città hanno ancora il privilegio 
di non comportare che si seppellisca nel 
recinto delle loro mura". Gli atrii delle 
chiese, come fuori di esse, di mano in ina- 
no servirono come cimiteri, restando fer- 
mo il divieto di non seppellirsi in chiesa 
che i corpi de'ss. martiri, e quelli de’ve- 
scovi. Lasciò scritto Sozomeno, cap. ult., 
lib. a : Item placidi ut nullo modo cor - 
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porti defunctorum intram basilicali! sepe- 
lirentur, sed si necesse est, foris circa mu- 
rimi basilicae, come ordinò Papa Pela- 
gio Il del 578. Nel concilio di Toledo del 
58 g Tu statuito. »> A 'sotterra menti de’cri- 
stiani ti devono cantare solamente Sal- 
mi (F-), per denotare la speranza della 
risurrezione, senza cantar Cantici (P.) fu- 
nebri, e battersi il petto; imperciocché 
questi contrassegni di lutto sentono del 
paganesimo”. Due abusi riprovò s. Gre- 
gorio I ilei 5 go: il 1 .°di esigere prezzo per 
le sepolture de’morti nelle chiese; il a." 
di fabbricare chieseovegiàerano stati sot- 
terrati i cadaveri, con pericolo di confon- 
deie le ossa profane colle reliquie de’ss. 
martiri. Il can. 73 di s. Gregorio I si e- 
sprime cosi. » Alcuno non si seppellirà 
nelle chiese, volendo anche pagare, men- 
tre ciò sarebbe un voler vendere isti pez- 
zo di terra destinato per la putrefazione, 
e trovare guodagno io ciò che per gli al- 
tri diviene sorgente di duolo e di eluizio- 
ne". IITomassini, De vcler. et nov. Eccl. 
disc., pretese che soloa’tempi di s. Grego- 
rio I cominciasse l'abuso ili seppellire den- 
tro i templi cristiani, onde quel-Papa lo 
disapprovò; ma quanto più antico ne fos- 
te I’ uso Taveano già dimostrato il Mu- 
ratori nelle sue opere, massime ne’ suoi 
Anecdoti t. i,disiert. 1 7, con grande eru- 
dizione, ed appoggiato alle asserzioni di 
molti ss. Padri, come Paolino, Agostino, 
Ambrogio; lo Spendano, 1 . de Chr. Se- 
pulì.; il Sassi, nella Dissert. apologetica 
sopra i corpi tic' ss. Gervasio e Protasio, 
a p. 1 o4 e seg.; e con piùerudizione il can. 
de Vita, nel Tesoro dell’antichità di Be- 
nevento, dist.i, cap. a. Nondimeno an- 
che intorno a questo punto fu varia la di- 
sciplina dellaChiesa, dopo che il suddetto 
concilio di Braga peli.°vietò le sepoltu- 
re nelle chiese; e sull'autorità de’suoi de- 
creti le proibirono altri sinodi, special- 
mente di Francia, benché con qualche 
modificazione riguardo a certe persone, 
il Berlendi, Delle oblazioni alt altare p. 
3 1 7, parlando dcll’aumenlala celebrazio- 
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ne delle Messe{ F.) pe’defimti sepolti pres- 
so le chiese, anche ne’ giorni più festivi 
c solenni, rileva che'Massimo vescovo di 
Torino dimostra qualmente ne’primi se- 
coli i cristiani erano sepolti nelle chiese 
stesse, e di più vicino a'ss. martiri; e che 
•s. Agostino nel lib. de cura prò morluis, 
ne giustifica la pietà, da quelli che si fa- 
cevano seppellire nelle medesime. Do Ter- 
tulliano fiorito nel secolo III, le chiese del 
suo tempoa cagione de’defunti ivi sepolti 
erano chiamale Arene sepoltura rum. Ag- 
giunge Berlendi che ne'primi secoli perciò 
le chiese furono denominate pure Cimi- 
teri, come si ha da s. Atanasio, e dai ca- 
noni 34 e 35 del concilio d’Elviro; per- 
chè dove si seppellivano! morti, ivi si adu- 
navano i vivi alle orazioni e al sagrifizio, 
onde gl'imperatori persecutori aveano ri- 
gorosamente proibito a’eristiani l'adu- 
narsi ne'cimiteri. Pare che ne’secoli Vie 
VII si permettessediseppellirenelle chie- 
se, coi martiri, le persone ragguardevoli 
per la loro santità, ed i fanciulli di fre- 
sco battezzati : in seguito questo privile- 
gio ricevè una maggiore estensione. Se 
però si farà attenzione alle pnrole di cui 
si fa uso consagrando le chiese ed i ci- 
miteri, si vedrà che le line sono propria- 
mente per li vivi, e le altre per li morti. 
In appresso si declamò sulla moltiplica- 
zione eccessiva delle tombe nelle chiese, 
imperocchèse le voltenon sono mollo pro- 
fonde, o le volte mal collegate, l’aria non 
potrà certamente che corrompersi insen- 
sibilmente, onde nelle aperture cagiona- 
no tragiche asfissie, come prova Hague- 
not, Memorie sul pericolo delle sepolture 
nelle chiese j ed il Mnnni, Manuale per 
la cura degli apparentemente morti, per 
la tutela della vita negli asfittici, opera 
importante ad ogni condizione di perso- 
ne. Anche il sagrista Landucci, Origine 
del tempio di s. Maria del Popolo, di tènde 
l’uso delle sepolture nelle chiese, perchè 
muovono i fedeli a pregare pe’morti, e re- 
cano altri vantaggi morali, con ricordare 
a tutti che ci aspetta la tomba, ad epoca 
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incerta 1 1 1 conci! io di Meo ux dell’ 84 5, col 
fan. 73 stallili. » Non ti seppellirà nelle 
chiese, quasi per diritto ereditario, ma 
solamente quelli che il vescovo e il curalo 
ne giudicheranno degni per la santità del- 
la vita; e non si esigerà nulla pel sito della 
sepoltura, secondo l'autorità di s. Grego- 
rio I in una lettera a Gennaro di Caglia- 
ri”. Inoltre questo concilio e quellod’Au- 
xerre vietarono le sovrimposizioni de’ca- 
da reri, dichiarando non essere lecito mor- 
tuum super mortuum poni. Ebbero an- 
che gli antichi cristiani le privative sepol- 
ture ne’cimiteri, entro le quali non avea* 
no luogo se non i defunti di quella tale 
famiglia che n’era in possesso; metlevan- 
si quindi nella medesima sepoltura due, 
tre o quattro cadaveri; mettendo però gli 
antichi cristiani più di un cadavere nella 
stessa sepoltura o cimiterio, non sovrap- 
posero mai immediatamente un cadavere 
all’altro, ma sempre li disposero in modo 
che l'uno fosse accanto all’altro, lascian- 
dovi qualche spazio tramezzo. Si legge nel 
Rinaldi all’anno858,n.°7, che Benedetto 
HI determinò che quando un vescovo, o 
prete o diacono termini di vivere, il Papa 
convenga con tutti i vescovi, preti, dia- 
coni e chierici a dar sepoltura al morto 
corpo, ed a raccomandare a Dio l'anima 
di lui, e ch’eglino debliano far lo stesso 
nella morte de’Papi. Non solo Benedetto 
HI ciò insegnò, ma praticò con bell'esem- 
pio. Morto in tale anno, fu portato alla 
sepoltura sulle spalle de’diaconi, fra'quali 
a. Nicolò I che immediatamente gli suc- 
cesse. Deve notarsi, eh’ egli era diacono 
cardinale, dunque in que’tempi questi di- 
gnitari colle proprie mani tumulavano il 
cadavere del Pontefice. Dallo stabilitola 
Benedetto III, osserva il Marlene, Dean- 
tiq. Eccl. lib. 3 , ripristinato in qualche 
modo l'antichissimo rito della Chiesa, che 
nella morie d'un vescovo, gli altri vescovi 
comprovinciali lo porta vanoalla sepoltu- 
ra. Dalla risposta data dot. Nicolo la’bul- 
gari, apparisce che la chiesa romana con- 
cedeva la sepoltura a’defunti nelle chie- 



se. L’ imperatore Leone VI il Filosofo 
annullò la proibizione di seppellire nel- 
le chiese. Nell’ 8q5 si celebrò il concilio 
di Tribur presso Magonza, nel quale fu 
proibito di esigere nulla per le sepoltu- 
re, e di sotterrare nelle chiese; e che non 
si vendessero le terre per formare sepol- 
ture pe’morti. Graziano ri porta nel cap. 
Praecipiendum, che il medesimo fu sta- 
bilito anche in Francia dal concilio Va- 
rense: Prohibendum est edam secondimi 
majonim insti tuta, ut in Ecclesiis nulla- 
tenui sepelìanlur, sed in atrio, atti in por- 
ticu, aut in exedris Ecclesiae. Intra Ec- 
clesia vero, aut prope aliare, ubi corpus 
et sanguis Domini conficitur, nullatenus 
sepelìanlur. Ma le leggi sulle sepolturean- 
darono sempre più rilassandosi, mentre 
quella distinzione ché la Chiesa avea usa- 
to in principio colle persone benemerite 
e costituite inalte dignità, come Papi, mo- 
narchi, vescovi ec.,c ciò non senza l’au- 
torità del concilio di Magonzn, nel can. 
Si: Nnllus mortuus in Ecclesia sepelia- 
tur, nisi episcopi, aut abbates, aut digiti 
presbiteri, et fideles laici, età, a poco a 
poco si fece coinunea tutti, forse non tutti 
degni, come ricercava il concilio Tribu- 
ricense, che qualificando quel tlegoi, di- 
ce nel can. 1 7 : Digni, nisi forte talis sii 
persona fusti hominis, qui per vitae ine- 
tritum totem videndo suo corpore defun- 
cto locum acquisivi!. Il Semena nella Sto- 
ria ecclesiastica di Genova , p. 5o, par- 
lando della consagrazione della cattedra- 
le fatta da Gelasio If nel 1 1 18 , dice che 
il Papa concesse l'indulgenza plenaria a 
tutti i fedeli da seppellirsi nel cimiterio 
di essa chiesa; la quale concessione, come 
osserva il biografo di Gelasio II, fu dalle 
persone religiose commendata moltissi- 
mo. looltre nlfertna che questa Indulgen- 
za (F.) è ili. “esempio di simili grazie, a 
sollievo de'defunti. I longobardi furono 
solili dirizzare sopra la sepoltura de’loro 
più cari una pertica con una colomba in 
cima, e questa voltata verso quella parte 
ov’eruno morti; perciòfu chiamala s. Ma- 
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ria in Pertica la chiesa fabbricata dalla 
regina Rodolimla in un cimilerio pieno 
di pertiche, come apprendo dal Magri, 
JYol. de'voc. ecclci., all’articolo Coem rie- 
ri un». I Monaci e altri Rcligion (/,'.) eb- 
bero il diritto di seppellire i fedeli nelle 
loro chiese, prima che lo avessero le Par- 
rocchie chefurono le ultimead aver- 
lo, come nota il Nardi, De’parrochi, I mo- 
naci e regolari avevano ed hanno il di- 
rittodi seppellire i fedeli nelle loro chiese, 
e di percepire il funere; ed anche le mo- 
nache. 1 soli canonici aiiticamcnleaveano 
il jtis funerandi in città : il capitolo nei 
funerali ha la precedenza sul parroco del 
defunto. L’intiero capitolo de’canonici fa 
tutte le funzioni funerali del vescovo, e 
ne percepisce gli emolumenti, cosi della 
sepoltura. Nel voi. LIV, p.i 4 narrai di 
quel vescovo di Poitiers, chesi fece sep- 
pellire colla citazione in inano contro Cle- 
mente V. Nel voi. XXXV, p. 45 raccon- 
tai, come Riccardo I re d’Inghilterra par- 
tito per la crociata, contro il diritto delle 
genti fu arrestato da Leopoldo VI duca 
d’Austria, e che l’imperatore Enrico VI 
esigette una gran somma pel riscatto; ma 
che morto l’imperatore nel 1 197, Papa 
Celestino III non consentì che fosse se- 
polto, senza il permesso di Riccardo I e 
la restituzione della sborsata somma. Il 
concilio di Cognac del 1 a6o dichiarò : 
» Non si porterà un cadavere alla sepoltu- 
ra, se non è stato portato secondo il co- 
stume alla chiesa parrocchiale, perchè vi 
si può meglio sapere che altronde, se il 
defunto era interdetto o scomunicato; e 
nessuno riceverà il corpo per sotterrarlo, 
se non gli è presentato dal Parroco (/'.). 
Il concilio di Colonia del i 536 decretò. 
» Si devono sbandire da’ sotterramenti 
tutte le pompe fastose che vi si veggono. 
Non vi si dee chiamare quel gran numero 
di preti e di religiosi, che non servono che 
ad accrescere la confusione, e a far fare 
dell’esequie con minor pietà e modestia. 
Che però quelli clic vogliono moltiplica- 
re le preghiere pe’defunti, farebbero me- 
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glio a lasciare i religiosi ne’ loro mona- 
steri a pregar Dio e a dir delle messe, di 
quello che a fargli venire all’esequie”. 

A voler dire qualche cosa de’sepolcri 
e mausolei cristiani de’secoli a noi meno 
lontani, giacché di moltissimi ne trattai 
e vado descrivendo, segnatamente par- 
lando delle chiese e de’cimiteri, dichiare- 
rò in prima, che l’innalzare monumenti 
sulla tomba degli uomini che la patria 
onorarono e beneficarono, sia colla spada 
o colla toga, sia colle lettere e le scienze, 
sia colle arti, u col difficile governo dei 
popoli, egli è un dovere di gratitudine e 
di giustizia , che altamente è sentito da 
tutte le civili nazioni. Salami na, Atene, 
Platea e Maratona mostrano ancorai ru- 
deri de’ mausolei, con che fu onorata la 
memoria de’prodi, che accrebbero tanta 
gloria alla Grecia col valore ne' cimenti 
della guerra. Roma vide grondi monu- 
menti sorgere fra le sue mura e ne’suoi 
suburbani dintorni, e col procedere de- 
gli anni crebbero in tanto numero, che 
molti non erano innalzati dalla patria gra- 
titudine, nè al merito,uè alla vera gloria, 
ma vennero costruiti dalle dovizie de'pa- 
renti o dall’adulazione de’cittadini. L’an- 
tichità pagana scolpiva sulle tornile l’im- 
pronta del fasto, della voluttà della gran- 
dezza terrena, onde bruttamente detur- 
pavansi le loro favole religiose. Quanto 
operarono diversamente i primi cristia- 
ni lo accennai di sopra, ed n Simbolo, par- 
lando delle morali e religiose allegorie. 
Venue tempo in cui alcuni principiarono 
a togliere da’ capolavori greci e romani, 
non il bello solamente delle forme ester- 
ne, o la grandiosità de’coucetti nel con- 
durre gli edifìzi sepolcrali, ma il mede- 
simo spirito gentilesco e l’idea etnica, che 
di tali (orme e maestà vestivasi da’ pa- 
gani. Così la mitologia di molto elimi- 
nata dalla prosa e dalla poesia, penetrò 
nei cimiteri e nelle sepolture cristiane, 
non senza giusto e grave biasimo. Nei 
tempi di mezzo nelfllaha e in altre parti 
d’Europa si aumentò a dismisura il lusso 
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de' monumenti funebri, onde ci restano 
monumenti e sepolcri grandiosi e magni- 
fici de 'dominatori delle repubbliche e dei 
fèudi, non che de’famigerati capitani. Nel 
medio ero i nobili e facoltosi si seppellì- 
vano co loro abiti di ceremonia, colle loro 
armi, con uno sparviero, e vari degli og- 
getti preziosi da loro posseduti. In Francia 
si cominciò a porre epitaffi sulle sepolture 
sotto i re della a.* stirpe. Egioardoci con- 
servò quello collocato nella chiesa del- 
la B. Vergine d’Aquisgrana, al di sopra 
del luogo ove Carlo Magno fu sepolto. Il 
suo cadavere imbalsamato fu calato en- 
tro una cella sotterranea vestito de’suoi 
abiti imperia li, col cilicio, ecinto della sua 
celebre spada. Il suo capo fu ornato di 
una catena d'oro in forma di diadema ; 
portava in mano un globo d’oro, e l’al- 
tra posava sul libro degli evangeli posti 
sui ginocchi; il suo scettro d’oro e il suo 
scudo erano appesi alla parete. Egli era 
assiso sur un trono d'oro, e posto in at- 
teggiamento di guardare il cielo; il suo 
ipogeo fu riempito di profumi e di molti 
oggetti ricchi e preziosi. I cavalieri che 
morivano nel loro letto, rappresentavansi 
anticamente sulle loro tombe co’piedi ap- 
poggiati al dorso d’un levriere, cogli oc- 
chi chiusi, senza spada, senza giacoe senza 
cingolo militare. Quelli all’incontro ch’e- 
rano stati uccisi in qualche combattimen- 
to, venivano rappresentati con un leone 
a’ loro piedi, la spada nuda nelle mani, 
lo scudo sul braccio sinistro, il cimiero sul 
capo colla visiera calata, e il giaco allac- 
ciato sull'armatura colla ciarpa e il cin- 
golo. Dopo il rinascimento delle arti le 
tombe de’Papi, de'principi, de’ primari ec- 
clesiastici, de’ grandi signori hanno sco- 
perto un vasto campo alla scultura, essen- 
dosi alzati edifìzi piò o meno composti e 
decorati, con fìgureanimate e pienedi mo- 
vimento: altre si rappreseti tarano oranti, 
altre giacen ti, altre alquanto coricate.Tale 
è l'immensa quantità, tale èia vasta va- 
rietà, che non basterebbe un’opera volu- 
minosa per descriverne i principali, molto 
vol. lxiv. 


SEP 16 1 

meno posso darne qui un’idea con parole 
misurate: lo ripeterò, in buona parte vi 
supplii a’Ioro luoghi. Le auliche chiese spe- 
cialmente d’Italia, e molte ancora di Ger- 
mania, i chiostri degli antichi monasteri, 
presentano una quantità meravigliosa di 
sepolcrali monumenti, pieni d’ un com- 
plesso di pregi. Fra le città italiane pri- 
meggiano Venezia per grandiosi monu- 
menti, e Firenze per squisitezza di lavo- 
ro: Roma contiene un emporio di mauso- 
lei marmorei della piò grande importan- 
za, incominciando da quelli maestosi dei 
Papi.Fraltanto questi e il concilio di Tren- 
to emanarono gravi decreti sulle sepol- 
tura e monumenti delle chiese. Paolo I V, 
siccome zelante della venerazione de’ sa- 
gri templi,ordinòchesÌ togliesseroque’de- 
positi o monumenti eretti e pendenti dal- 
le pareti, contrari alla dignità delle chiese, 
l’abuso essendo giunto ad erigere depo- 
siti nel sito piò alto dell'altare, e al di so- 
pra della stessa sagra mensa; tuttavia, e 
ad onta delle altre provvidenze che vado 
a ricordare , moltissimi furono tollerati. 
Il successore Pio IV ordinò che i cada- 
veri de’defunti,i quali stavano sollevati da 
terra in arche o io urne, dovessero tutti 
essere tolti, e seppelliti sotto terra ne'pa- 
vimenti: ciò fu eseguito in molti luoghi, 
specialmente dal suo nipote s. Carlo Bor- 
romeo arcivescovo dì Milano, il quale fe- 
ce levare le ossa de'Trivulzi dalle Riclie 
situate nel portico di s. Naiario e sotter- 
rarle, onde rimasero vuote. Di piò s. Carlo 
ne’suoi sinodi diocesani non cessavadi ri- 
chiamare la disciplina ecclesiastica de' pri- 
mi secoli, ut antitpius ac probalissitiius 
mos sepali erteli in coerneteriìs in usum re * 
vocelur, inculcandolo ancora ai suoi ve- 
scovi suffragane!. Per conformarsi ai de- 
creti del concilio di Trento, s. Pio V fece 
demolire le sepolture e i mausolei alzali 
in mezzo alle chiese, ordinando die si met- 
tessero sotto terra o si trasportassero nei 
cimiteri le ceneri ch’erano state racchiu- 
se ne’sepolcri; quindi nuovamente fu sta- 
bilito che si tumulassero i defunti ne’à- 
l-l 
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mi (eri, meno alcune eccczioni,echequelii 
si erigessero in distanza dalle città e lungi 
dali'abitalo. Rimase però il costume, usa- 
to da’gentili, di erigersi alla memoria dei 
defuntipiù illustri mausolei con urne, sar- 
cofago statue e iscrizioni, i quali propria- 
mente non si appellano sepolcri, ma ce- 
notali, cioè sepolcri d'apparenza e ruoti, 
entro a'quali non giace il corpo del perso- 
naggio per cui fu innalzato. LI p.Casiuiiro 
da Roma, Memorie della chiesa di s. Ma- 
ria cf A racoeli, cap. 4, parlando de'suoi 
ristorauenti, racconta come mancarono 
in essa molti sa rcofagi, alcuni de’quali era- 
no con figure gentilesche, essendovi en- 
tro sepolti personaggi cristiani. Dice per- 
tanto, come tutta l’ampia e vasta navata 
di mezzo era ingombrata co'sarcofagi e 
tumuli sopra terra, siccome ve n’ erano 
anche in diverse cappelle,per cui in vece di 
ornamento servivano d’irn pedi mento. Ne- 
gli ultimi secoli era quasi universalmen- 
te introdotto nelle chiese, ne’suoi portici 
e altri luoghi di seppellire i defunti nei 
sarcofagi o casse di marmo, sopra il pian 
terreno del pavimento, o elevati e collo- 
cali sulle pareti delle medesime chiese.Pri- 
ma Paolo IV, e poi Pio IV ordinò che 
fossero seppelliti sotto terra ne’pavimenti 
i cadaveri ch’erano sollevati in detti mo- 
numenti, arche o urne. Quest’ordine non 
essendo stato eseguito universalmente e 
neppure nella chiesa d’Araceli, Gregorio 
MI) col breve Cum alias, r iportato dal 
p. Casimiro a p. 3o, ordinò che si sgom- 
brasse la nave maggiore da'monumeuti, 
eziandio dal coro de’religiosi edall’altar 
maggiore ch’erano in mezzo alla chiesa, 
ed i cadaveri si seppellissero sotto terra. 
Ciò non ostante l’esecuzione fu differita 
fino al pontificato di Clemente Vili, ed 
allora segui deplorabile strage d’iscrizio- 
ni, d’urne, di marmi sepolcrali e di altre 
auticlrilà, e particolarmente de’ sepolcri 
ricordati da Giorgio Fabricio, Roma ih 
lustrala, p. 5i6 e seg. Il rinnovamento 
e ristoramento delle chiese, massime uei 
pavimenti, fu sempre cagione didistru- 
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zione di monumenti e iscrizioni sepolcrali 
pregievoli, come altamente deplorò Ma- 
rangoni, Delle cose gentilesche, osservan- 
do che pure ve ne rimasero a fronte di 
tante peripezie de’ marmi antichi, e del 
vandalismo e venalità degli scarpcllini e 
altri operai. 

Urbano Vili vietò severamente di ve- 
nerare ne'sepolcri delle chiese per santi 
quelli che non aveano culto riconosciuto 
dalla Chiesa, nè di accendervi avanti dei 
lumi, nè di appendervi voti, onde non fo- 
mentare il credulo popolo a farli repu- 
tare per Santi (F.). Il pontificio decreto 
fu cagionato dall'essere fr. Paolo Serpi ve- 
nerato in Venezia nel sepolcro cogli ono- 
ri di santo, dal popolo ingannato per le 
virtù apparenti che affettò in vita; non 
ostante l’essere stato solennemente sco- 
municato da Paolo V, e di avere vissuto 
da vero protestante coll’abito de’serviti, 
come rilevò Bossuet nell’ llistoirc de Ics 
varialions. Abbiamo di Giusto Fontani- 
ni, Storia arcana della vita di fr. Paolo 
Sarpi, Venezia i8o3. Avea una femmi- 
nuccia cominciato a mettere alcuni voti 
alla sepoltura del p. Sarpi, onde Urbano 
Vili a mezzo del nunzio Zacchia otten- 
ne dal senato veneto, che fosse tolto l’in- 
debito onore. L’ordine Certosino (F .) fu 
più diligente nel formare de sunti, che nel 
manifestarli. Narra s.Autonino,lit. 1 4.SV0- 
ria eccles.,c\\e operando un certosino per 
virtù divina molti miracoli al suo sepol- 
cro, percui grande era il concorso di per- 
sone oilasua tomba, con alterazione del- 
la solitaria quiete de’ monaci, il priore 
della certosa si portò al sepolcro e co- 
mandò al servo di Dio in virtù di sauta 
ubbidienza di non far più prodigi, e ven- 
ne ubbidito. Le glorie de’sepolcri decer- 
vi di Dio e de’snnli,e gli aneddoti relati- 
vi, li riportai alle loro biografie o luoghi 
che li riguardano. Oltre il Sarpi, anche 
altri indegni ebbero voti e culto ai loro 
sepolcri, come l’antipapa Clemente III 
(/’.), le cui ceneri furono perciò gettate 
nel fiume; a Pier Gio. Olivi apostata e- 
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letico Fraticello (^tessendogli stati ap 
pesi de’ foli ni sepolcro, furono gettali sul 
fuoco, insieme alle disotterrate sue ossa. 
L’eretico Urtila (l''.) Giovanni Zisca or- 
dinò nel suo furibondo fanatismo, che le 
sue carni si dattero in cilio agli uccelli , 
e di sua pelle si formasse un tamburo, 
al cui suono dovessero fuggire i cattolici, 
per le stragi che ne avea fatto vivendo. 
Racconta Bercastel, Storia del cristiane- 
simo t. 3o, n.° 384eseg.,come il can. Ri- 
ve! di s. Amato di Douai giansenista, a 
cui meritamente era stala interdetta ogni 
funzione sacerdotale, perchè aven appel- 
lato e riappellato dalla costituzione Uni - 
genitus di ClementeXI, morì perseveran- 
do iu questi sentimenti. Il capitolo gli ne- 
gò la se|>oltura, ed il governatore lo fece 
sotterrare in un giardino che serviva di 
sepoltura a’fauciulli morti senza battesi- 
mo. Di ciò non contenti i zelanti , sotto 
pretesto che il cadavere del canonico a- 
vesse la testa rivolta verso la chiesa e la 
faccia verso il cielo, lo disotterrarono nel 
giorno dopo, per rimetterlo con la schie- 
na verso il cielo e con la faccia verso la 
terra. I partigiani giansenisti ricorsero al- 
l’appello delle camere del parlamento di 
Parigi, cb'erano dello stesso seutire, ma 
Luigi XV chiamò il ricorso al suo con- 
siglio; quindi ordinò al vescovo d’ Arras 
d’obbligare i canonici del capitolo di s. A- 
mato a disotterrare nuovamente il cor- 
po del can. Rivet, e riporlo nel luogo so- 
lito della loro sepoltura nel coro della 
chiesa di s. Amato; oltre a ciò, ingiunse 
che si dovessero dire le consuete messe 
per l’anima del canonico, e che si osser- 
vasse in riguardo a lui tuttociò che pra- 
ticasi nel dar sepoltura agli altri canoni- 
ci. Obliando il deplorabile disotterranien- 
to di Papa Formoso (F.), mi piace qui 
ricordare due altri generi di disotterra- 
menti. Nel voi. LlV,p. a53 narrai il tra- 
gico fine d’Inez de Castro moglie di Pie- 
tro I che fu poi re di Portogallo. Appe- 
na questi nell 356 montòsul trono, ven- 
dicò l’uccisione dell’amata e atveueute 
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sposa, e fattone diseppellire il cadavere, 
ne cinse la fronte col diadema e volle che 
fosse onorata da lutti come sovrana; po- 
scia eresse due magnifici mausolei di mur- 
ino, uno per se, l’altro per la sventurata 
loez. Nel t. 3, p. 106, 2." serie della Ci- 
viltà cattolica, si legge. Che dopo 7 lu- 
stri e piò furono resi in Palermo gli o- 
nori dovuti ai grandi, cioè alla memoria 
dell’illustre poeta palermitauo Giovanni 
Meli, che studiò pressò i gesuiti, e diven- 
ne il moderno Teocrito della Sicilia, pet- 
to spontaneità e la grazia tutta ellenica, 
ond’egli seppe abbellire ogni maniera di 
componimento. Il principe di Satriano 
luogotenente del re volle generosamen- 
te rendere al gran poeta gli onori del se- 
polcro. A’6 maggio 1 853 il cadavere di 
Meli chiuso in tumulo uscì dalla parroc- 
chia de’Tartari e fu trasportato alia chie- 
sa di 9. Domenico , preceduto e accom- 
pagnato dalla banda militare, da’religio- 
si di tutti i conventi, e dal clero del duo- 
mo con croce ecerei accesi. Il tumulo era 
coperto da magnifica coltre , su cui era 
soprapposla una lira, una corona d’allo- 
ro, ed una M per indicare il gran nome, 
ed accompagnalodnfipaggi vestiti a bru- 
no. Sostenevano i fiocchi della coltre i 4 
professori piòanziani dell’università : se- 
guivano il feretro il pretore della capita- 
le e il senato, il corpo universitario, l'ac- 
cademia delle scienze mediche, e tutti i 
corpi scientifici; una divisione di truppa 
chiudeva il convoglio. All’ entrar nella 
chiesa de’domenicani fu cantato un inno, 
poi lo gran messa di requie, e finalmente 
recitato un discorso funebre. Terminala 
la sagra funzione, fu scoperto al pubblico 
il cada vere, che trovossi coperto d'un man- 
to bianco di seta, colla medaglia in pettu 
fattagli coniare dal principe reale di Sa- 
lerno. li pretore di Palermo principe di 
Manganelli cinse infine il capo del defun- 
to d'unn corona poetica d'alloro, mentre 
i sagri ministri dell’altare aspersero il fe- 
retro e invocarono le benedizioni dell'Al- 
tissimo sull’anima del poeta e il refrige- 


Digìlized 


164 SEP 

rio de’giusti. Ognun vede, che questa o- 
norifìca dimostrazione fu tutt’ altro che 
politica, mentre i moderni abusarono del- 
le pompe funebri e altre funzioni religio- 
se, per fare dimostrazioni politiche a fa- 
vore delle loro opinioni antimonarchiche, 
come rilevi» l’eccellente giornale di Tori- 
nodenominato {'Armonia, nel descrivere 
l'edificante morte del celebre conte Cesa- 
re Balbo. Dell’antico costume poi di co- 
ronare i poeti, parlai a Poeta. Trovo in 
Reuazzi, Notizie de’ maggiordomi ,p. 1 53 , 
che il Cardinal Camillo Cybo de’principi 
sovrani di Massa e Carrara, nel sotter- 
raneod’una cappella da lui edificata den- 
tro il chiostro della Certosa di Roma, e 
corrispondente nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli, ivi ancor vivente fece prepa- 
rare per se e per 7 suoi più antichi fami- 
gliaci la sepoltura (quanti cioè poteva con- 
tenere il sepolcro), e vi fu tumulato. In 
fatti, quanto ni fnmigliari , leggo altret- 
tanto nella t'ita del servo di Dio Lodo- 
vico Stefanelli servitore romano, del Car- 
dinal Cybo, e scritta da Luigi Claris già 
decano dell’odierno Cardinal vicario, nar- 
randolo a p. 1 5 o, insieme alla traslazione 
nel sepolcro dello Stefanelli eall’iscrizio- 
ne che il cardinale fece scolpire sul mar- 
mo, collocandolo prossimamente al suo 
sepolcro. Questo tratto storico contiene 
grandi e sublimi esempi I Nel Bull. Be- 
nedici! XI f vi sono le seguenti bolle ri- 
guardanti il seppellire e la sepoltura. Nel 
t.i la bolla 57, § a: Sepeliendi jus quo ad 
parochos, et subditos latini , seu graeci 
tilusj la bolla 89, § '• Christianorum 

cadavera sepelienda sunt piis Ecclesiae 
rilibus, rejectis supersliùosis. Nel L 4 la 
bolla 1 1 , § 9 : Srpultura sacra denegan- 
tur decedenlibus ex vulnere in duello ac- 
cepto, licei, extra locum pugnae obierinlj 
la bolla 3 1 ,§ 1 4 = Sepulchrì jus in Assista- 
si basilica, inconsulto Ponlifice, concedi 
nequit. Nel n.° 3 g del Diario di Roma 
1 80 1 fu pubblicato. » Ogni culla nazione 
ha riguardato sempre con rispetto, come 
i sepolcri, cosi i cadaveri de’defunti. Esic- 


SEP 

come questo naturale coraun sentimento 
acquista una forza maggiore dalla religio- 
ne; cosi non può sentirsi senza orrore, che 
fra i vespilloni de’nostri giorni se ne tro- 
vino di quelli, che spinti dall’avidità di 
un vile interesse, osino di spogliare i ca- 
daveri delle loro vesti, odi estrarli dalle 
casse che li racchiudono, per fere con es- 
se un sordido e vergognoso guadagno. 
Perciòl'Em.” Cardinal della Somaglia vi- 
cario di sua Santità, facendo uso dell’or- 
dioariesue facoltà, vieta a’ vespilloni d’u- 
surparsi tanto le vesti de’cadaveri, quan- 
to le casse de’medesimi o le tavole onde 
sono formale, senza però innovar cosa al- 
cuna intorno agli spurghi delle sepoltu- 
re, che debbono farsi a’suoi tempi e colle 
opportunecau tele. E poiché alcuni de’ ve- 
spilloni, dominati dallo stesso spirito d’in- 
tollerabile cupidigia, pretendono ed esi- 
gono denaro per le vesti, pel trasporto, 
perla sepoltura o per altro qualunque ti- 
tolo, benché si tratti di que'poveri morti 
che si vestono r si trasportano e si seppel- 
liscono per carità; cosi proibì egualmente 
di più esigere e pretendere per l’avveni- 
re in tali casi emolumento alcuno”. Quan- 
to furono violate e barbaramente ddapi- 
date le sepolture romane, anche dei Pa- 
pi, nell’infausta epoca del i5ì 7, e nell’ef- 
fimera repubblica del 1 798, lo notai a Se- 
polcro de’ Romani Pontefici. Altre no- 
zioni sui funerali e sul seppellire in Ro- 
ma, le riportai a Camerlengo del clero 
romano, a Quarta canonica e altri rela- 
tivi articoli. Il Piazza a p. 4 > della Ne- 
crologia parla del jus parrocchiale delle 
cose poste intorno al cataletto, che chia- 
ma quarta funeraleo canonica. Della pub- 
blica e romana necropoli stabilita da Gre- 
gorio XVI presso la chiesa e basilica pa- 
triarcale di s. Lorenzo fuori le mura, ne 
trattai di sopra; dipoi fu vietato che le i- 
scrizioni sepolcrali fossero in italiano, do- 
vendo essere in latino -. si può vedere la 
Lettera sopra il nuovo citniterio di Ro- 
ma, ivi i 835 . Il Papa Pio IX nel moto- 
proprio deli ‘ottobre 1 847, sul Porga ni*- 
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razione del senato di Roma e sue attribu- 
zioni, vi comprese col tit. 3,<jj47, n.° 7: 
I cimiteri tanto comuni che degli acatto- 
lici, salvi sempre i diritti dell’ autorità 
ecclesiastica. A Ministro, nel dire della 
pom|>a funebre di quello del Belgio, e cbe 
può far seguito all’articolo Funerale, nel 
quale ragionai dell’esequie per ogni sorte 
di persone, notai la questione insorta sul- 
('accompagnamento del cada vere a Brus- 
sellese ve fu portato, che si fece dal par- 
roco della chiesa esponente. Nell’articolo 
- R ELiQuiEde’sauti, non solo parlai di quan- 
to riguarda la loro estrazione dai cimite- 
ri e catacombe di Roma, e di quelle dei 
martiri anonimi, delle benemerenze dei 
Papi sugli uni e sulle altre; ma eziandio 
della Commissione di archeologia sagra, 
istituita perla regolarità deglisca vi e con- 
servazione de’monuroenti, e sotto la pre- 
sidenza del Cardinal vicario (presso il qua- 
le si riunisce il 1 .° giovedì di ciascun me- 
se), dal regnante Pio IX nel 1 85 1 , che in- 
comiuciò a dar saggio di sue operazioni 
ne’primi del 1 8 T2, In quale subito prati- 
cò escavaziou e risarcimenti sul cimiterio 
de’ss. Nereo, Achilleo e Domililla. Quin- 
di il dottissimo mg. r Marino Marini, pre- 
fetto degli archivi segreti della s. Sede, 
nella a.' edizione dell'eruditissima Diplo- 
matica Pontificia, a p. zi applaudì alla' 
nobilissima istituzione della Commissione 
di archeologia sagra, e che merita la so- 
lenne esclamazioue eur/m carica, doven- 
dosi riputare quale altra Accademia di 
archeologia sagra. Nel n.° 1 6 1 del Gior- 
nale di Roma del <853 si legge la rela- 
zione de’lavori intrapresi e compiuti dal- 
la detta commissione nel t.° biennio di 
sua istituzione, in corrispondenza alla sua 
destinazione, per la ricerca, restauro e tu- 
tela de’preziosi monumenti della cristia- 
na antichità, soprattutto nella metropoli 
del cristianesimo. Pertanto, prima e prin- 
cipalissima cura della commissione è sta- 
ta il rintracciare ne’ sotterranei cimiteri 
del suburbano di Roma, e restituire per 
quanto sia possibile allo stato primiero, 
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quelle nobiliecelebrate cripte, nelle qua- 
li i piò illustri Pontefici e martiri furono 
sepolti; e sono monumenti insigni e ve- 
nerandi della pietà edella storia della pri • 
mitiva chiesa. Le piò importanti escava- 
zioni e riparazioni a questo scopo sono 
state eseguite ne'cimìteri della via Appia 
e dell’Ardeatina, come quelli di Calisto, 
di Domililla o de’ss. Nereo ed Achilleo; 
del cimiterio di Ciriaca nella via Tibur- 
tiua; quindi grandissimo fu il numero dei 
monumenti che d’ogni maniera sono ri- 
tornati in luce, insieme alle copiose pit- 
ture spettanti alla piò remota età dell’ar- 
te cristiana, di che sono adorni i cubicu- 
li, ed i monumenti sterrati e fatti visibi- 
li ne’sotterranei dell’Appio e dell'Ardea- 
tina; oltre quelli della via Labicana, e del- 
la Salaria nuova, con preziose pitture. An- 
che la scultura cristiana riacquistò due 
sarcofàgi,unode'quali riconosciuto il piò 
antico d’età che presenti una data certa 
e precisa. Le iscrizioni cristiane che han- 
no ridonato gli scavi in detto biennio am- 
montano a a 37 intere o quasi intere, e 
circa 45 o minori frammenti. Quelle e- 
scavazioni riuscirono fruttuose e utilissi- 
me anche alla profana archeologia per 
quanto vi fu trovato. E' unto che i cri- 
stiani fossori adoperavano sovente a chiu- 
dere i loculi anco i marmi tolti dai pub- 
blici epri vati monumenti caduti odistrut- 
ti; e gl’ istessi fedeli parenti o amici del 
defunto, non rare volte solevano sulla cal- 
ce colla quale si sigillava il sepolcro in- 
fìggervi medaglie, pietre incise, avori e 
altro, quale contrassegno d’affetto e di me- 
moria, alfine di riconoscere il caro sepol- 
cro; donde avvenne, che le romane cata- 
combe furono già miniere ricchissime di 
si (fatti tesori della romanaantichità.Tut- 
ti i monumenti rinvenuti dalla commis- 
sione di archeologia sagra, non si ri muo- 
vono dai luoghi di loro travamento, tran- 
ne qualche rarissimo caso, che uell' im- 
possibilità di conservarli fra le rovine 
in luoghi aperti e indifesi, si trasferiro- 
no e collocarono nel Palazzo Aposto * 
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lico Lateranense (/',), ove ti va a forma- 
re un museo, o per dir meglio a prose- 
guir e, secondo la mente e il concepimen- 
to di Gregorio XVI che l'incominciò, mu- 
nifico restauratore di quel sontuoso edi- 
lìzio, e magnanimo fondatore dell'altro 
Museo Gregoriano Lateranense (F.), pel 
quale museo fece incidere da Giuseppe 
Cerbero, per la distribuzione delle meda- 
glie che dovea farsi nella festa de’ss. Pie- 
tro e Paolo 1 846, la medaglia col celebre 
Antinoo da lui acquistato e già esistente 
nel Palazzo Braschi, che a motivo dello 
sua morte non si potè allora pubblicare 
(come notai nel vol.XLIV,p. 78,XLVII, 
p. 128, descrivendo la medaglia), non 
che benemerito pe’ doni fatti del mu- 
seo sagro della biblioteca Vaticana, esi- 
stente nel Palazzo apostolico Faticano 
(P.). In prova di tuttociò e per rendere 
giustizia anche al comm. r P. Ercole Vi- 
sconti commissario dell’antichità di Ro- 
ma, ricorderò : che nell’opuscolo intito- 
lato Adunanza solenne degli Arcadi te- 
nuta Uditi settembre 1 8 3 g nel Bosco Par- 
rasio nuovamente restaurato, e stampato 
in Roma nel medesimo anuo, nello nota 
2 alla Canzone dello stesso eh. commis- 
sario, Papa Gregorio X FI visita un trat- 
to delle Catacombe de" ss. Marcellino e 
Pietro nuovamente scoperto (che ripor- 
tai nel voi. XIII,p. 148), si legge 0 p. 54 : 
» Oltre ai due musei Egiziano ed Etru- 
sco, de’quali si dà cenno nella strofa pre- 
cedente, la Santità sua ha accresciuto di 
cospicui monumenti il museo sagro, uni- 
to alla biblioteca Vaticana, dove ha pure 
fatto collocare le pitture di religioso ar- 
gomento, riunite già nel museo Mariot- 
ti,.che sono preziose non.mcno per la sto- 
ria dell’arte, che per quella della religio- 
ne. Siccome però frequentemente si »cuo- 
prono nuovi monumenti cristiani , spe- 
cialmente in marmi scritti e scolpiti, l’au- 
tore di questi versi ha umiliato al santo 
Padre, che si è degnato di graziosamen- 
te accoglierlu,il progetto di formare un 
nuovo museo Crisliauo nel patriarchio 
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Lateranense, con tanto provvido consi- 
glio fatto ora ristaurare dall' Em." sig. r 
Cardinal Antonio Tosti pro-tesoriere ge- 
nerale. Così Roma si doterebbe di un nuo- 
vo museo, che certo non potrebbe essere 
collocato in una sede più degna”. Ed è 
perciò che fino dall 85 1 il Papa Pio IX 
fece trasportare nel medesimo palazzo 
la messe delle pietre sepolcrali figurate e 
scritte di oltre a 200, insieme con 4»ar- 
cofagi rinvenuti in una medesima cripta 
dei cimiterio di s. Sisto, affinchè questi 
marini servano al nuovo inuseoch'egli in- 
tende di continuare e meglio attuare, co- 
me luogo il più opportuno di Roma ni col- 
locamento d'uno gran raccolta di monu- 
menti cristiani; per cui nel 1 853 si coniòe 
pubblicò la suddetta medaglia con l’An- 
tinoo, e con l’epigrafe ; Museutn in aedi- 
bus Laleran. auctum. Le dette pietre e 
sarcofagi, come pubblicò la Civiltà catto- 
lica , e ripetè il n.°i37 dell’ Osservatore 
Romano del 1 85 1 , furono rinvenuti nel- 
le annuali escavazioni che i Papi, giovan- 
dosi come in mille altre occorrenze del 
denaro della Dataria apostolica , man- 
tengono da due secoli e mezzo ognor at- 
tive ne’ sagri cimiteri della Roma sotter- 
ranea; escavazioni che secondo l’invete- 
rata consuetudine durano 7 mesi c termi- 
nano col cadere di maggio. Mei detto pe- 
riodo, ch’ebbe termine nel mnggioi 85 t, 
furono preposti alle ubertose escavazioni 
il p. Giuseppe Marchi gesuita conserva- 
tore de’ sagri cimiteri, ed il cav. G10. Bat- 
tista De Rossi, i quali fecero ancora ese- 
guire considerevoli iavorrju 5 di tali ci- 
miteri, cioè di Trasone e Saturnino sulla 
via Salaria nuova, di s Agnese sulla Mo- 
mentanei, de’ss. Marcellino e Pietro sulla 
Labicana,di s. Sisto tru la Latinae l’Ap- 
pio, e di Pretestato alla destradi qucsl’ul- 
lima. Indetta narrazione, tra le preziose 
scoperte degli encomiati archeologi, giu- 
stamente si celebra quella del cimiterio 
di s. Sisto, perchè furono i primi a pene- 
trarvi dopo molti secoli, aprendosi l'adi- 
to a traverso ad uua frana rovinosa che 
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porgeva indizio di sotterraneo cimiteria- 
le. La relazione qoiudi riuscì applaudi- 
ta pel grande studio che lodevolmente 
molli ora pongono nellecristiane antichi- 
tà di Roma, tesoro e miniera inesauribi- 
le di preziosi monumenti, che contribui- 
scono ogni giorno a rischiarare gli arca- 
ni in cui è tuttora avvolta una gran par- 
te della pittura e scultura simbolica ado- 
perata dai primitivi artisti cristiani. E 
quanto alla pittura merita di leggersi il ri- 
portato dal n. 4 1 del Giornale di Roma del 
l853, ed estratto dalla Civiltà cattolica, 
ove si dice che dopo parecchi anni d’inuti- 
li ricerche, pervenne il dottissimo p. Mar- 
chi gesuita, ossia il Dosiode’nostri giorni, 
(autore della classica opera i Monumenti 
delle arti cristiane primitive deila metro- 
poli delcristianesimo,disrgnatie illustra- 
li per cura, ec., Roma 1 844) a discoprire 
in un sotterraneo presso la via Appia cer- 
te pitture, che il Boltari avea pubblicate 
come cristiane, quantunque fossero evi- 
dentemente pagane.il paganesimo di que- 
ste pitture non è il paganesimo de’ roma- 
ni primitivi, ma de’romani contaminati 
già dalle superstizioni, che massime nel 
a.°secolo dell’impero vennerodall’orieu- 
te e dall'Asia a crescere la bruttura del- 
la romana idolatria. Come orientale que- 
sto rito tiene il costume di seppellire i ca- 
daveri interi e non abbruciati ; d’ inter- 
rarli a grande profondila nel suolo, e non 
entro le olle ne’colombari o ne’ sepolcri 
di famiglie presso la superfìcie o ancheso- 
pra il suolo; di seppellirli iu guisa , che 
un male avveduto non saprebbe come fa- 
re a distinguerli da’sepolcri cristiani. Si 
nota, chele sette idolatriche che profes- 
savano gli errori degli orientali aveano 
cimiteri e sepolcri somiglianti ai cristia- 
ni, perchè i ss. Pietro e Paolo aveano vo- 
luto che i cristiani di Ruma si seppellis- 
sero alla maniera orientale, ch’era quella 
de’giudei, secondo la quale lo stesso au- 
tore del cristianesimo per 3 giorni volle 
essere sepolto , alla sua morte esseudosi 
commossa tutta la natura ed aperti isc- 
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poteri. Di questa forma si conoscono 4 ci- 
miteri pagani : il 1 .° indicato dal p. Mar- 
chi sulla via Latina; il 1 ° sulla via Sa- 
laria , per tale dichiarato dal p. Marchi 
stesso, mentre il celebre d'Agincourt er- 
roneamente lo pubblicò per cristiano(nel- 
la Storia dettarle col mezzo de’ monu- 
menti ); il 3.° e maggiore sul Monte d’oro 
tra le porle Latina e Capena; il 4-° nella 
via Appia, che comunica col cimiteriodi 
Pretestato, e nominato dal Bottali. Per- 
ciò non devesi meravigliare, se i cristiani 
eziandio nel V secolo , dopo la totale e- 
stinzione delle superstizioni orientali, con- 
tinuando ne’ cimiteri a cavar sepolcri , 
s’imbatterono anche non volendo fra le 
tenebre di que’sotterranei in sepolcri pa- 
gani, come prova il p.Marcbi nella suao- 
pera d e’ Monumenti, il quale incominciò 
a pubblicarla assai prima che ilPerret po- 
nesse il piede in Roma. Quindi il p. Raf- 
faele Garrucci gesuita pubblicò un’ illu- 
strazione di queste pitture, esattamente 
disegnate in 6 tavole, dai sepolcri Sabazi 
e Mitriaci suddetti; dimostrando la stret- 
ta relazione ebe hanno col culto di Bac- 
co Sabazio e del persiano Mitra. Così fu 
riparato al graveranno fatto all'arte cri- 
stiana dal 1 .° illustratore di queste pittu- 
re. Fra le categorie delle opere che illu- 
strarono le antichità superstiti in ogni ge- 
nere di edilìzi, credo che il principal nu- 
mero riguardi quelle de'sepolcri, perché 
in maggior copia ci restano; quindi oltre 
le tante parziali opere che riportai nel de- 
scrivere i singoli monumenti sepolcrali, 
e quelle generiche pur notate a’ioro luo- 
ghi, qui riprodurrò un numero degl'iu- 
nuraerabili scrittori in argomento, seaza 
dire degli autropofugi che fanno del turo 
stomaco barbaro sepolcro della carne li- 
mano, menile delle vittime umaue parlai 
nel voi. LX, p. 1 69 . Paolo Daniele Loogo- 
I io , Diss.de antropothysiae origini bus , Li - 
psiaeiyzg 34- Sinelio Lange, De antro- 
pothysiae origine, Hs[maeiy3y.G'\co\amo 
Buruffaldi , Dissert. de praeficis, nccedunt 
J. Lauzoni, De luctu marinali veterani. 
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Ferrame 1 7 1 3 .V. Nicolai, De sepulchris 
Hebraeorum, Lugdunii7o6. Tommaso 
Porcacchi, Funerali antichi di diversi po- 
poli e nazioni j forma, ordine e pompe di 
sepolture, diesequie, diconsecrazionian- 
fiche, Venezia 1 5 y 4 - Francesco Perucci, 
Pompe funebri di tutte le nazioni del mon- 
do, raccolte dalle storie sagre e profane, 
Verona i 63 g. P. Gio. Francesco Baldini 
comasco , Sui sepolcri degli antichi roma- 
ni : nel t. 45 , p. 219 del Giornale Ar- 
cadico. Francesco Ficoroni, Le maschere 
sceniche e le figure comiche degli antichi 
romani, Roma 1736. P. Calogero, Rac- 
colta it opuscoli t. 9: De formulis Bonae 
memorine, Piae ntcmortae, et similibus 
ad personas vivcntes quandoque appli- 
cati s, dissertalo: nel t. 33 , Lìti Flavil 
Clementis viri consularis et marlyris tu- 
mulus illustratiti. Settele, Memorie sul- 
l’importanza de’ monumenti che si trova- 
no ne’ cimiteri degli antichi cristiani del 
contorno di Roma, Roma 1 Sa 4 -Slevogtii, 
De sepulturis imperatorum, regum, etc. 
Jenae 1723. Sani velili, De sepulturis di- 
spulationum controversiae. Lucaci 65 o. 
M. Missirini , Pericolo di seppellire gli 
uomini vivi creduti morti, Milano 1837. 
Winslow e Bruhier, Trattato sull' incer- 
tezza de’ segni della morte, e sul? abuso 
del seppellire e imbalsamare prima del 
tempo : ne\\e Notizie letterarie oltramon- 
tane del 1 7 44 , e nel Giornale de' letterati 
di Roma del ! 75 1 . P. Escbinardi gesuita, 
Descrizione di Roma e dell'Agro roma- 
no : cap. 8, De’ cimiteri e sepolcri. P. G. 
Allegranzia domenicano, De sepulchris 
ehristianis, Mediolani 1 773.Sarnelli,£e«. 
eccl. t. io, letl. 73: De’ tesori trovali nei 
sepolcri. Boterò, Dissert. 6: Dell'uso di 
seppellire i morti con tesori, perclùì cre- 
devano che dopo 1 000 annidovessero ri- 
suscitare. RaouiRoclielte, Memoria so- 
pra l'antichità cristiane, pitture delle ca- 
tacombe : se ne rende ragione nel t. 6, p. 
33 1 degli Annali delle scienze religiose. 
Andrea lorio .Metodo per rinvenire e fru- 
gare i sepolcri degli antichi, Napoli 1 8 2 3 . 
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Scbiassi , Jnscriptiones prò sepulchris et 
ftneribus instaurati nonnuUorum Bono- 
niensium, Bononiae. Athenagora, Della 
risurrezione de’ morti, Venezia 1 556 .Dut- 
phi , Traclatus de sepulturis, Bononiae 
1641, Brixiae 1 q 66 .Hersey, Meditazioni 
sopra i sepolcri. Fermo. Comm. r P. Er- 
cole Visconti, La via Appia, dal sepol- 
cro de’ Sci pioni al mausoleo di MeteUa, 
carme con note, ed appendice di scelte 
iscrizioni, Roma t 83 a. Monumenti e ru- 
deri antichi che veggonsi luAgo i lati delle 
due prime miglie della via Appia, incisi 
all'acqua forte in a 5 tavole e con breve 
indicazione illuslrati, Roma 1 844 - Cav. 
Gio. Pietro Campana, Di due sepolcri ro- 
mani del secolo di A u gusto scoverti tra la 
via Latina e ? Appia presso la tomba dei 
Scipioni, illustrazione con incisioni, Komn 
1840. Gio. Pietro Bellori, Le pitture an- 
tiche del sepolcro dei Nasoni nella via 
Flaminia, disegnate e intagliate alla si- 
militudine degli antichi originali da Pie- 
tro Santi BarlqU, Roma 1 680, 1 703-06. 
Francesco Bianchini, Camera ed iscri- 
zioni sepolcrali de’ liberti, servi ed offi- 
ciali deUacasa di Augusto, illustrale con 
annotazioni, Roma 1 737, edizione magni- 
fica con figure. Pietro Santi Bat toli, Gli 
antichi sepolcri, ovvero mausolei romani 
ed etruschi trovatila Roma e in altri luo- 
ghi, Roma 1704. Antonio Bosio, Roma 
sotterranea accresciuta da Gio. Severa - 
no, Roma 1 63 1 , magnifica edizione: dice 
Zeno, che rincolli parabileBosio T’impiegò 
33 anni, e che il p. Severano vi aggiunse 
un libro e pubblicò. Qualche tempodopo, 
il p. Paolo Aringhi la tradusse in latiuo 
e riprodusse in Roma nel 1 65 1, col tito- 
lo di Roma subterranea novissima, con 
addizioni. Mg. rGiovanni Bottali nuova- 
mentepubblicò le tavole condotte a’teiu* 
pi di Bosio, rimaste quasi senza spiegazio- 
ne, con eruditissimi commenti: Raccolta 
e spiegazione delle sculture e pitture sa- 
gre estratte dai cimiteri di Roma, pub- 
blicate già dagli autori della Roma sot- 
terranea, Roma 1 737-46-54. Il cau.Mar- 
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c'Anlooio Bonetti già nel 1710 ivi avea 
pubblicato : Osservazioni sopra i cimite- 
ri de' ss. Martiri, ed antichi cristiani di 
Homo, aggiuntavi la serie di lutti quelli 
che sino al presente si sono scoperti. Ri- 
cusò il vescovato offertogli da Clemente 
XI, per attendere ai tuoi studi e all’uf- 
lizio di custode delle catacombe, cui e- 
ra succeduto al celebre prelato urbinate 
Raffaele Fabrelti,di cui abbiamo: Inserì- 
ptiones antiquae, Romeo 1702. MUnter 
Sinnbilder, Immagini simboliche e rap- 
presentazioni figurate degli antichi cri- 
stiani, Alloca 1 da'). Raccolta de' monu- 
menti sacrie sepolcrali scolpili in Roma 
ne' secoli XV e XI I, misurati e disegnati 
da Francesco M. Tosi, e a contorno in- 
tagliali in rame da A. Beccltio e da al- 
tri, Roma 1837. L’architetto e cav.Tosi, 
autore eziaudio lodatissimo dei Monu- 
menti sepolcrali eretti in Roma agli uo- 
mini celebri per scienze , lettere ed arti, 
che encomiai altrove, da ultimo assicurò 
che u riebbe continuata si interessante o- 
pera. Carlo Bartolomeo Piazza, Necro- 
logia ovvero discorso de' misteri de' sagri 
riti e cei emonie ecclesiastiche ne’ funerali 
ed esequie de’ morti, Roma 1 7 1 1 . Trotta 
del costume di varie nazioni nell’esequie 
e funerali; de’riti eceremonie dell» chiesa; 
del lavarsi, ungersi e imbalsamarsi i ca- 
daveri; del suono delle campane, della de- 
lazione della croce, dell’incenso, dell’ac- 
qua «auto, de’lumi, e del canto ne’funerali; 
deH’abilode’uiorti, del color nero, del fe- 
retro, catafalco, bara, cataletto e coltre, 
loro uso e misteri; del 3.°,7.' > ,3o. 0 ,4o.° e 
5o.°giornoneH'esequie;degli anni versaci, 
de' suffragi, delle limosioe e indulgenze; 
de’beccamorti, loro ministero, usoe anti- 
chi privilegi. 

SEPTI MUNICI A. Sede vescovile del- 
la provincia Bizacena nell’Africa occiden- 
tale, sotto la metropoli di Adrumeto. Vi 
fu celebrato un concilio, in cui si pubbli- 
carono 6 canoni, che riporta l'Arduino, 
Concil. t. 1, p. ia5i. Ne fu vescovo Pa- 
teasio, che interveuue alla conferenza di 
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Cartagine tenuta nel 484 d’ordine d’Un- 
nerico re de’ vandali : non avendo però 
voluto sottoscrivere agli errori de’dona- 
tisti , venne da tal re mandato in esilio. 
Morcelli, Afr. chr. t.l. 

SEQUANO ($.), abbate. Nacque nella 
piccola città di Mnymontin Borgogna, e 
ricevuta un’eccellente educazione abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico. Le sue virtù lo 
fecero assai presto conoscere dal vescovo 
di Langres, che l’ordinò diacono e prete 
avanti l’età prescritta dai canoni, creden- 
dosi avere legittima ragione per disco- 
starsi dalla regola generale. Sequanogio- 
voS5i delle persecuzioni mossegli dagl'in- 
vidiosi, per eseguire la risoluziouecheavea 
presa da gran tempo di abbandonare il 
mondo, e si ritirò nel monasterodi Reo- 
me, nel territorio di Auxois, dove si per- 
fezionò nello studio della s. Scrittura, ed 
inforroossi alla pratica di tutte le virtù re- 
ligiose. Qualche tempo appresso fabbricò 
egli medesimo un monastero nella fore- 
sta diSegestre, verso le sorgenti della Sen- 
na, il quale prese poi il suo nome, come 
pure la città che vi si è formata. La re- 
golarità ch’egli vi stabili lo rese celebre, 
e trassevi gran numero di discepoli. Fu 
favorito da Dio del dono dei miracoli, e 
mori, secondo l'opinione più probabile, ai 
19 di settembre verso l’anno 58o. Nei 
martirologi di Adone e di Usuardo è lòt- 
ta menzione di lui sotto il nomedi s. Si- 
gone, ed in Francia fu detto volgarmen- 
te s. Seine. 

SEQUENZA, Sequentia. E’ la Prosa 
(/'.), che acquistò il nome di Sequenza, 
perchè seguita dopo il Gradualee l’ Alle- 
luja(F.). Si chiamarono libri Sequenziali 
oSequenzianarii quelli che contenevano 
le sequenze in ordine disposte pei giorni 
stabiliti dell’anno. A Prosi dichiarai le 4 
principali sequenze che ammette la chie- 
sa romana. Alcuni chiamano sequenza 
l’antifona Salve Regina (F), preghiera 
che si attribuisce a diversi. Dice l’ab. Di- 
elicli, nel Dizionario sacro-liturgico, che 
si chiama Sequenza perchè percanlus a- 
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moenitatem ad sequenlia praeparat, di- 
cendosi dopo l’/ff/e/u/ninalcunesolenni- 
lù, e dall’ Ordinario romano si chiama 
Jubilalio, perché è un Cantico (F.) d’al- 
legrezza, il quale ragionevolmente si u- 
niscealla voce AUchqa, per ispiegare l'i- 
odiabile letizia dellaChiesa nelle feste so- 
lenni di Ptuqna, di Pentecoste , del Cor- 
pus Domini. Quindi egli crede che impro- 
priainenlesi appelli sequenza il Diesirae 
(f r .) nelle messe de’defunli,a motivo che 
tale messa non deve avere nè alleluja, nè 
sequenza , che sono cantici d'allegrezza. 
Diversi poi sono quelli cui si attribuisce 
la composizione delle sequenze, secondo 
gli autori che cita Diclicb. Si pub anco 
vedere Zaccaria , Onoinasticon rituale, 
verbo Sequenlia, come la deGnisce, e qua- 
li autori ricorda. Abbiamo del dotto pre- 
lato Baro Idi di Modena: Versione degl In- 
ni e delle Sequenze negli uffici divini, e 
tic' Cantici della Scrittura, Modena 1 8 1 5 . 

SERAFINI, Ordine equestre di Sve- 
zia. Fu istituito da Magno I re di Sve- 
zia, che regnò dal 1 37.5 al lago, ma sic- 
come il figlio Magno 11 alla sua corona- 
zione creò molti cavalieri, diversi scrit- 
tori lo dissero fondatore. Altri affermano 
che Magno li l’erigesse neh 334 ' n me ’ 
moria del famoso assedio d'Upsala, per 
difendere i suoi stati dalle scorrerie dei 
barbari e in difesa della religione catto- 
lica, sotto l’io vocazione del Nome di Ge- 
sù, onde ne parlai anche all’articolo di 
tn le ordine equestre,che in sostanza è que- 
sto medesimo, consistendo anticamente 
la decorazione in un ovato pendenledal- 
l:i collana colle sigle di tale adorabile no- 
me in campo azzurro, con 4 chiodi smal- 
tati di bianco e di nero, per ricordare la 
tua passione. E perché la collana fu for- 
mata con teste d'oro di Serafini ( degli 
angeli serafini trattai a Coro degli An- 
geli) i n isolai lo rosso, fu così denominato, 
essendo tali Ggure intramezzate con croci 
patriarcali d’ oro senza smalto, allusive 
alla sede metropolitana d’ Upsala (F.), 
come si vede nella figura riportala dal 
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p. Bonanni, Catalogo degli ordini eque- 
strie militari, p. 1 07. Ma l’ordine fu sop- 
presso dopo l’introduzione del luterani- 
smo nella Svezia, ciò che altri ritardano 
al regno di Carlo IX. Nel 1748 a’a8 a- 
prile fu ristabilito dal re Federico I, ed 
il re Carlo XIII ne riformò gli statuti a'9 
luglio 1 8 1 4 , con quelli dell’ordine di Wa- 
sa e di Carlo XIII. Il re è signore e gran 
maestro dell’ordine; i principi reali sono 
cavalieri nati: si concede pure ad altri so- 
vrani e principi reali. Senza comprender- 
vi tali principi , I’ ordine si compone di 
3 i cavalieri, a 3 svedesi e 8 stranieri: gii 
svedesi che ne sono decorali occupano le 
prime cariche dello statu e della milizia. 
La loro elezione si fa nel lunedi prece- 
dente all’avvento, ed il loro ricevimento 
nell’ordine n’38 aprile, giorno della 'na- 
scita di Federico I suo ristoratore, e del- 
la festa dell’ordine. Nònio svedese può 
essere decorato di quest’ ordine, se non 
è fregiato dell’ altro della Stella polare. 
Essi giurano d’osservare gli statuti, di mo- 
rire per l’onore di Dio, per la fede evan- 
gelica, per la prosperità del regno; di so- 
stenere cou coraggio il nome svedese, di 
proteggere e soccorrere i poveri, le ve- 
dove, gli orfani. Nella decorazione sono 
le sigle I H S, che significano Jesus ho- 
minum Salvator. Nel rovescio della plac- 
ca vi sono le iniziali F R S, che esprimo- 
no Fridericus rex Sueciae : la decorazio- 
ne pende da una fitluccia di seta bleu. 
V. Svezia. 

SERAFINA (beata). Figlia di Gui- 
do Antonio conte d' Urbino, e di Cate- 
rina Colonna, manifestò la sua pietà fi- 
no dai piò verd’anni, e perduti i genito- 
ri fu allevata con molta cura presso i pa- 
renti di sua madre. Si congiunse in ma- 
trimonio con Alessandro Sforza signore 
di Pesaro e contestabile di Sicilia. Quan- 
tunque la sua condotta fosse irreprensi- 
bile, venne in disgrazia del marito, cui 
una rea passione teneva altrove legato; 
e dopo 1 z anni di matrimonio fu costret- 
ta a rifuggire nel convento delle rcligio- 
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se di s. Chiara a Pesaro, ose fu anche 
forzata a stanziarsi co' voti di religione. 
Sommessa a 'divini voleri, ella non pen- 
sò piùche ad acquistare la perfezione del 
nuovo stato, e a santificarsi. La sua vir- 
tù invaghì talmente tutte le sue compa- 
gne, che la scelsero per loro abbadessa, 
e Serafina si mostrò degna di questa scel- 
ta colla sua prudenza, colla sua carità, 
colla sua equità, e col suo zelo per la di- 
sciplina. Visse 2 a anni in religione, e mo- 
ri agli8setten>brei478. Il suo culto ven- 
ne oppi-ovato da Benedetto XIV, ed es- 
sa è onorata a'g settembre. V. Pesaro. 

SERAFINO (s.) di Monte Gran aro. 
Nacque da poveri genitori nel i 54 o, e 
formato fin dall’infanzia al servigio di 
Dio coi precetti ed esempi della tua vir- 
tuosa madre, crebbe cogli anni la sua 
pietà. Il tuo primo stato fu quellodi pa- 
store, in cui attendendo a custodire la 
greggia che gli era stata affidata, santi- 
ficava la sua occupazione colla preghie- 
ra e con pie meditazioni. Dopo la morte 
della madre, lavorò per suo fratello, e 
da esso trattato con durezza non se ne 
dolse. Sembrava che la sua pietà si ras- 
sodasse in mezzo alle contraddizioni; di- 
giunava tre di per settimana , e consa- 
grava all’orazione il tempo che polea to- 
gliere al lavoro. Chiese poi di essere am- 
messo come frale laico in un convento 
di cappuccini situato sul Monte Grana- 
ro presso Ascoli; ma la mancanza totale 
d’istruzione e la sua apparente incapa- 
cità per ogni sorta d’affii ri, indussero dap- 
principio quei religiosi a rigettare la sua 
domanda, alla quale finalmente dopo 
molte e reiterate istanze acconsentirono, 
ed egli vi fece subito dopo la professio- 
ne. Passò un lungo intervallo di tempo 
senza che si scoprisse tutto il suo meri- 
to, quantunque osservasse esattamente 
la regola dell’ordioe, aggiungendovi au- 
che delle austerità volontarie, e prati- 
casse la più perfetta ubbidienza e la più 
profonda umiltà ; anzi ebbe molto a sof- 
frire per parte di alcuni fruii imprudeu- 


SER 171 

ti, i cui disprezzi sopportò con pazienza 
e dolcezza inalterabile. Ma egli divenne 
per gradi l'oggetto di un rispetto uni- 
versale nel suo convento, e la faina delle 
sue esimie virtù si sparse nella città di 
Ascoli e ne'suoi dintorni. Persone di gra- 
do elevato nella Chiesa e nello stato lo 
consultavano sopra materie importanti, 
ed approfittavano de’ suoi consigli. Era 
mara viglioso il vedere, dice il decreto del- 
la sua canonizzazione, I’ ascendente di 
questo povero ed ignorante frate laico 
sugli abitanti d’Ascoli, e la facilità cou 
cui ponea fine alle più accanite contese. 
Divideva coi poveri ciò che gli era ac- 
cordato pei suoi bisogni dalla comunità, 
c visitava regolarmente gli spedali e le 
carceri, provvedendo a’bisogni spirituali 
e temporali degli afflitti. Piacque a Dio 
che si grandi virtù fossero adorne di do- 
ni celesti. Egli predisse l'avvenire esco- 
perse il segreto de'cuori : fu pure favo- 
rito di ratti ed estasi, e guari col segno 
della croce persone aggravate da diverse 
infermità. Final mente dopo a ver predet- 
to il fine di sua vita, rese la sua anima 
al Creatore, nel 1 604, in età di 7 1 anni. 
Nel 1610 Papa Paolo V autorizzò la cit- 
tà d' Ascoli a manifestare pubblicamente 
la venerazione che nutriva pel servo di 
Dio, permettendo di collocare una lam- 
pada sulla di lui tomba; e creò poscia una 
commissione per l’esame delle sue virtù 
edei suoi miracoli. Intrapreso poi il pro- 
cesso di uso, nel 1 767 Clemente XIII pro- 
nunziò il decreto di sua canonizzazione, 
e se ne celebra la memoriu il giorno 12 
di ottobre. 

SERAPIONE (s.), abbate. Era pre- 
te, ed aveva sotto la sua direzione circa 
1 0,000 monaci dispersi nei deserti e nei 
monasteri vicini ad Arsinoe nell'alto E- 
gilto. Questi solitari si davano al servizio 
degli affittaiuoli di quella contrada, per 
coltivare le terre e mietere le biade, san- 
tificando tale penoso lavoro coll’orazione 
ed altri esercizi di pietà. Ciascuno riceve- 
va per salario 12 misure di biada, die gli 
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antichi chiamavano arlabet, le quali for- 
mavano, fecondo Palladio, 4 o fiala roma- 
ne. L’abbate, a cui quelita biada veniva 
consegnala, ne impiegava una parte ad 
alimentare i fratelli e i poveri del vicina- 
to, e il rimanente lo mandava ai cristia- 
ni d' Alessandria che se ne trovavano in 
bisogno. S. Serapione adempiva le fun- 
zioni del sacerdotale ministero con ange- 
lica purezza, etrovava eziandio tempo da 
lavorare co’suoi discepoli, proponendosi 
con ciò d esser loro d’esempio, e d'essere 
a partedel loro merito. Canisio ha nomi- 
nato questo santo a’it di marzo nel suo 
martirologio germanico, alche lo indusse 
l’autorità di alcuni rttss. dei mensili greci. 

SERAPIONE (s.) , soprannominato 
Sinilonita, dà una specie di fascia di tela, 
con cui si copriva il corpo. Nacque in E- 
gitine menò vita austerissima, conservan- 
do sempre ne’diversi viaggi che fece in 
vari paesi, il suo spirito di povertà e di 
penitenza. Per procurare la conversiooe 
d’uit commediante pagano, si vendette a 
lui in qualità di schiavo. 1 suoi discorsi e 
i suoi esempi produssero l'effetto che de- 
siderava; il commediante si converti con 
tutta la sua famiglia, rinunciò al teatro, 
e per gratitudine diedegli la libertà. Al- 
cun tempo dopo si vendè una seconda 
volta, affine di poter soccorrere una po- 
vera vedova. Il suo Dovello padrone fu 
sicontentode’suoi servigi che ne lo affran- 
cò, e di più gli diede un abito, una tona- 
ca e un libro dei vangeli. Appena uscito 
di casa, Serapione donò l’abito al primo 
povero in cui s’avvenne; floscia ad un al- 
tro abbrividito dal freddo diede la tona- 
ca, sicché non gli rimase che un panno- 
lino per coprisi. Da ultimo vendette an- 
che il libro dei vangeli per assistere una 
persona venuta in estrema miseria. Es- 
sendosi venduto altre volte per procura- 
re al prossimo soccorsi spirituali e cor- 
porali, ebbe fra i suoi padroni no mani- 
cheo che abitava a Sparla, e riuscì a ri- 
condurlo con tutta la sua famiglia inse- 
tto alla vera Chiesa. Serapioue passò da 
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Sparta a Roma, affine di perfezionarsi sui 
grandi modelli di virtù che quivi trova- 
vansi. Tornato poscia in Egitto, morì nel 
deserto verso il 388 , in età di 60 anni. 
Bollando ed Enscheuio dicono che s. Se- 
rapione è nominato ai 3 1 di marzo in al- 
cuni mensili greci. Baronio confonde que- 
stoaanto con s. Serapione di Sidone mar- 
tire. 

SERA P 10 NE(s.), vescovo di Thmuis 
in Egitto. Dopo avere esercitate per al- 
cun tempo le funtiooi di catechista in A- 
Icssandria, ritirossi nel deserto, ovedi ven- 
ne uno dei più risplendenti lumi dello sta- 
to monastico, e fu l’amico di s. Antonio. 
Tratto dal suo ritiro, fu posto sulla sede 
episcopalediThmuis, donde venne io ap- 
presso bandito per la fede cattolica, del- 
la quale avea presa la difesa con s. Ata- 
nasio, per cui s. Girolamo gli dà il titolo 
diconfessore. Si adoperò semprecon som- 
mo zelo a premunire i fedeli contro gli 
errori di A rio e di Macedonio; compose 
un eccellente trattato contro i manichei, 
ed indusse s. Atanasio ascrivere la mag- 
gior parte de’suoi libri contro gli ariani. 
Questo illustre dottore della Chiesa ave- 
va sì alto concetto di Serapione, che lo 
incaricò di rivedere le sue opere. Il suo 
ingegno, congiuutoad una cognizione pro- 
fonda della letteratura sacra e profana , 
gli fecero dare il soprannome di Scola- 
ttico. Egli morì in bando nel IV secolo, 
ed èinseritonel martirologio romanosot- 
to il giorno. 3 1 di marzo. 

SERAPIONE (s.), martire. Inglese di 
nascita, fu unode’primi discepoli dis. Pie- 
tro Nolasco. Fece due viaggi, uno inMur- 
cia , l’ altro in Algeri, per riscattare gli 
schiavi. Essendo rimasto in ostaggio pres- 
so gli algerini, sino all'intiero pagamen- 
to della somma convenuta, riuscì a con- 
vertire e battezzare molti maomettani;!»» 
questo suo zelo nel propagare la fede di 
Gesù Cristo ebbe a costargli la vita nel 
1340. Benedetto XIII lo dichiarò mar- 
tire nel 1 738, ed approvò il culto che gli 
era stalo reso in ogui tempo presso i pa- 
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«fri della Mercede, che ne celebrano lo fe- 
lla ai i4 di novembre. 

SERAPIONE (s.), uno de’selte Dor- 
mienti. V. Dormiejtti (i selle ss.). 

SERBELLONI GuiiaAirroirio, Cardi- 
nale. Patrizio milanese, per la singolare 
sua prudenza e grande abilità nel tratta- 
re gli affari di grave momento, e siccome 
assai caro a Pio IV fratello di sua madre, 
questi lo fece vescovo di Foligno, e poco 
dopo nella i.* promozione de' 3 1 gennaio 
1 56 o peli." lo creò cardinale prete di s. 
Giorgio in Velabro, legato di Perugia e 
dell’Umbria, che governò con fama di co- 
stante giustizia e religione. In detto anno 
fu traslato alla sede di Novara, dove vi- 
sitata la diocesi nell 568 vi celebrò il si- 
nodo che pubblicò colle stampe, evi fon- 
dò il seminario. Dopo >4 anni la rinunziò 
colla riserva di i ooo scudi di pensione, la 
quale trasferì nel nipote, con beneplacito 
di Sisto V. Successivamente passi» al tito- 
lo di s. Maria in Trastevere, e fu vescovo 
8 uburbicario,nel ■ 577 diSabina, nel 1 578 
di Palestrina,neli 583 di Frascati, oveau- 
men tò nel capi tolo 1 ca nonici e ne accreb- 
be le rendile, nel 1587 di Porto, e final- 
mente nel 1589 d'Ostia e Velletri, e de- 
cano del sagro collegio. I nter venne 0 5 con • 
davi, e con gran pietà morì in Roma nel 
1 591 , di 73 anni, e fu sepolto in s. Maria 
degli Angeli, al manco latodell’altare mag- 
giore, con memoria fregiata dello stem- 
mo gentilizio e di elegante iscrizione. Nel 
rione Parione ampliò e abbellì il palazzo, 
già residenza de’governatori di Roma. 

SERBELLONI Fabbizio, Cardinale. 
D’una delle primarie famiglie di Milano, 
passata l'adolescenza nel collegio demen- 
tino di Roma, si trasferì aPavia, nella cui 
università fu laurealo in giurisprudenza. 
Ritornato in Roma , Innocenzo XIII lo 
fece vicelegato di Ferrara, donde dopo 7 
anni Benedetto XIII nell 738 lo mandò 
a Malta per inquisitore. Adempito con lo- 
de il suo incarico, fu destinato governa- 
tore di Loreto, e demente XII nell 731 
Tinriò nunzio a Firenze, poi in Colonia, 
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indi in Polonia, donde Benedetto XIV lo 
traslatò a Vienna nel 1746, ed in premio 
de' suoi servigi 0*36 novembre 1753 lo 
creò cardinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, e poscia lo fu di s. Maria in Tras- 
tevere. Clemente XIII nel 1763 lo no- 
minò vescovo d* Albano, e Pio VI ai 18 
aprile 1 775 d’Ostia e Velletri, non volen- 
do il cardino! Albani lasciare il vescovato 
di Porto, essendo a un tempo decano, nè 
quello di Frascati il Cardinal York. Ap- 
partenne a Ile congregazioni di propagan- 
da, dell’immunità, de’ vescovi e regolari; 
e fu protettore dell’ordine agostiniano, e 
del b. Pietro da Pisa, non che fu legato 
di Bologna. Dopo aver concorso all’ ele- 
zione di 3 Papi, morì in Roma agli 8 di- 
cembre 1775, d'anni 80 e un mese, con 
fama di giusto, ed ebbe sepoltura nella, 
chiesa di s. Carlo alCorso, avanti l’altare 
maggiore, con magnifico elogio, postovi 
dai fratelli Serbelloni suoi eredi. 

SER oSERE. Titolo d’onore non piò 
in uso, e adoperato in significato di sire, 
signore, dominus , maestro, Messere ( F.). 
Si ponno consultare ilTiraquello che scris- 
se sui titoli di Sere e Messere j l’Escobar, 
De Nobili!.; Mastrill., De magislral.j il 
ca rdinal de Luca, De Testoni, disc. 84 ,De 
Praeem. disc. 3 o e 35 ; Rat. coroni Falco- 
ne!', De Dona!, dee. 1 , n.°33 eseg. Il »Yerfu 
adoperato anche nelle iscrizioni sepolcra- 
li, ed un esempio si può Vedere nel p. Ca- 
simiro, Memorted’ Araceli, p. 3 1 3. 1 1 Ser 
fu usato non meno dagl’italiani, che dn- 
gl’inglesi, i quali dicono S», perchè deri- 
vazione di Sire (F.)\ i veneziani adopera- 
vano il Sere invece di Dominus (/'.). 

SEREDDELA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. Il vescovo Rogalo nel 4$4 6* alla 
conferenza di Cartagine, e venne esiliato 
con altri vescovi da Unnerico re de’ van- 
dali , per avere ricusato di sottoscrivere 
l’erronee proposizioni de’donatisti. Mor- 
celli, Afr. chr. 1. 1 . 

SERENA ( Serenepolilan ). Città con 
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residenza vescovile nell’America meridio- 
nale nella repubblica del Chili, provincia 
di Coquimbo, capoluogo di disti etto ad un 
4 -° di lega dal grande Oceuuo, clic forma 
all’iinboccatura del fiume di questo no- 
me un porlo assai grande ed eccellente, in 
cui i vascelli sono difesi da tutti i venti, 
e perciò assai frequentato, ed al quale si 
giunge per bellissimi viali di mirti. E'iun- 
gi 35 leghe da Huosco, e 87 da Santia- 
go o s. Giacomo del Chili. E' situata in 
un luogo elevato, sulla riva del mure, ed 
in una pianura cinto dalle Ande. I suoi din- 
torni sono veramente deliziosi, e bagnati 
dal fiume che distribuisce Col mezzo di 
canali le sue acque ne’ numerosi giardi- 
ni della città, i quali dividono ogni abi- 
tazione l’una dall’altra e producono oli- 
ve eccellenti. La città è assai bene fab- 
bricata, le sue strade sono larghe e dirit- 
te, ma le case basse e coperte in gran par- 
te di canne, a cagione de’ frequenti ter- 
remoti che desolano la città. La cattedra- 
le è bella, sotto l’invocazione di s. Bar- 
tolomeo apostolo, ed ha il battisterio con 
cura d’anime esercitata dal parroco. Il ca- 
pitolo si compone della dignità del deca- 
no, di 8 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 6 bene, 
fidati o prebendati, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Il palazzo 
vescovile è prossimo alla cattedrale. Non 
vi sono nella città altre chiese parrocchia- 
li, bensì due conventi di religiosi, il col- 
legio, il seminario, ed altre istituzioni. Il 
suo commercio consiste principalmente 
in rame, cuvalli , olio eccellente e carni 
salate. Le sue vicine campagne sono sem- 
pre verdeggianti, quantunque vi piova di 
rado. La costa fornisce del buon pesce. I 
suoi abitanti in generale sono buoni, ci- 
vili, onesti e affabili , ma poco dediti ul 
commercio. Questa città fu fondata nel 
1 544 da Pietro Valdivia onde far fronte 
alle scorrerie degl’indiani, e de’feroci nra- 
cuani (alla conversione de’quati nel 1 848 
si portaronu i cappuccini, con que’fclid 
successi che si leggono nei n.° iuj del 
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Giornale, di Roma deh 852 ). Gl’inglesi 
la saccheggiarono varie volte ; fu quasi 
del lutto distrutta da un terremoto nel 
1 820, e molto soffrì per quello del 1822. 
Gregorio XVI colia \x>\\aAdApostolicae 
polrslatis f astigiani t del 1 .° giugno 1 840, 
eresse la sede vescoviledichiarandola suf- 
fraganea della metropolitana di s. Giaco- 
mo del Chili. Quindi per 1 .” vescovo no- 
minò nel concistoro de' 22 luglio 1842 
Giuseppe Agostioo'de la Sierra di Copia - 
po diocesi di s. Giacomo, già parroco iu 
Serena, poi canonico sopranumero di det- 
ta metropolitana, e vicario foraneo della 
provincia di Coquimbo. Per sua morte, 
avvenuta nel i 852 , il Papa Pio IX nel 
concistoro de’ 10 marzo 1 853 preconizzò 
l’attuale vescovo mg.r Giusto Donoso di 
s. Giacomo del Chili domenicano, dallo 
stesso Pontefice già fatto 1 -° vescovo di t. 
Carlo di Aocud di Chiloè pure nel Chili, 
sede eziandio istituita da Gregorio XVI 
colla bolla Ubi printtun universalis cecie- 
siaeprocurationem, de’27 maggio 1840 
(lettere aposto lidie cheque! Papa deputò 
a fare eseguire il medesimo religioso), 
mentre colla precedente bolla Beneficen- 
tissimo Domine providae, de’2 1 maggio, 
nvea eretto in arcivescovato s. Giacomo. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 33 , ascen- 
dendo la mensa a più di 4000 monete 
d'argento di quelle parti, equi valenti a scu- 
di romani. La diocesi comprende l'intiera 
provincia di Coquimbo, dal fiume Chia- 
pa sino al deserto liiogod’Atacama, e per- 
ciò si estende per circa 3 oo leghe. 

SERENISSIMO, Serenissimus. Tito- 
lo d’onore che si dà a gran principi, vo- 
cabolo superlativo di sereno, serenus, fu- 
cnndtis, tranquilla s, chiaro, che ha in se 
serenità, serenitas, parola ch’è anco a- 
strattodel titolo di serenissimo, e valeckia- 
rcxza. Osserva il Parisi, Istruzioni perla 
segreteria, t. 3 , p. 58 , che il titolo di Se- 
renissimo fu inventato dagl’ioiperalori 
per attribuirlo a se stessi ed alle persone 
di loro famiglia; quindi passò ad onorare 
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i re (in falli leggo inRinaldi all’anno 1 1 76, 
n.° 27, che l’arcivescovo di Cantorbery 
parlando del re d'Inghilterra Enrico 11 , 

10 chiama serenità; se pure non intende 
applicarla al Papa Alessandrolll, essendo 
alquanto oscuro il periodo, ed il contesto 
me lo la sospettare). Trovo in Moretti, 
Ritus danài presbyterium, p. 337, dato 

11 titolo di Serenissimo a Cencio Prefetto 
di Roma(V.) nel 1073. Leonardo Areti- 
no (segretario apostolico ed eccellente e- 
pistolografo, morto nel >444) chiamò il 
redi Spagna: Serenissime et gloriosissi- 
me Rex. Il Cardinal Farnese nel secolo 
XVI, scrivendo alla regina, usò il titolo 
di Serenissima Regina, ed in corpo della 
lettera vostra Maestà ( V.). L'imperatore 
Massimiliano II con lettera de’a 5 maggio 
1 57 5 diretta : Reverendis.in Christo Pa- 
tribus DO. S. R. E. Episcopis, Presby- 
teris, et Diaconis, ac universo Collegio 
Cardinalium amicis nostri s charissimis, 
li esortò a non dare il titolo di Serenis- 
simo e di Altezza (V.), come alcuni car- 
dinali aveano dato, ai duchi di Ferrara 
e di Mantova. La repubblica di Venezia 
ebbe il titolo di Serenissima , ed il Doge 
(V.) quello di Serenissimo : così altre re- 
pubbliche e dogi, come quellae quello di 
Genova. Al doge però di Venezia, oltre 
il titolo di Serenissimo principe, datasi 
ancora nel secolo XV il titolo di Domi- 
natio. In seguito il Serenissimo venne 
dato allo stalholder A’ Olanda, a’ prin- 
cipi reali figli e fratelli de Re (/’.); a’du- 
chi di Modena, di Parma, ed a parecchi 
principi di Germania che hanno sovra- 
nità, su di che può vedersi Struvio, Corp. 
Jur. Rom. Gemi. cap. 1 7,6 22, cap. 20, § 
19. I cardinali scrivendo alla regina di 
Polonia, facevano questa mansione: Alla 
sagra reale maestà della serenissima re- 
gina di Polonia. Inoltre Parisi, a p. 34 
riferisce, che quando il titolo di Maestà 
era proprio del solo Imperatore (V.) dei 
romani, i re li chiamavano Altezza, Se- 
renità, vostra Grazia. Lasegreteria im- 
periale per antichissima costumanza era 
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solita trattare anche i re di Francia col 
titolo di Serenità jmn nel trattato di We- 
slfalia del 1 648 i pieni potenziaci imperia- 
li convennero sull'accordargli il titolo di 
Maestà: al principe di Condè piacque di 
essere chiamato altezza serenissima. In- 
torno al titolo di Serenità, vedasi Juret 
ad Symmach. lih. 2, ep. 8. Cancellieri 
nella Lettera sul titolo di Don, parla an- 
cora de’titoii Serenissimo e Serenità j e 
nella Dissert. sopra Colombo, p. 190, di- 
ce che il titolo di Serenissimo fu dato al 
re di Portogallo, nell’orazione pronun- 
ziata in concistoro ad Alessandro VI, dal- 
l’ambasciatore di Giovanni II,Ferdinan- 
dode Aimeida.eche su questotitolo par- 
ticolarmente scrisse Cristiano Heumnn- 
no: Programma de titillo Serenissimi , 
Gottingaei 726, e nelle sue Pocciles. 3 , 
p. 484 - Nel Dizionario italiano delle o- 
rigini,ù narra che Giovanni Villani (che 
fiorì prima dell’Aretino, e perciò un e- 
sempio più antico), chiamava Serenissi- 
mo uo principe, il quale a tutti gl’italia- 
ni, siccome splendida e chiara stella, get- 
tava raggi. Pietro Crescenzio (agronomo 
italiano e quasi restauratore della scien- 
za dell'agricoltura del secolo XIII) inti- 
tolò il suo libro dcM’agricollura a onore 
del serenissimo re Carlo (Il re di Sicilin). 
Altri antichi scrittori parlano della Se- 
renissima corona di Francia. Nel Dizio- 
nariofrancese delle origini, si dice che 
i titoli di Serenissimo e Serenità erano 
titoli d’ onore assunti altre volte dai re 
stessi , ed anche dai V escori ( V.) : i re 
francesi della 1 .‘di nastia, parlando di loro 
medesimi, dicevano nostra serenità (e co- 
me dessa terminò nel 752, da ciò rileva- 
si l’antichità di questo titolo, ora proprio 
de’grandi principi); e nello stesso modo 
chiamavasipure da se medesimo Adelar- 
do vescovo diClermout ( 43 .° vescovo, se- 
condo Chenu, e del decimar del IX seco- 
lo). Da che il titolo di Maestà, pare dopo 
il 1 648, si rese privativo delle teste coro- 
nate, quello di Serenissimo è rimasto ai 
sovrani che non sono re, ed ai principi 
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reali, n’qualisidà il titolo di Altezza rea- 
le e serenissima. Il titolo di Serenissimo 
si concede pure dai sovrani per privile- 
gio n qualche principe non sovrano, an- 
corché non di sangue regio, per lesue be- 
nemerenze. I vescovi eli ’eranosignori tem- 
porali di loro diocesi, godevano il titolo 
dió'ere/iiJjmio.Nel titolano epistolare che 
usano i cardinali, trovo che nelle felici- 
tazioni natalizie da vano il Serenissimo si- 
gnor mio colendissimo, vostra serenità, 
di vostra serenità, al doge di Venezia, seti • 
za ripeterlo nella soprascritta, che si fa- 
ceva semplicemente: Al Doge di Vene- 
zia. Però si nominava nella lettera , la 
Serenissima Repubblica di V enezia. Non 
scrivevano taliiieti augurò al doge di Ge- 
nova. Agli Elettori delXimpcro (A 7 .) se- 
colari, i cardinali davano ij Serenissimo 
signor mio osservandissimo, vostra allez- 
zaclctlorale, di vostra altezza eletto rate j 
nella soprascritta: /fi Serenissimo signor 
mio osservandissimo , il signor duca di 
N. elettore del S. R. /. Agli elettori ec- 
clesiastici invece si usava il titolo di Emi- 
nenza (V.). Alcuni elettori ecclesiastici 
di case sovrane pretesero il Serenissimo 
in luogo dell ’ Eminentissimo ; ma la con- 
gregazione cereruoniale avendo risoluto 
negativamente, i cardinali si astennero 
dallo scrivereall’elettoreearcivescovo di 
Colonia della casa di Baviera, che soste- 
neva la pretensione. Inoltre i oardinali 
dannoWSerenissimosignormioosservan- 
dissimoaì duoa di Modena, così nella so- 
prascritta; ma nel corpo della lettera sol- 
tanto vostra a Rezza. Anche ad altri prin- 
cipi sovrani i cardinali danno il Serenis- 
simo; altrettanto talvolta praticanoi Pa- 
pi, come fece Pio VI con Caterina li cza- 
rinae autocratricedelle Russie, come ri- 
levai nel vol.LIX.p. 33o : simile al trat- 
tamento di tali principi è quello delle 
loro mogli, sorelle, fratelli e figli, facen- 
dosi bensì la debita distinzione nc’termi- 
ni della lettera. Agli arcivescovi e vescovi 
di case sovrane cui compete V Altezza, i 
cardinali usauo i titoli di Serenissimo si- 
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gnor mio osservandissimo, cosi nella so- 
prascritta; ma incorpo vostra altezza re- 
verendissima. Che al Cardinal duca di 
York si die pure il titolo di Serenissimo, 
lo notai a Emisesz*. In Germania molti 
sonoi principi serenissimi, benché piccoli 
sovrani. Si legge ne\Journal de Francfort 
de ’20 luglio 1 853, che secondo il censi- 
mento lo stato conta 7 3, i5o abitanti.» Si 
trovano ancora in Alemagna 8 stati so- 
vrani , la cui popolazione è inferiore a 
quella di Francoforte ; ve n'erano anzi 1 2 , 
prima delle modificazioni territoriali di 
Anbalt e di Hohenzollern". Dappoiché 
AnhaltDessaued Auhalt-Koethen ducati 
nell 853 stesso furouo riuniti in un solo 
ducato. Come Hohenzollern fu unito al 
re di Prussia, lo dissi in quell’articolo. 

SERENO (s.), martire. Greco di na- 
scita, lasciò i suoi beni, gli amici e la pa- 
tria, per ritirarsi nella solitudine, e dedi- 
carsi agli esercizi della preghiera e della 
penitenza. Comperatoun giardino a Si r- 
mio nella Pannonia, Incolti vava colle sue 
mani, e si nutriva coi frutti e legumi che 
ne ritraeva. Un dì ch’era tutto occupato 
nel suo lavoro, vi entrò, come per dipor- 
to, la moglie d’un ufficiale dell'impera- 
tore; ma siccome l’ora era sconvenevole, 
comprese Sereno che tuli’ altra cagione 
ve la conduceva, e le intimò d’ uscirne, 
ammonendola di osservare più attenta- 
mente la modestia che il di lei sesso esi- 
geva. Irritata di ciò, risolvette di vendi- 
carsene; quindi scrisse a suo marito, ca- 
lunniando Sereno dì aver fatta violenza 
alla sua castità. Il marito si recò a Sirmio 
munito di una lettera dell’ imperatore 
Massimiano, per chiedereaquel governa- 
tore la punizione del preteso oltraggio. 
Interrogato Sereno, si rilevò l’insussisten- 
za dell’accusa; ma chiestogli quale fosse 
la sua religione, rispose francamente di 
essere cristiano, e che era pronto a tutto 
soffi-ire per Gesù Cristo. Per la qual co- 
sa il governatore lo condannò ad essere 
decapitato, lo che fu eseguito a’?.3 feb- 
braio del 3o 7 . Ilmarlirolugio romano ed 
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alil i ancor» onorano la sua memoria sot- 
to Ini giorno. 

SERENO( s.), fratello di s. Cerenico( F.). 
Uscitodi nobile faniig!iadiSpolelo,nelVII 
secolo, dopo avere studialo le sagre scrit- 
ture e le opere de’ss. Padri, sijrecò a Roma 
con suo fratello, ove furono entrambi 
creati cardinali diaconi (ma sotto tali no- 
mi non li conobbe Cardella),i quali erano 
allora incaricati anche della cura de' po- 
veri e de’forestieri. Passati poi in Fran- 
cia, s. Cerenicosi ritirò nel territorio di 
Hyesmes, ed ivi morì santamente verso 
il 669, dopo avere fondato un monaste- 
ro ed una chiesa, come riportai alla sua 
biografìa. S. Sereno restò sempre a Saul- 
ge, villaggio posto nella diocesi di Mans; 
dicesi che rifiutasse la dignità di arcidia- 
cono, che il vescovo di Mans voleva con- 
ferirgli; ebbe sotto di se alcuni discepo- 
li, e fu onorato del dono de'mirocoli. I - 
gnornsi l’anno della sua morte. Il Ruller 
registra la festa de'ss. Cerenico e Sereno 
sotto il giorno 7 di maggio. 

SERGENTZA. Sede vescovile della 
provincia d’Europa, nell’esarcatodiTra- 
cin, sotto la metropoli d’Eraclea, eretta 
nel secolo IX, poi unita al vescovato di 
Tzuvolloet o Turulut. Ne furono vesco- 
vi, Giovanni che assistette al concilio di 
Folio, sotto Papa Giovanni Vili; N. che 
fu incaricato dell’ amministrazione della 
chiesa di Sergeutza, essendo già vescovo 
d’ A tira, a tempo del patriarca Michele 
Auchiali. Oriens chr. 1. 1, p. 1 i 3 a. 

SERGIO e RACCO (ss.), martiri. E- 
sano ambedue u (Tizia 1 i dell’annata impe- 
ri ale, e consumarono il sagri tìzio della lo- 
ro vita, sotto Massimiano, in principio del 
IV secolo, dopo aver solferlo pei' la fede 
le piùcrudeli torture. Teodorelo, s. Gre- 
gorio di Tours ed altri, non ebe Reda e 
gli antichi marlirologisli fanno di essi as- 
sai onorevole menzione, lo Rasafìo, cit- 
tà dellaSiria,che fu il luogo dove riporta- 
rono la corona del martirio, vedevasi an- 
ticamente la loro tomba, già resa celebre 
per diversi miracoli. Alessandro vescovo 
vol. ixiv. 
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diocesano vi fece edificare In loro onore 
una magnifica chiesa nel 43 1, e l'impe- 
ratore Giustiniano fortificò la città, eie 
diede il nomed\Srrgiopoh( F.).\ ss.Sergio 
e Bacco erano patroni titolari di una chie- 
sa di Roma, ora distrutta, che fu diaco- 
nia cardinalizia ( V. Chiesa de’ss. Sergio 
e Racco); cd havvetie pure un’altra ebe 
porla il lor nome nel rione Monti, detta 
anche di s. Maria del Pascolo, apparle- 
neiitea 7 ?utem'(F.),dovesi custodisce una 
parte delle loro reliquie, le quali furono 
portate dalla Siria al tempo delle crocia- 
te. La loro festa si celebra ai 7 di ottobre. 

SERGIO (s.), di Moscovia. Fondò il 
monastero di s. Trinità, 6 miglia italia- 
ne lungi da Mosca, il quale è il più ric- 
co e più numeroso convento che sia in 
Moscovia. Questo santo non fu mai invi- 
luppato nello scisma; morì nel 1292, ed 
è onorato da’ moscoviti a ’? 5 di settem- 
bre. Il di lui corpo conservasi tutto intiero 
uel detto convento, e vi è tenuto in grati 
venerazione. 

SERGIO I (s.), Papa LXXXVI.Nac- 
queda Tiberio mercante, in Antiochia ed 
educato io Palermo; o secondo altri oriun- 
do della Siria, nato in Palermo, ed edu- 
cato in Roma, ove si recò nel pontificato 
di s. Adeodato I. Ascritto al clero roma- 
no, passò poi tra’canonici regolari di La- 
terano, al dire del soloCiacconio. Quan- 
tunque giovine si mostrò amantissimo del- 
lo studio, e per la sua buona inclinazione 
al canto ecclesiastico fu consegnato per 
esservi istruito al priore o primicerio dei 
cantori. Indi fu ordinato accolito, finché 
l’eccellente sua dottrina, unitali singolare 
diligenza, ed accuratezza in tulto'quello 
che riguardava il divino servigio, gli me- 
ritò da s. Leone II del 682, dopo essere 
passato per tutti i gradi della gerarchia 
ecclesiastica, l'onore della dignità cardi- 
nalizia nell’ordine de’preti e col titolo di 
s. Susanna alle due Case. A’i 5 dicembre 
del 687 fu sublimato alla cattedra di s. 
Pietro, col nomedi Sergio I. Ciò avvenne 
nou senza prodigio, poiché erano insorti 
12 
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gli antipapi Teodoro e Pasquale (F .), il 
quale colla sua (azione area chiamato in 
Roma l'esarca Giovanni. Ma questi ve- 
delitto clellocon una nimecotiscnso {.Ser- 
gio I, ne ablamdonò la causa, però volle 
l’oro promesso, per cui il Papa fu costret- 
to, per liberare la città da sciagure, d’im- 
pegnar tutto l’oro della confessione di s. 
Pietro, e cosi saziò la prepotente avidità 
dell’indegno esarca. Dice Piazza nell’ E- 
inerologio di Roma , che i due antipapi 
vedendo portare a gara al Lalerauo Ser- 
gio I, ('adorarono essi pure; ma quanto a 
Pasquale sarà stata simulazione , perchè 
mori impenitente. Notai nel voi. XXXV, 
p. a 3 , che portatosi in Roma Ceadwalla 
re de’sassoni orientali ode’bretoni, il Pa- 
lla lo liattezzò, e dopo la sua morte lo fece 
seppellire in s. Pieiio con epitaffio. Di ta- 
le basilica il Papa fu magnifico benefat- 
tore, e fece ricche olle rie. Nè con minac- 
ce, nè con lusinghe potè ridurlo l’impe- 
ratore Giustiniano 11 ad approvare ileon- 
cilio Quiniseslo, celebralo in Costantino- 
poli nella sala chiamata Trullo (F.). On- 
de adiratosi l’augusto, spedi Zaccaria prò- 
tospalario o capitano di sue guardie, ac- 
ciocché conducesse per forza prigione il 
Papa in Costantinopoli, ma fu scacciato 
ignominiosomenteda Roma, sì da’romani 
chedalle milizie di Ravenna, dello Penta - 
poli e loro città, come meglio notai a tali 
articoli, e perciò anche aSiaiGAGt.iA.Solo 
qui aggiungeròcbeZaccaria, per scampar 
la vita, si nascose sotto il letlodel Papa, che 
ne prese caritatevole difesa. Dio vendicò il 
suo vicario, con fardepoi re l’imperatore, e 
più tordi mozzatogli il capo fu mandato 
in Roma. Sergio I visitava spesso, come 
da sacerdote, i cimiteri di Roma, vi cele- 
tirava e li restaurò. Colla sua prudenza 
s. Sergio I riconciliò alla chiesa romana 
quella d'Aquilein, separatasi pei Tre Ca- 
pìtoli ( F .) dopo il 553 . Ordinò che spez- 
zata I’ Ostia cousagrota si cantasse nella 
Messa (/'.} ]*r 3 volte : Agnus Dei, qui 
toUis peccata mundi, misererenobis. Inol- 
tre coinaudò, che ne’giorni lieti’ Annua- 
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z lata, della Natività, dell’ Assunzione e 
della Purificazione (F.) della B. Vergi- 
ne, il popolo si portasse in Processione (/ ’.) 
da s. Adriano a s. Maria Maggiore. Go- 
vernò s. Sergio I anni 1 3 , mesi 8 e giorni 
23 . In due ordinazioni creò 98 vescovi, 
18 preti e 4 diaconi. Mori santamente e 
pieno delle più splendide virtù, pianto da 
lutti, a'7 settembre 70 1 ,e fu sepolto nel- 
la basilica Vaticana : nel martirologio ro- 
mano è indicato il 9 settembre pel suo 
culto e festa, ma il Piazza lo riporta agli 
1 1. Abbiamo di lui un'epistola a Cleofri- 
de abbate inglese, e alcuni decreti, come 
riportano l’Anaslasio, in Filae Pont., ed 
il Baronio, negli Annali. Vacò la s. Sede 
un mese e 00 giorni. 

SERGIO 11 , Papa CV. Nacque da co- 
spicui- e nobili parenti nella regione IV di 
Roma, detta della Gallina bianca, luogo 
vicino al tempio dellaPace, ed alcuni senza 
fondamento scrivono essersi prima chia- 
mato Bocca di Porco, come dichiarai a 
Nome nE’PAFi. Educato con estrema ge- 
losi» dalla propria madre, questa perde 
di 12 anni. Fino dalla tenera età comin- 
ciò a dar saggio di quella maschia virtù, 
che fatto poi adulto formo il più prezioso 
retaggio di tutta la sua vita. Papa s. Leo- 
ne III per l’ottima sua indole gli diè luo- 
go nella celebre scuola de'cautori, allin- 
eile apprendesse le sagre lettere e il can- 
to ecclesiastico. Stefano IV detto V l’or- 
diuò suddiacono della chiesa romana, e 
s. Pasquale I dell’8 1 7 per dare un giusto 
compenso alle sue virtù e dottrina, volle 
annoverarlo tra i preti cardinali col tito- 
lo de'ss. Silvestro e Martino a’Monli, col- 
la dignità dì orci prete della s romana chie- 
sa. Costituito in questi eminenti gradi, si 
rese 0 lutti chiaro e ammirabile, and’ è 
che per divina disposizione fu assunto ni 
supremo pontificato a’ 10 febbraio del- 
l’844,in cui coronò in re de'lougobardi, 
e non imperatore oomealtri scrissero, Lo- 
dovico II figlio di Lotario I, il quale solo 
però volle riconoscere a Difensore della 
Chiesa A Scala sasta, nd destri- 
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velia col contiguo santuario, raccontai 
come Sergio il la collocò in maniera più 
riverente, e quanto vi fece. Se questo Pa- 
pa realmente concesse l’ indulgenza al 
detto antico suo titolo, si vegga il voi. 
XXXIV, p. 276. Governò 2 anni, i 1 me- 
si ei 7 giorni. In una ordinazione creò 23 
vescovi, 8 (lieti e 3 diaconi. UCardello ri- 
porta 3 cardinali di Sergio II, cioè Ama- 
tarlo Fortunato celebre liturgico e or- 
ci vescovo di Treveri , Leone poi succes- 
sore s. Leone. IV, 0 Adriano che fu A- 
Ariano 11 . Era Sergio II divoto, umile, 
affabile, prudente, a mante del popolo, pa- 
dre de’ poveri, protettore delle vedove, 
consolatore de'bisognosi, sprezzatol e del- 
le cote secolari, ed avido solamente di lle 
celesti. Tal è il carattere die di lui là A- 
■lattosio Bibliotecario. Morìa’27 gennaio 
dell’847,e fu sepolto nel Vaticano. Vacò 
la sede apostolica 2 mesi e i 5 giorni, fino 
alla cotisagrazione del successore, ma noa 
vacò riguardando l’elezione di esso. 

SERGIO III, Papa CXXIII. Romano 

della nobilissima famiglia Conti, ebbe per 
padre Denedetto conte Tusculano, c si 
trova che già era cardinale diacono nel- 
l’8g8, qua lido s’intruse nel pontificato per 
morte di Teodoroli, anzi fovea ambito 
pure a tempo di Formoso dell'80 1 . Gio- 
vanni IX, che successe a Teodoro II, lo 
cacciò da Roma, anche per aver contri- 
buito alla spietata crudeltà commessa 
contro il pontifìcio cadavere di Formo- 
so, ed a cagione de’suoi vizi, e si rifugiò 
in Toscana presso Adalberto II marche- 
se di essa. Dopo esservi stnto fuggiasco 
per 7 anni, tanto fece presso il marche- 
se, che in Roma avea potentissima auto- 
rità, clic spalleggiato dalla sua fazione nel 
904 vi fu richiamato dal popolo, che odia 
va Cristoforo per l’iniquo modo onde era 
salito al pontificato. Giunto in Roma il 
Cardinal Sergio, costrinse Cristoforo a en- 
trare in prigione, ove peri nel giugno, ed 
il cardinale a’<) di tal mese fu consagra- 
to l'epa col nome di Sergio III, come pur 
notai nel voi. XXV!I,p. 192; onde alcuni 
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storici lo chiamarono invasore e non Pa- 
pa legittimo. Per l'odio antico che nutri- 
va contro Formoso (/’.), subito annullò 
gli atti di lui, die da Giovanni IX e da 
Teodoroli erano stati approvati e -con- 
fermati, e scomunicò coloro che ordinati 
daFormoso esercitassero nella chiesa l’of- 
ficio del grado e ministero da esso rice- 
vuto. Questo fu però un errore di fatto, 
non di diritto, per pessimo esempio, noa 
per falsa dottrina, come osserva il dotto 
gesuita iardinalBellarmino su questo pro- 
posi to, De Rom. Fon t. lib. 4 , cap. 1 a.Luit- 
prando atW’IIislor. lib. 2, cap.i 3 , pre- 
tende che Sergio III nel pontificato per 
la sua lussuria avesse cattiva corrispon- 
denza colla famosa Maria Marozia dama 
romana, disonesta, avvenentee possente, 
come afferma Baronio all'anno go 3 , n.“ 
6; e che da essa ebbe un figlio che fu Gio- 
solenne calunnia della pen- 
na satirica di Luitprando,Wèr/.lib 3 , cap. 
12 : si può vedere Muratori, Annali iti- 
talia all’anno 9 1 1 .Sergio 1 1 1 ristorò con 
gran magnificenza la basilica Laleranea- 
se, rovinata dal terremoto sotto Stefano 
VI, el’arricchì d’ornamenti d’oro ed’ar- 
genio, come narra Giovanni Diacono. De 
Eccl. Lateranensi, presso Mabìllon.fl/iir. 
hai. t. 2, p. 575. Procurò di distrugge- 
re nell'oriente gli errori dello scismatico 
Folio, il quale avea sostenuto, che io Spi- 
rito santo non procede dal Figliuolo, ma 
solamente dal Padre. A Posto, parlando 
del vescovato suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda o di Selva Candida, ricor- 
dai le grandi benemerenze di Sergio III 
con quella chiesa devastata , ordinando 
però, che il clero della cattedrale pe’be- 
nefattori e pe’ Papi vi recitassero ad al- 
ta voce 100 volte il Kyrie eleison, ed al- 
tre 1 00 Chrisle elason, c diverse messe di 
suffragio. Inoltre con bolla Sergio 1 1 f con- 
fermò la dignità di bibliotecario ne’ ve- 
scovi di Selva Candida. Governò 7 anni 
e 3 mesi, morendo sul fine d’agoslo 911, 
e fu sepolto nel Valicano, o nella basi- 
lica Laterancnsealdire di Raspolli, pres- 
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so Papebrochio in Propylaeo, p. 1 55 , n.° 
ii.ll Barunio all'anno 908, n.° i scrisse 
di Sergio I II, che ebbe uo cattivo ingres- 
so nel pontificato, un peggiore progres 
so ed un pessimo egresso. Nondimeno il 
p. Solitalo nella Lettera^.' verificante la 
discendenza deducili Estensi , vendicò la 
fama di questo Papa, e delle Marozie, di 
cui parlai a Frascati o Tusculo.’cd a Ro- 
ma. Il Curdella riporta alcuni cardinali 
creati da Sergio III, o che vissero nel suo 
pontificato, i quali io restringo a 3 . La 
s. Chiesa vacò uno o due giorni. 

SERGIO IV, Papa CL. Pietro Bocca- 
diporco, romano, figlio di Martino e na- 
to in Roma, come allarmano Cordella e 
Novaes, professò nell’ordine di s. Bene- 
detto, eper le virtù che spiccarono in lui 
di generosa liberalità co’poverì, di affa- 
bilità cogli amici, di dolcezza co’donicstici, 
da Giovanni XIX nel ioo 4 circa fu crea- 
to cardinale e vescovo d’ Allumo, e poi 
meritò succederlo nel pontificato a' i 7 
giugno del 1 009, ofu consagraloPupa do- 
po tal giorno, mutandosi il nomedi Pie- 
traia Sergio IV, per venerazione alprin- 
cipe degli apostoli et ."Papa s. Pietro. Su 
questo cambiamento di nome, e se fu il 
i.° n ciò fare, lodicliiaraiaNoMEDE’PA- 
n : Ditinaro scrive, clieScrgiolV si mu- 
tò il uome,perchè a vanti si chiama vaBoc- 
ca ili porco. L’ab. Gei ini, nelle belle Me- 
morie storiche della Litnigiana, 1. 1 , p. 
38 , crede che questo Papa sia del castello 
di Luni,quantunque dalla maggior parte 
degli scrittori si reputidi Roma per falsa 
opinione, che intende chiarire con quan- 
to vado a riportare. Sergio IV fu adun- 
que, secondo l’ab. Gerini, del castello di 
Limi o per meglio dire di Sergia no, e fi- 
glio di Martino di nobile stirpe. Fino da 
gioviue si spatriò, si fece monaco bene- 
dettino lasciando l’antico nome di Pietro. 
Dimorando in Roma fu elevato per le sue 
virtù al pontificato, con sommo plauso 
de’ buoni, e per questo da molti storici 
è tenuto per romano; ma con precise me- 
morie degli antichissimi monasteri bene- 
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delfini, il p. Gabriele Baccellini bella sua 
Bqnila Imperli Benedectina, al detto au- 
no diligentemente dimostra, che Sergio 
IV ebbe Sergiana per patria. llCiacconio 
lo chiama ramano, e del castello di Lu- 
ni, cioè ramano quanto alla lìgliuolanza 
del monastero e per sua dimora , ed in 
quanto alla nascita e patria del detto ca- 
stello ossia Sarzana. La cattedrale «arra- 
nese riconosce per suo Sergio I V, avendo 
uellu facciata esterna la sua statua, equel- 
ledi s. Eutichianoe Nicolò V, postevi nel 
1 4 G 4 dal cardinalCalandrìni.a vuoto del- 
la Luiiigiaiia che cosi celebra 3 Papi. Cer- 
to è, che Sergio IV fu uomo di santa vi- 
ta, piacevole, generoso, clemente edi gran- 
de carità verso i poveri; fu ancora sì pru- 
dente, che nulla operò che degno fosse 
di riprensione. Egli fece l'epitaffio a Silve- 
stro II nella basi fica Lateraoense, clic tut- 
tora esiste, ed è così splendido che No- 
vaes lo riprodusse per confutar le calun- 
nie lanciate contro quel dottissimo Papa. 
Sergio IV pacificò insieme tutti i principi 
d' I talia, epoi congregandoli compose for- 
te lega per discacciare i saraceni di Sici- 
lia , ciò che ottenne il successore; e per 
quauto potè, con savi provvedimenti im- 
pedì la distruzione del 1. Sepolcro di Ge- 
rusalemme , tentata dagli ebrei nel suo 
pontificato. Secondo alcune cronologie , 
Sergio IV governò 3 anni, e secondo al- 
tri a anni, 9 mesi e 3 giorni, nell'opioio- 
iiede'quali fuelettoagii 1 1 ottobre 1 009, 
e morì a' 1 8 agosto del 1 o 1 a. Fu sepolto 
nella basilica di Luterano, non lungi dal- 
l’ingresso e dall’oratorio di s. Tommaso; 
altri poi col Platina lo dicono sepolto nel 
Vaticano, con un epitaffio di 9 distici, ri- 
portato dal p. Giacobbe, Bibl. Pont, p. 

1 99. La sua memoria ti trova nel Me- 
nologio benedettino sotto il 1 8 agosto, co- 
me si può vedere in Mabiilon, in Indice 
ss . praelcrmissorum saec. FI Bened. par. 

1 . Non si può stabilire l'epoca della sede 
vacante, perchè il successore Benedetto 
Vili, il Novaes lo dice eletto a’ 17 giu- 
guo loia: pare che si debba protrarre 
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quella elezione, e quel benemerito «tori- 
co non avverti l’anacronismo. 

SERGIO, Cardinale. a. Sergio I 
Papa. 

SERGIO, Cardinale. Intervenne al 
concilio romano del 743 , tenuto da «.Zac 
caria, ed era prete cardinale del titolo di 
s. Pudenziann. 

SERGIO, Cardinale. V. Sergio II 
Papa. 

SERGIO, Cardinale. Prete del titolo 
di i. Clemente, fu al concilio celebrato in 
Roma da t. Leone IV neH'833. 

SERGIO, Cardinale. V. Sergio III 
Papa. 

SERGIO, Cardinale. Vescovo di Sa- 
bina, sottoscrisse nel concilio romano di 
s. Leone IV nell’853. L’Ughelli riferisce 
che nell ’ 871 sotto Adriano II fu al suo 
concilio, e pose In propria firma per confer- 
marne gli atti; però Lucenzi lo corregge, 
dicendo che ciò fu nell’ 868 , ma poi erra 
ancor lui , riferendo che i ntervenne ancora 
a quello di s. Nicolò I nell’853, confon- 
dendolo con quello di s. Leone IV. 

SE RGIOPOLI o BsRSAinjM. Sede ve- 
scovile della provincia Eufratena, nel pa- 
triarcato d’Antiochia, sotto la metropoli 
di Gerapoli, eretta nel V secolo, con arci- 
vescovato onorario, chiamata anticamen- 
te Rosapha o Rosiphta dai siri. Fu rino- 
mata città della Comagena, dopo il mar- 
tirio che ivi patirono gl’invitti campioni 
ss. Sergio e Bacro(F.) nobili romani, sotto 
Massimino II nel 309 , secondo Barooio. 
Giustiniano I in loro onore vi fondò una 
basilica, c vi collocò i corpi che Costan- 
tino il Grande avea fatto porre in un’ar- 
ca d’argento tempestata di gemme. Inol- 
tre Giustiniano I ingrandì la città, e le 
diede o prese il nome di Sergiopoli, da t. 
Sergio, come rimarcai nel vol.LIX,p.343, 
descri vendo la chiesa che iduesantihanno 
in Roma, e prima ve n’era altra.DipoiCos- 
roe I re di Persia, danneggiando con for- 
niidabileesercito la provincia,cinsed’asse- 
dio la città. Gli abitanti per scampare fe- 
strerao eccidio, e vinti da’disagi, offrilo- 
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no al re non meno le pubbliche sostante, 
che le spoglie piò pregiale del tempio, fra 
tequali una croce d’argento, dono di Co- 
stantino. Cosroe I se ne mostrò soddisfatto, 
ma venuto in cognizione che vi restava 
l’arca d’argento per custodia de’ss. corpi, 
sdegnato minacciò strageerovina alla cit- 
tà, econ nuovi assalti tentò di sorprender- 
la. Narrano il Terzi nella Siria sacra p. 

1 36, e Rinaldi all’anno ?44> u. 0 3, che al- 
lora gli abitanti pieni di fervore ricorse- 
ro al patrocinio dc’ss. Sergio e Bacco, quin- 
di miracolosa™ ente videro comparire sul- 
le mura numerose schiere di soldati, dai 
quali respinti gli aggressori, si abbando- 
narono n precipitosa fuga. Sbalordito il 
re dal prodigioso avvenimento, restituì 
alla basilica di Sergiopoli i sagri vasi c la 
croce d’argento, e ve ne aggiunse altra 
d’oro con l’epigrafe scolpita: liane Cru • 
ceni ego Chosroas rex regum, haec in hoc 
regimi filini Ormitdae misi. Poco dopo 
mandò ai ss. martiri un bacile pure d’o- 
ro, con analoga iscrizione, come riporla 
Evngrio ; questi aggiunge che la moglie 
del re fu cultrice della pietà cristiana, e 
per intercessione di detti santi concepì un 
figlio. Terzi dice che Sergiopoli ebbe per 
suffraganee le seguenti sedi vescovili: Ze- 
nodosio, Orison o Oriza, Erigcne, Ora- 
gizon, Agrippia, Vengali. Il p. Le Quicn 
ecco come narra lo stabilimento della sede 
vescovile diSergiopoli. Alessandro metro- 
politano di Gerapoli avendo ricusato la 
comunione a Giovanni arcivescovo d'An- 
tiochio, questo prelato portossi a Sergio- 
poli, ed ordinò un vescovo contro l’uso 
e i diritti del metropolitano, come appa- 
risce dalla lettera chei vescovi della pro- 
vincia Eufratena scrissero alle impera- 
trici per lagnarsi di tale ordinazione. S’i- 
gnora il nome di quel 1 .“vescovo, il quale 
venne ordinato poco prima del concilio 
d’Efeso, celebrato nel 43*- Candido oc- . 
cupava la sede regnando Cosroe I; Àbra- 
mo assistè al concilio generale 5.°, e viene 
qualificato metropolitano di Sergiopoli ,lo 
che prova che la chiesa fu eretta allora 
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in metropolitana. Oriens christ. t. a, p. 
<)5 1 . Sergiopoli,.SfTgiojioMi 7 n, è un titolo 
arci vescovile in partiAussen za sullìaganei, 
che conferisce il Papa, secondo i registri 
concistoriali. 

SERIPANDO Girolamo, Cardinale. 
Nacque nobilmente da Ferrando eda Lui- 
gia Galeota, in Troia nella Puglia, ed in 
tenera etàdisprezzandoil mondo, nel 1 5o6 
vesti I’ abito di s. Domenico, ma nel dì 
seguente al suo ingresso nel convento ne 
fu Irattocon violenza da Antonio suo fra- 
tello, che io ricondusse alla casa paterna 
per continuarvi gli studi. Perseverando e- 
gli nella viva brama di rendersi religioso, 
penetrato dal gran concetto d’Egidio Crt- 
nisio du Viterbo poi cardinale, nel 1 507 
d’anni si fece agostiniano. Pel suo ec- 
cellente e sottile ingegno fece rapidi pro- 
gressi nella scienza, a cui volle unire la 
perizia delle lingue greco , ebrea e cal- 
dea, che gli aprì la strada ad uno studio 
profoudo nelle divine sci ilture, clic pub- 
blicamente spiegò con tanto credito e ri- 
putazione, che dopo essere stato scelto nel 
1 T s 4 a segretario dell'ordine rombano 
sotto il governo del Canisio,ed avendo e- 
sci citato cospicue cariche, venne nel 1 53q 
nel capitolo di Napoli eletto generale del 
medesimo, e dopo 1 2 anni nel 1 55i tintin- 
nò in Bologna. Informato Curio V del 
raro suo inerito, lo nominò vescovo d’ A- 
quii», ma modestamente ricusò. Nel 1 553 
la cititi di Napoli lo spetlì nelle Fiandre 
ambasciatore allo stesso Carlo V, il quale 
lo accolse con sommo onore, e lo propose 
all’arcivescovato di Salerno, che non potè 
rinunziare quantunque affacciasse ogni 
difliroltìi per dispensarsene, ricevendone 
la istituzione duòiulio 111 neli554- Ap- 
pena ne prese possesso celebrò il sinodo, 
curò lu riforma del clero anche colla pre- 
dicazioneccon preclari esempi di cristiane 
virtù, ristorò le chiese c fornì di utensìli 
sagri, compiendo tutti i doveri di solle- 
citò e zelante pastore; riedificò il palaz- 
zo arcivescovile e la pia casu delta di Dio. 
Come generale del suo ordine nel 1 5i\6 
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era intervenuto al concilio di Trento, c 
poi vi ritornò come arcivescovo, e vi si 
fece ammirare per destrezza e prudenza 
nel conciliare i di-curdi pareri insorti, co- 
me si dovesse intitolare il concilio, e pel 
suo eminente sapere in disputare erudi- 
tamente sulle molte proposte questioni. 
Quindi i padrilodeputnronoa raccogliere 
e correggere gli abusi sulla sagra Scrit- 
tura, introdotti nelle molte versioni, e al- 
terata dalle negligenze degli stampa tori ,0 
dalla malizia degli eretici. Informalo Pio 
IV dn’suoi legati del merito straordina- 
rio dell’arcivescovo, nelt56o lo chiamò 
in Romn c fece consultore del s. ollìzio, 
ed a'afi febbraio 1 56 1 pel t.° della pro- 
mozione lo creò cardinale pretedi s. Su- 
sanna, e legato a Intere dello stesso con- 
cilio, in cui fu del novero di que’ pochi che 
vennero destinati da’ padri a formarne 
i canoni e i decreti. Mentre promoveva 
felicemente opera tanto vantaggiosa alla 
Chiesa, una mortale infermità lo trasse 
alla tomba con lutto universale nel 1 563, 
di 70 anni non compiti, quantunque l'e- 
pitnflio erronea mcutegli prolunghi lavila 
di circa 6 mesi. Prima di morire, a dile- 
guare qualche lieve sospetto formato da 
alcuni pochi del suo credere, alla presen- 
za di molli teologi pronunziò con gran 
fervore il simbolo apostolieoe la profes- 
sione di fede, giurando pel Dio vivente 
ne’secoli, che credeva costantemente ed 
avea sempre creduto quanto crede e in- 
segna la s. chiesa cattolica romana, e par- 
lò con singolnr presenza di spirito e pari 
dottrina, delle buone opere e della risur- 
rezione de’morti, e raccomandò ni legati 
e al Cardinal di Lorena gli affari del con- 
cilio. Voleva continuare, quando per de- 
bolezza e per l’agonia della morte esalò 
l’anima nella confessione della fede. Tra- 
sferito il cadaverèaNiipoli,fu sepolto nella 
chiesa di s. Giovanni in Carbonara con 
brevissima iscrizione. Nella chiesa di s. 
Agostino di Roma, in una nicchia a de- 
stra della portn laterale , 51 vede il suo bu- 
sto di marmo cou onorevole elogio, il quale 
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fu eziandio replicato inTrento nella chiesa 
di a. Mai-co degli agostiniani, compreso 
in un distico, forse nel sito del tempora- 
neo suo sepolcro; ne'funerali avendo pro- 
nunziato l'orazione funebre il p. Marche- 
sini. Il Garimberto, che rilevò scrupolo- 
samente i nei e i difetti di molti cardi- 
nali, impiegò diverse pagine per esaltarne 
le virtù e il merito. Il p. Ossinger nella 
Biblioteca Agostiniana, riporla un eru- 
dito ed esatto catalogo delle opere stam- 
pate c mss. del cardinale, le quali si con- 
servano in s. Gio. in Carbonara, ore visse 
lungo tempo, il Massouio, lo Spendano, 
Manuzio, il Pietri, Pallavicino e altri con- 
cordemente lo celebrarono per santità e 
valore insigne, som ino per sapienza, dot- 
trina e integrità di vita, valente predi- 
catore. 

SERLUPI VikmttK.0, Cardinale. No- 
bile romano d’antichissima patrizia fa- 
ro iglia.ile’marcliesi Serlupi Crescenzi,che 
in Roma possiedono il Palazzo Serlupi 
(n ivi nacque a'i6 ottobre 1 755. Fatti 
regoloruieute gli studi, sino dalla tenera 
età diè chiari segni di virtù, d'animo pa- 
cifico e tranquillo, e di quelle altre belle 
doti che ne fregiarono il cuore. Divotis- 
simo della s. Sede, si dedicò iu suo ser- 
vigio, venendo da Pio VI ammesso in pre- 
latura^ dopo avere esercitato alcuni uf- 
fizi, per le sue cognizioni in giurispru- 
denza lo nominò votante del supremo tri - 
burnite della segnatura di giustizia, e l’a- 
vrebbe promosso ad altra carica, se le vi- 
cende politiche de’tempi nouavessero in- 
fierito tanto, sino alla proclamazione del- 
I’ effimera repubblica romana, e prepo- 
tente detronizzazione di quel gran Ponte- 
fice. Appena ordinate le cose pubbliche, 
il degno successore Pio VII a' 16 aprile 
1801 lo nominò uditore della rota ro- 
mana; ma non andò guari che per l’esi- 
genza inammissibili dell'Imperatore dei 
francesi Napoleone I , lo stato pontifìcio 
e Roma furono occupati dalle sue trup- 
pe, e fra gli oltraggiosi e gravi attentati 
commessi coutro la sovramtà pontificia, 
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a’a 1 aprile 1 808 fu arrestato mg. r Caval- 
chioi governatore di Roma, onde Pio VI 
nominò pro-governatore mg. r Arezzo, il 
quale egualmente poi venue imprigiona- 
to e tradotto in deportazione. Allora il 
Papa gli surrogò nel prò -governa (orato 
mg.r Serlupi, che sebbene prevedesse le 
conseguenze dolorose di questa nomina, 
pure per obbedienza accettò, a fronte delle 
difficilissime circostanze, in cui I’ azione 
governativa era intralciata dal potere che 
colla forza vi esercitavano i francesi. Di 
conseguenza comegli altri prelati pati per- 
secuzione e deportazione, alla quale pu- 
re soggiacque Pio VII a’ 6 luglio 1809. 
Ritornato questi trionfante in Roma nel 
i8i4,e ristabilito il tribunale della rota, 
il nostro prelato ne divenne decano, e vi- 
cario della basilica Vaticana pel Cardinal 
Alessandro Mattei arciprete. Finalmente 
Pio VII a premiarne le lunghe fatiche e 
onorevole carriera, nel concistoro de’ 1 o 
marzo 1 8a 3 lo creò cardinale dell'ordine 
de'preti, quindi per titolo gli conferì la 
chiesa dis. Prassede, l’annoverò alle con- 
gregazioni cardinalizie della concistoriale, 
del coucilio, de’ riti, della rev. fabbrica di 
s. Pietro, e della Lauretana. Nella morte 
del Papa si recò al conclave, donile usci 
eletto Leone XII. Si legge nel n.° io del 
Diario di Roma del 1 8a8. » Circa le ore 
17 del giorno 6 febbraio passò al ripo- 
so de’giusti per una polmooea soffocato- 
ria, dopo essere stato munito de’ ss. Sa- 
grameli e della pontificia benedizione, 
il cardmal Serlupi .... La morte di lui è 
universalmente compianta per le singo- 
lari virtù che l'ornavano; virtù che aveu 
egli fatto risplenderc non solamente nel 
tempo del suo cardinalato, ma anche in 
quello in cui era stato prò governatore 
di Roma, uditore e decano del sagro tri- 
bunale della rota romana ”. Egli aveva 
73 anni non compiti. I funerali ebbero 
luogo nella chiesa ili s. Muna il’ Araceli, 
ed il Cardinal de Gregorio cantò la gran 
messa di requie, pel Cardinal Riario ca- 
merlengo del sagro collegio, come ripor- 
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ta il d.°i4 <1> dello Diario; quindi il ca- 
davere collocato nelle consuete casse, fu 
deposlo nella tomba gentilizia della cap- 
pella dell’immacolata Concezione, padro- 
nato di sua illustre famiglia. A questa fu 
conceduta da Paolo III nella persona di 
Gregorio Serlupi, il quale la rifabbricò 
e abbellì, essendo stata dipinta da Nicolò 
da Pesaro, come con altre notizie e le la- 
pidi esistenti riferisce il p. Casimiro, Me- 
morie d' Araceli, p. i3t. 

SERMONE, Adloquutio, Concio, Sce- 
mo, Oratio. Ragionamento o discorso che 
si fa in adunanza, e propriamente spiri- 
tuale, ebe si fa ai fedeli per alimentare la 
loro fede e la loro pietà , e per eccitarli 
maggiormente alla virtù. Dicesi in vece 
Prcdica(E .) quel discorso che si fa agl'in- 
fedeli per annunziar loro V Evangelo (E.). 
Il sermone non è una semplice lezione 
morale. Un sermone il quale Ita per fon- 
damento la Scrittura sagra che n’è 
una spiegazione regolare, come le Omelie 
(E.) de’Padii, che espone chiaramente 
il domina e ne fu ben distinguere le con- 
seguenze morali , sarà ognora solido, e- 
(liticante, utile, approvato da tutti coloro 
che non bornio un gusto depravato; quan- 
d’anche il Predicatore (E.) non abbia i 
talenti d’un oratore profano, purché ab- 
bia però lo spirito e le virtù del suo stalo, 
epurchèsia penetrato egli medesimodelie 
verità che insegna agli altri. Interrogato 
il b. Giovanni d 'Avita (/’.), come quello 
alla cui voce tonante in certo modo scos- 
se traballavano le muro, intorno alle re- 
gole sull'arte del predicare, rispose: «Io 
non conosco altra arte, fuorché l’amor di 
Dio, e lo zelo per la sua gloria”. Quindi 
dice un illustre scrittore ecclesiastico, è 
una cosa ben deplorabile il vedere, che 
alcuni predicatori cristiani, rinunziando 
per cosi dire ai principii della licligione 
(E.) cattolica, sembrano perdere di vista 
il vangelo e non arrossiscotiodi sostituirgli 
sul Pulpito (E.) una morale che parte- 
cipa della pagana. Sono novelli Seneca, 
e non discepoli di s. Paolo, o minislii di 
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Gesù Cristo. La mondana filosofìa é trop- 
po debole per mettere un freno alle pas- 
sioni, per dare al cuore dell’ uomo una 
consolazione solida, per mosti are la vera 
sorgente de’disordini ed applicarvi effi- 
caci rimedi. Questo privilegioéquello del- 
la fede; essa sola può illuminarci e for- 
tificarci, essa solasommini»lruque’graii<li 
molivi che fanno preferire a tulle lecose 
la pratica delle virtù. I Padri studiava- 
no e predicavano il vangelo, nè mai ci- 
tarono i fi losofi, molto meno i classici poe- 
ti; quindi i loro sermoni aveauo l'auto- 
rità e la forza della parola di Dio; e cosi 
operavano prodigiose conversionije face- 
vano germogliare la pietà nelle anime. 
I veri modelli della sagra eloquenza, del- 
la quale parlai a Predio v, sono i sermoni 
de'ss. Padri, e principalmente de’ss. Leo- 
ne I, Agostino, e Gio. Crisostomo doltoi i 
della Chiesa, che ne sono maestri egregi 
per quella saggia e mirabile discrezione, 
colla quale spiegavano a’ fedeli i misteri 
profondi della religione, e persuadevano 
l’esercizio delle virtù cristiane. L’alletza 
della loro insinuante eloquenza, era quel- 
la tlell 'argomento che trattavano; e il tuo- 
no con cui annunziavansi, era temperato 
sulla capacità di coloro che dovevano u- 
dirli. Arroge qoanto la Civiltà cattolica, 
t. 2 , p. 44 2 > 2 .' serie, dice nel laudare 
due discorsi sagri o orazioni di Panegiri- 
co ( E. ), del sacerdote Gaetano Aliuiou- 
da. >> Il più delle volte l’oratore appena 
si propone altro scopo che di destare la 
meraviglia degli uditori, per le stupende 
gesta del suo ludulo: e questo è bello, non 
certo inutile intendimento, in quanto vo- 
lendo noi ammirare Dio nellcsue opere, in 
uessuna di queste lo possiamo scorgere piu 
animi labile che nelle opere della grazia, 
ed in quel segreto lavorio di perfezione, 
che per quella esso innalza nelle ani me dei 
servi suoi .... N'è diciamo già che del pa- 
negirico si debba fare un discorso moru- 
le da capo a fondo : questo sarebbe un quu- 
si snaturare la istituzione, e fraudare per 
giunta l’espeltazioue degli uditori, i quult 
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venuti n chiesa in quel giorno, vogliono 
in ogni modo che loro vi parli del santo, 
e se ne discorra la vita, e se ne magnifi- 
chino le virtuose opere. Diciamo sì vera- 
mente che a questo si può in acconcis- 
sima guisa accoppiare un qualche iuten- 
dimenio pratico sia d'innamorare di una 
virtù speciale, sia dì mostrare l'agevolez- 
za de’ mezzi di farne acquisto, sia disgom- 
brare dagli auiuii qualche pregiudizio, sia 
di ribadite vigorosamente alcune di quel- 
le verità maschie e vitali che formano la 
forza ed il decoro del crisliauesimo”. Fino 
dai primi secoli del cristianesimo si cele- 
brò l’uQìzio divino pubblico, ed il s. sa- 
gnlìtio con tutta la possibile maestà, e vi 
ussisleva il popolo colla piò profonda ri- 
verenza, cou tutto il clero, nel luogo a cia- 
scuno destinato. Un Lettore (f.) monta- 
va sul pulpito, e luceva qualche lettura 
del vecchio Testamento, iudi del nuovo; 
■ale lettura fucevasi io lingua volgare, cioè 
nella lingua clic porla vano gli uomini colti 
di ciascun paese. Se poi era il popolo un 
miscuglio di più nozioni , avea la chiesa 
interpreti che spiegavano le letture. Al- 
la lettura succedeva il sermone. Il prela- 
to esponeva l’evuogelo o alcuu'oHra par- 
te della Scrittura, di cui prendeva spesse 
volte a spiegare un libro seguitnmente , 
ovvero sceglieva argomenti i più impor- 
tanti. Di queste ordinate spiegazioni ne 
abbiamo esempi nella più parte delle o- 
indie di s. Ciò. Crisostomo e nu’trattati 
di s. Agostino. Da questi sermoni de’Pa- 
ibi si vede che le letture de'sagri libri e- 
l uno prestoa poco disti ibui te co me lo sono 
di presente nel decorso dell’anno eccle- 
siastico; disposizione che ha per lodevole 
Due dì onorare nelle successive solennità 
i diversi misteri della vitu di Gesù Cri- 
sto. Questi trattati o commentari de' Pa- 
dri sopra la Scrittura, sono per lo più ser- 
moni che da loro furono poi scritti, ov- 
vero che si copiarono da chi gli udiva, me- 
diante l’arte delle cifre e deU’ubbrevia- 
ture, diche portai esempi c ragionai u Pre- 
dica ed u Scrittura o arte tkllo sciite- 
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re. La più partede'serinoni de’Pudri sem- 
brano ad alcuni predicatori molto lon- 
tani da quell’idea di prediche che si sono 
eglino formata. Sono essi per lo più sem- 
plici, senz’arte e divisioni, senza sottili 
ragionamenti, senza erudizioni curiose; 
alcuni anco senza mozioni d’ alletti , e i 
più di essi brevissimi. Quindi è che i loro 
discorsi chiamavansi Omelie in greco, o 
Sermoni in latino, ch’é quanto dire trat- 
tenimenti familiari. Cercavano essi nel- 
l’esporrcla sagra Scrittura, d'istruire non 
già colia critica e con curiose ricerche, 
ma colla tradizione de’ Padri, a confer- 
ma della fede, e a correggimenlo depo- 
sitimi : proporzionavano il loro dire alla 
capacità degli uditori. Fra le opere di s. 
Agostino, i sermoni sono dettati con mag- 
gior semplicità, perchè predicava in una 
piccola città a mai inai, agricoltoti e mer- 
canti. All'iiicontro i ss. Cipriano, Leone I, 
Ambrogio, che predicavano in grandi cit- 
tà, parlarono con più (^maestà e con più. 
ornamenti. Dice s. Agostino; la graudo 
eloquenza non è già quella eh’ eccita le 
acclamazioni, ma quella che anzi impo- 
ne silenzio e cava le lagrime. Durante il 
sermone, an ticamente la chiesa sta va a per- 
la a tutti, anche agl'infedeli; onde è che 
i Padri serbavano un esalto segreto in- 
torno ai misteri, de’quali o non parlava- 
no, o ne parlavano solluiito molto oscu- 
ramente, secondo la Disciplina dell'ar- 
cano. Di qui veniva pure che spesso nei 
loro sermoni rivolgevano il discorsoa’pa- 
gani, per vedere di tirarli alla fede. Nel 
tempo che facevausi le letture, gli udi- 
tori siedevano per ordine, gli uomini da 
un lato, le donne dnU’altro, le quali per 
istare anche più separate salivano sulle 
loggie di sopra, nelle chiese che ('avevano. 
Le persone attempate stavano nelle pri- 
me file; i padri e le madri tenevano dinan- 
zia loro i piccoli fanciulli che si portava- 
no alla chiesa purché fossero battezzati; 
i giovaui stavano in piedi, se gli altri po- 
sti erauo occupati. V’crauo diaconi con. 
tiuuu mente intesi a far osservare quest’or- 
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dine, n guardar che ognuno «lasse atten- 
to, e a non comportare che veruno si ab- 
bandonasse al sonno, a ridere, a susurrare 
all’orecchio d’uu altro, o a fargli cenni e 
segni, a procurare insomma in tutto e per 
tutto precipuamente il silenzio e la mo- 
destia. Finito il sermone, i diaconi fave- 
vano uscire tutti quelli che non dorea- 
no assistere al s. sagrifìzio, e prima de- 
gli altri gli uditori e gl’ infedeli; indi si 
pregava pe'catecumcoi, e facevansi usci- 
re; appresso si pregava per gli energu- 
meni o ossessi, e si congedavano; lo stes- 
so facevasi coi competenti, e indi co’pe- 
udenti: sgombrati tutti questi, e rimasti 
i soli fedeli, si facevano Prtghiere(P .) per 
tutta la Chiesa , per tutti gli ordini del 
clero e del popolo, per ogni sorte di per- 
sone tribolate, pe’loro nemici e persecu- 
tori eziandio. Alle donne vegliavano e ne 
aveano cura \e Diaconesse (U-). Di tutte 
queste belle discipline Jell’untica Chiesa, 
trattai n’Ioro luoghi. Anlicamentesi chia- 
mavano Scrmologi i libri die contene- 
va no idiscorsi o i sermoni de’l'api e degli 
altri personaggi ragguardevoli perla lo- 
ro sautitìi. Tali sermoni si leggevano nelle 
feste de'confessori, ne’giorni da Natale fi- 
no ull’tf. ‘dell’Epifania, e in altre feste. A 
Presepio feci cenno de' suoi sermoni : a 
Cappelle pontificie e luoghi relativi, dei 
sermoni clic si pronunziano nelle medesi- 
me, uvanti al Papa, a’cardinali e al resto 
della gerarchia ecclesiastica. Sui sermoni 
si ponilo vedere i seguenti scrittori, oltre le 
uperedc’ss. Peone I, Ambrogio, Agostino 
ed altri Padri. Roberto vescovo d'Aqui- 
no, Qnailragesiniales sermone s,Venctiis 
1 470 - 8. Bernardo, Sermoni divotissimi 
volgarizzali, V enezia 1 538 . Marcello No- 
nio, De proprietatc sermonum, Autuer- 
pìae 1 56 . 3 . Luigi Bottrdalotie gesuita e 
chiamato il principe ile predicatori fran- 
cesi, più edizioni de’ suoi Sermoni. De 
Via, Omelie e sermoni pastorali, Roma. 
Paulitii a s. Bartholomaei, De lalinis ser- 
moni origine, et cum oricntalibus Un- 
gius connexione, IKonyac i Boi . Uoulogne, 
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Sermoni , panegirici e discorsi, Milano 
1846. Breteville, Orditura di sermoni 
per tutte le domeniche dell’ anno, Napoli 
1765, 1848- Boccolo, Saggio di sermo- 
ni morali, Roma 1 8 o 3 . P. Agostino Bai- 
ne», Sermoni sulla fede, speranza e ca- 
rità, volgarizzati dal p. Jabalot, Roma 
1818. Luigi Rima, Discorsi sacro- spe- 
cuLalivi-morali, Milano 1 83 1. Giuseppe 
Turri, Sermoni recitali nella 1.* comu- 
nione tic' fanciulli, Verona t 83 i. Luigi 
Ugolini, Collezione di ragionamenti sa- 
cri-apologetici, Fossombrone 1837. Do- 
menico Zelo, Discorsi morali tratti dai 
più utili riflessi de' ss. Padri, per perso- 
ne ecclesiastiche e religiose, Napoli 1 834 - 

SERRA Jacopo, Cardinale. Catalano 
di nazione, oriundo di Sardegna, canoni- 
co di Valenza; Alessandro VI nel t 49 3 
lu fece arcivescovo d’Oristauo in Sarde- 
gna, vescovo di Segovia, e anche di Ca- 
lahorra, secondo Poozetti, De P icario - 
rum Urbis, e verso il 1498 vicario di Ro- 
ma; quiudi a’a 8 settembre i 5 oo lo pub- 
blicò cardinale prete di s. Clemente, al- 
tri dicono di s. Stefano al Monte Celio, 
e Ciacconio di s. Vitale. Giulio 11 lo e- 
lesse vescovo d’ Albano, e Leone X nel 
> 5 i 6 lo trasferta Polestrinn, lo dichiarò 
amministratore d’Eloa e di Licopoli, le- 
gato di lla Murca edell’Umbria. Dopo es- 
sere intervenuto a Sconciavi, morì in Ro- 
ma a’i 5 marzoi 5 i 7 , e fu sepolto nell» 
chiesa di s. Giacomo degli spagauoli, nel- 
la cappella di s. Giacomo apostolo da lui 
fondata, ovegli eresse una breve iscrizio- 
ne il Cardinal Antonio del Monte esecu- 
tore te-tanieotano, ov’è detto Cardinali 
Aiborensi ossia d'Oristano. 

SERRA J scopo, Cardinale. Di sena- 
toria famiglia genovese, quantunque fos- 
se di |>oclie lettere, ebbe l’impulsodi pas- 
sare in Roma, attesi i ragguagli ehe cor- 
revano generalmente della propizia di- 
sposizione che avea Paolo V pe’genove- 
si, sia |>er lu loro capacità pe’graudi af- 
fari, sia per le loro ricchezze come dice- 
vano i critici. Fu ammesso trai chierici 
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«li camera colta presidenza delle armi , 
|mi della grascia e delle dogane, eperla 
sollecitudine e saviezza da lui mostrata 
in quell' impiego, meritò d’essere nvao- 
rato alla cospicua carica di tesoriere nel 
■ CoBda detto Papa, il quale a’ 17 ago- 
sto 161 1 lo creò cardinale di s. Giorgio 
in Velabro, chiesa che do|>o averla ma- 
gnificamente restaurata, concesse agli a- 
gosiiuiaui scalzi. Inoltre gli prorogò la 
carica di pro tesomele sino ai 161 5 , e lo 
.•diclina Vitale. In questo tempo, dopo 
aver proibito clic non si pescasse nel lago 
di Turno, vicino a Castel G andò! 
e di avere ordinalo il diseccainento del 
laghetto, e che si dovesse condurre l’ac- 
qua salubre di Malafitto (di cui pallaio 
Iticeli) aidetto castello, fece asciugare il 
lago di Turno d’ordine ili Paolo V. In- 
di fa nominato legato di Ferrara, colla 
proletloria de’ canonici regolari Lalera- 
ncnsi. Paolo V gli affidò pure la commis- 
sione di trasferire dall’antico sito la mi- 
racolosa immagine della I). Vergine dellti 
basilicaLiberiana, nella sontuosa cappella 
da lui edificata nella mcdesima.SotluGre- 
gorio XV ehkeun alterco col contestabile 
Colonna, che ricordai ne’ voi. XI V,p. 193, 
LX!l,p. 326. Dopo essere intervenuto al- 
l'elczionedi quel Papa e di Urbano Vili, 
avendo ne’giorn i ca 11 i cola ri voi ulo cena re 
con frequenza all’uria aperta, per riaversi 
dagli eccessivi calori sollerti nel conclave, 
contrasse una febbre acuta che gli rapi 
la vita in Roma a’ 19 agosto 1623, di 53 
nani. La mortale sua spaglia fu accolta 
nella chiesa titolare di s. Maria della Pa- 
ce, ch’ebbe quando passò all’ordine dei 
preti, ed a cui lasciò un legato di 1000 
scudi. Si badi Benedetto Caulinno, Ora - 
ito in obita J acopi Serrae Cardinali s, Ra- 
venirne 1624. 

SERRA Nicolo, Cardinale. Nobile di 
Gei>uva,oveiiacquca'i 711011 nibre 1 706, 
dopo fatti gli studi recossi iiilluinn,fuam- 
messo in prelatura, fatto governatore di 
Ca merino, quindi nel 1734 d’Ancona, po- 
scia nel 1740 d> Macerata, e nel 1 74 > di 
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Perugia. BcnedettoXIV neli743 lo an- 
noverò tra i chierici di camera, nel 1 74G 
fece presidente delle zecche, nel 1 747 delle 
carceri, nel 1 7! ideile strade: neli753 lo 
preconizzò arcivescovo in partibnt di Me- 
telinoe l'inviòminr.ioin Polonia. Clemen- 
te XIII nel 1759 lo promosse a uditore 
della camera, poscia a’2 1 luglio 1 7GB in 
premio delle sue fatiche sostenute per la 
s. Sedeconzelo e intelligenza, lo creò car- 
dinale prete di s. Croce in Gerusalemme, 
legato di Ferrara, e gli conferì le congre- 
gazioni di propaganda, consulta, conci- 
storiale c ceremoniale. Mori in Ferrara 
n’ 1 4 dicembre 1 767, d’anoi 61 e 27 gior- 
ni, e fu esposto ne' funerali e sepolto in 
quella metropoli la ila, per cui godè il car- 
dinalato^ mesi e giorni 19, compianto 
per le virtù e belle qualità che lo fregia- 
vano. 

SERRA. Sede vescovile dell’esarcato 
di .Macedonia, nella diocesi dell'llliria o- 
rienlale, sotto la metropoli di Tessaloni- 
ca, fra questa città e Filippi. Commau- 
villela dice siilfragauea di Filippi, la po- 
ne nella 2/ Macedonia, e crede eretta nei 
scuoio V, quindi nel IX divenne arcive- 
scovato onorario. Il p. Le Quieti, Orient 
chr. t. 2, p. 87, riporla >4 vescovi greci 
che ne occuparono la sede, e pel 1 .“Massi- 
miniano che assistette al bi igandaggio di 
Efeso o conciliabolo del 449 > ne sottoscris- 
se i decreti, e si ritrattò due anni dopo 
nel concilio di Calcedoni. Questa chiesa 
avendo abbracciato la comunione della 
chiesa romana sotto il pontificalo d'In- 
nocenzo 1 II, questo Papa la pose sotto la 
protezione della s. Sede e vi stabili un ar- 
civescovo di rito latino. Arnolfo arcive- 
scovo Termopolitano venne trasferito a 
Serra, come apparisce dalla lettera d'In- 
noccnzo III de’2 5 maggio 12 12 a tal pre- 
lato, riportata da Baluzio, Epitl. 5 j, lib. 
i 5 , t. 2, p. 62 1, come riporla ì' Oriens 
chr. t. 3 , p. 1074. Di presente Serra, Ser- 
ica, è un titolo vescovile in partitili ilei 
patriarcato di Costantinopoli, che confe- 
risce la s. Scile. 
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SERRA-CASSANOFrascesco, Car- 
dinale. De'duclii di Cassano, nacque no- 
bilmente in Napoli nn febbraio 1783, 
dal duca Luigi e da Giulia Caraffa, per 
cura de’ quali fu educato alla pietà e al 
sapere fin dai più teneri anni. Vestito poi 
l’abito clericale fra i benedettini, quivi il 
prese ardente desiderio di cotisagrarsi al 
ministero ecclesiastico, per cui termina- 
ti tutti gli studi necessari, fu ordinato sa- 
cerdote. Subito si mostrò operoso mini- 
stro del Signore, istruendo nelle cose del- 
la religione i fanciulli in una cappella da 
lui fondata nella via Egiziaca , presso il 
palazzo di sua illustre famiglia. Nè alla so- 
la città di Napoli limitò il suo zelo, eser- 
citandolo ne’ villaggi delle limitrofe pro- 
vincie. Raccogliendo elemosine, e contri- 
buendovi del suo, potè riaprire il conser- 
vatorio di s. Maria del Presidio delle Pen- 
tite, fondato nel iG3i, ormai non più cor- 
rispondendo alla sua primitiva istituzio- 
ne secondo il titolo , poiché vi sono am- 
messe giovinette civili e dabbene, e spe- 
cialmente orfane, per attendere a pratiche 
spirituali e a lavori donneschi, coll’abito 
del 3 .° ordine di s. Francesco. Per le vi- 
cende politiche de’tempi, nel declinar dei 
secolo passalo cercò tranquillo asilo in Ro- 
ma, ammesso in prelatura da Pio VII; 
scnouchè deportato il Papa nel 1 809, non 
potè intraprendere Incamera che gli con- 
veniva sino al 1 81 4 i epoca in cui il Papa 
si restituì alla sua sede. Lo fece subito giu- 
dice del buon governo, divenne vicario 
della basìlica Liberiana pel Cardinal Scot- 
ti arciprete, e poi delegato apostolico di 
Camerino, ove rifulsero le belle qualità 
del suoanirao.Dappoichèalla penuria che 
affliggeva la provincia, nel 1817 imper- 
versò un tifo micidiale, che affrontò per 
frenarlo, esponendosi al contagio instan- 
cabile per accorrere a porgere soccorsi al- 
le popolazioni languenti, per cui ancora 
vi suona tra esse beuedetto il suo nome, 
siccome pietoso e benefico preside. Pio 
VII volendosi di lui servire in maggiori 
cose, a’ 1 6 marzo 1 8 1 8 lo preconizzò ai - 
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ci vescovo di Niceo inpartibus, e fece nun- 
zio npostolicodi Baviera, residente in Mo- 
naco. Ivi dovè porre in opera tutta la sua 
energicaattivilà per l’esecuzione del Con- 
cordato traPiof’ II e Massimiliano Giu- 
seppe redi Baviera (Z'.), concluso nel pre - 
cedente anno; per cui grandemente si af- 
faticò per la riprislinazione delle corpo- 
razioni religiose e delle sedi vescovili, non 
che de’capitoli, onde il re Luigi in prava 
di soddisfazione lo decorò dell’iiisegue del- 
l’ ordine del Merito, istituito dal padre. 
Leone XI I nel concistoro de ’3 luglio 1 8 26 
lo dichiarò coadiutore con futura succes- 
sione dell’arci vescovo diCapua, e per mor- 
te del coadiuto vi successe nel medesimo 
anno. Divenne il padre de’suoi diocesa- 
ni, operoso, laborioso, infaticabile pasto- 
re. Restaurò le chiese, altre ne abltellì e 
forni di ricchi utensili ; restaurò ancora 
l’episcopio, e fece rifiorire il seminario. I 
poveri, gli orfani, e quanti si trovarono 
in bisogno, furono da lui soccorsi con co- 
piose iimosinee pensioni. A molti sacer- 
doti compì lo scarso patrimonio, nè a tut- 
to ciò impiegò soltanto le rendite di sua 
ricca mensa, ma vi aggiunse quelle della 
propria parte del tuo asse paterno, e le 
stesse gioie che ereditò dalla nobilissima 
madre, reputando non poterne fare uso 
migliore, alleile per suffragarla. In que- 
sta guisa egli spese 70,000 ducati nella 
fondazione d’un’insigne collegiata. Gre- 
gorio XVI (ratto dalla faina del comples- 
so di sue virtù, nella sua 1 .* promozione 
cardinalizia de’ 3 o settembre 1 83 1 lo creò 
cardinale dell’ordine de’preti, pubblican- 
dolo con distinto elogio nel concistoro dei 
1 5 aprile 1 833 . Per titolo gli conferì la 
chiesa de’ss. XII Apostoli, indi l’annove- 
rò alle congregazioni della visita aposto- 
lica, vescovi e regolari, riti e Lauretana, 
dichiarandolo protettore della compagnia 
del ss. Sagraqientodi Poli. Generoso, vol- 
le fare omaggio di sua riconoscenza al Pa- 
pa , offrendogli un cordone ricoperto di 
piccole |>erle,con croce pettorale e anello 
pontificale con zafGro contornato di per* 
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le, come di zaffiri e di perle formava*') 
In croce. In segno di gradimento, Grego- 
rio XVI l’usò tulle le volte che si recò 
a celebrare sull’altare papale della basi- 
lica Ostiense, da lui ridonata al pubblico 
culto. La munificenza del cardinale si e- 
stese ancora a ripristinare col suo dena- 
ro la sede vescovile di Cajaizo, che Pio 
VII avea unito alla sede di Capua; onde 
il regnante Pio IX colla bolla Sitemper 
optandum, de’ 1 6 gennaio 1 85 o, canoni* 
coniente In ristabilì, dichiarandola suffra- 
ganea della metropolitana di Capua, eda 
Cotrone vi trasferì per vescovo a’ 1 5 mar- 
zo t 85 a mg.r Gabriele Ventriglia d’Ali- 
fe, compiacenza che il cardinale non po- 
tè godere. Ritornando il Papa Pio IX a 
Roma , come narrai al suo articolo , in 
compagnia del re Ferdinando II suo au- 
gusto e magnanimo ospite, a ’5 aprile 1 8 5 o 
onorarono l’ episcopio di Capua, ove il 
cardinale, benché infermo, li fece servire 
dì lauta mensa. Affranta la di lui salute, 
vieppiìi declinò pe’disagi patiti nel ripri- 
stioamenlo del vescovato di Cajazzo; ina 
la morte lo trovò apparecchiato al gran 
passaggio, e fortificato dai ss. Sagi amen- 
ti, spirò nel bacio del Signore, tra il ge- 
nerale compianto, in Capua a’ 17 agosto 
i 85 o, d’anni 68 non compiuti. Un son- 
tuoso funerale gli celebrò l’addolorato cle- 
ro nella metropolitana, e vi pronunziò 
l’oraziouc funebre il can.° Antonio Man- 
zi : ai sagrì e lugubri canti e alle meri- 
tate lodi fece eco il pianto dell’intiero po- 
polo, per aver perduto il benefattore e il 
padre. Restò il cadavere tumulato nello 
stesso duomo; ed EmmanueleRocco com- 
pilò una bella necrologia, che si legge nel 
n.° 2 1 4 del Giornale di Roma del 1 85 o. 

SERRANO Domenico, Cardinale. Di 
Montpellier e pubblico professore di ca- 
noni nell’università della Sorbona, o se- 
condo altri in quella di Tolosa , abban- 
donato il mondo si ritirò nell’ordine del- 
la Mercede, dove fu assai stimato da Pie- 
tro IV re d’ Aragona, da Alfonso XI re 
di Castiglia, e da Roberto re di Napoli. 
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Eletto generale del suo ordine, nlla sem- 
plicità della colomba seppe unire la pru- 
denza del ser|>ente, la quale avreblie po- 
tuto in maggior campo risplendere, per 
mezzo della dignità cardinalizia, a cui e 
nell'ordine de’preli venne assunto da Cle- 
mente VI n’170 18 dicembre) 35 o, col 
titolo de’ss.Quattro, odi s. Maria in'Iìa*- 
tevere, o de’ ss. Cosimo e Damiano. Ma 
dopo 36 giorni la pestilenza l’involo da 
questo penoso esilio, per trasferirlo, come 
ci giova sperare, alla patria de’beoti, e ciò 
iu Montpellier ne’primi giorni del 1 35 i, 
poiché ili 348 di Cardella sarebbe ana- 
cronismo. Però si lieve notare, che gli sto- 
rici sono discordi intorno al Papa che lo 
creò cardinale, come a v verte Moretti, nel- 
le sue disquisizioni sulla basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere; imperocché altri lo di- 
cono cardinale d’Innocenzo VI, altri di 
Ci bano V, sebbene nelle diede' Papi di 
Avignone, pubblicate da Daluzio, in niu- 
na si fa parola del Serrano, ilquale ben- 
sì scrisse delle opere che piu uon si leg- 
gono. 

SERSA LE A nTonmojCardinale.NbC- 
que in Sorrento da illustri genitori , ed 
ordinato appena sacerdote, a tutt’uomo 
si diè nella città di Napoli a procurare 
colla voce e coll’esempio la salutedelle a- 
nime. L'arcivescovo Cardinal Spinelli, in- 
formato dell’insigne di lui merito, gli con- 
ferì nel 1 74 > un canonicato nella metro- 
politana, e lo volle a parte delle sue pa- 
storali sollecitudini. Di poco potè giovar- 
sene, perchè Benedetto XIV nel 1743 lo 
promosse ad arcivescovo di Brindisi, do- 
ve non è credibile a dirai quanto faticas- 
se ad oggetto di ridurre il clero all’ an- 
tico lustro e splendore, e il popolo ad u- 
»a sincera e costante riforma di costumi. 
Rivolse le sue più sollecite cure a ripa- 
rare la cattedrale rovinata nello stesso 
1 743 da orrendo terremoto, e nel breve 
spazio dì 5 anni potè non solo compirla, 
um ornarla altresì di vaghe pitture e di 
preziosi marmi. Lo stesso praticò col se- 
nti nariotpurc rovinalo dal traballaineulo 
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della (erro, e lo ridusse in istillo di acco- 
gliere più chierici, pei- istruzione degna- 
li chiamò da ogni parie uomini dotati di 
molto dottrina e integrità di vitn, trovali • 
dosi egli stesso presente agli esperimenti 
letterari in cui andnvansi esercitando gli 
alunni; nelle quali occasioni non manca- 
va d 'eccitarli colla voceeco’douativi, al- 
la pietà, allo studio e all’esatto adempi- 
mento de’ riti e delle ceremonie. Visitò 
sovente la sua diocesi , predicando con 
gran fervore la divina parola, e ammae- 
strando i fanciulli ne'misteri della fede. 
Sparsasi per ogni dove la fama del suo 
zelo, ripugnante uhbidi il Papa che nel 
1750 lo trasferì a Taranto, dove quella 
arcidiocesi gli apri un nuovo campo in 
cui esercitare la sua carità e apostolico 
zelo. Appenagiuntovi compose parecchie 
inveterate liti e dissensioni, che turbava- 
no la pubblica quiete; ampliò il semina- 
rio urbano, e compì il diocesano fondato 
nel castelloCryptales, e provvide entram- 
bi d’ottimi precettori. Passato un trien- 
nio nel governo di qurlln metropolitana, 
ad istanza di reCarlolV fu trasferito da 
Benedetto XIV all'arcivescovato di Ma- 
poli nel 1 754, ed a’22 aprile creato car- 
dinale pretedi s. Pudenziana. La sua più 
sollecita premura, come nelle altre chie- 
se che ave» governale, cos'i in questa la 
mostrò verso il seminario, enon contento 
di due, ne apri un 3 .°con immenso van- 
taggio dell’ arcidiocesi, che quanti avea 
sacerdoti, altrettanti contava operai ze- 
lanti della vigna del Signore, quali egli 
teneva occupati con prudenza e frutto nel- 
le ore e tempi più opportuni e confacen- 
ti ai bisogni di ciascuna classe di perso- 
ne della popolatissima metropoli. Non 
contento di giovare nll’anime de’dioce- 
sanì, rivolse le sue industrie verso i loro 
corpi, Sovvenendo i poveri con generose 
hmosine, singolarmente nel 1764 in tem- 
po di fiera carestia, in cui fece distribui- 
re refezioni a circa 5 00 miserabili e tal- 
volta anche a 1 uno, dopo le quali egli stes- 
so, quando poteva, ne pasceva lo spirito 
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con efli caci c paterne esortazioni. Soprav- 
venuto al flagello della carestia, quello 
d* un contagioso malore che mieteva le 
vite della povera gente, non mancò il pio 
cardinale di mandareognigiornoalle lo- 
ro case tanto dena io, quanto era necessa- 
rio per mantenerli e restituir loro le per- 
dute forze. Ad onta di queste diligenze, 
dilatandosi il male , apri a sue spese un 
nuovo spedale per quelli precipuamente 
clic privi d’ogui sussidio erano travaglia- 
ti da malattia : di più avendo perciò e- 
silurilo tutto il denaro, impegnò l’argen- 
teria, e contrasse debili considerabili. As- 
sisteva poi indefesso i poveri inférmi, sen- 
za moslrnrnoia, confortandoli non meno 
con dolci parole , che con benefici fatti. 
Dopo aver impiegato tutto se stesso-nl 
bene e vantaggio dell’arcidiocesi, che vi- 
sitò più vollecou mirabilediligenza, final- 
mente abbattuto e oppresso dal comples- 
so di tante enormi fatiche, si riposò nel 
Signore in Napoli circa In metà del 1775, 
in età di 73 anni, dopo essere intervenuto 
a 3 conclavi, cd ebbe sepoltura nella me- 
tropolitana, dovegli fu eretto un elegan- 
te e magnifico avello, nella cui base si leg- 
ge un illustre e giusto elogio postovi dai 
suoi eredi. Tutlavoha si rimprovera al 
cardinale l'indifferenza che mostrò nel- 
l'espulsione degl’innocenti gesuiti dal re- 
gno di Napoli, per quanto gli scrìsse Cle- 
mente XIII col breve, Incrtdtbilem no- 
bis dolorcm ,Ae IO) dicembre 1 767, Bull. 
Rom. coni. t. 3 , p. 478 : Cu ni cardinali 
Sei salto conijuerUur ab nihil Pontifici 
scriptum de calamitale clericorum Soc. 
Jesu ab utraque Sicilia cxpulsorum. 

SERTA . Sede vescovile d’Africa nella 
Mnuriliana Ceso licose, delta pure Za la, 
sotto la metropli di Giulia Cesarea. Eb- 
be a vescovi Sallustio donatista che si tro- 
vò alla riunione di Cartagine nel 4 < 1; e 
Saturnino clic fu esiliato da Collerico re 
de' vandali nel 48 j, per a vere ricusato sot- 
tosei i sere ['erronee proposizioni de’ vesco- 
vi donatisti nella oonfereuzn sii Cartagi- 
ne di tale anuo. Muratili, dfrica chr. 1. 1 . 
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SERTEJA. Sede vescovile d’ Africa 
nella Maoriliana di Sititi e lotto questa 
metropoli, detta ancora Serteila e Semi- 
ta. Ne furono vescovi Felice che fu alla 
riunione di Cartagine del 4 < i;e Vittori- 
no esiliato nel 4$4 dal re demandali Un- 
nerico, per essersi rifiutato di firmare le 
proposizioni erronee de’ donatisti nella 
conferenza di Cartagine. Morcel!i, Afr. 
chr. t. i. 

SERVA. F. Servo e Servo uf Dio. 

SERVAZIOoSERVATO(s.), vescovo 
diTongres.Fiori nel IV secolo esi mostrò 
zelantissimo per la fede cattolica, soprat- 
tutto nel concilio di Sardica. Egli accol- 
se con molto onore s. Atanasio durante 
il suo esilio, e prese generosamente il suo 
partito. Trovossì pure al concilio di Iti- 
mini del 359, e si oppose agrintrighi de- 
gli ariani, ch'erano giunti ad ingannare 
la maggior parte dei prelati cattolici con 
una foratola di fede concepita in termini 
equivoci. Leggesi in s. Gregorio di Tours, 
che s. Servazio predisse l’invasione degli 
unni nelle Gallie, la quale avvenne nel 
secolo susseguente. Narra che il santo ve- 
scovo procuròdicalmnrelosdegnodi Dio 
con veglie, digiuni, lagrime ed orazioni, 
e che fece un pellegrinaggio a Roma nel 
382 , per implorare dai principi degli a- 
postoti la salvezza del suo popolo. Ma, ag- 
giunge lo stesso autore, Iddio gli rivelò 
di voler punire i peccati dei popoli delie 
Gallie col flagellodella guerra, assicuran- 
dolo però ch’egli non avrebbe veduto i 
inali chedovevauo avvenire, S. Servazio, 
tornato a Tongres , vi mori poco dopo, 
a’i 3 maggio 384 , dopo avere con som- 
ma vigilanza e carità governata quella 
chiesti per 37 anni. Sulla sua tomba fu 
eretta una chiesa, e vi si fecero molti mi- 
racoli. La maggior parte delle sue reli- 
quie è nella collegiata di Maestricht,e la 
sua festa si celebra a’ 1 3 maggio. 

SERVE DI MARIA SS. ADDOLO- 
RATA o SERVITE. Congregazione re- 
ligiosa del terz’ordioede’Aè/vi di Maria 
11. Addolorala o Servili Il b. Con- 
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figlio Mona Idi, il ■ .“de 1 7 fondatori et ."ge- 
nerale dell'ordine de’ serviti, ni dire tlel 
p. Giani annalista del medesimo ordine, 
istituì eziandio una società di persone dei 
due sessi, le quali osservavano certe de- 
terminate regole, sotto il titolo del s. a- 
bilo de’serviti, ed erano queste come ter- 
ziarie. Tra le altrechein Firenze si ascris- 
sero a questa società, una fu la vergine s. 
Giuliana Falconieri^.), figlia di Riguar- 
data e Chiarissimo nobili fiorentini, ste- 
rili e vecchi genitori, da’quali nacque nel 
1 270 : il padre edificò tlai fondamenti il 
celebre tempio della ss. Annunziata in Fi- 
renze (F.), uno de’principali dell'ordine 
de’serviti ecapo del medesimo, e mentre 
si fabbricava venne alla luce la santa. Fi- 
no dalle fasce ella diede segni evidentis- 
simi di quella eminente santità a cui era 
per giungere, poiché le prime parole che 
proferì da bambina, furono i dolcissimi 
e adorabili nomi di Gesù e di Maria. Cre- 
scendo negli anni era tanta la stia mode- 
stia e ritiratezza, che molti ne restavano 
ammirati, ed il b. Alessio Falconieri suo 
zio paterno e uno de’7 fondatori de’ser- 
viti, disse più volte alla cognata Riguar- 
data, ch’essa nonavea partorito una fan- 
ciulla , ma un angelo. Ebbe s. Giuliana 
sempre tanto orrore al peccato mortale, 
che non solo non ne commise mal alcuno 
in tutto il tempo di sua vita, guardando- 
sene con ogni studio, e fortificandosi con- 
tro di esso coniarmi dell'orazione e della 
mortificazione interna ed esterna, ma in 
udirlo soltanto nominare, tremava tutta 
e impallidiva nel volto come se fosse sta- 
ta sorpresa da qualche male improvviso. 
Giunse fino a pregare Dio di farle solici- 
re le pene dell’inferno, piuttosto che la- 
sciarla cadere in un sol peccato mortale, 
ed un giorno udendo iticeontare una gra- 
ve offesa fatta a Dioda un peccatore, ne 
restò si spaventata, che alla presenza di 
altri cadile per terra tramortita priva di 
ogni segno di vita. Giunta a 1.4 anni fu 
richiesta in isposa da diversi, che perle 
sue ricchezze e nobiltà la desideravano. 
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I pnrenli stessi e particolarmente la ron- 
di'?, impiegarono preghiere e minacce [>er 
indurla a scegliere un marito; ma la san- 
ta, assistita e diretta dal l>. A lesùo suo zio, 
tanto piansea’piedi de’geuitori e tanto si 
raccomandò alla D. Vergine, che finalmen- 
te riportò piena vittoria e ottenne la li- 
bertà di sposarsi con Gesù Cristo. Col con- 
siglio pertanto del b. Alessio, che seuipre 
crasi presa di lei cura particolare e tutto 
impegnato in educarla pel paradiso, si 
tagliò colle proprie mani i capelli, e da 
a. Filippo Benizi, allora generale de’servi 
di Maria, fu vestita dell'abito di quest’or- 
dine, senza però lasciar la casa paterna, 
esortala dallo zio a rimanervi finché vi- 
vesse la vedova sua madre. Ubbidì s. Giu- 
liana c seguitò a dimorarvi con tanta e- 
semplarità e ritiratezza, che maggiore non 
si sarebbe potuto esigere da una perfet- 
to claustrale. Il di lei esempio mosse al- 
tre molte illustri gentildonne di Firenze 
edialtriluoghi della Toscana ad abbrac- 
ciare il medesimo istituto, ed a vestirne 
l’abito, e vi furono tra queste Giovanna 
Corsini, GiovanoaSoderi ni, Elisabetta Va- 
ri, Sobilia Palmieri, Giovanna Macigni, 
Francesca Cantilli, Agnese c Angela U- 
guccioni, Rosa da Siena, Angela Tolom- 
inei, Agnese Vanni, Chiara e Marghe- 
rita da Monte Pulciaun. Fu ella imitata 
eziaudio da alcune della propria stirpe, 
di cui ebbe per discepolc Bilia, Guiduc- 
cia e Francesca, e finalmente anche la sua 
madre Riguardata. In somma era tanto 
luminosa la santità di Giuliana, tanto e- 
roica la sua virtù, che s. Filippo Benizi, 
quando ella fece nelle di lui mani la so- 
lenne professione, e prima di partire da 
Firenze per Todi, ove sapeva di dovere 
in breve morire, a lei sola e benché non 
avesse clic 1 5 anni, raccomandò tutto l'or- 
dine suo, in quel tempo agitalo da varie 
tempeste, incaricando la santa verginella 
di proteggerlo colle sue orazioni e di re- 
golarlo colla sua prudenza. Di più le pre- 
disse che sarebbe stata superiora del 3.° 
ordine, e che uou avesse ricusato per u- 
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miltà tal carica. Infatti essendo cresciuto 
considerabilmcnte nelluToscana il nume- 
ro delle divote donne, che ad imitazione 
di Giuliana pmidevnno il s. abito de’ser- 
vi di Maria, c viveano religiosamente nel- 
le proprie case, si determinarono di vo- 
ler vivere tutte insieme in comunità re- 
ligiosa colla medesima regolarità e osser- 
vanza. Quiudis. Giuliana pregata dal p. 
Andrea Balducci da Borgo s. Sepolcro , 
succeduto nel generalato a s. Filippo Be- 
nizi, stese per le medesime alcune regole 
e costituzioni piene di soavità e pruden- 
za, le quali più tardi furono approvate 
da Martino V, col nome di Regola del 
Ieri' ordine de’ serri di Maria, venendo 
chiamate le religiose Manlellatc. Intanto 
morì Riguardata, onde t. Giuliana veden- 
dosi libera dai doveri del sangue, con u - 
nn corda al collo e scalza ne’piedi se ne 
volò subito alla casa delle sue mantellale, 
e ste»a per terra le pregò umilmente di 
ammetterla tra esse in qualità di loro ser- 
va. Vi fu con giubilo ricevuta da tutte le 
monache, e considerandola come loro ma- 
dre e legislatrice, poco dopo l'elessero per 
superiora, la qual carica fu costretta ad 
accettare anche per comando de’supcrio- 
ri dell’ordine. Avea 36anni quando prese 
il governodel monastero, e lo ritenne re- 
golando le sue religiose con somma ca- 
rità ediscrezione fino alla morte, metten- 
do in pratica gl'insegnamenti ricevuti dal 
b. Alessio suo zio e da s. Filippo Beuizi, 
per operare la propria salute e procura- 
re anche quella delle sue figlie e compa- 
gne. Andò ella sempre scalza e vestita di 
tonaca di panno ruvido e grosso; (torto 
strettamente legata alle coscie e alle brac- 
cia una corda pienn di nodi, ed una ca- 
tena di ferroai lombi, du’quali per levar- 
la dopo la sua morte bisognò tagliare la 
carne, che crescendo l’a vea ricoperta. Tut- 
to il resto del suo corpo era circondato 
da un aspro cilizioclie non lasciava se non 
per flagellarsi, ciò che faceva ogni gior- 
no sì crudelmente, che spesso rimaneva 
tramortita sul pavimento. 11 suo cibo era 
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solamente per non morire, nè gustò mai 
vinose non per ubbidienza e allora tem- 
perato con l’acqua, ma in tutti i merco- 
ledì e venerdì se la passava colla sola co- 
munione, e il sabato non mangiava che 
un pezzetto di pane, Dormì continuamen- 
te sulla nuda terra, e solo in caso d’in- 
fermità riposava sopra una rozza stuoia, 
prendendo sempre brevissimo sonno, per- 
chè consumava la maggior parte della 
notte in meditare la passione del divio Fi- 
glio e i dolori della Madre, la quale pre- 
gava che la rendesse partecipe de’suoi do- 
lori, e prorompeva spesso nelle amorose 
espressioni : Oh Dio! Niuno mi tolga dal 
cuore il mio amor Croce fisso. Questo a- 
nior grande verso Dio la portava a ope- 
rar grandi cose ancora verso il prossimo, 
perchè oltre l’animar le sue religiose al- 
la pratica delle virtìieall’osservanza del- 
le regole colla vdee c coll’esempio, essen- 
do essa la prima a praticare quanto loro 
diceva per farle sante, s’ impiegò molto 
in convertirei peccatori, in ridurre le ma- 
trone di Firenze ad abbandonare il lus- 
so, in soccorrere e consolar tutti, parti- 
colarmente gl’infermi, ed in altre opere 
di misericordia. La sua modestia fu tan- 
to singolare, che in tutto il tempo della 
sua vita non si guardò mai nello specchio, 
uè alzò mai gli occhi per vedere la fac- 
cia d’alcun uomo, onde per la sua puri- 
tà virginale, per la la sua mansuetudine 
e umiltà profondissima, per lacere delie 
altre virtù che praticò tutte in grado e- 
roico ed eminente, Dio l'arricchì de’doui 
della profezia, delle estasi e de’ miracoli 
sì in vita che dopo morte, la quale ti ef- 
fettuò santamente. Merita ricordarsi, che 
nel ricevere il s. Viatico domandò al con- 
fessore p. Giacomo di Camporegio di ba- 
ciar l’Ostia consagrata, ma non essendo- 
le concesso, supplicò che almeno le fosse 
posta sul petto. Il confessore per conten- 
tarla stese un velo bianco sul di lei petto 
e vi pose la sagra particola , che subito 
disparve, e la santa dicendo con uu pla- 
cido sorriso ; O dolce mio Gesù , e come 
voi. ixiv. 
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rapita in estasi, soavemente spirò. Dopo 
lostuporee il pianto di quanti erano pre- 
senti, Giovanna Sodei ini e altre religio- 
se nel curare il corpo della santa, trova- 
rono nel luogo stesso ov’era stato posato 
il ss. Sagramento, impresso nella di lei 
carne come un sigillo della forma d’un’ 
ostia rotonda, in mezzo alla quale cravi 
l’immagine di Gesù CroceOsso, onde in 
tal modo viene espressa ue’ ritratti. Co- 
sì volò al paradiso s. Giulietta in Firen- 
ze a’ 1 9 giugno 1 34 1 , di 7 1 anni e 56 di 
religione, luoumerabile fu la gente che 
concorse uella chiesa della ss. Annunzia- 
ta , per venerarne il cadavere illustrato 
da Dio con moltissimi e stupendi mira- 
coli, ivi essendo tumulata. La sua causa 
per la canonizzazione fu introdotta da 
Clemente IX nel 1667, indi Innocenzo 
XI 11611678 coll’approvazione del culto 
immemorabile la beatificò equipollente- 
mente. Innocenzo XII neli 6 <j 3 ne cuo- 
cesse l’uffizio e messa all’ordine de’servi 
di Maria, e alla città di Firenze con rito 
temidoppio, cheClemeute XI nel 1 7 1 8 e- 
levò a doppiocome fondatrice del teiz’or- 
dine de’scrviti.e fonda Il ice delle Mantella- 
teSer ve d i Ma ria .Benedetto X 1 1 1 nel 1 7 a 8 
concesse l’uffizio proprio a tutto l’ordine 
e alla detta città, e fece inserireilsuo no- 
me nel martirologio romano. Finalmeu- 
te il concittadino Clemente Xtla’i6giu- 
gnoi737, colla bolla Humanum gr.nus , 
Bali Rom. 1. 1 4, p 1 80, solennemente la 
canonizzò nella basilica La teranense, e poi 
ordinòa tutta la Chiesa che a’ 19 giuguo 
si facesse l'uffizio e messa con rito semi- 
doppio, nel 1762 elevato a doppio da Cle- 
mente XIII. Come fondatrice la sua sta- 
tua di marmo, scolpita da Paolo Cam- 
pi, fu collocata nella crociata meridiona- 
le della basilica Vaticana, presso l’altare 
di s. Tommaso, fra quelle degli altri san- 
ti e sante che fondarono ordini religiosi. 
Me Sdissero la Vita il gesuita Domenici 
M* Alitinol i, Roma 1 708; Francesco M.* 
Lorenzini, Roma 1 737; il servita Angelo 
Giani, e riportata dai Bollandisti: ultra 
i 3 
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è nella raccolta delle File de' santi fio- 
rentini, del Brocchi t.i, p. 3 09. 

Le monache serve di Maria Vergine 
Addolorata hanno le medesime osservan- 
ze de'religiosi serviti, e portano com'essi 
la veste e lo scapolare nero, a cui nelle 
funzioni aggiungono un manto;inoltre le 
religiose in luogo del cappuccio de’frati 
usano i veli nero e bianco, e di questo co- 
lore è il soggolo. Anche s. Filippo Benizi 
fondò un monastero di queste religiose 
in Forcaria tra Marni e Todi, e lo fondò 
per rinchiudervi due famose meretrici, 
Flora ed Elena,da luiconvei titeal Signo- 
re verso ilia 85 , le quali dipoi menarono 
vita s'i ritirata e santa, che meritamente 
dopo la loro morte fuj-ouo venerate dai 
fedeli. Nella Germania fu quest’ ordine 
restaurato e fatto rifiorire dalla pietà del- 
l’arciduchessa Anna Caterina Gonzaga 
moglie di Ferdinando d’Austria, e madre 
dell’imperatrice Anna che fu moglie al- 
l’imperatore Mattia. Siccome dopo Pere- 
siadi Lutero nella Germania Tonfine dei 
serviti erasi affatto estinto, e le religiose 
di altri ordini ridotte a poco numerosa 
zelante arciduchessa volendo restaurare 
la vita claustrale Del suo sesso, ebbe- l’i- 
spirazione di adottare la regola delle ser- 
vediMaria.E perchè meglio fossero am- 
maestrate, invitò alcuni Eremiti del mon- 
te Senario (F.), egualmente de’ servi di 
Mai ia, ed ove l’ordine avea ricevuto la 
tua prima origine, e fondò anche per essi 
uu convento, per cui nuovamente l’ordi- 
ne si dilatò in Germania. Eresse dunque 
l’arciduchessa inlnuspruck e in vari luo- 
ghi dì Germania divei-si monasteri per le 
religiose martellale, ed ella stessa com- 
pilò per loro le costituzioni , diverse da 
quelle praticate negli altri dell’ordine, e 
ueli6io le fece approvare da Paolo V. 
Ma poiché vi erano anche delle persone, 
come vi furono sempre fino dulia fonda- 
«ionedeU’ordinede’servi di Maria, le qua- 
li senza obbligo alla clausura osservava- 
no nella propria casa la regula stessa, ed 
erano propriamente chiamale terziarie, 
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perciò la divota arciduchessa fece edifica- 
re in Innspruck prèsso al sontuoso mona - 
stero eretto per le religiose, anche per le 
terziarie una casa, in cui ella si ritirò do- 
po la morte del marito, vestendo l’abi- 
to di questo terz’ordine. Inoltre stese pu- 
re per queste terziarie non claustrali le 
costituzioni, eottenneche Paolo V le ap- 
provasse nel 1 6 1 7. Già a’z gennaio 1 6 1 a, 
non essendo ancor finita la casa che fa- 
ceva edificare per te terziarie,l’ardduches- 
sa entrò nel suo magnifico monastero del- 
le maotellate, ch’erauo le stesse terziarie 
obbligatealla clausura, colla sua figlia pri- 
mogenita la principessa Maria d’Austria, 
e con alcune damigelle, parte dellequati 
vollero essere religiose e parte terziarie. 
Ottenne l’arciduchessa dal Papa, che per 
istruire le prime uell’osservanze regolari, 
4 religiose agostiniane, uua delle quali fu 
dichiarata priora, dal monastero di Sblotz 
passassero a quello delle mantellale , in 
cui nel giorno della Visitazione della B. 
Vergine le damigelle che vollero essere 
monache vestirono solennemente l’abito, 
ed a tutte fu dato il nome di Maria con 
quello di qualchesanta, come prescrivono 
le costituzioni formale dall'arciduchessa. 
Questa passata die fu alla detta casa ap- 
pena compita', cioè a ’3 novembre 1 6 1 3 , 
dopo qualche tempo vi fece la sua pro- 
fessione, promettendo castità e ubbidien- 
za al p. generale de’serviti. Prendendo l'a- 
bito di terziaria s’impose il nome d’An- 
na Giuliana, e nel fare altrettanto la prin- 
cipessa Maria sua figlia , assunse quello 
lardato dalla madre, cioè di Anna Cate- 
rina, oltre quello di Maria comune a tut- 
te le terziarie. L’abito fu stabilito in ve- 
ste, scapolare,e lungo manto tutto nero, 
con soggolo e velo bianco in capo, e in 
mezzo una stella turchina. Dipoi l’arcidu- 
chessa fece altri regolamenti, tanto per le 
religiose, che per le terziarie, ed avendo 
avuto la consolazione di vedere nel mo- 
nastero e nella casa da lei fondati in Inn- 
spruck, tanto nel monastero delle man- 
teliate, die nella casa delle terziarie, una 
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numerosa comunità, nella 2.* mori san- 
tara ente a’a agosto i6z a. Oltre le terzia- 
rie di perfetta clausura e perciò vere re- 
ligiose e denominate inantell.it c-, ed oltre 
quelle clie senza obbligarsi alla clausura 
vivono in comunità, ripeterò che sempre 
vi furono fino dall'istituzione dell'ordtne 
de’servi di Maria, delle persone che han- 
no professalo nelle proprie case la regola 
del terz’ordine del medesimo istituto. Di 
queste furono Riguardata Falconieri ma- 
dre di s. Giuliaua e altre, che ad imita- 
zione di essa avendo vestito il s. abito dei 
servili, lo ritennero nelle proprie case, sen- 
za passare a vivere ue’monasteri. Riferi- 
sce l'annalista p. Giani, che a questo 3 .° 
ordine secolare si ascrivessero anche Gio- 
vanni Denizi e Alba verde sua moglie, ge- 
nitori di s. Filippo, siccome è certo che 
molte persone illustri abbracciarono il 
medesimo istituto, la di cui regola con- 
tenuta nella bolla di Martino V deli 4*4 
é compresa in ao capitoli. Si prescrive in 
questi, che i fratelli eie sorelle del Sbor- 
dine vestano di nero, con portare due to- 
nache strette e legate con cintura di cuo- 
io; che dopo l’anno, del noviziato faccia- 
no la professione, con obbligarsi a vivere 
sempre nell'ordine; che sìeoo tenuti a re- 
citare ogni giorno, invece dell'uQìzio, un 
certo determinato numero di Patere d A- 
re , e che in tutte le domeniche e feste 
dell’ anno, come ancora in tutti, i giorni 
dell'avvento edella quaresima, debbano 
levarsi a mezzanotte per dire il mattuti- 
no. Si ordina di più che digiunimi oltre i 
tempi prescritti dalla Chiesa, nell’aweu- 
toein tutti i venerdì dell’anno, e che uou 
possano mangiar carne fuori del caso di 
qualche infermità, se non 3 volte la set- 
timana, cioè la domenica, il martedì e il 
giovedì. Da Eugenio 1 V,dnClemenlcV 1 1 1 
e da Paolo V sono state accordate molte 
grazie e privilegi a’ fratelli e sorelle di que- 
sto 3 .° ordine, la di cui regola fu confer- 
mata da Innocenzo Vili. Per dare però 
ragionevolmente il nome di terz’ordine a 
questa società, bisogna dar quello di se- 
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cond’ordine alle religiose claustrali, cioè 
alle mantellate istituite da s. Giuliana , 
perchè il terzo suppone di necessità il se- 
condo. Nelratlaronoi descrittori degli or- 
dini religiosi, come il p. Helyot, Storia de- 
gli ordini monastici, religiosi, ec. t. 3 ; il 
p. Flaminio da Lalera, Compendio della 
storia degli ordini regolari, par. a, f. i, 
cap. 19; il p. Oonanni, Catalogo degli or- 
dini religiosi, par. % : Delle vergini deli- 
cate a Dio, p. 89, 90, 91. Quest'ultimo 
riporla ancora 3 ligure delle religiose ser- 
vite, vale a dire: 1.* delle monache isti- 
tuite da s. Filippo Benizi, ch'egli chiama 
secondoordine de’servi della B. Vergine, 
pel i .° denominando gli uomini, e pel 3 .° 
quelle donne che con l’abito medesimo 
e con regole senza voti, non sono obbli- 
gate alla clausura. 1° Delle donne dette 
del 3 .° ordine de'servi di Maria Vergine, 
istituite da s. Giuliana Falconieri, le cui 
costituzioni a vendo ridotto a miglior for- 
ma il p. Stefano del Borgoi6.° generale 
dell’ordine, leapprovòpoiMarlinoV. 3 .” 
Delle donne del 3 .° ordine de’servi di Ma 
ria nella Germania. Ora dirò del mona- 
stero delle mantellate di Roma, presso la 
chiesa già denominata di s. Maria della Vi - 
sitaziooee s. Francesco di Sales, nel rione 
Trastevere, e posta in una strada laterale 
alla via Lungara, e chiamata delie Man- 
teliate , alle falde del Monte Gianicoloj 
ma pel grave abbaglio preso da due mo 
derni e chiari letterati, dovrò gius! ideare 
la mia rispettosa critica con riportare pri- 
ma quanto mi riuscì trovare sul mona- 
stero e sulla chiesa che non ha più tal no- 
me, provandolo col fatto. 

Il Piazza nell’ Enterologia di Roma 
(stampalo in Roma nel 17 19), a’a luglio 
riferisce che celebra vasi la fèsta della Vi- 
sitazione anche dalle monache della Vi- 
silazioue del oobile istituto di s. France- 
sco di Sale, alla Lungara, con indulgenza 
plenaria, ed ove fioriva lo spirito di quel 
santo vescovo. Nella Roma sagra ilei Pan - 
ciroli, accresciuta da Posteria e da Cec- 
coui (stampala iu Roma uel 1735), si leg- 
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ge che previo le Carmrlitane(ì’.}<\\ Re- 
gina Corti erari la chieda di s. Maria del- 
la Visitazione e dii. Francesco di Sales, 
con monastero fatto edificare nel ponti- 
ficato di Clemente X per le monache di 
s. Francesco di Sales, che seguivano la re- 
gola di i. Agostino; eche nell’altare mag- 
gióre erari il quadro di Cbi-Io Cesi. Il Ber- 
nardini, Descrizione de' rioni di Roma (i vi 
pubblicata nel 1744)1 a p. 199 conferma 
l'esistenza della chiesa della Visitazione 
e monastero di monache di s. Francesco 
di Sales, sotto il Monte di s. Onofrio nel 
rione diTraslerere. Nella Descrizione tiri- 
le pitture, sculture e architetture di Tili 
(dell’edizione romana del 1 763), a p. 3 s 
si dice: Che nella chiesa del monastero 
dis. Francesco di Sales sì redeun Tran- 
sito di s. Giuseppe, di autore che ha vo- 
luto imitare Guido Reni: dirimpetto è un 
gruppodiroortnoche rappresenta s.Fran- 
cescodi Sales, opera di Francesco Morat- 
ti: la tavola dell'altare grande è di Carlo 
Cesi. Il Venuti, Roma moderna ^ ivi stam- 
pala 00(1767), a p. 975 narra che Cle- 
mente IX volendo introdurre in Roma le 
monache della Visitazione (/'.) istituite 
da s. Francesco di Sales e dalla b. Fran- 
cesca Fremiotdi Chantal, colla regola di 
s. Agostino, ordinò l’erezione della chie- 
sa e propinquo monastero, facendo veni- 
re da Torino in Roma alcune religiose di 
taleistituto; ma poco dopo (nel 1669) es- 
sendo morto, il principe e la principessa 
Borghese somministrarono i mezzi per 
compiere la fabbrica, ed entrate pel man- 
tenimento del monastero. Compiti gli e- 
difizi (nel 1 763), con autorità di Clemen- 
te X vi entrarono le religiose. Nella chie- 
sa sull’altare maggiore fu posto per qua- 
dro un dipiotodiCarlo Cesi, esprimente 
la Visitazione che fece la B. Vergine a s. 
Elisabetta. Sull'altare a sinistra il Tran- 
sito di s. Giuseppe, bell’opera di Guido 
Reni o sua imitazione (a cui poi fu sosti- 
tuito un dipinto del cav. Sebastiano Con- 
ca, e rappresenlautes. Francesca Fremiot 
di Chantal già canonizzate). Sopra l’al- 
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tare a destra vi fu collocata la tavola di 
marmo o gruppo colla statua di s. Fran- 
cesco di Sales con I' Angelo, scultura di 
Francesco Moratti. Inoltra leggo nel n.° 
8007 del Diario di Roma del 1 768, che 
essendo stala riattata ealquantu ingran- 
dita lo chiesa delle monache della Visi- 
tazione dette lesalesiane, domenica 1 3 no- 
vembre il cardinale di York vescovo di 
Frascati, colle solite sagre ceremome la 
consegrò , assistito dai sacerdoti signori 
della Missione, 4 de'quali parati di Iona, 
celle portarono il talamo con l’urna delle 
reliquie, che si riposero nell’altare: le re- 
ligiose vi assisterono nel loro coro. A de- 
stra dell'ingresso della chiesa vi è lapide 
marmorea che ciò ricorda, anzi dice che 
il cardinale contribuì alla riedificazione 
della chiesa, nell’iscrizione da me letta : 
in quella incontro, imparai come Bene- 
detto XI V fu benefico colle monache. Nel • 
la Roma ricercata nel suo sito, e ristam- 
pata ivi nel 1769, a p. 3 o si ricordn il 
monastero e la chiesa della Visitazione e 
s. Francesco di Sales, i quadri dell’alta- 
re maggiore, e il Transito che si attri- 
buisce senza riserva al Reni, e la scultu- 
ra di s. Francesco di Sales. Le salesiane 
vi restarono sino al 1 793, donde da Pio 
VI furono trasferite alla chiesa e mona- 
stero già delle benedettine, a s. Anua dei 
F unari 0 Falegnami, donde passarono al- 
la chiesa di s. Maria dell’Umiltà, ed ora 
sono io s. Susanna temporaneamente, co- 
me meglio dirò all’articolo Visitazione, 
ove mi troverò esonerato dal riportare 
le rettificazioni qui riunite, e mi limite- 
rò acitarle, come la loro introduzionein 
Roma, e come tali oggetti furono dispo- 
sti in detta chiesa. Il Vasi oe\V Itinerario 
di Roma (ivi pubblicato nelt 8 o 4 ), t. 2, 
p. 493, ritarda inesattamente ali 797 il 
passaggio delle monache salesiane dallu 
Lungara , iti detto luogo, e vi descrive 
negli altari della chiesa gli stessi dipinti e 
scultura già descritti che vi trasportarono 
(insieme a tuttoquanto loro apparteneva, 
c persino il ciborio): solo aggiunge il qua • 
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dry di s. Francesca Fremiot,ed un l»el qua- 
dro della Madonna. Restato vacuo il mo- 
nastero delle salesiane e la chiesa allaLun- 
gnra, ne fece acquisto il riijcoe pio nego- 
ziante di seta Vincenzo Nasturzi di Sor* 
mito està Lidi toinRouia,il quale dopo a ve- 
re fatto restaurare la chiesa e il monastero, 
cou superiore permesso vi collocò la pro- 
pria figlia M.* Elisabetta nula in Ruma, 
coti alile civili donzelle viventi in comu- 
nità e dal medesimo mantenute. Trascor- 
si cosi 7 anni, avendo Vincenzo stabilito 
un fondo sufficiente al loro sostentamen- 
to, ottenue l'autorizzazione di foudarvi uu 
nuoto istituto di monache sotto l’ invo- 
car ni ne delle/^ (òìoforale ossia no delleòer. 
ve di Maria V ergine Addolorata, col- 
la regola di s. Giuliana Falconieri, come 
quelle di Firenze, e comunemente chia- 
mate le Manlellate. li zelante Maslurzi, 
ottenuta tale liceuza, non mancò di tutto 
provvedere e preparare al perfetto com- 
pimento di opera per lui tanto vagheg- 
giata. l’io VII annuendo al suo religioso 
desiderio , stabili di fare egli medesimo 
la vestizione della di lui figlia come foni- 
dal i ice e delle sue prime compagne; e per- 
ciò nella mattina de'i5 maggio i8o3 si 
portò col treno di città uella rinnovata 
chiesa, al cui ingresso si trovarono a ri- 
ceverlo i cardinali Giuseppe 1 ì via pro- 
tettore, e Caselli dell’ordine oc servi di 
Maria , insieme a mg.' Argelali vescovo 
di Terraciua del medesimo ordine, oltre 
i pp. Cerasoli priore generale, e Denti ve- 
gni procuratore generale di esso, il Papa 
dopo a vere orato innanzi al ss. Sagra men- 
to, si trasferì all'altare maggiore, ed in- 
tanto che vestit asi degli abiti sagri di pi- 
viale e mitra, da uno de'maeslri delle ce- 
rcai ouie pontifìcie furono prese dalla por- 
teria del monastero lei 3 candidate, cioè 
8 monache e 4 converse, e a due per due 
accompaguate ogni coppia da una prin- 
cipessa, che furono: ’d. Leopoldiua di Sa- 
voia Cariguauo, principessa Dona Pam- 
pini) ; d. Caterina di Savoia Carignano, 
couiistubilcssa Colonna ; d. Amalia Bar- 
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bermi, principessa Chigi ; d. Ottavia O- 
desculchi, pillici pesta Rospigliosi ; d. M.‘ 
Camilla Riario, principessa Gabrielli; d. 
Giuliana Falconieri, principessaSantacro- 
ce e parente della fondatrice dell’ordine. 
A vantatesi e collocate tutte presso l’alta- 
re maggiore, il Papa fatte le prescritte in- 
terrogazioni alla nuova fondatricedel mo- 
nastero, iutuouòil y e ni Creator Spirilus, 
che fu proseguilo dai cappellani cantori 
pontifico, il quale terminato, il Papa vestì 
ad una ad una le dette candidate dell’a- 
bito religioso di serve di Maria, ed im- 
pose a ciascuna il nome, ed alla fonda- 
trice quello di suor Maria Giuliana. Indi 
il Papa inluonò l ’ Accipe coronam, ed in 
tempo che fu continuato dai musici im- 
pose a tutte le religiose la corona; e final- 
mente si terminò la sagra funzione col can- 
to del Te Ueum; dopo di che le novelle 
monache, col medesimo ordine com'era- 
no venule, si restituirono nel monastero. 
Pio VII deposti gli ubiti sagri, per la sa- 
grestia si condusse nel monastero, e in una 
stanza ov’erano il re e la regina di Sar- 
degna, che in un coretto aveano assistilo 
alla vestizione , oltre altre principesse e 
dame, ed assiso in trono ammise al bacio 
del piede le religiose e quante signore vi 
erauo presenti. Allora il padre della fon- 
datrice fece a tutti servire con profusione 
un nobile rinfresco. La chiesa fu sontuo- 
samente parata, e guarnita dai granatie- 
ri, una banda di strumenti da liuto ralle- 
grando la moltitudine accorsa. Nel me- 
desimo giorno il Masturzi fece incomin- 
ciare un solenne triduo. Il Papa con suo 
breve pose il monastero e le religiose sot- 
to la direzione de’religiosi de’servi di Ma- 
ria, e dichiarò superiora del monastero 
suor Maria Giuliana Masturzi, che allora 
avea 26 anui. Tanto e meglio riportano 
i n.i 243 e 249 dei Diario di Roma del 
1 8o3. Nel o.° 43 del Diario del 1 804 si 
legge cumea’21 maggio Pio VII si portò 
col treno di città al medesimo monastero 
delle Addolorale o sei ve di Maria, ricevu- 
to dai suddetti curdluali c graduati del- 
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l'ordine; che venerato il ss. Sagramento, 
si porlo all'altare maggiore e assunti gli 
abiti sagri, il piviale e la mitra, assistito 
dai vescovi Odescalchi, Bertazzoli e Me- 
nocino, die principio alla benedizione dei 
veli da porsi in capo allei a novelle reli- 
giose, le quali stavano genuflesse innanzi 

10 stesso altare maggiore. Recitatedal Pa- 
pa le consuete preci delle velazioni, rice- 
vè la solenne professione di suor Maria 
Giuliana Masturzi fondatrice e superio- 
ra, in nome anche dellei I altre compa- 
gne, le quali poi la confermarono. Quin- 
di intuonatosi dal Papa il Veni Creator 
Spirimi:, venne proseguitoda’cantori pon- 
tifìci!, dopo il quale e mentre cantavano 

11 versetto. Veni Sponsa Christi, il Papa 
pose la corona in testa a tutte le candida- 
te, mettendo pure ad esse l'anello in dito, 
non che consegnando loro anche l’uflìzio 
della B. Vergine e la regola dell’istituto. 
Fu intuonato poscia il Te Deum , ed il 
tutto terminatole monache uscirono dal- 
la chiesa, ed entrarono nel monastero due 
per due , accompagnate ogni coppia da 
una principessa. Deposti il Papa gli abiti 
sagri, si recò nel monastero, ove in trono 
ammise al bacio dei piede le nuove reli- 
giose, e tutte le altre persone distinte ivi 
presenti, ed in tale occasione il generoso 
Masturzi padie della fondatrice fece ser- 
vire un decoroso rinfresco. Le religiose 
presentarono al Papa una vaga mappa di 
fiori finii, e il libro dell’istituto nobilmen- 
te legato. In memoria di tanto onore, le 
monache presso l’altare maggiore vi po- 
sero marmoree iscrizioni. Il monastero fio- 
ri e tuttora fiorisce, essendone beneme- 
rentissima e in perenne benedizione l’e- 
semplaree virtuosa fondatrice. Della qua- 
le ne celebrò i pregi il suoconfosore bar- 
nabita p. d. Giovanni Piantoni ; Elogio 
storico di suor Maria Giuliana Mastur- 
zi romana fondatrice e priora delle man- 
teliate di Roma, ivi 1 84*- Anche altri Pa- 
lli visitarono il monastero, come Leone 
XII, Gregoiio XVI, ed il regnante Pio 
1 X. Ora dirò, che in tale elogio dedicato 
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al Cardinal Lambruschioizclantcprotet- 
toredel rnonasteroe chiesa, che il p. Pian- 
toni dice sagra olla Vergine Addolorata, 
si narra la vita circostanziata dell’avve- 
nente defunta, e se ne celebra l’ingegno 
e le virtù religiose. Soltanto mi limiterò 
ad accennare, che nacque da genitori per 
cristiane virtù onoratissimi, cioè l’enco- 
miato Vincenzo e Maddalena Vulcano , 
ultima de’ la figli nati dal loro edifican- 
te matrimonio, e solamente con altra so- 
rella di essi superstite. In tenera età fu 
collocato in diversi monasteri, prima dal- 
le paololte, poi in s. Cosi ma lo, quindi dui • 
le maestre pie a s. Tommaso in Pai-ione; 
e successivamente ne’monasteri del Bam- 
bino Gesù, nuovamente dalle paolotte c 
in altri, e di 1 4 anni tornò nella propria 
casa. Interrogata se volevasi fare religio- 
sa in alcuno di delti monasteri, rispon- 
deva di bramare tale stato, ma non in essi, 
dovendoessere fondatrice di altro! Fu mol- 
to combattuta nello spirito , e nel corpo 
dalle convulsioni, il perchè gli amorevoli 
religiosi provarono di collocarla in Vi- 
terbo dalle domenicane di s. Caterina, e 
tornata in Roma in quello di s. Susan - 
na^Ebbe una specie di visione, in cui Dio 
manifestò a lei che si facesse Servita, isti- 
tuto che del tutto ignorava. La sua ado- 
lescenza fu accompagnRta da cose mera- 
vigliose; ed il Cardinal Somaglia vicario 
di Pio VII l’esaminò sulla vocazione. In- 
tanto il padre acquistò l’attuale mona- 
stero delle mantellate, e per consolarla 
nelle sue afflizioni di spirito, le disse che 
poteva ivi fondarvi quell’istituto che più 
le piacesse, onde lu figlia pregò Dio a ma- 
nifestarglielo. Adunque di ai anni uscì 
da s. Susanna ed entrò nel monastero al- 
la Lungara, ove come narrai eranvi sta- 
te adunate delle buone giovani, fra lequa- 
li GiacintaMaurizi romana, ch'ella bramò 
che ne fosse superiora ,e poi morì nel 1 83 i 
col nome di suorM.* Luisa, lasciando il- 
lustri esempi di santità 1 di vita, onde nel- 
la chiesa fu tumulata con lapide. Al pio 
sacerdote Marconi, di cui parlai altrove. 
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subentrò nella direzione dello spirito il 
p. Stefano Antonmarchi vicario generale 
apostolico de’serviti, e continuò ad assi - 
slerla per 3 3 anni. Finalmente dopo 7 an- 
ni die abitava il paterno monastero, eb- 
be luogo la narrata fondazione dell’isti- 
tuto delle serve di Maria. Deportato Pio 
VII ne!i8o9, per la chiusura de’ mona- 
steri dovè separarsi dalle religiosa , alle 
quali poi si riunì dopo cbe il Paparitor- 
nònel 1 8 1 4 alla sua sede. Ampliò la fab- 
brica del monastero, ed in esso piamen- 
te morì a’ 3 1 maggio 1 842, d’anni 66 non 
compiti. Fu sepolto in mezzo alla chiesa 
d’ordine dell’encomiato Cardinal protet- 
tole, ed ove le religiose posero una gran 
lapide eon onorevole iscrizione. Avanti a 
lei vi furono sepolti nel 18 r a il padre, nel 
1814 la madre, ond’essa giace accanto a 
loro, ancb’ essi con iscrizione marmorea 
cbe lessi collealtre della chiesa. Ritornan- 
do alla chiesa e monastero, siccome il prof. 
Nibby -nella sua Roma nel 1 838 , ed il 
march. Melchiorri nella Guida di Roma 
1 836 - 4 o, pongono l’una e l’altro in Tras- 
tevere e alla Lungara, chiamando la chie- 
sa col nome antico, mentre ora propria- 
mente non ne ha, come mi disse l’uttuale 
madre priora; e siccome inoltre vi descri- 
vono i dipinti e il marmo quasi come Ve- 
nuti non piò esistenti, anzi non fanno al- 
cuna menzione che sono nella chiesa del- 
le salesiane, ove furono trasportati e sus- 
sistono; vale a dire la chiesa dell'Umillà 
non venne da loro descritta come trova- 
si, solo dicendo che in essa passarono le 
monache, e che l’antica con tutti i mo- 
numenti da loro descritti fu ceduta ad 
una pia casa di esercizi spirituali, il che 
non è vero, nè facendo alcuna menzione 
delle maotellate. Dipoi negli articoli del- 
la chiesa di s. Maria dell’ Umiltà dissero 
bensì ch’è delle religiose della Visitazio- 
ne, ma In descrissero com’era anticamen- 
te a tempo delle domenicane : pel credi- 
to che meri tamente ambedue godono, qui 
ho voluto dichiarare con prove il loro ab- 
baglio, acciò nella mia pochezza sia ere- 
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doto , suggello alle quali sia d risultato 
del mio accesso alla chiesa alla Lungara. 
Ivi pertanto trovai, oltre diverse delle ri- 
portate cose, che ha 5 altari, ed essendo 
di marmo il maggiore, e col quadro rap- 
presentante la B. Vergine Addolorata, e 
da un iato Gesù morto con s. M. ‘Mad- 
dalena ai piedi. Gli altri 4 altari hanno 
per quadri dipinti il 1 ,°di chi entra a de- 
stra iss. Filippo Nerie Francesco di Pao- 
la, il a.°s. Michele Arcangelo; dalla parte 
sinistra, il 1 .“co'7 beati fondatori de’servi- 
ti, il 2.“$. Giuliana Falconieri fondatrice 
delle servite. Nella volta vi è dipinto a fre- 
sco il sagro Cuoredi Gesò con gloria d’ao - 
geli. Di piò mi notificò la madre priora, 
che anticamente nel luogo eranvi avanzi 
di vetusti edifizi, e poi un casino di delizia 
de’Colonna. 

SERVETISTI. Nome dato agli And- 
Trinitari questi ultimi tempi, per- 
chè seguirono gli errori di Michele Ser- 
valo, che si considera come il loro capo. 
Questo eresiarca nacque in Villanova di 
Aragona nel 1 5 og. La lettura della Bib- 
bia, fatta senza alcuna preparazione, di- 
venne per lui una fonte di errori : altri 
ne attinse per le sue relazioni co’capi so- 
ciniani d’Italia, dove passò con Quintana 
confessore di Carlo V, di cui vide l’inco- 
ronazione a Bologna. Morto tal suo pro- 
tettore si mise a viaggiare, ed ebbe varie 
conferenze con Ecoiampadio aBasilea,con 
Capitone e Bucero a Strasburgo. In ta- 
li colloqui combattè accanitamente i dog- 
mi della ss. Trinità (£'.), e della consu- 
stanziaiità del Verbo divino.' I suoi av- 
versari ne furono scandalezzati, e Bucero 
ch’era tenuto pel meno violento, disse die 
quell’empio meritava d’essere fatto a pez- 
zi. Divenuto piò ardito , concepì il pro- 
getto temerario di combattere i dogmi 
principali della religione cristiana, mas- 
sime contro la ss. Trinità. I suoi errori 
e la sua stravagante condotta, la sua vi- 
ta vagabonda, 1 suoi ributtanti errori, gl’i- 
nimìcarono gli eretici piò fanatici. Spes- 
so corse pericolo di vita.coroecbè disprez- 
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iato pressoché da tutti, ed a Vienna dì 
Francia, dopo processo fu impiccato in 
effigie, e le sue inique opere gettate alle 
fiamme. Ebbe gravi dispute e fiera ini- 
micizia conCal vino, anche con opere d’io- 
colpazionieconfutaiioni. Per questecon- 
tese e pe’suoi errori, dal consiglio di Gi- 
nevra fu condannato ad essere arso vivo, 
e venne eseguita la sentenza a Campey 
presso Ginevra nel t 553 come eretico, 
cioè per sentenza di altri eretici seguaci 
di Calvino, il quale con un’ opera volle 
giustificare il diritto di far perire gli e- 
retici. Anche Bcza difese lai punizione 
contro gl'insorti delle asserzioni di Cal- 
vino. In tal guisa le due colonne del par- 
tito sedicente riformato, riconobbero il 
diritto di punir gli eretici, mentre i pro- 
testanti non cessavano d’ inveire contro 
i trattamenti severi a’qunli erano esposti 
ne’paesi cattolici. Benché Serveto stabilì 
assai male il suo sistema, pure ragionava 
con molta sottigliezza, specialmente con- 
tro le prove della ss. Trinità tratte dalla 
Scrittura, cui Calvino maneggiando con 
poco criterio, pose le armi in mano al suo 
avversario controse stesso, e diede di che 
trionfare a Serveto, come osserva Mal- 
donnto.chea questo proposito dà per mas- 
sima essenziale: Che dobbiamoguardarci 
bene dal dare un fulso senso alle parole 
de’libri santi per confutare gli eretici. Gli 
enti-trinitari, spaventati dal tragico fine 
di Serveto, si allontanarono da Ginevra 
e la piìi parte passarono in Polonin: i ri- 
masti in Ginevra tennero segreti i loro 
errori. Fra gli anti- trinitari che succedet- 
tero a Serveto, niuno se ne trova che ab- 
bia adottato il suo sistema , laonde non 
lasciò alcun seguace della sua pretesa ri- 
forma della Chiesa, di cui si dava il van- 
to d’essere autore, e che finì con lui, sic- 
come con lui avea cominciato. Nondime- 
no si crede che! Sociniani (/'.), altri eretici 
anti-trinilari,abbianoattinto i loroerro- 
nei principii dalle pestifere opere di Ser- 
veto. Di queste, de’suoi erraci e storia, ne 
tratta l’ab. Butler, Fette mobìli, trai, io, 
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cap. 3 : Di quelli che combattono il mi- 
stero della ss. Trinità. 

SERVI DELLA MADRE SS.DI GÈ- 
SU’. Religiosi diversi dai serviti, che si 
denominavano servi o servitori della ss. 
Vergine madre di Gesù, ed in Francia 
Bianchi mantelli, perchè li portavano 
sull’abito nero. S’ignorn propriamente il 
fondatore di quest'urdine, ch’ebbe ori- 
gine in Marsiglia nel 1*57, ed il loro pri- 
mo soggiorno fu nel sobborgo d’ A reti - 
ues,dove fabbricarono un monastero. Pa- 
pa Alessandro IV ad istanza del priore e 
religiosi, approvò l’ordine a’26 settem- 
bre di detto anno, prescrivendo loro la 
regola di s. Agostino: Clemente IV lo 
confermò nel 1366. Ma essendo stato 
compreso questo nuovo ordine tra’ sop- 
pressi nel concilio di Lione del 1374 da 
Gregorio X, dipoi il loro monastero fu 
da lo a’ Go"fi>òniV/(/'.) ili molanti in Pa- 
rigi, ed i religiosi bianchi mantelli furo- 
no obbligati ond abbracciarne l’istituto, 
oacedere loroil proprio inonastero.Quel- 
!o di Parigi de’guglielmili prese pure il 
nome di Bianchi mantelli , e lo conser- 
vò quando passò in potere, prima della 
congregazione di s. Vanne*, poi di quella 
di s. Mauro. 

SERVI DI MARIA o SER VITI, Or- 
do Fralrum Servorum B. Marine /'ir- 
ginis. La storiadella celeste origine e pro- 
digiosa fondazione del sagro ordine dei 
servi della B. Vergine, ècongiuntaaqiiel- 
la de’7 beati suoi fondatori, i quali con 
meravigliosa disposizione della divina 
provvidenza, prima uniti nella celebra- 
zione delta sue lodi, furono poscia dalla 
gran Madre di Dio invitati a dare prin- 
cipio a questo santo istituto, benemerito 
della Chiesa. Diversi autori hauno scrit- 
to che quest’ordine fu istituito da s. Fi- 
lippo Renili, ma non è vero; egli bensì 
ne fu insigne propagatore e splendido or- 
namento. Questa gloria tutta si deve a 7 
gentiluomini, tutti di Firenze e nobilissi- 
mi, e tutti fregiati col tìtolo di lieati, cioè 
Buonfìgliolo Moualdi, Buonugiunta Ma- 
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netti, Manetto dell’ Antella, Amadio A- 
multi, Uguccione Ugticcioni, Sostegno So- 
stegni, ed Alessio Falconieri, tutti per 
merito di santità cospicui, e celebri per 
fama di eccelsi prodigi; oltre di che l’or- 
dine giustamente venera e riconosce per 
fondatrice, titolare e patrona la B. Ver- 
gine Maria , come tale dichiarata dalle 
bolle pontifìcie. Essendo i beati ascritti 
ad una confraternita eretta in Firenze 
sotto il titolo di s. Maria Maggiore, vol- 
garmente delta de’Laudesi, nel i >33 si 
portarono al loro oratorio per cantarvi 
le lodi della ss. Vergine nel giorno della 
di lei Assunzione al cielo; accesi oltre l’u- 
sato d’un santo fervore, unendo alle di- 
vote espressioni della lingua, in atto di 
cantare le sagre laudi, l'interna eleva- 
zione del cuore, e meditando il faustis- 
simo ingresso ai cielu della divina Ma- 
die, furono in un istante tutti rapili in 
dolcissima estasi. Nel soave assorbimen- 
to di questa ciascuno di essi vide un am- 
pio globo di chiarissima luce, che dii a- 
iii. nasi in 7 raggi, da’quali piirtitnmen- 
te investiti e penetrali 1 7 beati, sentiva- 
si ciascuno di essi nascere nell’animo 
noia delle cose terrene e della vita, viva 
bulina e desiderio delle sempiterne del 
ciclo. Attoniti della novità del fatto, e 
dalia grandezza del mistero sopratiatli, 
attendevano a indagarne il significato; 
quando ecco che l'adoraluRegiua del cie- 
lo coronata di splendori e corteggiata da- 
gli angeli si diè maestosamente a vedere 
{^ciascuno di loro in particolare, e con 
volto ilare e soavi parole sensibilmente 
chiamando ognuno, e ad oguuuo distin- 
tamente parlando, imposea tutti che la- 
sciassero il inondo, ed in quel luogo si ri- 
tirassero, ch’ella stessa avrebbe loro mo- 
strato. Li confortò colla graziosa pro- 
messa di sua speciale protezione e valida 
assistenza, e con la direzione di questa 
governato il loro spirito, avrebbero co- 
minciato a gustare quelle delizie di pa- 
radiso, che sin adora erano Ioni ritarda- 
te e impedite dal cotuiuerctu cui secolo. 
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E qui la giocondissima visione disparve, 
ma non terminò la grandezza dello straor- 
dinario prodigio. Finite le sagre laudi e 
partiti i congregati, tranne i 7 beati,i qua- 
li senza alcuna precedente e reciproca in- 
telligenza fra loro, tua per sola dispo-i- 
zioue divina rimasti nell’oratorio, non sa- 
pendo l’uno ciò che all’altro era avvenu- 
to, si andavano guardando eoo meravi- 
glia, e come tacitamente cercando la ca- 
gione che ivi li trattenesse. Sebbene ognu- 
no sentisse gagliardo stimolo di palesare 
l'arcano celeste, pure per timore di vana- 
gloria, stettero tutti alquanto tempo stu- 
pidi e taciturni. Senouché ilb. Monaldi, 
cui tutti, come il più provetto di età e più 
venerando , specialmente fissavano gli 
sguardi, malgrado la sua profonda umil- 
tà che lo consigliava a tacere, raccoolò 
quanto per opera della B. Vergine eragli 
stato ispiraloda Dio. E poiché ebbero gli 
altri fi compagni attentamente e con gioia 
ascoltato tra le lagrime di tenerezza, ri- 
pieni di una santa iueilabile consolazione, 
dichiararono tutti concordemente, che 
quello era appunto il favore a ciascuno 
compartitodal cielo, che lutti aveano ve- 
duto il globo di luce, e ricevuto in senno 
de’7 raggi da quello procedenti, che tutti 
avevano sentito l’ interna commozione , 
che a tutti era apparsa la ss. Vergine, e 
che a tutti avea comandato la fuga dal 
secolo, e il ritirarsi nel luogo ch'essu loro 
additerebbe. Per la qualcosa conclusero 
che l’averli Dio chiamati per mezzo del- 
la ss. Vergine m un medesimo luogo e 
tempo, erano chiari argomenti della vo- 
lontà divina, e perciò doversi seguire il 
possente superno ùnpulso,abbandouan- 
do il secolo e ritirandosi iu qualche so- 
litario abituro, ove impiegarsi a servire 
colla divina Madre 1 ' unigenito Figlio. 
Siccome il b. Monaldi -era stato il t.°a 
parlare, stabilirono che lui dovesse pro- 
porre il modo per ridurre la comune chia- 
mata a pronta esecuzione. Nou senza vir- 
tuosa ripugnanza egli accettò l’incarico, 
pei cui primieramente ricurdu a tulli 
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l’ insegnamento del vangelo , che niuno 
può «sere vero discepolo di Cristo, se non 
si spoglia e rinunzia a tutto ciò che pos- 
siede, quindi conveniva lasciare il secolo 
e le cure terrene. I 7 beali intanto dal- 
l'oratorio de'LauJesi tornati alle loro ca- 
se, con fervide orazioni e digiuni suppli- 
carono ardentemente il Signore pel lume 
necessario onde uniformarsi e seguire la 
sua volontà: ciascuno rinuuziò a’parenti 
le doviziose sostanze, ed ai poveri dispen- 
sandone largamente parte, e con esse de- 
posero ancora i maestrali che godevano 
in patria, primeggiando nella potente re- 
pubblica di Firenze. Anzi secondo alcu- 
ni, quelli eh’ erano maritati si divisero 
dai figli e dalle mogli, con loro consenso. 
Il complesso di tanti eroismi lo manda- 
rono tosto ad elici to agli 8 settembre, gior- 
no sagro alla Natività della B. Vergine. 
Rivolto ogni pensiero a ridursi in alcun 
luogo discosto dalla città, il b. Monaldi 
propose che nella solitudine cui andava- 
no a dedicarsi, era necessario un sacer- 
dote per provvedere ai bisogni spirituali 
ed alla somministrazione de’ ss. Sagra- 
menti, e scelsero J.icopo da Poggibonzi 
che dirigeva l'oratorio di loro confrater- 
nita, il quale udita la narrazione dell'av- 
venuto, volontieri condiscese e tutta pro- 
mise l'opera sua ; bensì consigliò essere 
conveniente di far consapevole della ri- 
soluzione il vescovo di Firenze A rdingo 
Trotti, per riporlare la sua approvazio- 
ne e benedizione. Piacque il consiglio, e 
subito i 7 beati si presentarono al vesco- 
vo, manifestandogli le circostanze della 
celeste vocazione e la risoluzione di cor- 
ri$poòdervi,col cambiare i loro abiti con 
quelli vili e abbietti de’penitenti, e riti- 
rarsi in un luogo angusto e solitario, o- 
ve rimettere il sostentamento alla prov- 
videnza e alla carità de’ fedeli, per ivi ser- 
vire Ilio e la B. Vergine nelle massime 
di perfezione dettate dal vangelo. Il ve- 
scovo restò sorpreso e edificato in vedere 
7 nobilissimi patrizi diesino allora avea- 
no tenuto rango distinto nelle uingistra- 
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ture della repubblica, graziati dalle di- 
vine disposizioni e tutti intenti a mandare 
ad effetto le loro sante risoluzioni. Pian- 
se di commozione, lodò il divisamenlo e 
gli esortò a seguirlo. Diede perciò loro a in - 
pia facoltà di ritirarsi dove volessero, di 
alzarvi l’altare e di eleggersi un diretto- 
re spirituale, non che di questuare nella 
città e fuori nel territorio, e prometten- 
do loro il suo aiuto li benedi. Ottenuta 
l’episcopale approvazione, agli 8 settem- 
bre i 7 beati incominciarono il nuovo 
metodo di vita, recandosi per la Porta 
delle Balleal meschino tugurio posto nel- 
la villa di Camarzia; vi eressero un al- 
iare coll'immagine della B. Vergine, in- 
di deposte le toghe senatorie, si vestirò 
no di povere e rozze lane di color cene- 
rino. Così il nuovo ordine della chiesa 
militante, incominciato nel giorno del- 
l' Assunta, prese forma in quello della Na- 
tività, che sono i dì piò solenni che ce- 
lebra la Chiesa in onore della B. Vergi- 
ne. Per tale motivo, volendo dipoi Leo- 
ne X perpetuare la giuliva memoria di 
un giorno all'ordine tanto fausto, quale 
è quello della Natività della B. Vergine, 
nel quale sortì i suoi fidici natali, oltre 
ad altre moltissime grazie, concesse colla 
bolla de’26 api-ile 1 5 1 4 in perpetuo, ple- 
naria indulgenza in forma di giubileo al- 
la chiesa della ss. Annunziata di Firen- 
ze costituita capo di lutto l’ordine. Lieti 
nel romitaggio di Camarzia, di comune 
consenso i 7 beati stabilirono alcune leg- 
gi da osservarsi individualmente, die yi 
sostanza consistevano : nella perfettissi- 
ma e vicendevole carità, nella povertà 
più disagiata , nella penitenza rigidissi- 
ma, nei silenzio perpetuo, nella continua 
orazione e contemplazione delle massi- 
me eterne, e nell'amore tenerissimo con- 
giunto ad ogni maniera d’ossequio verso 
la B. Vergine loro signora e avvocata. 
Ad onta di sua renitenza, elessero poi per 
superiore il b. Monaldi, cui tutti fecero 
promessa di perfetta ubbidienza, affinchè 
nel voler suo quello loro riponendo, a- 
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resse a<l essere di tutti Un cuor solo e 
un’anima sola. A rendo promesso la dv 
pendenza d’ogni loro azione daU’outori- 
tà del vescovo, vollero sottoporgli le con- 
venute leggi e costituzioni. A tale effetto 
i 7 beali uscirono dal loro tugurio a due 
a due procedendo, e per mezzo di Firen- 
ze s’incamminarono all'episcopio. Intan- 
to essendosi spàrso per la città, cbe i già 
7 suoi patrizi comparivano al pubblico 
con portamento e vestito tutto diverso 
dal precedente, presto le strade divenne- 
ro popolate per vederli e le li nestre egual- 
mente colme di riguardanti; tutti com- 
mossi per ammirare il virtuoso eroismo 
ditali personaggi, coperti di rozzo sacco, 
comparire dimessi, indi per divozione si 
affollarono loro intorno a toccarne le ve- 
sti, a baciarne le mani, a raccomandar- 
si a I le loro orazioni, benedicendo Dio nel- 
la mutazione operata in si illustri con- 
cittadini. Ma fu portentoso in udire te- 
neri fanciulli, per interno impulso con- 
cordemente ripetere con chiara e sonora 
voce, cui fece eco il popolo: Ecco i Servi 
di Maria j ecco i Servi di Maria. Tra 
queste acclamazioni e benedizioni de’fàn- 
ciulli, giunsero i beati dal vescovo, che 
gli accolse per lutto quanto l’avvenuto 
con venerazione; gli abbracciò e confortò 
con belle pa rolea perseverare con costan- 
za nel tenore di vita ond’eransi meritati 
il pregiatissimo titolo di Servi della gran 
Madre di Dio. Il prelato, trovate le leggi 
a lui offerte per l’approvazione, piene di 
vara sapienza e tutte conformi al vange- 
lo, le confermò pienamente e benedi af 
fettuosa mente. I beati tornati alla loro 
povera abitazione, ringraziarono Dio del 
titolo ricevuto per suo volere di Servi di 
Maria, e vieppiù si proposero con imi- 
tarne possibilmente le virtù, mostrarsene 
degni con ogni ossequio. Per grata me- 
moria del ricevuto benefìcio, stabiliro- 
no la quotidiana recita dell’ uffizio della 
D. Vergine, Vivendo i beali da veri servi 
di Maria, per mendicare il vitto furono 
destinati i bb. Mancine Alessio, nel ine- 
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morabìlegiomode’i 3 gennaio 1234, cbe 

ili vederli i bambini lattanti con singolar 
prodigio co’ gesti e le parole esortarono 
le madri e le nutrici a far limosina a’servi 
di Maria; fra questi s. Filippo Benixi, al- 
lora bambino di 5 mesi, disse alla ma- 
dre Alba verde : Madre ecco i Servi di 
Maria, fate loro limosina, prodigio che 
la Chiesa registrò nelle sue lezioni. Frat- 
tanto nel tugurio di Camarzia i beali si 
esercitavano nell'assidua orazione e con- 
templazione, e nella più aspra peniten- 
za e digiuni, cinti di cilizio, carichi di ca- 
tene, sanguinosamente si flagella vano, ri- 
posando sulle tavole o sulla nuda terra, 
e praticando altre mortificazioni. Fervo- 
rose erano le orazioni per la conversione 
de’ peccatori, per In santificazione de’po.- 
poli, e per la pace della Chiesa persegui- 
tata in uno al PapaGregoriolXdallear- 
mi di Federico II, dall'eresia de’ valdesi 
e albigesi, divise essendo le popolazioni 
nelle deplorabili fazioni de'guelfi e ghi- 
bellini. Contenti i beali del loro soggior- 
no di Camarzia, la solitudine presto di- 
venne frequentata dal po|iolo trattovi dal 
buon odore di loro virtù, e per invocar 
da loro consiglio e l'intercessione di gra- 
zie. Disturbata così la quiete de'beati e 
temendo la dissipazione, risolverono di 
abbandonare il luogo per altro più re- 
moto e lontano, onde nascondersi agli oc- 
chi del mondo. Fu perciò d’avviso il b. 
Monaldi d'implorare dalla B. Vergine, 
che si degnasse loro indicare l'opportuno 
luogo, ciò che miracolosamente colle lo- 
ro fervorose preghiere ottennero. Impe- 
rocché nel più oscuro della notte, com- 
parve a ciascuno de ’ 7 beuti e splendente 
di luce la B. Vergine, eloro designò ilMon- 
te Settario, come sito a lei e al divin Fi- 
glio gratissimo. Spuntato appena il gior- 
no i beati si comunicarono la visione, e 
rese le dovute grazie alla loro Signora, 
si recarono a parteciparlo al vescovo Ar- 
dingo, il quale non solo commendò l’e- 
secuzione del prescritto dal cielo, ma vol- 
le facilitarla. Il Muute Scnario, già A si' 
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mirili*, posto fra la Sieve e il Mugnone, 
diocesi e compartimento di Firenze e da 
questa lungi circa i o miglio a ostro, e al- 
trettante dall’A pennino, fu già castella- 
le, «ale a dire castellodiroccato, allorché 
i suoi possessori per testamento lo dona- 
■ uno nel secolo XII colla circostante sel- 
va a’ vescovi di Fireoze; laonde Ardingo 
lodunò liberamente ni beati, acciò quuu- 
do piò loro piacesse andassero od abitar- 
lo, per cui divenne ilcelebre eremo esan- 
imino del Monte Seoarìo. Anticamente 
lu anche detto Sanarlo, per l’aria salu- 
bre che vi si respira; indi prese il nome 
di Salario perchè sedente io mezzo a 6 
aln i monti, chegli fanno corona intorno. 
Eri allora una foresta inospite e selvag- 
gia, malinconica e squallida, nido e rico- 
vero di fiere. I beati tolte dal romitaggio 
di Cainarzia le povere suppellettili e gli 
utensili sagri, a’3i maggio 1234, vigilia 
dell’Ascensione, dopo udita la messa dal 
sacerdote Jacopo che volle seguirli, con 
ci oce inalbera lae l'immagine detlaB. Ver- 
gine dell’altare, con iliesprimibile gioia 
giunsero alle radici del Monte Senario. 
Riposati presso il fonte Aquirico, prose- 
guii ono l'erto cammino, cantando inni e 
salmi; in tal modo riuscì meuo faticosa la 
lunga, e allora scoscesa e impraticabile 
via, e pervennero sull'erta cima dell’alto 
monte. Quivi la ss. Vergine condusse i 
servi suoi, per meglio operare la loro san- 
titicazione, coll’esercizio di tutte le virtù, 
di assidue e aspre penitenze, nella medi- 
tazione continua della passione di Gesù 
e degli acerbissimi dolori di lei. I beati 
riguardarono il luogo come il porto si- 
euro di loro eterna salute, ed eretto l’al- 
tare coli’ immagine della fi. Vergine e 
piantata la Croce, nel di deU'Ascensioiie 
vi ascoltarono la messa e si comunicaro- 
no. Formarono quindi alcune capanne 
te-sute di rami d'alberi e virgulti silve- 
stri, ricoperte di fiondi ed erbe per ri- 
pa rarsi aita meglio da’rigori del cielo sco- 
perto, e in qualche modo guardarsi dal- 
le fiere ala lui nei delle sei ve. lu memoria 
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di tal giorno, l’Ascensione fu quivi detta 
Ig festa del Settario, e per divozione poi 
vi concorse il popolo. Il b. Monaldi ve- 
dendo la necessità d’un oratorio ochiesa, 
non solo ottenne il beneplacito del ve- 
scovo Ardiugo, ma che questi ne Itenedi- 
cesse i fondamenti e gettasse la i .* pietra 
in ouore di Dio e della B. Vergine; nel 
quale incontro il vescovo restò sbalordi- 
to come in luogo coti alpestre e selvag- 
gio potessero vivervi i beati, educati fra 
le agiatezze di loro ricche famiglie, tra il 
ghiaccio quasi perpetuo, l’impetuoso ven- 
to e Corride vedute di precipitosi dirupi ; 
in seguito l'artesi studiò di migliorare l’a- 
sprezza della natura. Compita l’angusta e 
divota chiesa, i beati si dierono a costrui- 
re le cellette per loro e di leguo, erigen- 
do in giro una l'ultissima siepe di sterpi e 
di sassi, con vertendo cosi la sommità del 
monte iu un romitorio Non è a dire che 
vita esemplare e penitente vi menarono, 
tra le privazioni di tutto, e nutrendosi di 
radiche d'erbe e bevendo l’acqua, per cui 
si ridussero veri scheletri. Vedeudo il b. 
Monaldi, arbitro e regolatore d'ogni bi- 
sogno, che la mancanza del sostentamen- 
to avrebbe impedito per I’ estenuazióne 
gli esercizi di pietà, destinò alcuni che di 
quando in quando scendessero alla città 
cercando per carità il vitto, cioè i bb.Ma- 
netti e Alessio. Giunti in Firenze, nuo- 
vamente i bambini lattanti in vederli e- 
sciamarono, non senza prodigio: Ecco i 
Servi di Maria, fate loro limotina. Con- 
siderando poi ilb. Monaldi essere impas- 
sibile, che i cercanti potessero nello stes- 
so giorno tornare all'eremo, nel subur- 
bano di Firenze fece formare un ospizio 
viciuo alla cappelletto di s. Maria in Ca- 
faggio, presso il borgo di San Callo. Fu 
in questo luogo, che poi racchiuso nel cir- 
cuito della città, si fabbricò il gran con- 
vento e il magnifico tempio della ss. An- 
nunziala, il cui volto fu dipinto da ranno 
angelica nella prodigiosa immagine che 
vi si venera. All’edificazione dell’ospizio, 
che di Tenue pel adirato luogo celebre iu 
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tolta Europa, contribuirono pel dono 
dell’area la repubblica dì Firenze, ovve- 
ro le fnmiglie Monaldi e Guadagni. 

La Fama della santità di vita de’beati, 
ben presto vi condusse il popolo a vene- 
rarli per conforti spirituali, per la libe- 
razione degli ossessi, per la guarigione ile- 
gl’infeVmi, per la conversione de’|iecca- 
tori, per la consolazione degli afflitti. Vi 
fu pnrein compagnia del vescovo A rdingo 
il Cardinal Gollredo Castiglioni legato a 
talere di Toscana e Lombardia di Gie- 
gorio IX, e poi successore Celestino IV, il 
quale si confetinò nell'alto concetto che 
risuonava da per tutto di loro santa vita, 
penitente e laboriosa ; ma gli esortò ad 
essere più discreti coi macerati loio corpi, 
dovendosi reprimere la carne non oppii- 
n>erla,castigare il coi po non disfarlo, mor- 
tificar l'umanità non ucciderla, vietando 
Dio di procurare la morleal corpopjuin di 
con l’autorità di legato apostolico coman- 
dò loro di moderare il modo troppo a- 
cerbo di loro spietate penitenze, e dopo 
fervoroso discorso dichiarandosi loro pro- 
tettore, li lasciò colla benedizioneaposlo- 
lica. Per la virtù dell’iibbidienza i beati 
di minuirono il rigore delle loro penitenze, 
e si proposero di vivere colle norme dei 
più austeri e rigidi claustrali. A tale ef- 
fetto i beati supplicarono il benefico ve- 
scovo n loro prescrivere una regola de- 
terminata, per corrispondere alle auto- 
revoli insinuazioni e prescrizioni del Car- 
dinal legato. Rispose il vescovo che per 
procedere in allure di tanta importanza 
occorrevano matura deliberazione e ora- 
zioni, dichiarando la sub meraviglia per- 
chè rigettassero tutti quelli che sospira- 
vano convivere con loro nell’eremo. Al 
che i beati si giustificarono pel proponi- 
mento fatto di vivere soli, e di non vo- 
lere essere capi o fondatori di qualunque 
ancorché minima congregazione; che di- 
sadatti a regolar se stessi, molto meuo po- 
tevano reggetegli altri. Ma anche su que- 
sto, il veicovo loro inculcò pregare Dio e 
la lì. Vergine a illuminarli. Intanto a’27 
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febbraio 1 1 3 g, nel più crudo del verno, i 
Iteali videro sul monte improvvisamente 
verdeggiare una vigna ebe avevano pian- 
tato da un anno circa, con produrre ogni 
vite i suoi tralci , e da questi pendere 
uve mnture, e tutto per ogni pai fe il ter- 
reno ricoperto di fiondi , fiori e gentili 
erbette. Sorpresi i beati del portento, sen- 
za penetrarne il mistero, resero riverenti 
azioni di grazie alla divina loro patrona, 
pregandola a far loro conoscere quanto da 
essi bramava. Fatta al vescovo distinta re • 
lozione del prodigioso successo, pieno di 
stupore dichiarò essere ciò una manife- 
sta conferma di quanto avea insinuato ai 
7 eremiti, cioè che il loro metodo di vi- 
vere dovrà farsi ad altri comune, e si- 
gnificar la vigna da loro piantata i campi 
disegnati dall’evangelico precettore Ge- 
sù, con ammettere quelli ebe lo brama- 
vano al loro consorzio. Avendo anche il 
vescovo fatto orazioni, per meglio cono- 
scere la volontà del Signore, nel dì ve- 
gnente giubilante si recò al Monte Setta- 
rio a raccontare ai beati la visione avu- 
ta nella notte. Vide pertanto una vite di- 
ramata in 7 ubertose propagiui, da ognu- 
na delle quali spuntavano sette rami, che 
subito si vestirono di froodi e uve; spiegan- 
do l’allegoria sì della vite, che della vi- 
gna, di essere manifesto volere di Dio*cbe 
altri a loro si unissero a santificarsi, e vo- 
lere così la B. Vergine accrescere il nu- 
mero de’suoi servi. Perciò li esortò ad 11- 
niformarsi allechìare manifestazioui dello 
Spiri tosanti), e non chiudere più agli altri 
la porla dell’eterna salvezza, onde molti 
sarebbero quelli cheabbandonatoil mon- 
do si sai ebbero consagrati al servigio di 
Dio e della B. Vergine nel loro eremo. 
Quindi gl’invitò ancora a fondare case, ad 
esaltazione del nome della gran Vergine 
Maria e propagazione di sua divozione. 1 
beati chinarono il capo ai voleri del cielo 
e alle paterne esortazioni del loro amore- 
vole vescovo, concorrendovi altresì un ra- 
gionamento del b. Monaldi. Pertanto sta- 
bilirono nel giorno di Pasqua l'accresci- 
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mento di loro Famiglia, al quale si pre- 
pararono ne’3 giorni precedenti con Fer- 
vorose preci, e singolarmente nella me- 
ditazione della dolorosa passione di Ge- 
sù e degli acerbi dolori di Maria, consi- 
derando i misteri proposti dalla Chiesa 
alla pietà de' fedeli. Mentre adunque la 
sera del venerdì santo o i5 marzo i z3g, 
meditavano con lagrime intense e genu- 
flessi il memorabile giorno della morte 
e atroci pene patite da Gesù, e quelle an- 
cora dello dolentissima Madre, compas- 
sionando la sua estrema afflizione, or pian- 
gente a piè della Croce, or vicina al se- 
polcro, ecco un nuovo strepitoso portento. 
La B. Vergine nel più Fervido de’loro pie- 
tosi rifletti, volendo dar l'ultimo compi- 
mento a quell’ordine religioso che già i- 
deato in Firenze, incominciato a Camar- 
zia e collocato nel Monte Senario, ed in- 
sieme contraddistinguerlo prima che si 
propagasse, qualificarlo e palesemente di- 
chiararlo per suo, si degnò nuovamente 
apparire a’ beati suoi servi in comparsa 
pii) risplendente del sole e circondata da 
un gran numero d’angeli, de’quali alcuni 
tenevano in mano i misteri e gl’istrumeu- 
ti della passione del Redentore, altri te- 
nevano abiti religiosi di color nero, uno 
di essi mostrava un libro aperto conte- 
nente la regola di s. Agostino, ed un al- 
tro teneva nella destra il titolo glorioso di 
Servi di Maria, scritto a caratteri d’oro, 
reggendo colla sinistra una palma.Fin»!- 
mente la B. Vergine portando nelle sue 
mani un abito lugubre, Faceva sembian- 
za d’invitare i beati suoi servi a ricevere 
da lei medesima la religiosa veste, che loro 
destinava per abito proprio e dagli altri 
distinto. Rapiti i beali contemplativi in 
soave estasi, adoranti la Regina degli an- 
geli , questa a loro benignamente disse. 
Eccomi amati miei servi a consolar le vo- 
stre preghiere: mirate le vesti colle quali 
vi voglio distinti e adorni. Queste col co- 
lore fosco dovranno rammentarvi e tener 
sempre impressa nc’cuori la memoria di 
queil'acerbo cordoglio, che in questo gioì » 
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no io provai per la crocefissiooe e morte 
del mio unigenito figlio. La tegola di s. 
Agostino che vi addito, dovrà esser la nor- 
ma del vostro religioso vivere, e la pal- 
ma che qui vedete, vi dà presagio di quella 
gloria che vi sta pieparata in cielo, se da 
veri e Fedeli miei servi opererete qui in 
terra. Questa è la tanto Famigerata ap- 
parizione della B. Vergine nel Monte Se- 
nario, nel luogo della quale fu eretta uni» 
cappella ornatadi moltee insigni reliquie, 
ed in cui Furono uditi gli angeli cantare 
il trisagio Sanciti s, nel i .° sagrifizio die 
vi celebrò nel i a 5 9 s. Filippo Benizi. In 
perenne memoria di cosi siugolaredivin 
favore i beati statuirono, che ogni anno 
verso la sera del sabato santo con pom- 
pa solenne si dovesse coronare la Regina 
degli angeli; rito che Calisto III nel 1 4 5 7 
condecorò col privilegiodifesteggiarlocon 
messa cantata nella detta sera (due ore 
dopo mezzodi dice I’ annalista p. Giani, 
cioè nelle chiese della ss. Annunziata di 
Firenze, e di s. Maria della Strada mag- 
giore di Bologna, quindi esteso alle altre 
chiese dell’ordine), e continuato ancora 
nelle chiese dell’ordine, non più però colla 
messa dopo la riforma del messale di s. 
Pio V e Clemente Vili: il metodo da 
osservarsi in detta particolare funzione, 
trovasi descritto nel ceremoniale dell’or- 
dine, e nel libretto intitolalo : Eterciiidi- 
voti a Maria st. Addolorata. Nella stessa 
notte la B. Vergine fece comune la me- 
ravigliosa visione anco al vescovo Ardin- 
go, rendendolo cosi istruito che dovesse 
vestire i 7 solitari giusta la formadel mo- 
strato abito. Consisteva quest’abito, co- 
me lo è tuttora, in una tonaca legata con 
cintura di cuoio colla corona, in uuo sca- 
polare, e sopra di questo una cappa ed 
un cappuccio, la di cui mozzetta scende 
alla metti del petto, tutto di color nero. 
Terminate le Funzioni dello Pasqua, il ve- 
scovo si portò al Monte Senario, e tra le 
lagrime scambievolmente si narrarono le 
contemporanee visioni, per cui il vesco- 
vo stabili di effettuare la vestizione c la 
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regola dell’ordine, secondo il prescritto 
dulia B. Vergine, e nello slesso i a 3 g, do- 
po celebrata la messa, deposli i beati le te- 
sti cenerine, impose loro gli abiti ueri;lran- 
ne i bb. Monaldi e Alessio, gli altri cam- 
biarono il nome , il vescoto esortandoli 
all’osservanza della regola di s. Agostino. 
Propagatosi per Fireuze l’operato dei ve- 
scovo per comando della B. Vergine, gran- 
de fu il numero degli accorrenti per ag- 
gregarsi al nuovo ordine con tanta sin- 
golarità di favori stabilito dalia B. Ver- 
gine, e vi furono ammessi i più idonei, 
e peli. “il sacerdote Giacomo da Poggi- 
bouzi loro cappellano, che dipoi fu il 3 .* 
generale dell’ordine. Il vescovo di Siena 
Buonfigliuolo si recò al Monte Senario, 
ed ottenne che il b. Alessio e fr. Vittare 
uno de’ novelli religiosi, si portassero a 
Siena a fondarvi un convento presso Por- 
ta Romana, donde fu trasferitoovesi tro- 
va, fiorendovi sin dal 1257 religiosi insi- 
gni per dottrina e santità di vita, come 
a. Pellegrina Leziosi, ed i bb. Gioacchi- 
no Piccolomini e Francesco Patrizi. An- 
che Pistoia volle istituito un convento dei 
servi di Maria, e l’aprì fr. Mai-colino, uno 
de’novelli religiosi, nel 1243, col consenso 
del vescovo Berlitighieri, nella chiesa di 
f . Maria Novelletta poi s. Maria de'Servi, 
situata nel borgo. Dopo uu anno dacché 
i 7 beati e gli altri aveano vestito l’ abito 
religioso, fecero la soleuiie professione dei 
3 voti di castità, povertà e ubbidienza, 
nelle mani del vescovo in Fireuze; quindi 
fu eletto peri. “superiore e amministrato- 
re generale il medesimo b. Buonfigliuolo 
Blonaldi. Inoltre il vescovo consigliò Ì7 
fondatori a promuoversi al sacerdozio , 
concedendo loro ampie facoltà per poter 
nella diocesi erigere chiese, conventi e 
suonar campane, vestire religiosi e men- 
dicare pel loro sostentamento, e altri pri- 
vilegi. Il b. Monaldi stese varie profit- 
tevoli istruzioni e ordini per la regolare 
disciplina e comune osservanza, i quali 
in appresso da s. Filippo Benizi ridotti 
in compendio furono considerati come le 
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principali costituzioni dell’ordine.) beati 
fondatori ordinarono per legge perpetua, 
chea) principio delle ore canoniche e del- 
la messa sì dovesse recitare l ’ Ave Maria, 
ed infine la Salve Regina j che ogni giorno 
si continuasse in coro a recitar I’ uflizio 
della Madonna, per impetrar dalla me- 
desima la perseveranza e propagazione 
dell’ordine; che unitamente cogli altri si 
recitasse la corona de ’5 salmi, i quali co- 
minciano colle lettere del di lei ss. No- 
me. Narrano alcuni, che le mogli di quelli 
tra’7 beati fondatori che l’aveano, dopo 
la loro professione, onde imitarne i vir- 
tuosi esempi, vestirono l’abito de’ servi, 
coosagrandosi a Dioealla B. Vergine sotto 
il titolo di Serve di Maria (/'■’.), onde in 
que’ tempi cominciarono anche le case re- 
ligiose e i ritiri di sante donne e di ver- 
gini, sotto il medesimo titolo di Serve di 
Maria V ergine . Ist i t ui 1 0110 a 1 1 resi i 7 bea- 
ti fondatori il lerz’oidiue chiamato .So- 
cietà (fefs. Scapolare, ossia abito de’servi, 
che poi fu confermato da Martino V con 
bolla de' 16 marzo 1424, ed è per quelli 
che vivono al secolo : tra 'primi ad ascri- 
versi furono i genitori e sorella di s. Fi- 
lippo Benizi, segnili da molti altri. Tra'7 
beati pare che non ebbero moglie i bb. 
Uguccioni, Manciù e Alessio, e celebrali 
per vergini ; e degli altri 4 sembra che 
fossero vedovi soltanto due. Proseguen- 
do i 7 fondatori a ricevere quotidiana- 
mente nuovi compagni, per dar luogo a 
tutti ampliarono la fabbrica del loro an- 
tico eremo sul Monte Senario, riducen- 
dolo in forma di convento, ed alcuni uè 
mandarono ad abitare nell’ospizio di Ca- 
faggio. A riserva del b. Alessio che volle 
restare nell'umile suo grado, riputandosi 
indegno, gli altri 6 furono ordinati sa- 
cerdoti dui vescovo Ai dingo. Speravano 
i servi di Maria che Gregorio IX appro- 
vasse il loro ordine, quando morto nel 
1 a4 1 > >1 dispiacere si cumbiò in gioia per 
l’esaltazione di Celestino I V già loro pro- 
tettore, per cui spedirono due religiosi a 
Roma per congratularsi esupplicorlodcl- 
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Ir sospirata conferma pontifìcia , per lo 
stabilimento e propagazione dell’ordine: 
ma prima che i religiosi giungessero in 
Roma, con pena seppero il Papa passato 
a miglior sita, onde tornali al Senario fu- 
nestarono i compagni colla dolorosa no- 
tizia della perdita del i.° protettore del- 
l’ordine, quindi si dierono a suffragarne 
l’anima. Per le crudeli persecuzioni di Fe- 
derico II, lunga fu la sede vacante, onde 
il vescovo Ardingo per implorar da Dio 
pace allu Chiesa, fece una pubblica pro- 
cessione di penitenza, alla quale invitati 
i novelli religiosi, per la 4-' volta i bam- 
bini lattanti e incapaci di favellare, gri- 
darono : Ecco i servi della B. E ergine: 
ecco i servi di s. Maria, ciò che vieppiù fe- 
ce aumentare la buoua fama de’religiosi. 
Pici maggio del t 243 eletto Innocenzo IV, 
bramò un’esatta informazione del prin- 
cipio e progresso dell'ordine dovervi; e 
siccome area destinato inquisitor gene- 
rale d'Italia s. Pietro da Verona poi mar- 
tire, l'incarico d’informarsene a Firenze, 
poiché non solo era in vigore il decreto 
d'Innocenzo 111, pubblicato nel 1 1 1 5 nel 
concilio di Laterano, di non introdurre 
nuovi ord*ni regolari, ma in Italia eranvi 
varie pestifere sette, nascoste con simu- 
lata pietà, sotto un esteriore della più (ina 
ipocrisia. L’ inquisitore fu bene istruito 
dal vescovo A rdingo, e rettificò la sospetta 
sua opinione; volle quindi esaminare ibb. 
Mooaldi e Alessio, e restato soddisfatto, 
disse loro che nel dì seguente sarebbean- 
dato al Senario. Intanto pregò la D. Ver- 
gine a illuminarlo sulla reale santità dei 
7 beati fondatori , e la notte gli apparì 
io visione, tenendo sotto il suo manto di- 
versi di detti religiosi, e i beati co'quali 
uvea ragionato, e dicendogli : Che essi e- 
rano suoi servi, scelti per essere in per- 
petuoservita, laonde guardasse di far loro 
ritenere l’abito e regola da lei assegnata. 
Contento s. Pietro di questa manifesta- 
zione, coi vescovo si recò all' ospizio di 
Cafaggio, ov’eransi portati i beoti, e da 
lui furono abbracciali, dichiarandoli pub- 
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liticamente essere que’e g'gli candidissi- 
mi offerti dagli angeli alla B. Vergine, 
e da essa con gran piacere ricevuti, secon- 
do altra releste visione avuta appena ar- 
rivato a Firenze, nella quale In Madonna 
aveagli imposto di conservarli. Indi s. Pie- 
tro s’avviò pel Senario, ove si trattenne 
alcuni giorni per godere la spirituale con- 
versazione de’ relig!osi,a’qua!i promise che 
non avrebbe lasciato colla s. Sedeverun 
ufficio per promuoverne l'istituto, die poi 
celebrò ovunque nelle sue predicazioni. In- 
tanto l’ordine domandò e ottenne per pro- 
tettore il celebre caldina! Raniero Capocci 
legatoapostolicod'ltalia nell’assenza d'in- 
nocenzo IV, che da Fermo ove dimora- 
va, con lettera de '3 marzo n 4 q prese be- 
nignamente I' ordine sotto la sua prote- 
zione e quella della s. Sede; approvò e 
confermò il concesso dal vescovo Ardin- 
go, riconobbe l'autorità del b. Mona Idi, 
concesse piena facoltà di ritenere i professi 
e di riceverne altri : concessioni e privi- 
legi che a’z 3 ottobre i a 5 1 ratificò Inno- 
cenzo IV con breve dato in Roma dal le- 
garne nipote Cardinal Guglielmo Fieschi, 
il i.° protettore dell'ordine dato dalla s. 
Sede. Approvato e riconosciuto l'ordine 
dalla Sede apostolica, venne confermato 
in superiore e capo il b. Monaldi, e pro- 
mulgate le prime leggi da osservarsi da 
tutto l’ordine. lVima di questo tempo vo- 
lendo il b. Monaldi ampliare l’ospizio di 
Cafaggio e ridurlo a convento, si portò 
in Ancona dal Cardinal Pietro Capocci In- 
goio della Marca, il quale ben conoscen- 
do l’istituto, con lettere apostoliche de’ 1 8 
marzo i a 5 o gliene concesse facoltà, eper- 
roise ch'egli stesso gettasse la i .' pietra fon- 
damentale, lo che eseguì agli 8 settem- 
bre del nuovo tempio della ss. Annunziata, 
e i .°e più celebre convento di tutto l’or- 
d me. Nel la biografìa del cardinale, seguen- 
do Cardella, dissi che lui stesso gìttb In 
i." pietra del tempio, e in Roma edificò 
la chiesa di s. Maria in Via. Essendo l’an- 
tica immagine della B. Verginedella cap- 
pella di Cafaggio divenuta deformata, il 
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b. Monaldi commise nU'eccelIente pittore 
Bartolomeo di farne uua nuova, ed espri- 
mente la ss. Annunziata con l’Angelo, ina 
quando fu per eseguire il volto della Ma- 
donna, titubando per venerazione, fu pre- 
so da assopimento; svegliatosi con sorpre- 
sa c stupore trovò prodigiosamente di- 
pinto il sagro volto con opera sovruma- 
na, ed esclamando Miracolo, Miracolo, 
per tale fu da lutti conosciuto, e tenuto 
per sublime lavoro di mano angelica. Di- 
poi il medesimo tempio fu ingrandito e 
nobilmente ornato dal b. Alessio Falco- 
nieri, colle limoline copiosamente contri- 
buite dal di lui fratello Chiarissimo, e p. 
di s. Giuliana fondatrice delle Serve di 
Maria tergine ( f / .). Non potendo il b. 
Monaliti come capo trovarsi dappertutto 
per accudire al buon regolamento de'con- 
venti e de’religiosi, giudicò col consiglio 
degli nitri beati compagni, essere neces- 
sario dividere l’ordine in provinole, e co- 
stituire il capo generale col dargli le pro- 
prie insegne e sigilli , pel cui mezzo po- 
tesse comunicare i suoi ordini. Convocato 
perlnnto neln 5 isul Monte Senario ili. 0 
capitolo generale, co’ priori de’con venti ri- 
cordati, contro sua voglia, e con unani- 
me consenso fu eletto in i .“padre e gene- 
rnle dell'ordine lo stesso b. Buonfìgliuo- 

10 Monaldi, che sino allora aveva portato 

11 titolo di priore del Monte Senario. Si 
portò «'piedi d’Innocenzo IV per ottene- 
re la conferma dell’ordine; ma il Papa, il 
ipinle pensava di unirlo a quello degli e- 
remiti di s. Agostino, differì la grazia, seb- 
bene poi gli diede il suddetto nipote per 
protettore. Alessandro IV nel 12 56 ap- 
provò l’ordine e lo facoltÌ2zò ad erigere 
nuovi conventi, e di aver chiese e cimi- 
teri; indi il b. Monaldi convocò il capi- 
tolo generale di Firenze, in cui per la sua 
rinunzia fu eletto 2. “generale il b. Buo- 
nagiunta Manetti, il quale nel 1257 per 
sua morte ebbe a successore il p. Giaco- 
mo da Poggibonzi che da Alessandro IV 
ottenne per l’ordine molti privilegi, e nel 
1 260 adunò il capitolo in Firenze, in cui 
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I' ordine fu diviso in due provincie di 
Toscana e dell' Umbria, della ■ fu fat- 
to provinciale il b. Manetta dcll'Antellj, 
della 2/ il b. Sostegno. Dopo tre aoni iu 
un altro capitolo fu aggiunta la 3 .’ pro- 
vincia di Bomagna, e nel generalato del 
p. Giacomo volò al paradiso il b. Mollat- 
ili sul Monte Senario nel 1 262, come il 
k. Buona giunta. Ivi pure morirono nel 
Il 65 il b. Amadio, nel 1268 circa il b. 
Manelto dell’ A niello, nel 1282 i bb. So- 
stegno e Uguccione che ritornati uno dal- 
la Francia, l’al tro da Germauia, ove erano 
stali vicari generali e avenno propagato 
l'ordine, morirono nel Monte Senario in 
un medesimo giorno: l’ultimo de’7 fonda- 
tori, b. Alessio Falconieri, morì iuFireuze 
nel 1 3 1 o, nel convento di s. Maria di Caf- 
fagio o P Annunziata, donde fu trasporta- 
to sul Monte Scuario, dove riposa co’ 6 
compagni sotto l’altare maggiore. Quanto 
al loro culto, Clemente XI nel 1 .“dicem- 
bre 1717 approvò il culto immemorabile 
del b. Alessio, per la quale beatificazio- 
ne equipollente spese l'occorrente la sua 
nobile famiglia Falconieri. Francesco M .' 
Lorenziai ne scrisse la Fila, Roma 1719- 
Benedetto XIII a’ 3 o luglio 1725 confer- 
mò il decreto della congregazione deb iti , 
nel quale si approva il cullo immemora- 
bile con equipollente beatificazione degli 
altri 6 fondatori, concesse l’uffìzio proprio 
col rito di 2.’ classe coll’8.* a tutto l'ordi- 
ne (elevato dal regnante Pio IX a quello 
dii. 1 classe, in considerazione che ideiti 
beati sono fondatori), supplendo alle spe- 
se P ordine medesimo e il cumulo fatto 
colla cassa delle patenti;colletta che tolta 
dalla congregazione dei riti , Benedetto 
XIII ripristinò colla bolla Aporlolalus, 
presso il Bull. Boni. 1. 1 2, p. 1 62. Essen- 
do già approvato il rito doppio nell’uf- 
fìzio di questi beali per l'ordine de’ ser- 
vili, e disteso nel 1729 alla Toscana, Cle- 
mente XIII nel 1762 lo estese ancora a 
tutti i dominii di casa d’Austria, ad istanza 
dell’imperatrice regina M.* Teresa, e in 
seguilo ad altri stati, ed a molte diocesi. 

«4 
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Abbiamo Jet p. fi. Francesco M." Peco- 
roni servita, dedicala a Benedetto Mi , 
e di cui mi sono giovalo: Storiti dell o ■ 
rigine e fondazione del sagro ordine dei 
Servi di Maria Forgine, colla vita dei 
beali Bonfìglinolo Monaldi , Bnonag- 
giunta Monelli, Ma nello dell’ A niella, 
Amadio Amidei, Uguccione Uguccioni, 
Sostegno Sostegni, ed Alessio l' a icori ie- 
ri, talli sette fondatori del medesimo or- 
dine, Roma 1746. Notai che il 1. c t ul* 
timo nel ricevere l’obito religioso non cam- 
biarono il nome, gli altri prima si chia- 
mavano : il a.° Giovanni, il 3 . Benedetto, 
il 4 ° Bartolomeo, il 5 ° Ricovero Lòppi, 
il 6.” Gerardino; la qual cosa trovo op- 
portuno di qui rimarcare, perevitarcou- 
fusione nel trovarli indiversi scrittori col- 
l'occcnnata diversità di nomi. 

Il b. Ma neltodell'A niella succedutone! 
generalato al p. Giacomo da Poggibonzi, 
nel capitolo generale del 1 367 rinunciò 
l’uffizio e fece eleggere in suo luogo s. Fi- 
lippo Benìzi, da cui l’ordine fu mirabil- 
mente pi opagato anche nelloPolonia, nel- 
I’ Ungheria e perfino nell’ Indie. Fondò 
molli couvenli in diverse parli, e raccolse 
in un volume tulli i regolamenti fatti dai 
suoi predecessori, acciocché fossero iti luo- 
go di costituzioni. Nella sua biografìa, a 
Rihvrzia bel fortificato e in altri luo- 
ghi narrai , che per la celebrità del suo 
sapere c delle sue virtù, nella sede va- 
cante per morte di Clemente IV, che l’a- 
vea spedilo nelle missioni di Francia, Ger- 
mania, Frisia e altre provinole, il sagro 
collegio determinò di elevarlo al ponti- 
ficato, e glielo offri a mezzo del Cardinal 
Fi escili poi Adriano V e del Cardinal U- 
buldini. Il santo ripugnò al supremo o- 
noie, predisse ali.' 1 che vi sarebbe esal- 
t alo, ma lo godiebhe per poco tempo, e 
fuggendo nelle montagne del Sanesesi na- 
scose uel Monte Tuniato: ed è perciò che 
viene rappresentato s. Filippo Benizi col 
triregno a’piedi o da un Iato, per averlo 
ricusato virtuosamente. In detto Monte 
il santo fece scaturire prodigiosamente una 
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sorgente di acque, chiamate anche pre- 
sentemente: Bagni di s. hlip/io. Per un 
decreto del coucilio di Lione II, in tem- 
po del suo governo l’ordine ricevè un fie- 
rissimo urlo, dappoiché si rinnovo il de- 
creto d’ Innoceuzo 111 e summentovuto, 
che proibiva nuove fondazioni d’ ordini 
e congregazioni religiose; laonde I nnocen- 
zo V voleva che i serviti vi fissero com- 
presi, e intendeva d’abolirli. 11 Papa n- 
vendo ciò partecipato al suddetto Cardi- 
nal Fieschi protettore dell’ordine, questo 
chiamò a Roma s. Filippo, gli proibi di 
accettare nuovi novizi, e di vendete al- 
cuna cosa appartc-neuteall ordine, dichia- 
rando il tutto confiscato in favore della 
8. Sede. Tolse a’religiosi anche la facol- 
tà di confessare, e forse sarebbe andata 
la cosa più avanti, se dopo 5 mesi di pon- 
tificato non moriva Innocenzo Va’22 giu- 
gno i276.QuesloPapa diceva involto l’or- 
dine nella memorata soppressionecoman- 
data e falla nel concilio di Lione II. Il 
successore Giovanili XXI si contentò di 
lasciar l’ ordine de’ servi di Maria nello 
stato in cui era, finché la s. Sede non a- 
vesse ordinato diversamente, onde I’ af- 
fare fu agitato sotto Nicolò 111 , Martino 
IV, e Onorio IV, il quale ricevendo i ri- 
corsi de’ religiosi, perchè molli vescovi uon 
cessavano di molestarli, commise la loro 
causa ai cardinali Gaetani poi Bonifacio 
Vili, e Matteo d’ Acqua -parta già gene- 
rale de’francescani. I voli di questi, con 
quelli di molti avvocati concistoriali, con- 
sultati sopra la stessa causa, furono fa- 
vorevoli all’ ordine de’ servi, ed il Papa 
Onorio IV nel 1 186 fece spedire quasi nel- 
lo stesso tempo molli brevi del medesi- 
mo tenore per ogni convento, ne’ quali 
dichiarò di averli posti sotto la sua pro- 
tezione. Nell’almo avanti alla spedizione 
di tali brevi, cioè a’32 o a 3 agosto 1 o 85 , 
era volato al paradiso in Todi s. Filippo 
Benizi, dopo aver menata una vita san- 
tissima, e dopo a ver scorse predicando con 
grandissimo fruito le principali città d I- 
ta|in, ed istituito dappertutto la conlia- 
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temila e divozione dell’ obito p Corona 
( E.) de’ Sette dolori di Maria E ergine 
( f Predicò ancora in altre provinciedi 
Europa, ed in una gran parte dell'Asia, 
onde da per se c per mezzo de'suoi frali, 
che mandò a predicare il vangelo anche 
agli sciti, dilatò mirabilmente l’ordine e 
perciò n’è chiamato insigne propagatore. 
Il suo cadavere rimase esposto 6 giorni 
olla venerazione de’fcdeli, nel qual tempo 
per di vino ispirazione fu celebrata la mes- 
sa non da defunto, ma da santo confes- 
sore. Leone X neli 5 i 6 colla bolla £Ir- 
positil, lo dichiarò bealo e ne concesse ai 
servili l’ulfizio con rito doppio. Paolo V 
nel ifìoG colla bolla Eximia, permise al- 
l’oi dine le lezioni proprie nel 2.°notturnn; 
dipoi neli 6 t 5 colla bolla Domini nostri, 
ne estese l’ siftìzio ai sacerdoti secolari e 
regolari di Firenze, e nel 1618 di Todi, 
mediante la bolla Domini nostri. In se- 
guito fu esteso a tutta la Chiesa ad libi- 
tum, poi di precetto con rito semidoppio, 
e lilialmente nel i6q 4 elevato al rito dop- 
pio. Benedetto XIII pubblicò la bolla Ra- 
tioni eongruit , della canonizzazione già 
celebrata da Clemente X nel 1671. Ne 
scrissero la l'ila, in italiano e in latino, 
il p. Angelo Giani servita, Firenze i 6 o 4 ; 
il can. Pnndolfo Ricasoli Baroni, Firen- 
ze 1626; il p. Cherubino ìbernese, Inn- 
sprucki644> e ne’ Bollandisti colie note 
elei p. Cu pero, A e la ss. Angusti; e Fran- 
cesco Mulavai in francese, nel 1672 pub- 
blicata in Marsiglia. Dopo il felice tran- 
sito di s. Filippo Benizi, edopo sedata l'ac- 
cennata tempesta, l’ordine de'serviti se- 
guitò moltissimo a dilatarsi, e giunse a 
contare 27 provincie, ed i Papi successi- 
vamente l'arricchirono di molte grazie e 
privilegi. Benedetto XI nel 1 3 o 4 colla bol- 
la Dum levamus, lo confermò, ordinan- 
do che continuasse ad osservare la regola 
di s. Agostino; Bonifacio I X gli accordò i 
privilegi degli eremiti di ». Agostino; Mar- 
tino V, che da cardinale n’era stato pro- 
tettore, todichiarà 5 .° ordine mendicante, 
colie relative prerogative; ed Innocenzo 
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Vili confermò quanto ad esso era stato ac- 
cordato da’suoi predecessori, con bolla dei 
27 maggio 1 487, Aposlolicae Sedis, nel- 
la quale si legge questa dichiarazione sul- 
l’origine dell’ onorevole suo titolo. Pro- 
fesso res f rat rum Servorum B. Mariae ar- 
gini* a primaeva ordini s sui constitutio- 
ne, Domino disponente, et quasi divini- 
tà s ex ore infanliumServi Mariae vocali, 
ob ejus quidem reverentiam hunc devo- 
luta ti tu litui seni per calucrunt. Ancora i 
religiosi servi di Maria, come i francescani 
e altri regolari, si divisero in Osservanti 
e Conventuali, che formarono perciò tra 
essi varie congregazioni , le quali poscia 
furono unite all'ordine dal p. Angelo A- 
sorelli suo generale, e l’ordine stesso nella 
parte Conventuale fu ridotto all’ Osser- 
vanza dalla memorata bolla d’Innoceu- 
zo Vili. Secondo la loro primitiva isti- 
tuzione i religiosi serviti non mangiava- 
no carne, praticavano molte altre auste- 
rità, e si applicavano continuamente in 
meditare la passione di Gesù Cristo e i 
dolori della B. Vergine. Oltre il nome di 
Servi di Maria, furono detti ancora Fra- 
ti della Passione, e in altri luoghi Frati 
dell' Ave Maria, perchè con queste paro- 
le cominciavano e finivano i loro discorsi, 
come tuttavia colle medesime comincia- 
no presentemente anche la messa. L’ a- 
bito loro è tutto di color nero, e consiste 
in tonaca legata con cintura di cuoio, con 
sopra lo scapolare sciolto, e sopra di que- 
sto assumono la cappa e il cappuccio, la 
di cui mozzetto scende poco piùsolto della 
metà del petto. I frati laici o conversi ve- 
stono come i sacerdoti, non distinguendo- 
si punto da essi nell’abito. Dalla cintura 
pende la corona de’selte dolori della B. 
Vergine. Ne riporta la figura il p. Bonnn- 
ni, Catalogo degli ordini religiosi, par. 1 , 
p. 87. 

Nel capitolo generale tenuto in Fer- 
rara nel 1 404 fu stabilito di restituire nel 
Monte Senario l’ antica osservanza , per 
opera del p. Antonio da Siena, religioso 
di gran virtù, ed amantissimo della soli- 
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tintine. Nell 4 > ■ ottenne egli dal p. ge- 
nerale Stefano del Borgo s. Sepolcro, di 
praticare nel detto Monte, insieme con al- 
cuni buoni religiosi che a lui sì erano u- 
niti, un’osservanza più rigorosa di quella 
che si usava negli altri conventi dell’or- 
dine, ed ebbe cos'i principio una congre- 
gazione, che fu detta perciò «lell’Orrer- 
vansa. Avendo latto acquisto di alcunial- 
tri conventi, governati da un vicario ge- 
nerale, nel capitolo dell’ordine tenuto in 
Pisa nel 1 4 1 3 furono fatti alcuni regola- 
menti, e tra le altre cose si ordinò, che il 
Monte Senai io come capo dell’ordine fos- 
se immediatamente soggetto al generale; 
che il provinciale di Toscana non potesse 
rimuovere da quello, nè inviarvi alcun re- 
ligioso, e che quelli i quali vi abitavano 
non potessero mai mangiar carne. Durò 
questa congregazione o riforma per lo spa- 
zio dii 57 anni , dopo il qual tempo es- 
sendo stali aboliti nell’ordine de’servi di 
Maria i nomi di Conventuali e di Osser- 
vanti, i di lei conventi furono uniti agli 
altri dell’ordine, ne’quali tutti furono in- 
trodotte le medesime pratiche per osser- 
vaisi. Dopo 3 o anni fu istituita un’altra 
congregazione più ausici a dal p. Bernar- 
do Kicciolini, che fu il 1 superiore. Di- 
morò egli per qualche tempo coi monaci 
cremiti camaldolesi per apprendere la vi- 
ta eremitica, enei 1 5^3 cominciò nel Mon- 
te Seuario la sua riforma in compagnia 
de pp. Gabiiele Buono da Cortona, Au- 
selio da Ferrara, Filippo di Luciano, e 
4 conversi, eguali nel numero ai 7 beati 
fondatori. Il p. generale Lelio Ballioni o 
a B ' on >, non solo prestò il necessario con- 
senso, ma fece altresì che Clemente Vili 
confermasse i regolamenti falli per la ri- 
r IU) »’ 3 P 10 della quale molto si affaticò 
P' ''•'gel 0 M. a Montarsi di santa vita, 
c pei ciò creato generale de’servili dallo 
s esso lemente Vili, cui era noto il suo 
21 ei ito c virtù. Sebbene di questa rifor- 
ma pai ai a E aEM1TI ril Monte Sensbio, 
’'°",eno aggi ungerò. Ne’regolnmenti e 
nzioni della medesima si proibì uiau- 
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giar la carne in qualunque tempo dell'an- 
no, si ordinò il digiuno in tutti i lunedì, 
mercoledì e venerdì , e si comandò che 
nell’avvento e nella quaresima questo ai 
facesse negli stessi 3 giorni in pane e ac- 
quo; ciò approvò Clemente Vili con breve 
de’22 ottobre 1 593, e con altro de’29 di- 
cembre 1600 ordinò che il convento di 
Monte Senario avesse il nome di Eremo , 
e che il superiore di questo sempre fosse 
uno degli eremiti, sacerdote di 33 aoui 
quando veniva eletto, e che almeno per 
due anni avesse dimorato nel luogo; co- 
mandando eziandìo che quelli i quali vo- 
levano abbracciare questa riforma, ben- 
ché fossero stati professi antichi dell’or- 
dine, tutti dovessero fare il noviziato nel 
Monte Senario, ed in fine dell’ anno la 
professione nelle mani del priore dell’An- 
nunzinla di Firenze, obbligandosi all’os- 
servanza delle costituzioni delta riforma : 
volle pure che dopo la professione niuno 
potesse stare al servizio d’alcun prelato 
quantunque cardinale; che i superiori po- 
tessero dispensare gl’infermi dall'assisten- 
za al coro, e tutti gli eremiti dnl digiuno, 
se l’osservanza di esso fosse caduta in qual- 
che giorno di festa solenne, colla contli- 
zione però che fussero tenuti a rimetter- 
lo in altro giorno, e con patto perciò clic 
in ogni settimana si digiunasse 3 volte; 
che nessuno degli eremiti potesse man- 
giar carne ne’ viaggi, se non infermo e per 
consiglio del medico, eche finalmente nes- 
sun forestiere di qualunque condizione e 
qualità potesse mangiar carne nell’eremo 
del Moule Senario, ove Clemente Vili 
con breve de’ 20 febbraio 1 Coi eresse il 
noviziato. Questa grande austerità, che 
riduceva i religiosi ad estrema fiacchez- 
za, li costrinse a invocare mitigazioni da 
Paolo V, che li dispensò solamente dal 
digiuno in pnneeacqua ne’mercoledì del- 
l’avvento e della quaresima. La riforma 
del Monte Senario si estese in alcuni luo- 
ghi d Italia e in molti di Germania, ove 
soltanto poi proseguì a fiorire; poichésop- 
pressa la riforma nel Monte Senarìo e ue- 
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gli alili con retili d'Italia, i loro conventi 
si riunirono all’ordine aulico. Quando s. 
l'io V dichiarò l’ esenzioni de* religiosi e 
quali fossero gli ordini de’metidicaiili, e 
che tali veramente si dicessero, sebbene 
possedessero beni stabili come i serviti, a 
tutti e alle monache concesse privilegi e 
confermò i precedenti. Ftis. Pio V che ri- 
dusse l’ordine a una sola famiglia da due 
ch’era, sullo l’ubbidienza d’un solo ge- 
nerale, ripristinando la disciplina rego- 
lare decaduta, come si legge nelle sue co- 
stituzioni e nell’annalista p. Giani, che 
riporta ancora quanto s. Pio V favoris- 
se i servili , che perciò assai rifiorirono. 
Urbano Vili concesse al p. generale dei 
servi di Maria di potere erigere io tutte 
le chiese dell’ordine e in tutte le altre dei 
secolari, ove fosse fondata la compagnia 
de Selle dolori, i 7 altari con tutte le in- 
dulgenze che godono quelli della basilica 
Vaticana, per tutti i fratelli e sorelle del- 
la medesima compagnia. Benedetto XIII 
colla bolla Rado jaslidae, degli 8 agosto 
1726, concesse all’ordine un luogo per- 
petuo di consultore nella congregazione 
cardinalizia de’ sagri riti. A Confessore 
della famigli! pontificia , narrai come 
sinoda Paolo III era sempre un religioso 
servila, e come Clemente XIII confermò 
in perpetuo tale privilegio e stabi lì le pre- 
rogative del medesimo confessore, fra le 
quali l’intervento alle Cappelle pontifi- 
cie (/’.), nelle quali hanno pur luogo il 
p. priore generale, e il p. procuratore ge- 
nerale che nelle medesime sermoneggia 
uella domenica di Passione e nella solen- 
nità dell’ Epifania; e die tra’pp. confes- 
sori vi fiorirono religiosi illustri, come l'at- 
tuale p. priore generale fr. Albuino l’ut- 
sebeider, che da confessore meritò nel 
1 853 essere eletto capo dell’ordine, ed a 
u cui degnamente fu dato in successore 
l’odierno p. m. fr. Gavino Secchi Muf- 
fo, già procuratore generale. Il p. Pe- 
coroni nella Notizia dell' abito e coro- 
na de’setlc dolori, riporta ancora il som- 
mario delle indulgenze concesse all' or- 
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dine, il culto de’sanli e beati del mede- 
simo d’ambo i sessi, c le regole da osser- 
varsi da’terziari e terziarie del lo stesso or- 
dine. Pio VII col breve Quo divino, dei 
24 gennaio 1 806, Bull. coni. 1. 12, p. 4 16, 
ad istanza di M.‘ Luisa regina d’ Etru- 
ria, ampliò i privilegi della chiesa della 
ss. Annunziata di Firenze, confermando 
quelli accordati da Nicolò IV , Martino 
V, Eugenio IV e Leone X, le concesse 
l’indulgenza plenariu per quelli che la vi- 
sitassero, ed inoltre l’ eresse iu basilica ; 
coufermò eziandio i 5 religiosi peniten- 
zieri istituiti nella medesima da Libano 
VII) a ’ 25 ottubici 624 i colle facoltà e 
ad instar di quelli elei suntuario della s. 
Casa di Lordo. L’ordiue de’servi di Ma- 
ria, oltre i 7 beati fondatori egli altri beati 
e santi che ricordai, ha dato alla Chiesa 
altri molli beati e servi di Dio, come ■ 
beali Gio. Angelo Porro, Giacomo Filip- 
po Bertoni, Girolamo Rauuzzi , Ubaldo 
Adimari, Andrea Dotti, Benincusa, Tom- 
maso Corsini, Bonaventura Bunuccorsi, 
Pietro e Matteo Lazzari di Città della 
Pieve, ed il 2.° nono generale dell’ordine 
eletto in Rimini ne!i 34 i , acerrimo di- 
fensore dell'Immacolata Concezione; Gia- 
como Elemosiniere, Pietro della Croce, 
i 64 Martiri di Praga, Benincasa Rapac- 
cioli di Collescipoli, Piriteo Malvezzi di 
Bologoa, Giovanni Lodovico Faesio fran- 
cese parimenti martiri, ed altri molli. La 
fondatrice delle serve di Maria s. Giulia- 
na Falconieri, la b. Giovanna Soderini 
nobile vergine fiorentina del 3 .” ordine, 
la b. Elisabetta Piccnardi nobile vergine 
veronese terziaria. Di tutti ue parlai a'Ioro 
luoghi, ed hanno biografìe quelli di cui 
ne fece la vita l’ah. Butler che seguo. Di 
più nell’ ordine dei serviti fiorirono un 
buon numero ili scrittori d’opere, e di uo- 
mini celebri nelle scienze ed anche nelle 
arti, di molli de’ quali egualmente feci 
menzione in diversi articoli, ed il simile 
de' suoi nu mei osi a rei vcsco vi e vesco vi che 
ebbe in ogni tempo. Enrico di Gand fiam- 
mingo, chiamato il dottor Solenne nella 
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facoltà teologica di Sorbona, difensore del- 
l’oriline nel concilio di Lione II. Urbano 
bolognese teologo detto V Averroista, mor- 
ìa verso il 1 34o; così Clemente di Firen- 
ze, uno de' più insigni teologi. Raimondo 
alemanno de’duchi di Luxemburgo, se- 
gretario e ambasciatore del re d'Unghe- 
ria a Urbano VI, dal quale fu fatto ar- 
civescovo d’Urbino. Raimondo pure ale- 
manno, vescovodi Vicenza. Vitale Avanzi 
bolognese, legato del re d’Ungheria a Ur- 
bano V j che lo elesse vescovo di Rieti. 
Nicolò veneto, facondo oratore e intimo 
consigliere di sua repubblica, generale 
dell'ordine : ottenne per esso dal Cardinal 
Rocca la preposilura e chiesa di s. Mar- 
cello, come dirò, indi vescovo di Chiog- 
gia.LorenzoOpimobolognese,esimio teo- 
logo di Sorbona, e filosofo acuto, profon- 
do matematico, eruditissimo: Gregorio 
Xll lo fece vescovo di Trento. Antonio 
Guasco d'Alessandria, teologo d’Alessan- 
dro V nel concilio di Pisa, vescovo di Fon- 
di, vicario del Papa e governatol e di Ro- 
ma : Giovauni XXIII lo voleva promuo- 
vere al cardinalato. Andrea Zani veneto, 
profondo teologo al concilio di Basilea , 
e acerrimo difensore di Scoto. Ambrogio 
Spierà di Treviso, egregio m alore e sot- 
tile teologo. Adeodato Bocconi di Geno- 
va, vescovo d’A jaccio in Corsica ove fon- 
dò alcuni conventi, da Sisto IV fatto go- 
vernatore di Roma, e poi legalo aposto- 
lico. Paolo Albertini veneto, portento di 
dottrina e di eloquenza , oratore di sua 
repubblica alla Porta ottomana, a cui nel 
1 462 fu coniata una medaglia che alcuni 
imperiti credono rappresentare fr. Pao- 
lo Sarpi : questi pur veneto e teologo fa- 
moso di sua repubblica, è rinomalo pel 
suo straordinario ingegno, per le sue sco- 
perte, per lesuc molteplici opere e pe’suoi 
errori. Cristoforo Persona romano, pre- 
fetto della biblioteca Vaticana, e autore 
d’opere come molli de’sunnominnti e dei 
seguenti servili : fu sepolto in s. Marcello. 
Paolo Allevanti peritissimo nella filoso- 
fia e nella giurisprudenza, di grande e- 
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rudizionc. Girolamo Amidci di Lucca, se- 
natore di Siena, vicario generale dell'or- 
dine. Romolo Laurenziani di Firenze, ce- 
lebre oratore, filosofo e teologo. Gio. Bai- , 
lista d'Orvielo detto Silenzio, gran filo- 
sofo e teologo. Lorenzo Mazzocchi di Ca- 
stel Franco, futto penitenziere e predica- 
tore apostolico da Paolo 1 1 1, generale del- 
l'ordine e morto in Treviso nell 56o. An- 
gelo M.‘ Torsani riminesc, teologo e ora- 
tore eregio. Gio. Angelo Montori celebre 
architetto e scultore, discepolo di Miche- 
langelo; fondò l'accademia del disegno in 
Firenze sua patria, ove mori nel 1 563. Ot- 
taviano Pantagolodi Brescia, fatto da Leo- 
ne X abbate di Mazzara in Sicilia, chia- 
mato da Manuzio il Varrone del secolo 
XVI. Gio. Battista Migliovacca d’ Asti, 
professore di teologia e metafisica, gene- 
rale dell’ordine, fu al concilio di Trento. 
Girolnino Zuaini di Padova, insigne fi- 
losofo e teologo. Michele Poccianti fio- 
rentino, celebre scrittore della storia del- 
l’ordine, eloquente predicatore. Raffaele 
Malfai veneto, teologo, storico e oratore. 
Gio. Battista Libranzio di Budrio, pro- 
fessore di teologia e metafisica, generale 
dell’oidinc. Gio. Vincenzo Casali fioren- 
tino, architetto c scultore, discepolo di 
Montoni. Angelo M.'Montorsi fiorentino, 
angelo di nome e di fatto, generale del- 
l’ordine: Clemente Vili ne pianse la mor- 
te, e fu sepolto nel coro di s. Marcello. 
Giacomo Taranti fiorentino, professore 
di s. Scrittura, egenerale. Arcangelo Giani 
fiorentino, celebre unnalista del suo or- 
dine. Baldnssare Bolognelli bolognese, o- 
rotore e teologo, commendatore di s. Spi- 
rito fatto da Gregorio XV, e da Urbano 
Vili vescovo di Nicastro. Filippo Ferrari 
alessandrino, insigne letterato, generale 
dell’ordine. Pier Dionisio Veglia peru- 
gino, matematico, professore di botanica 
e versato nelle lingue. Michelangelo Go- 
sio romano, professore di filosofia. Arse- 
nio Mascagni fiorentino, celebre pittore. 
Gio. Battista Mezzelli di Budrio, di vasta 
erudizione e tanta, che istruì nelle scieuze 
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e nelle liogne Giacomo Martini fanciul- 
tu di 7 anni, il quale nelle unee nelle altre 
|>otè per 3 giorni continui sostenere pub- 
blico sperimento in s. Marcello, e dedicato 
li Innocenzo X, e riuscì cosa prodigiosa e 
rara. Calisto Puccinelli di Lucca, arcive- 
scovo d’Urbino. Antonio Giacomi di Di- 
letto, Iti cui mitra rinunziò; fondò il san- 
tuario di Vicenza. Dietro Mai tire Felliui 
descrisse Bonus aulica cou rami. Girola- 
mo M." Allegri di Cagli, già curato di s. 
Marcello, coufessore della famiglia pon- 
tificia. Per non dire di altri ricorderò, Gio- 
vanni Battista Drusiani, Fulgenzio Mi- 
cauzio, Antonio Roboredo, Giorgio Sog- 
già o -Satgia generale, vescovo di Bosa, 
ed eletto arcivescovo di sua patria Sas- 
sari; Leonardo Cozzando, Yen. Giulio 
M .' A (righetti generale, Calisto Lodigie- 
ri d'Orvieto vescovo di Montepulciauo, 
Francesco M.“ Paggi vescovo, continua- 
tore degli Annali del Giani, Luigi M.’Gar- 
bi, Gerardo Capassi, Marco Slrugll, Ce- 
sario Sliyanin, Bandiera, Adami, Pier- 
snei, Angelo Morelli generale, Clementi 
generale di Belluno, e già uno de’mae- 
slri di Gregorio XVI, Costantiuu Batti- 
ti! di Fivizzano insigne teologo e profes- 
sore di Pisa, profondo erudito, autore di 
molte e celebri opere, zelante generale 
dell’ordine. Fru’dotti viventi ricorderò 
il p. Melchiorre Ronfili. Oe 'cardinali ser- 
viti scrissi le biografìe. Essi sono : Stefa- 
no Mucciactielli, Dionisio Laurerio, Ste- 
fano Boliucci, Pier M.‘ Pieri, CarloFran- 
cetco Caselli vescovo di Parma: furono 
terziari dell'ordine i cardinali Bcssario- 
ne, Lucio o Lucido Conli, Giovanni Bai- 
ve, e Antonio Cordano. De’segueuti pro- 
fessi dell’ordine non compilai biografìe, 
perchè non riportate da Lardella, il quale 
non solo riprodusse tutti i biografi de’car- 
diuali, ma esamiuòi registri Vaticani. Pe- 
rò per cardinali li riconosce l'ordine dei 
servi di Maria, ed il p. Ferrai nella Co- 
rona di gioie, Bologna 1 64 1 , oltre altri 
scrittori. Lodovico Parigino detto Parisio, 
falloda Clemente VI vescovodi Bari (non 
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conosco questa sede, almeno sotto tal no- 
me) in Francia, indi creato cardinale del 
titolo di s.Susauna da Innocenzo VI, mor- 
to nel 1 364 , avendo lasciato erede il suo 
ordine.Fili ppo Fabbri detto Sarzano, na- 
to in Bologna nel 1 3 go, teologo di Nicolò 
V da Sarzana, e da esso creato cardinale 
nel 1 449 o 1 43o, indi a’29 dicembre no- 
minato vescovo di sua patria Bologna , 
morto io Roma prima di averne preso pos- 
sesso. Ernando Vileta di Barcellona, teo- 
logo al coucilio di Basilea, prima che di- 
venisse conciliabolo, da Eugenio IV nel 
1 434 creato cardinaledel titolo di s. Mar- 
tino a'Motili, e morto in Roma nell 44 3 . 
Giovanni di Sassonia, teologodi quel duca 
che l’inviò ambasciatore straordinario ad 
Alessandro VI, dal quale fu creato car- 
dinale del titolo di s. Croce in Gerusalem- 
me, morto in Roma nel 1496. Il Besoz- 
zi nella Storia di della chiesa p. 1 1 9, dice 
che Volaterrano e Vudingo inseriscono 
tra 'cardinali certo alemanno dell'ordine 
de'servi, fatto da Alessandro VI nell’anno 
6.° del pontificatoceli detto titolo. 11 Lar- 
della, Memorie storiche de cardinali t. 
3 , p. 3 o 6 , riferisce che Giovanni si rese 
insigne per eloquenza e molto sapere, che 
appena creato cardinale mori, e che nei 
diari e monumenti Vaticani non vi è me- 
moria di lui. Finalmente Leone X avea 
disegnato di creare cardinale Angelo d’A.- 
rezzo generale dell’ordine, teologo al con- 
cilio di Laterano, e chiamato l'anima di 
Scoto j morto in Arezzo nel 1 in. d’anni 
55 , ed al suo sepolcro fu posta una bel- 
lissima iscrizione. Per altre notiziesipon no 
leggere i già citati ed i seguenti storici. 
Fr. Benedetto Angelo M* Canali servila. 
Istoria breve dell'ordine de'servi, e de' fatti 
illustri de' primi suoi 7 beali fondatori , 
Parmai727. P. Helyot, Storia degli or- 
dini religiosi t. 3 . P. Flaminio da Late- 
ra, Compendio della storia degli ordini 
regolari, par. 2, t. 2. P. Giani servila, An- 
nali dell'ordine de’servi di Maria. Pile 
de’ beali della religione servita, Vienna 
1 709. Cataloghi vari de' santi e beali del • 
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lordine serrila, esistenti nella libreria del 
con venlo della ss. AnnuuziaU di Firen- 
ze. Collcllino, Are Maria, Modena i 5 gg. 
Gemelli, dve Maria, ÌUescm i G i o.Abusia, 
Alfabeto islorico, Firenze 1600. Sali, E- 
pi tome della miracolosa fondazione del- 
l’ordine sei vita, Barcellona 1611. Possen- 
ti, Novissimo catalogo de' santi, Venezia 
l 656 . Cozzado, Sagro tempio serri tana, 
Vienna iGg 3 . Murkel, Speeulum virtù- 
tis et sdentine, Noriinbergae 1748. Ber- 
nardi, Storia panegirica della b. Giulia- 
na Falconieri, e l'elenco de’beati e beate 
che godono il un cullo immemorabile, Fi- 
renze 1681. Arcangelo Bullonino, l'eia 
origine dell ordine de' servi di Maria, M o- 
dena 1 5 gg. Michelangelo Salvi, Catalogo 
degli uomini illustri per pietà e dottrina. 
Giovanni Benamati, Tesoro delle grazie 
di Malia ss. Addolorala, Parma i 683 . 
Placido Bunfnzieri, Diario sagro dell'or- 
dine de servi di Maria, Veueziu 1 7 2 3 . A - 
niedeo M. Market, Speeulum seu viri il- 
lustre s ordini s Servorum lì. M. E., No- 
rimberguei 648 . Alessandro Pierinei, li- 
ta itegli uomini illustri de’ servi di Maria. 
Luigi Bentivegni generale dell’ordine, E- 
logio del ven.fr. Giulio Arrighe.lti, Bolo- 
gua 1 783.I religiosi serviti hanno inRoma 
le seguenti tre chiese. Sisto IV nel 1478 
diè loro quella di s. Nicola in Arcione, 
la quale cederono nel 1817 all’ arcicon- 
fraternità di Gesù e Maria e di s. Giu- 
seppe, al modo narrato nel voi. XVI, p. 
• 3 o e scg. descrivendo il sodalizio e la 
chiesa. 

Cliiesadi s. Marcello, parrocchiale nel 
noue Trevi, uua delle più antiche, ed una 
delle prime che sia stata concessa in Uoma 
al clero regolare mendicante. La descrissi 
ni tale articolo, in uno al propinquo con- 
vento, ove risiedono il p. priore generate 
? P- procuratore generale dell’ordine, 
inoltre dicendo che la diede alTordlne il 
terziario del medesimo, protettoie e ti- 
tolare Cardinal A udoi uo Rocca (E. ) verso 
il 1 jGgconl’aunuenzadiL'rbano V,edel- 
a 'Itole riparlai in più luoghi, conte a s. 
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Marcello l, nel voi. LI I,|>. 282, nelle Bio- 
grafie de’cardiuuli che vi sonosepollLc- da 
ultimo lo furono icelebri cardinali fi < hi 
e lìivarola (E.). Ivi dissi pure della pia 
divozione della compagnia de’Setle dolo- 
ri e recita di sua corona, introdottavi nel 
■ Gi 5 ; dell’ora desolala di Maria Ver- 
gine, che con tanto decoro e solennità si 
fa la sera del veuerd'i santo, quivi stabi- 
lita neli 8 i 4 pc! zelo dei piissimo Carla 
OJescalchi, poi cardinale e gesuita, do- 
po essere stata esercitala in una chiesa ilei 
religiosi d’un convento del regno di Na- 
poli e propagata altrove; c della sotcnue 
processione colla macchina e statua della 
stessa B. Vergine Addolorata (fatta in ri- 
lievo in legno dal celcbie Bernini, che 
vi rappresentò l'Addolorata con in se- 
uo il divin Figlio morto), che Ita luogo 
nella 3 / domenica di settembre per la fe- 
sta con otta vario; non die della Cappel- 
la cardinalizia ( E.) a' 1 4 di tal mese per 
V Esaltazione della Croce, nell'ultare del 
prodigioso ss. Crocefìsso àeW Arcicon fra- 
temila del ss. Croci-fisso (del quale e del 
sodalizio parlai in più luoghi, come nei 
voi. IX, p. noi, LX, p. 1 o 3 , LV, p. 337 
e 338 ). Nel 1 837 con indulgenze concesse 
du Gregorio XVI, vi lù introdotto il pio 
esercizio della Eia Malris (E.), ossia i 7 
acerbissimi dolori della B. Vergine, medi- 
tati nella forma medesima della Eia Cru- 
cis. Il Bombelli , Raccolta delle imma- 
gini della D. Eergiue ornale della coro- 
na d’oro dal capitolo Eaticano, nel t. 3 , 
p. tg, discorre di quella Addolorala di s. 
Marcello dipinta in tela e coronata nel 
i 6 g 5 a’i 7 aprile. Dice pertanto che i Vi- 
telli neli5g7 ridusseroapiù augusta for- 
ma tutta la chiesa e la cappella della Ma- 
dre di Dio, che fecero dipingere da Pie- 
tro Paolo L'baldmi, eccellente allievo di 
Pietro (la Cortona; quindi la B. Veigi- 
ne per mostrare (pianto a lei piaccia la 
meditazione e divozione della memoria 
de' suoi dolori, apri la mano a’ prodigi, 
pe'quah i servili ottennero la sua coro- 
nazione, e poscia operò quello deli'inccu- 
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dio prodotto nel 1691 da un fulmine in- 
torno nll’nllnr maggiore, il quale si spense 
appemi invocata da 'fedeli. Aggi unge, che 
per lascito fatto nel 1746 da Gio. Batti- 
sta Ciogni, ogni veuerdì nel suo altare si 
espone il ss. Sagramentu,col quale si dà 
la benedizione : di altri benefattori della 
medesima cappella feci paiola nella de- 
scrizione della chiesa, e nelle biograiledei 
cardinali descrissi i monumenti de’ me- 
desimi e le loro beneficenze, come Pa- 
risani (/’.). Aggiungerò un cenno tulle 
cappelle e altro di questo tempio, tanto 
venerato e frequentato dai romani, an- 
co per la sua bella situazione. L’interno 
li.i una sola nave con 5 cappelle per luto, 
c l’altare maggiore nel fondo, dietro cui 
èil coro. Lai.'cappeIlaadirilta,de’Mac- 
Caiani, ha per quadro la ss. Annunziata 
di Baldi; essendo dipinta la volta da Tar- 
quioio di Vilerho. La 1." de’Muti, è de- 
dicata alle ss. Degna ed Emerita, i corpi 
delle quali si venerano sotto l’altare, e fu 
eretta con disegno di Ferrari; il quadro 
die le ricorda è del Barbieri, lo Stero co- 
lori la volta. La 3 . a de'Grifoni, con una di- 
vota immagine della Madonna col s. Bam- 
bino, fu colorita da Ricci da Novara e 
da Sai viali, ora spettante agli eredi del 
suddetto Cardinal Weld che I’ acquistò 
dai Grifoni, cui gli eredi medesimi nel- 
la loro munifica pietà vi hanno aggiunto 
un nobile sotterraneo tutto incrostato di 
bei marmi, ed ornalo con vasi e bassiri- 
lievi parimenti di marmo. La 4 - , co»tiene 
la prodigiosa immagine del ss. Crocefìsso, 
cori dipinti di Pierin del Vaga bellissimi, 
di Daniele da Volterra e di Pellegrino 
da Modena : Garzi colorì gli angeli e la 
Croce sulla tavola che cuopre il simula- 
cro. La 5 .’ del Cardinal Puoi ucci, con s. 
Pellegrino Laziusi, del Milaoi, ed i late- 
rali di Corvi. La tribuna fu colorita da 
Ricci, che vi espresse i fatti della vita della 
15 . Vergine, i ritratti della famiglia Vi- 
telli, le storie della Passione del Reden- 
tore. La 1 .* cappella a sinistra presso I al- 
iate maggiore c sagra a s. Filippo Beui- 
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zi, dipinto dal Ghezzi, ed i laterali sono 
affreschi di Gagliardi. La a.* de’Frangi- 
pani, ha la Conversione di s. Paolo di Fe- 
derico Zuccari. La 3 ." della già celebrata 
B. Vergine Addolorata, i divoti Torna- 
rono di marmi, con istucchi dorati, ed af- 
freschi di Corvi e di Bicchierai. La 4 -* ha 
la Maddalena di Trign,con deposito del 
dottore Domenico Morichini padre del 
cardinale, scolpito dal eh. Adamo Tado- 
lini. La 5 .* cappella de’7 beati fondatori 
ha il quadro di Masucci , co’ laterali di 
Naldini, avente vicino il sepolcro del Car- 
dinal Michirli (P.), e del suo amico An- 
tonio Orsi veneto, vescovo Agiense, con 
isculture pregiate, massime i bassirilievi. 
Quello che sovrasta il monumento rap- 
presenta la B. Vergine del Parto che al- 
latta il tlivin Figlio, di tale gentile scul- 
tura che muove a venerazione; il perchè 
ormai è divenuta immagine di divozio- 
ne, come lo dimostrano i voti appesi per 
grazie ricevute o implorate, e le 3 lam- 
pade che ardono innanzi. 

Chiesa di s. Maria in f'ia, parrocchia- 
le nel rione Trevi. Fu come dissi a tale 
articolo eretta dal Cardinal Pietro Capoc- 
ci (Fi), per la prodigiosa immagine della 
B. Vergine dipinta sul selce e coronata 
dal capitolo Vaticano a’ 1 7 gennaio 1 GqG, 
perciò descritta da Bombelli t.i, p. 47 , 
scaturita ivi dal Pozzo (!■'.) dell’ abita- 
zione del cardinale, come viene rappre- 
sentato nel gran quadro sopra la porta, 
con analoga iscrizione. A destra dell’in- 
gresso si vede il monumento del celebre 
oratore e poeta Pietro Antonio Secassi di 
Bergamo, eretto dai duchi Rospigliosi e 
Udescalchi nel declinar del secolo [lassato. 
Il Cardinal Albizi, De jurisdiclione , ri- 
porta le questioni insorte dopo che fu data 
uc)i 5 i 3 da Leone X ai serviti, per l’e- 
rezione del titolo cardinalizio, con facol- 
tà di erigervi il contiguo convento. L’in- 
terno ha una sola nave, venerandosi la 
detta miracolosa immagine nella 1 .’e va- 
sta cappella a destra, contenente il pozzo 
do dove galleggiò, la cui acqua bevono per 
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divozione gl'infermi : nella (letta cappella 
della Madonna a delira è il fonte battesi- 
male, incontro a cui si vede il busto mar- 
moreo eretto al pio e dotto prelato Gio. 
Battista Canobi bolognese, prolonotario 
apostolico, e segretario di Gregorio XIII 
e Clemente Vili; ampliò la chiesa, rab- 
bellì e incominciò la facciata, eresse e a- 
dornò la medesima cappella ove giace; 
quindi morendo nel i 5 g 6 lasciò crede la 
confraternita del ss. Corpo di Cristo o Su- 
gi amento per dotare le buone zitelle. La 
2/ cappella con bei marmi ha il quadro 
di s. Filippo Bcnizi, coi laterali di Luini 
scolare di Sarchi. La 3 -* cappella sagra 
all'Annunziata la descrissi nel citato ar- 
ticolo, solo dirò che gli affreschi sono co- 
me il quadro del cav. d’Arpino, eia volta 
del Zucclii. La è disegnodi CarloLotn- 
bardo con buoni marmi coloriti; Conio- 
Inni dipinse nel quadro la ss. Trinità con 
molli sunti, essendovi nel mezzo un di- 
voto Crocefìsso di legno: i laterali sono 
d’Alherticdi Francesco Lombardo. L’al- 
tare maggiore ha il coro di dietro, e per 
quadro la B. Vergine. La i.* cappella dal- 
l'altro iato ha un s. Carlo. La 2.' il b. 
Gio. Angelo Porro, con affreschi ue’lati. 
Ln 3 .‘ i 7 beoti fondatori di Bigatti, con 
gentile marmoreo monumento e buoni 
ornati, eretto da Antonio Vaselli al ge- 
nitore Luigi rinomato giureconsulto, e 
scolpito da Sanrocclii. La 4 -* nel quadro 
vi si rappresenta s. Pellegrino Laziosi di 
Moiilesauti. In detta coppella vi è il mo- 
numento del Cardinal del Bufalo, con or- 
nali di scultura e il suo ritratto in busto. 
Il soda òzio ivi istituito con auloi itàdiGre- 
gorio XIII nel 157(1 sotto l’invocazione 
del ss.Sugramenlo,che inlervienoalle pro- 
cessioni della chiesa, ha I’ oratorio nella 
vicina piazza Poli, trasportatovi dal pro- 
pinquo vicolo, nella nuova fabbrica con 
architettura e vaga facciata del G regoli- 
ni: da Benedetto X 1 II nelt 724 vi fu po 
stn ne'londamenti lai.* pietra, ed il Car- 
dinal Pietro Oltoboni protettore del so- 
dalizio, che ne consagrò l’altare, donò il 
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bel quadro della s. Famiglia del Trevi- 
sani. Il Piazza ne\Y Eusevologio Romano 
tralt. 7,cap.io: Della conjratemila del 
st. Sacramento a t. Maria in Fia, par- 
la delle pie opere in cui si esercita, e che 
per diversi benefici legati conferisce doti 
a povere e oneste zitelle. Si legge nel n.° 
1 9 del Giornale di Roma del 1 853 , che 
il Cardinal Patrizi vicario di Roma e pro- 
tettore della confraternita, nell’oratorio 
assistè alla sortizione delle doli lasciate 
dall’enconiiatomg.rCanobi,il quale legò 
la sua pingue eredità a vantaggio de’po- 
veri, ordinando che di mano in mano si 
andava depurando dagli altri oneri, ve- 
nisse tutta adoperata nel fornire di dote 
le povere e oneste zitelle della parrocchia 
di s. Maria in Via. Le concorrenti furono 
1 18, e poterono in detto anno trarsene 
a sorte 4<> ricevendo ognuna di esse la 
somma di scudi 53 ,compresoilcosi detto 
rovescio, tra le benedizioni che si face- 
vano alla generosa carità dell’illustre pre- 
lato, ed all’oculata amministrazione dei 
deputati, i quali fanno sperare, che nel 
futuro triennio possano tali doti accre- 
sceisi di numero almeno per un terzo. 

Chiesa delt Addolorala delle mona- 
che Mantellate. F. Serve di Maria. 

SERVI A o SERBIA, Serf. Fila feti. 
Principato e provincia che tutto quanto 
e intieramente appartiene tributario alia 
Turchia europea,chiamato nuche finte ùz, 
confiuantea settentrione colla Schiavonia 
c coll' Ungheria, dalla quale èseparato dal 
Danubio; all’oriente col principato di Va- 
l.icchia e colla Bulgaria; al mezzodì colla 
llomelin, colla Macedonia e coll’Albania; 
all’ occidente colla Bosnia. Longitudine 
orientale tra 1 6 ° 5 o - e 20° 5 o'; latitudine 
settentrionale 4 2°2 »’ e 45 °. E' lungo 90 
leghe dal nord-est al sud-est, ed ba 56 
leghe di massima larghezza, con 1 5 oo le- 
ghe quadrate di superficie. Generalmente 
parlando la Serviacmontuosa, però verso 
il settentrione, sulle sponde della Sava e 
del Danubio, vi sono alcune pianure. Il 
clima ègcncralmente sauo, ma meno mite 
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che non dovrebbe essere, avuto riguar- 
do olla sua latitudine poco elevata, il che 
si attribuisce alle montagne, ed alle nu- 
merose selve che cuoprouo l'interno, e 
l’ inverno vi riesce lungo. La superficie 
olire grande varietà di montagne, di col- 
line e di valli, è sommamente pittoresco 
e alquanto selvatico in alcune parti. Il 
suolo quosidappertutto fertile, ma le guer- 
re e il dispotismo turco mollo nocquero 
ai progressi dell'agricoltura. Abbondan- 
te è il grano e altri cereali, il tabacco, il 
Imo, il cotone, anche la vite nelle migliori 
esposizioni, ed abbondantissimo il legna- 
me ila opera. Considerabile l'educazione 
del bestiame, alimentasi principalmente 
gran numero di porci ue’boschi. Vi so- 
no minieredi ferro,sale e altri minera- 
li, ma negligenlatc. I luoghi abitali non 
souaper la maggior parte che villaggi mal 
fabbricali e puco popolati. Il paese è poco 
conosciuto in Europa, e merita assai più 
attenzione di quella che gli fu sinora ri- 
voi ta, giacche l’originaria forza della stir- 
pe da cui è abitato, non che la sua posi- 
zione geografica, gli assicurano un mi- 
gliore avvenire. Appena si trova nel i.° 
stadio del suo sviluppamento, poiché gli 
abitanti essendo sparsi a grandi distanze, 
sopra un miglio quadrato si contano al 
massimo 1000 individui. Le occupazioni 
predilette della popolazione sono l’agri- 
coltura e la pastorizia. La gran fertilità 
del suolo e la rarità della popolazione fan- 
no si che non si conosce nemmeno di no- 
me il male del proletario, tanto sensibile 
all’Europa occidentale. Anche l’istituzio- 
ne della nobiltà ereditaria vi èiutieramcn- 
te sconosciuta, ben diversificando dalla 
Moldavia e dalla Valacchia, in cui il bo- 
iarato si trova ancor sempre nel suo pie- 
no fiore. I scrviani pure avevanu un tem- 
po le loro istituzioni feudali, mn queste 
furono rimosse con la suggiognrione tur- 
ca , e nella circostanza che la fede mus- 
sulmana non potè diffondersi tra’ serbi , 
per cui ooii vi si potevo formare nella Bo- 
suia uua casta privilegiata slava tuussul- 
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Diana. Sotto Giorgio Czernjr cMdoscli al- 
cuni voivodi vale vano introdurre la nobil- 
tà ereditaria, ma di più l’ultimo di questi 
due principi si occupò energicamente a 
questo tentativo per l’interesse del già suo 
dominio. Le contribuzioni sonoassai sem- 
plici: l’imposta fondiaria consiste in 5 tal- 
leri per ciascuno obbligato alla conlribu- 
zione.AI presente si contano t5o,ooo con- 
tribuènti: la ripartizione viene fatta dai 
più anziani de’villagg! e delleciltà. Quan- 
to alle imposte indirette, la Servi» paga 
il tenue dazio del 3 fieri oo per l’impor- 
tazione e l’esportazione. Non esiste mo- 
nopolio sovrano, e ogni servio per V u stari 
o costituzione, gode piena libertà com- 
merciale e industriale. La Scrvia non ha 
debili di stato, ed è forse f unico paese 
oltre la Svezia che ne sia immune. Gli or- 
namenti femminili consistono nella mag- 
gior parte iu monete d’oro e d'nrgento, 
formando in egunl tempo una cassa pri- 
vata pegli avvenimenti straordinari; ol- 
tre a ciò esule una cassa di riserbo fon- 
data dal principe Alitaseli, che nel l B3 q 
ascendeva a due milioni e mezzo di fio- 
rini. Non vi è propriamente esercito, giac- 
ché tutti maneggiano le armi : la guar- 
dia d’onore del principe o truppa rego- 
lare consiste in a5oo uomini. Il più am- 
bito ornamento de’serbi, sono belle ar- 
mi e focosi cavalli. La religione domi- 
nante é la sedicente ortodossa orienta- 
le ossia greco-scismatica: gl’israeliti sono 
pochi, così i maomettani, cioè quelli che 
compongono i presidii di alcunccittà. La 
lingua slava e il rito greco quindi esclu- 
sivamente predominano. 1 zingari, popo- 
lazione fluttuante, pendono fra il cristia- 
nesimo e il maomettismo. Il sentimen- 
to religioso del popolo è assai vivo, non- 
dimeno il clero non ha un’infiucnz^i de- 
cisiva negli adori politici. Gl’impiegati si 
dicono incorrotti bili; non vi sono a v voca- 
li, ognuno difendendosi oralmente. Le co- 
municazioni stradali sono difettose, ed an- 
che la navigazione. La Servio nonha fali- 
bi ithe d’entità, che quella di vello in lìe- 
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lizia presso Tagodioa, e una fabbrica di 
candele stearine di poca importanza : vi 
sono ancora fabbriche di stoffe grossola- 
ne, di tela, di cotone, di lana, e chinca- 
glie. Non è florida l’industria, essendo 
austriaci gli operai di qualche abilità, ed 
hanno a combattere col pregiudizio de- 
gl'indigeni, che li chiamano, come tutti 
gli stranieri, col derisorio nome di tvevi , 
cioè scarabei. Fra gli nitri impiegati vi 
sono degli stranieri che si sostengono pel 
loro talento. Si contano nel principato ser- 
bis no, secondo una recente statistica, 6 5 1 
parrocchie, 65 i preti, i()8 chiese, 38 chio- 
stri, i i 3 monaci, i 1 5 1 comuni, laonde ap- 
pena in 4 comuni vi è una chiesa. I pub- 
blici stabilimenti d'istruzione consistono 
in un liceo con una facoltà filosofica e 
giuridico, un ginnasio di 6 classi, una scuo- 
la greca, un’accademia militare, un se- 
minario teologico, e 160 scuole elemen- 
tari, le quali sono in progressivo aumento. 
In Belgrado ( P .), aulica capitale del laSer- 
via, esiste una società letteraria, il di cui 
scopo è il perfezionamento della lingua 
servia, e lu dilfusione della scienza, e pub- 
blica il periodico Glasnik. Vi è pure u- 
na ben organizzata stamperia di stato, con 
stubilimentolitografico. Altri geografi di- 
cono che Semendria (P.) è il capoluogo, 
e l'attuale capitale del principato di Ser- 
visi in (ale articolo riparlai di Belgrado, 
massime della sua sede vescovile unita a 
Semendria. Ivi inoltre notai che il prin- 
cipe Mìlosch Obronowitsch o Obrcno- 
witch, con impegno procurò di fare rifio- 
rire Semendria, reintegrandola del gra- 
do di capitnlede! principato, anche come 
sede del principe (però fu omesso fra le pa- 
role Alessandro Obronowitsch, le parole 
che qui supplisco: Georgewitch, per l'e- 
saltazione del quale fu esclusa dal governo 
la famiglia). Semendria è la residenza del 
principe, del senato, d’un arcivescovo che 
poi tn il titolo di primate di Servia, e del 
vescovo Ialino. Sotto 1 ’ amministrazione 
turca ero il paese diviso in due sangiac- 
uati, Sciucudria c Krucbovatz. Si fucina 
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il principato delle città di Belgrado, .Se- 
mendria, Passarowitz celebre pel tratta- 
to di pace Ira l'Austria c la Turchiu nel 
1718, Nissa importante con due muui- 
lissiaii castelli, e residenza d'un vescovo 
greco, Valliova costruita iu legno con belle 
moschee, e Krochovatz, posta in una spe- 
cie d'isola, dimura un tempo de’principi 
sovrani, e sede di un vescovo greco, co- 
me lo sono Belgrado e Semendriai Si no- 
tano net principato in piu siti castelli che 
somigliano a forti, pretendendosi eretti 
dai romani. Gli abitanti ascendono a più 
di un milione. I serviani sono attivi, bel- 
licosi e di carattere indipendente, ma su- 
perstiziosi; si credono una tribù slava, e 
per conseguenza della stessa razza de'rus- 
si, alla lingua de’quali la loro molto so- 
miglia. Serviani o, serbi sono anche 1 mon- 
tenegrini, di cui parlai a Scota ri, descri- 
vendo il Montenegro sino alle più recenti 
notizie. Questi servi o serbi sono popoli 
che formano un ramo considerabile del- 
la gran famiglia degli slavi o schiavimi, 
che si estendono dalle spiaggie del mare 
Bianco sino all’Adriatico, e di cui il più 
possente forma un peso notabile sulla bi- 
lancia europea, intanto che gli altri flo- 
ridi un tempo e di sommo potere nella 
politica, languiscono dopo di essere deca- 
duti, e per cosi dire degradati nella con- 
dizione di soggetti sotto due potenti mo- 
narchie, dalle quali furono per luogo lein- 
po temuti. Sottomessi in appresso per più 
di 4°o anni al potere de’turchi, dopo ot- 
tenuti alcuni privilegi co’quali si fecero 
rispettare, furono in seguito presi sotto la 
protezione delia Russiu. Fu col trattato 
d’Adrianopoli, nel 1819 stipulato tra la 
Russia e la Turchia, che a questa fu li- 
mitato il diritto di nominare i principi o 
ospodari si della Servia che della Mol- 
davia e Valacchia, che doveano pagar- 
le un piccolo tributo; e la Russia vi ag- 
giunse la guarentigia per la prosperità di 
tali provinciee principati. In questo prin- 
cipato, come in quello di Moldavia e di 
Yalucchiac altre contrade slave, vi è uua 
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numerosa classe di esseri degradali de- 
nominati boemi, egiziani e più comune- 
mente zingari , zingani, zigheuni ; una 
particolare fisonomia li distingue dai po- 
poli tra’ quali soggiornano, ed i viri abi- 
tuali hanno in essi prodotto tale una de- 
tnoralirrarione, che si allontana da ogni 
sorta di sociale con venienra.Quasi del tut- 
to nudi, ove il rigore dell’atmosfera non 
li costringa a ravvolgersi fra cenci;di tinta 
bruna e complessione assai robusta, l’in- 
fingardaggine rende loro odiosa qualun- 
que occupazione. Quindi l'invincibile lo- 
to tendenza a lievi ma giornalieri furti, i 
quali non si commettono per arricchire, 
poiché si compiacciono della più abbietta 
indigenza, bensì per la sola soddisfazio- 
ne d’involare, nata dalle imperfette no- 
zioni sul diritto di proprietà, e cresciuta 
coll’abitudine ereditaria. Le donne han- 
no regolari fattezze, ed anche vanto di 
geniale avvenenza, finché è trattenula dal 
virgineo pudore. Ma destinate appena le 
zingare ad essere madri, in tale abbru- 
timento si gettano e dimenticanza di se 
stesse, che divengono schifosamente de- 
formi : la più corrotta depravazione suc- 
cede all’onesto precedente contegno. I lo- 
ro matrimoni sono stretti, auspice la na- 
tura, non pascendosi afTatto di religiose 
idee, ove dai loro padroni non sieno co- 
strette a professare qualche cultoeslerio- 
re. Il linguaggio de’ zingari é un brutto 
gergo, e componesi di parole ungheresi, 
bulgare, turche, tutte storpiate; i non er- 
ranti, e che hanno diinora fissa, preferi- 
scono l'idioma vnlacco e moldavo. La loro 
emigrazione ne’pi incipati risale al secolo 
X V, e sembra che appartenesseroolla clas- 
se più infima de’boemi, che irruppero nel- 
le contrade alemanne, quando si uniro- 
no co’fanatici Taborili (/'.) e altri settari, 
scacciati dalla Doemin; il loro novero pa- 
re sorpassare i i 5 o,ooo d’ ambo i sessi. 
Sono condannati al servaggio, e si riguar- 
dano come proprietà del governo, o co- 
me proprietà de’particolari. L’egresso del 
paese è a tutti interdetto, ma non si vieta 
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la loro circolazione. Dopo In maggiorità 
stabilita a 20 anni, è imposto a ciascun 
zingaro un testatico. Vivono raggruppati 
sotto tende in prossimità de’luoghi abi- 
tati, e chiedono con modi importuni la 
limosino a qualunque passeggierc. Tut- 
ta volta suppliscono al quotidiano sosten- 
tamento con rozzi lavori di ferro e di le- 
gno, utensili e panieri. Passionati pel can- 
to, circondano le case de’boiardi che ven- 
gono assordate dalle loro declamazioni 
musicali, richiedendone un premio. E' a 
deplorarsi che mentre si riprova ai tornen- 
te la nefanda tratta de’negri, e l’obbro- 
briosa schiavitù, che esecrai a Schiavo, 
nel bel mezzo d’ Europa si pongano al 
mercato in vendita zingari e zingare, la 
carne umana I Anzi un concordalo esiste 
colle nazioni limitrofe, per restituire que- 
sti esseri infelici alla schiavitù , qualora 
fuggissero dai principati ! I zingari che 
spettano a’buiardi o a’privati nella servi- 
tù domestica, fanno schifo come cucina- 
no; altri sono impiegati all’agricoltura, nd 
alcuni si permette qualche traffico: d’or- 
dinario le zingare sono le nudrici e le aie 
dc’piccoli boiardi ! Severe pene e afflit- 
tivi castighi infrenano gli uni e le altre. 
La vita indipendente e vagabonda de’zin- 
gari, la miseria e l’avvilimento in cui so- 
no immersi, offrono molta analogia coi gi- 
tanos di Spagna, di cui parlai a Saragoz- 
za. Si dice che altri zingari sono nell’impe- 
ro austriaco in numero di circa 5 o,ooo, 
in Inghilterra 20,000, altrettanti in Rus- 
sia, 1 0,000 in Francia. Ve ne sono anche 
nell’ovest dell'Asia, e nel nord dell’Afri- 
ca. Verarnenteédubbia precisamente l'o- 
rigine, ma l’opinione più probabile li di- 
ce derivati versoili4t7 in carovane dal- 
l’indoslan o Indie orientali, ed anche dal- 
l’Egitto e dalla Persia. Molti zingari gi- 
rano il mondo per giuntare, ossia Iruf- 
farealtrui, sotto il pretesto di dare e pie- 
due In buona ventura ai creduli e super- 
stiziosi. 

La Scrvia o Serbia formava nell’anti- 
chità una parte della Mesta sn/jcitorc e 
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della Darilania; alla radula dell'impero 
minano fu invasa da una ti dui citiamola 
Serbis, Strbi o Sei vi, da’qnali trae il «uo 
nume attuale,!' piuvenienle dalla Strina- 
7Ìa asiatica. Ne’secoli di mezzo la Servia 
(ormò uno stato indipendente, governato 
da capi che presemi titoli tlijupani, Giu • 
pani, Knianzi, Dani, Karah, Imperato- 
ri e Despoti , ed alcuno li chiama anco 
De, talora soggetti a’i ed’ Ungheria ( l .). 
Ztipano o Gin pano significa Comes e co- 
milatus, mentre Dan e Danaio signifi- 
cano dux e rlucattitj il clic stabilisce al- 
meno un punto di comparazione fra i due 
uffizi. I Zu pania Gin pani, secondo Dii 
Cange, ave, ino il carico specialmente di 
quanto riferivasi alla guerra. Questo ti- 
tolo era in uso presso tutti i popoli slavi, 
pressoi serviani, polacchi e boemi. I prin- 
cipi della Servio, o Rascia o Serbia, por- 
tarono anche il titolo d’ lsar. Altri dico- 
no che i servi o serbi erano altre volle 
governati da sovrani della propria nazio- 
ne, e formavano I sarie polenti die com- 
prendevano, oltre alla montuosa Rascia, 
bagnata dalla Morava, e che dagli anti- 
chi conosciuta era sotto il nomedi Alta 
Mesia, pur l’ Albania, che sol lo Scender- 
bergh più sforzi fece per sottrarsi al ilo- 
mimo ottomano, la Bulgaria, ed una gran 
parte della Grecia propriamente detta. 
Osserva Marangoni, clic i re della Servia 
usarono nelle loro monete l'immagine del 
Salvatore, e vedesi espressa in quelle di 
Urosio, e di Stefano riferite da Du Fre- 
sne, De inferiori s nevi nuniismalibus, n.° 
22. Abbiamo di Bernardo Nani, De nani- 
mis regimi Basciae, i y 5 i. L’ annalista 
Rinaldi, all'anno 886, n.° 8, noria che 
all'imperatore Basilio il Macedone le na- 
zioni de' sciti, croati e servi mandaro- 
no ambnsciatori, eil a lui spontaneamen- 
te si sottoposero, ed ebbero per ili mo- 
ra quelle provincie che per loro si chia- 
marono Croazia (/’.) e Senna j ed ni- 
l'annoio73, n.° 82, che la gente decer- 
vi, chiamati anche croati, usci per sotto- 
mettere la Dulgaria al dominio suo. Hur- 
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ter nella Storia il' Innocenzo 111 , lib. 2, 
racconta che in tempo di questo l’apn la 
Servia era governata da un principe che 
chiama vasi il gran giupanò, sotto l’alta si- 
gnoria del quale slava il giopauo di Bo- 
snia. Il bau di questa Colino, nel suo go- 
verno di quasi 3 o anni, accrebbecolla pa- 
ce la prosperità del suo regno, ed i bo- 
sniaci ancora ne benedicono il nume; ina 
influenzato dall' erronee dottrine della 
moglie della setta de’patarini, egli in uno 
al vescovo della contrada pubblicamente 
ne abbracciarono le opinioni con grave 
danno del cattolicismo, sottraendosi dal- 
l'ubbidienza del Papa. Questi n riordinar 
le cose ecclesiastiche mandò in Bosnia per 
legali due uomini prudenti, avveduti e 
buoni, a pascer le agnelle del Signore e 
avviarle all’ eterna salute. Raccomandò 
questi legati al re Stefano, al gran giu- 
pano di Servia, alle mogli loro, ed all'ar- 
civescovo di Diot tra (/ ".), cui mandò il 
pallio, non che a tutto il clero. Le comu- 
nicazioni qui ndi col re di Dioclea e di Dal- 
mazia cominciarono n prendere buona 
piega : il gran giupano Stefano manifestò 
il desiderio di accostarsi alla chiesa roma • 
na, e sperando che la predicazione de'due 
inviati pontificii avrebbe condotto la pa- 
ce e la felicità tra il suo popolo, gli auto- 
rizzò a procedere per tutto il reame alle ri- 
forme clic reputassero necessarie. Gl’in- 
viati convocarono nell 199 in Dioclea un 
concilio, e vi stabilirono, conformemente 
ni precetti della chiesa latina, diversi ca- 
noni della disciplina ecclesiastica, cheHur- 
ter riporta nel lib. 3 , e sottoscrissero cui 
legali l’arcivescovo di Dioclea e d’Anti- 
vari, il suo arciprete e 6 vescovi. Il re si 
tenne a grandissimo onore e vantaggio 
questa unione colla s. Sede, e pregò il Pa- 
pa a spegnere l’eresia che alzava il capo 
sotto la protezione di Dasilio e suoi pa- 
renti. Scrisse ad Innocenzo III aver essi 
ingnnnatoconfalse novelle il re d' Unghe- 
ria, che voleva soggettare a Roma i set- 
tnnijavergli datoad intendere clic il Pa- 
pa approvava le loro opinioni. Il grau 
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giupano di Servia scrisse pur esso del le- 
noie medesimo: suo padre diceva, aver 
fatto aneli 'egli grandissima stima dell’u- 
nione con la chiesa romana. Tuttavolta 
pare che i principi serviani, a dispetto di 
tutte le loro dimostrazioni, non fossero 
sinceri, e sembra che Stefano ad altro non 
mirasse che a farsi del Papa un protetto- 
re contro gli ungheri,e in fondo al cuo- 
re restò dedito come prima allo scisma di 
Costantinopoli. Diversi speciali altari con- 
cernenti la chiesa e il clero serviano furo- 
no pure sottoposti ad Innocenzo III, e fra 
gli altri l’accusa d’assassinio recata coti- 
Irò il vescovo di Schidza (chiesa che di- 
cesi edificata da Sawa, fratello di Vulca- 
no e di Stefano; dichiara però Hurter che 
non potè trovare in tutta la Servia nes- 
sun altro vescovato che corrisponda alla 
parola latina Soacensisj invece io ne tro- 
vai diverse, e pubblicai all’articolo Sap- 
pi), intorno a cui un certo tale si querelò 
all’inviato pontifìcio, senza somministrar 
prove. Il vescovo rassegnò al suo arcive- 
scovo la mitra e l’anello, per andare egli 
stesso a trattare la sua causa a Roma. La 
verità fu, ch’egli avea ordinato prete un 
tale che sapeva reo d’omicidio, econfessò 
il fatto; per cui il Papa lo depose, ordi- 
nando nondimeno aliarci vescovo di dar- 
gli una parte dell’entrate dell’antica tua 
chiesa, per sovvenire a’suoi bisogni. Nel 
hb. 8 Hurter riporta, come Emet ico re 
d’Ungheria, mentre concesse che il gran 
giupono di Servia suo vassallo, fosse in 
Roma ornato del diadema reale, poi in- 
terdi l’ingresso nelregno al Cardinal Gre- 
gorio (pare Galgano o Crescemi) legato 
in Bnlgaria(F r .),e diè il guasto alla Ser- 
via, provincia soggetta al diretto domi- 
nio dell’Ungheria, onde il Papa se negra- 
vò col re. » Essersi per compiacergli a- 
«tenuto di mandare un messaggio a Ste- 
fano gran giupano della Servia, ancorché 
siffatta compiacenza fosse contraria agl’io- 
tendi menti suoi; poiché dopo la conqui- 
sta della provincia e l'esaltazione al so- 
glio di Vulcano invece di Stefano, a vea già 
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manifestato il desiderio suo che questo 
principe conseguisse la corona reale; es- 
ser già piò di due anni ch'egli avea dato 
commissione all’nrcivescovodi Colocz di 
conferirgliela, nè sapere ancora che ne 
fosse fatto”. Quindi Enterico lasciò al le- 
gato libero il passaggio per la Bulgaria, 
il cui re Calogiovamii fu dal Papa eleva- 
to a tal grado, con facoltà di battere mo- 
neta, ed intanto Emet ico morì nel i ?. o (. 
Aggiunge Hurter, che due anni prima di 
suamorteavea Enterico fatto apparecchi 
di guerra contro il gran giupano di Ser- 
via, ed indotto Innocenzo III a non in- 
viare a costui il cardinale con la commis- 
sione di recargli la corona reale. Che Ste- 
fano intanto era stalo nel t 20?. balzato 
dal trono dall’avversario suo, e surrogalo 
da Vulcanosuo fratello, il quale si rivol- 
se di bel nuovo a Roma per essere inco- 
ronalo; e poiché non frapponevnsi più dif- 
ficoltà veruna, Innocenzo III diè commis- 
sione all'arcivescovo di Colocz di portar- 
si prontamente dall’Uiigheria in Servia, 
onde rassodare il gran giupano, gli altri 
giupani e i prelati nella fede cattolica, ef- 
fettuar la loro congiunzione alias. Sede, 
e spezzar gli antichi nodi col patriarca di 
Costantinopoli. Ma sia che sorgessequal- 
che nuovo intoppo, sia che l’arcivescovo 
poco sollecito si mostrasse ad eseguir In 
commissione del Pepa, fatto si è che Vul- 
cano non fu innalzato alla dignità regia 
se non l’anno appresso. Degli Effetti nel- 
le Memorie , p. 7 1 , dice che la Rascia fu 
la Servia nella Dalmazia, ch’ebbe In co- 
rona e titolo di regno da Onorio III. No- 
terò, che il popolo Hascieno d'origine sla- 
va si stabili nel sud dell’Ungheria propria- 
mente detta, nella Croazia e nella Schia- 
vonia: venne dalla Servia, cui pure abbia 
lasciata allorché l’invasero i turchi, e pro- 
fessa la religione greco scismatica. Trovo 
in Rinaldi all’anno 1 220, n.° 37, che in 
esso Stefano re di Servia, di Dioclea e di 
altre provincie riconobbe il primato del- 
la chiesa romana, con inviare a Papa O- 
norio I li i suoi ambasciatori colla segueu- 
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le lettera. •• Al santissimo padre c signore 
Donni io Pontefice universale dello chie- 
sa romana, Stefano (In Dio mercè) coro- 
nato re di tutto lo Servia, Dindin, Tri- 
buni», Dalmatica e Obloaiia, t inchina 
con somma e contimi te fede. Siccome tut- 
ti i christiani vi amano, e honoranvi, e 
tengonvi per padre e signore; cosi noi de- 
sideriamo esser chiamato figliuolo fedele 
della s. romana chiesa] e vostro, ha vendo 
gran vaghezza che la beneditionee la con- 
fermatione di Dio c la vostra sia (se cosi 
vi piace) sempremai manifestamente so- 
pra la nostra corona, e la nostra terra; e 
impeiciò vi mandiamo il nostro vescovo 
nominato Metodio-, acciocché ne riscrivia- 
te (se cosi è il piacer vostro) pel portato- 
re della presente lettera luttociò che pro- 
cederà da vostra santità e dalla volontà 
vostra”. Non si può dubitare che Ono- 
rio III fosse di ciò molto lieto e contento, 
il quale ancora rispose nltora tutto con- 
solato, quando seppe che le genti barba- 
re, sedenti nelle tenebre dell’ infedeltà e 
della morte, venivano olla santa e vera 
conoscenza, cioè i popoli di Livorno, E- 
stoni» e Prussia. Inoltre apprendo da Ri- 
nabli, all'anno t 288, 11. 0 ir), che Papa Ni- 
colò IV attese con molto studio a ridur- 
re all’ubbidienza di 1. chiesa i popoli schia- 
vetti, al cui rellrosio, re degli scltiavoni, 
servi crasci, significò la brama grande che 
avea di tuu eterna salute, e perciò in suo 
luogo gli mandò Marinoe Cipriano frati 
minori, divoti nella fede e ammaestrali»- 
simi nella legge del Signore, acciocché e- 
gli e il suo popolo conoscessero pienamen- 
te per opera loro la verità cattolica. Re- 
gnava Lrosio insieme con Stefunosuo fra- 
tello, la madre dc’quali Elena era catto- 
lica , a cui parimenti scrivendo il Papa, 
cos'intarlò.» Preghinolo tua altezza, e con- 
fortiamola iiileiilunicnte , ciò anche in- 
giungendoli inremissione dc’tuoi pecca- 
ti, che tu non lasci d’indurre con efficaci 
esoilatìoni gl'illustri re Slelunoe Lidia 
figliuoli tuoi, a tornare divolamentc al- 
lunila delia lede, e a ricevere cou buttiti- 


SER 

tà gli ammonimenti nostri, cde’dclli fra- 
ti : onde tu ti pn«sa rallegrare nel frutto 
del tuo ventre, c meriti essere chiamata 
da Dio benedetta fin le donne. Data in 
Rieti o’di 8 agosto l'anno 1. del nostro 
pontificato”. Ali'annoi 3 o 8 , n.° 26, che 
reL'rosio bramoso d’uscire colla sua gen- 
te rascia insieme dallo scisma, e riunire 
quella chiesa alla romana, mandò due 
ambasciatori a Clemente V, significan- 
dogli questo suo desiderio, e chiedendo- 
gli de'sngri ministri atti a bene ammae- 
strare i popoli nella sincera fede, e do- 
mandando alla sede apostolica uno sten- 
dardo da spiegarsi contro i nemici dfcl no- 
me cristiano. Per la qual felice novella 
tutto lieto il Papa mandò a lui Egidio 
patriarca di Grado, Lupoe Artaoisio pro- 
curatori della corte papaie, l’uno dell’or- 
dine domenicano, e l’altro del francesca- 
no; gli prescrisse la regola del credere ch’e- 
gli e gli altri doveauo confessare, simile 
a quella eh' erano in costume di dare i 
predecessori; richiese che si dovessero nel- 
le messe cantare le parole colle quali s’e- 
spi ime, che lo Spirilo santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo; che confessassero 
il romano Pontefice esser vicario di Cri- 
sto e successore di s. Pietro, e di avere la 
podestà di legare e sciogliere come lo sles- 
so apostolo; e la chiesa romana tenere il 
principato sopra tutti; e che condannalo 
prima lo scisma, egli promettesse perse 
e il popolo suo ubbidienza c riverenza al- 
la chiesa stessa, ed i prelati giurassero il 
medesimo. Lrosio accolse i nunzi pon- 
tifico col debito onore, ma non produsse 
a buon effetto il suo proponimento per 
timoredellamadreedel fratello. Coti vieti 
dire che la madre fosse ricaduta nello sci- 
sma. A ll'auno 1 320 , 0 .° 1 , che si dilatò nel- 
la Rascia o Servia e nella Macedonia la 
religione cattolica per ia gloriosissima vit- 
toria, che Carlo Ire d’Liigheria ebbe so- 
pra di Lrosio tiranno scismatico, per la 
quale anche quell’ amplissimo regno fu 
aggiunto alla signoria sua, ed Urosio fu 
costretto a venite ali’ ubbidienza deila 
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chiesa romana e di Giovanni XX!!. Non- 
dimenoessendo rimasti in [intere ilegli sci- 
smatici i luoghi marittimi di Macedonia, 
il Papa sollecitò per la sagra guerra i re 
e principi cattolici circonvicini, a soccor- 
rere Carlo I. All’anno 1 3li,n.°48,e 1 3a3, 
n.° 1 4,cheCarlo I ebbe un'altra moltoglo- 
riosa vittoria sopra gli scismatici, e cosi mi- 
se Urosio re di Rascia nella Schiavonia a 
ubbidire a’ suoi comandi, i quali furono 
ch’egli co'suoi venisse all'ubbidienza del- 
la chiesa romana. Accottossi adunque al- 
la chiesa romana (Jrosio re di Servin, pa- 
lesando la volontà che avea d’annullar lo 
scisma, e ne portò In notizia al Papa il 
principe di Taranto Filippo, la cui figlia 
Bianca il re voleva per isposa, offrendogli 
le armi e le forze del suo regnò per la con- 
quista dell’impero di Cosluntinopoli. Fi- 
lippo, siccome zelante cattolico, si consi- 
gliò con Giovanni XXII sul parentado, 
il quale rispose compiacersene, perchè a- 
vea inteso dagli ambasciatori del re, ch’e- 
gli col chiericato e co’nobili e popolo del 
reame, rifiutando lo scisma, bramava la 
fede cattolica e di cougiuugersi alla Chie- 
sa. Oltre a ciò, il re avendo pregato d Pa- 
pa di mandare nunzi per ammaestrare 
i suoi popoli nelle cose della fede catto- 
lica, Giovanni XXII vi destinò Dei tran- 
do arcivescovo di Brindisi, Bernardo da 
Parma canonico d’ Anversa, e Giovanni 
domenicano; scrisse tutlociò al re, dimo- 
strandogli la gioia grande che provava per 
la sua conversione, e gli mandò pure la 
confessione di fede, quella già da Clemen- 
te I V mandata all’imperatore Paleologo, 
e da lui agli armeni, autorizzando i nunzi 
a legittimarlo, perchè fosse alto alla di- 
gnità reale. Intanto la monarchia servia- 
na era giunta al piò alto grado di splen- 
dore; il suo Isar Dukan si fece rispettare 
dai suoi vicini, ed il trono di Costanlino- 
poliera per lui una prèda che non avreb- 
be potuto resistergli a lungo. Ma quel prin- 
cipe insigne mori senza lasciare un suc- 
cessore capace di seguirne le pedule e 
dirigere i bravi guerrieri sui quali atra 
VOL. LX1V. 
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stabilito il suo dominio, f grandi del re- 
gno spartirono tra di loro lo stalo, e per 
tal via indebolirono una potenza che a- 
vrebbe potuto opporre un riparo formi- 
dabile all’iminensc ordede’tartari cheal- 
loia stabihvnnsi all’oriente dell’Europa. 
I re e principi di Servia resistettero lun- 
gamente e con valorosa energia alle for- 
ze. superiori de’formidabili turchi, ma ili 
fine soccombettero, e fu la Servia sotto- 
messa nel :365. Insorse poi il principe 
. Lazzaro Croie, e si fece capo della confe- 
derazione slava,cuiaccedetlerog!i ungile- 
ri, i dalmati ed i vaiacelo per opporsi ai 
progressi df Amurat l;ma fatto prigione 
nella battaglia di Casso via del i 389, spirò 
col rimanente de'suoi soldati sotto il pu- 
gitale degli ottomani, che vendicarono con 
egual bai bacie il colpu proditorio e suor- 
tale dato da unsemivivo scrviano aigran 
sultano sul campo. Nè qui ebbe teriniue 
la vendetta, perchè Bajazel I il Folgore, 
che gli successe,furibondo sterminò nel- 
la Servia i popoli Iribnlli, e tutto mise a 
ferro e fuoco. Nel 1 4 • 3 dai despoti di Ser- 
via fu aiutalo Maometto I a salire sul tro- 
no ottomano; nondimeno succeduto nel 
i4? ■ dal figlio Amurat 11, questi invase 
e soggiogò la Servia, rimanendo illesa la 
sola fortezza di Belgrado, la quale non cad- 
de che sotto il gran Solimano II. Papa 
Nicolò V nel 1 44-7 inviò nella Bosniu e 
regioni della Croazia per legato Tomma- 
so vescovo di Farau, e nunzio nell’Alba- 
nia e Schiavonia Antonio di Oliveto fruii- 
cesca no, afflila mio iuollre al i." la cura del- 
la cottolica fede e della disciplina eccle- 
siastica nelle circostanti contrade. Inoltre 
siadoprò con Giovanni Unniade reggen- 
te d’Ungheria, ad apparecchiare truppe 
per liberare le provincie confinanti dallu 
tirannia e servitù turchescn , anche col 
braccio del celebre Scanderberg principe 
di MacedoniaeA\ Epiro (V .). Di piò Ni- 
colò V nell 449 spedi Antonio francesca- 
no nella Servia e limitrofi principati, per 
reslaiirareilcatlolicismo;e per le guerre 
co’turcbi nel 1 45 1 nella Bulgaria e Rascia 
i5 
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Eugenio Somma francescano con molte quello di Servia, come sono andato di- 
facoltà, come di concedere l’ indulgenza cendo. 

plenaria in punto di morte a quelli che Fino allo spirare del secolo (lassato non 

avessero pugnato contro gl’infedeli; ma osarono 1 serviaui mai di alzare il capo, 
nel i 453 avendo Maometto II colla presa che sempre il giogo turco li oppresse; ma 
di Costantinopoli dato fine all'impero comparveallora peli ° Paswan-Oglu che 
greco, la Servia perde la speranza di sot- spiegò lo stendardo della rivolta; quindi 
trarsi dal servaggio, ed il principato se- lo segui Giorgio Petrowitz il Nero (Czec- 
hi le vicende della Turchia (U.). La re- ni) e provocò la generale insurrezione ser- 
bigione cattolica ne risenti immensi danni, viana. Egliera nalodi oscura condizione 
edi Papi a mezzo di missionari procura- ne’dintorni di Belgrado, ed alla mancan- 
ronodi recarvi qualche riparo. Ai molli za d’ ogni cultura di spirito suppliva io 
abusi introdotti accorse pure per elimi- lui il maschio coraggio, che si trasforma- 
narli Clemente XI, col concilio che fece va talvolta in ferocia. Egli professavaav- 


celebrare dal primate del regno di Ser- 
via e dell’Albania. Altre provvidenze pre- 
se Benedetto XI V, come si legge nel Bull, 
de propaganda fide, t. 3 , p. 7 1 e 1.06, in 
cui si riporla il breve E sublimi sedis, dei 
4 ottobre 1 74 ^ : Ordinationes omnium 
clericorum, et sacci dotimi rìtus graeco • 
rum rulheni a tendano schisma te ad Ec- 
clesiae simun redeuntium Auxurensi de- 
legantur, deputandovi il vescovo Matteo; 
l’altro breve, Tnler omnigenas calamita- 
les, de’ 2 febbraio 1 74-4 : Decreta super 
pluribus disciplinae capitibus , prò inco- 
lisregmServiae,elfinitimarumregionum. 
Con questo stabili ancora gl’interrogato- 
rii che doveansi fare a’vescovi della Ser- 
via, della Bulgaria e di altri luoghi, per 
mandarsi alla cougregazionedi propagan- 
da fide, preposta ai cattolici nelle parli 
degl’infedeli, al collegioUrhano della qua- 
le ammise anche i serviani per alunni. 
Nel pontificato di Benedetto XIV regna- 
va sulle due Sicilie Carlo di Borbone, poi 
celebre Carlo 111 redi Spagna, il quale 
come re di dette due Sicilie, fra’titoli che 
assunse vi furono quelli di Re eC Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia, Sehiavonia ,Ra 
ma (o Bosnia), Servia, Callida, Lodo- 
mena, Cumania e Bulgaria. A ssunse que- 
sti titoli perchè gli a veano portati i suoi 
predecessori nel regno, e derivati dagli 
Angloni che regnarono sulle due Sici- 
lie e sull'Ungheria, la quale monarchia 
fra i regni che dominò, oppunto vi fu 


versione allo straniero oppressore della 
patria, e l’uccisione d’un turco in rissa 
l’obbligò ad emigrare, e prendere servi- 
zio nelle truppe austriache di Tra usi I va- 
lila, ove giunto al grado di sotto uffiziale 
dovè abbandonare le bandiere per avere 
spento il proprio capitano in singoiar ci- 
mento. Entrò allora nelle bande greco- 
croato-schiavoue, che mantenevano nei 
confini turchi la piccola guerra, e presto 
pervenne a comandarne una assai nume- 
rosa. Combattè con quella le truppe tur- 
che regolari, e dichiarò loro una guerra 
offensiva, proclamando l’indipendenza del 
proprio paese. Sospettando che il padre 
lo tradisse, nè volesse arrendersi alle sue 
persuasioni, ebbe l’atroce e riprovevole 
coraggio di barbaramente fargli saltar in 
aria le cervella pel fanatismo di salvare 
la patria, dopo il quale orribile misfatto 
non respirò che la strage de’turchi. Pre- 
se Belgrado uel 1 795 co’ rivoltosi serviani 
e bosniaci, ma nel iBot gli fu tolta da 
un corpo di giannizzeri; ed intitolandosi 
generalissimo de’serviani, esercitò la più 
assoluta dittatura. Sebbene stabilisse coi 
turchi la pace, questa fu di breve durata, 
e si tornò per 6 anni alla carneficina. Nel 
1806 venne dalla Porta ottomana rico- 
nosciuto principe della Servia,edièa’suoi 
popoli una costituzione, che avea per ba- 
se il dispotismo militare, dopo aver nuo- 
va men teoccupa loBelgrado.Giun lo Gior- 
gio a tanta potenza, incomiuciò poscia a 
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ilecliinarc.e nel 1 807 fu sconfino dai tur- 
chi presso Vidino, e per otteuere l’armi- 
stizio dovè cedere parte de' suoi stati; e 
tanto arse di dispetto, che per lieve ca- 
gione fece crudelmente perire di morte 
violenta il propiio fratello. Essendo scop- 
piata la guerra Ira la Porta e la Russia, 
questa nel t8og l’eccitò a riprendere le 
armi, ciò che esegui con alterno succes- 
so, ma non giungendogli soccorso, dovè 
evacuare del tutto la Servia, che ricadde 
sotto l'antico servaggio ottomano, quan- 
do laRussia minacciata dagli eserciti fran- 
cesi, avendo nel 181 a sottoscritta la pace 
di Dukarest, abbandonò i serviani. Ricom- 
parve Giorgio in riva alla Dwina e ne di- 
scacciò l'armata turca, ma invitato dal- 
l’imperatore di Russia Alessandro I nei 
suoi eserciti , col titolo di principe e di 
generale, mentre superava ilconfìae tur- 
co per incominciare nuove gesta, fu preso 
e fatto decapitaredal poscia di Belgrado, 
città ritornata in potere de’turchi, dopo 
che i serviani nel 1 8 1 3 viaveano fatto sal- 
tar in aria la cittadella e abbruciare tut- 
ti i sobborghi. Neli 8 i 5 la Servio insor- 
se di nuovo sotto gli ordini del principe 
Milosch Obrenowitcli serviano di nasci- 
ta, il quale colla sua prudenza e valore 
terminò nel medesimo anno gloriosamen- 
te la sua impresa, stipulando colta Porta 
un trattato, guarentito dalla Russia, alla 
foggia de’principati Danubiani di Molda- 
via e Valacchia , per cui si soggettò sol- 
tanto ad avere guarnigione turca nelle 
fortezze, ed a fornire I a ,ooosoldati al gran 
sultanonel caso di guerra; ottenendo al- 
tresì di mantenere un agente accreditato 
presso il divanoottomano. Laonde la Ser- 
via d’allora in poi, solo tributaria della 
Porta, fu amministrata in modo indipen- 
dente. Nel 1 829 per la pace d'Adriano- 
poli, tra la Russia e la Turchia, furono 
confermale le franchigie dellaServia.l’in - 
tegrità del suo territorio, anzi restituiti 
i distretti serviani che erano stati tolti , 
la libertà completa del culto, come pure 
di nuovo riconosciuto il principe Milosch. 
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Fu vietato n'turchi di risiedere nella Ser- 
via, tranne quelli che fanno parte delle 
ricordate guarnigioni stabilite in certe 
piazze, amministrando i serviani le pro- 
prietà turche che si trovano nel paese; 
inoltre essendo slatoaccorduto a’serviani 
di liberamente commerciare nell’impero 
turco con passaporti servinni. Convocò il 
sovrano Milosch a ’4 febbraio 1 83 o un’as- 
semblea nazionale in Krngojevocz , alla 
quale presentò un codice di leggi, che han - 
no per base il codice francese: l'assem- 
blea riconobbe il principe Milosch , che 
già dai 4 anni dirigeva l'amministrazio- 
ne del paese, persovrano con discendenza 
ereditaria, per cui il principato di Servia 
potrebbesi attualmente considerare co- 
me monarchico ereditario costituzionale, 
giacché ilgrnu sultano confermò l'opera- 
to in dettaassemblea. Il principe Milosch 
con molta avvedutezza ed umanamente 
regnò e governò. Colta sua grande atti- 
vità e perspicacia sostenne In sua difficile 
posizione. Ai necessari riguardi versola 
Porta, egli riunì ogni possibile cura per 
mantenere il paese in una onorevole iu- 
di pendenza, e respingere qualsiasi stranie- 
ra influenza; e si dovettenlla sua opero- 
sità se la propaganda ultra -slava non po- 
tè venire capo di mettere radice nel prin- 
cipato serviano. 

11 principe di Servia Milosch Obreno- 
witch fu deposto ne!i 83 g e costretto a 
sortire dal paese. Il suo figlio maggiore 
Milan,cbe gli successe, mori poco dopo. 
llsuo.2.°fìglio Michele successore del fra- 
tello, anch’egli in una rivoluzione fu de- 
posto nel 1842, quindi Alessandro Geor- 
gewilch, figlio dell'antico principe Gior- 
gio Czemi, venne proclamato principe di 
Servia. Sono ricchissimi i principi Mi- 
losch padre e figlio, hanno i beni in Va- 
lacchia, e vivono negli stati austriaci. E 
la Servia il piò recente e vigoroso prin- 
cipato di tutta In Turchia europea, co- 
me lo chiamala Civiltà cattolica, gover- 
nata a vita insieme col senato e con una 
assemblea generale dal principe AleAiu- 
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mi : le fortezze del paese sono occupate 
da truppe serbe, e la maggior parte del 
militare serbo trovasi concentrato nella 
vecchia Serbia e ne’confìni della Bosnia. 
Vuoisi inoltre, che nella Serbia si prepari 
il terreno ad un sanguinoso conflitto. In 
Belgrado il pascià costrinse il console rus- 
so a ritirarsi. Questi e altri avvenimenti 
agiscono troppo sensibilmente sulla na- 
zione, per poter supporre ch'essn potrà 
e vorrà mantenere più oltre quella neu- 
tralità di cui si area (inora cosi saggia- 
mente fatto scudo contro gli orrori d’u- 
na guerra, che per lei diverrebbe nnche 
civile. Tutto tende a trarre la Cervia ad 
una decisiva dichiarazione favorevole ai 
russi o «'turchi. E probabile che i serbi 
nulla d’ostile intraprenderanno contro i 
turchi, purché laRussia non veli astringa, 
come ricavo da’più accreditati giornali. 
Cosi stanno le cose nel novembre 1 853 . 

A Sf.mendri a pollai dell’introduzione 
del cristianesimo nella Servia; in tale ar- 
ticolo, a Belgrado, ed a Scuri a arci vesco- 
vato di Servia, ma ora dominio de’tur- 
chi nella Romelia e chiamata Uskup, trat- 
tai del cattolicismo in questa regione. Nel 
1 85 1 il governo serviano permise di co- 
struire a Belgrado una chiesa cattolica, 
però sol lauto nel cortile della casa dei «in- 
sule generale d’Austria : dicesi che al nun- 
zio pontifìcio di Vienna non riuscì d’in- 
durre il'governoa permettere che la chie- 
sa venisse costruita in luogoaperto, poi- 
ché i greci scismatici sono alquanto in- 
tolleranti coi cattolici, e contrari che ab- 
biano chiese pubbliche. Da altre notizie 
del 1 853 si avrebbe, che il governo serbo 
era iuteiuionato di far costruire inBelgra- 
do una chiesa pubblica pe’cattolici : liti- 
nani! I cattolici di Belgrado sono la mag- 
gior parte emigrali bosniaci, e subito che 
abbiano chiesa e parrocchia, il loro nume- 
ro si accrescerà considerevolmente. I ser- 
viam già erano cristiani, allorché s’impa- 
dronirono della Dacia (P.) superiore, d’u- 
tia parte del la Mesia e deli.iDardania ; e sic- 
come erauo indipeudeuti, vollero avere 
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un vescovo autocefalo e indipendente dal 
patriarca diCostRntinopoli. I successori ili 
quel prelato, che preseil titolo di patriar- 
ca, hanno di tempo in tempo cercato la 
comunione della chiesa romana; ma que- 
sta unione, come narrai, non durò mai 
lungamente. Il patriarca s. Saba, figlio 
dì Simeone Stefano re di Servia, dopo a- 
vere incoronato re di Servia suo fratello 
Stefano, nel secolo XIII istituii a vesco- 
vati ue'uiversi monasteri del paese, ed i 
patriarchi suoi successori ne istituirono 
poscia molti altri; di maniera che nel 1717 
l’arcivescovo di Pcc/i/tf, primate o patriar- 
ca di Servia, avea sotto In sua dipenden- 
za, oltre In sede primaziale, 1 1 metropo- 
li, 5 arcivescovati e 4 vescovati.! luoghi 
in cui quelle prelature furono stabilite, 
appartenevano gli uni ai turchi, e gli al- 
tri all’imperatore d’ Austria come re di 
Ungheria: ecco la nota della situazionedel- 
le indicate chiese. Metropoli. .Scopia sul • 
la frontiera di Macedonia, soggetta al tur- 
co; così Prisrene o (’risdene frontiera di 
Albania,Ursicia,Stariblab!uine!laServÌ8, 
Bosua Semi in Bosnia, Belgrado in Ser- 
via , Balista io Ungheria: Temeswar in 
Ungheria , soggetta all’ imperatore; così 
Brunimmo, Carlowilz, Strenuo, tutte in 
Ungheria. Arcivescovo Ù.Samocabio o Sa • 
bacs nella Servia, soggetto al turco; così 
Cestentilio nella Servia, Nissa nella Servia 
e frontiera di Bulgaria, Sebatso Sebazia 
nella Servia: Balzine nella Servia, all’im- 
peratore. P'eicovati. Tzetine nella Servia, 
soggetto al turco : Cnobi e Junopoli nel- 
la Servia, soggetti all'imperatore, così Giu- 
lia e Li polii in Ungheria, e Poziera. Dal 
fln qui detto apparisce, che l’autorità del 
primate o patriarca di Servia estendevasi 
non solamente nella Servia o Rascia, ma 
anche nelle provincie vicine. Il firmano 
mandalo dopo la pace d’Adrianopoli, dal- 
la Porta ottomana al pascià di Belgrado, 
come notai, accorda libertà completa di 
culto ai serviHiii. Si dice essersi in Servi* 
più di 1 3 oo cattolici, sparsi ne’diversi vil- 
laggi, divisi iu 8 parrocchie. La metro- 
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poli di Rascia o di Servia fu Pecbis, sul- 
le frontiere d'Albania, e quivi risiedeva il 
primate. Commanville, Histoire de lous 
Ics archeveschez, a p. a 1 6 dice che la sede 
arci vescovilediScopia nel V secolo fu tras- 
ferita aPecliia, ebe nel secolo XI II divenne 
csarcatod'Aibaniaedella provincia eccle- 
siastica diDardania; quindi registra alcuni 
suoi vescovati, le metropoli e i vescovati 
della Dacia mediterranea con Sardicaper 
metropoli, della Dacia litorale con Diclina 
per arcivescovato, della Mesia i .* con Sige- 
din per vescovato, e della Mesia a.'cooNi- 
copoli per metropoli e numerosi arcive- 
scovati e vescovati soggetti. Il p. Le Quien 
nell’ Orìens christianus,t. a, p. 3 aa, pub- 
blicò la seguente serie de' primati o pa- 
triarebi di Servia, che si conoscono. Il ■ .* 
Teodoro, cui successe il suddetto s. Saba, 
ordinato nel i a 1 8 da Arsene patriarca di 
Costantinopoli, di cui parlo Bollando, A - 
eia ss. a' ■ 4 gennaio n. ° 5 : in seguito si unì 
di comunione collo chiesa romana, e fu 
incaricato del governo di molte piovin 
eie deU'llliria, quindi venne considerato 
come il patriarca di quel paese. Questo 
illustre prelato rinunziò alla sua chiesa, 
dopo di averla governata con molta edi- 
ficazione e zelo, e morì santamente a’ 1 4 
gennaio i a 5 o sul monte Athos, dove avea 
professato prima la vita monastica : del 
rinomato monastero del monte A thos par. 
lai a Russia. Gioannicio sedeva nel 1 354 ; 
fu verso quest'epoca che il re di Servia 
desiderò ardeutemeute che i suoi sudditi 
abbracciassero la comunione della chiesa 
romana. Papa InnocenzoVI scrìsse in pro- 
posito allo stesso Gioannicio patriarca di 
Servia, come afferma il p. Waddingo. N. .. 
vivea nel pontificato di Martino V. Ma- 
cario , {lei quale Damasceno vescovo di 
Rhendina sottoscrìsse nell 564 la depo- 
sizione di Joasapb patriarca di Costanti- 
nopoli. Gabriele scacciato dalla sua sede 
verso la metà del secolo XVII da un cer- 
to Massimo, il quale l'accusò di trndimen- 
lo presso il visir del sultano de’turchi : Ga- 
li irle fu condannato ad essere straogo- 
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Iato, dopo di avere inutilmente tentato 
di fargli rinnegare la fede di Gesù Cristo. 
Dopo Gabriele s’ignorano i nomi de’pre- 
lati che occuparono la sede patriarcale di 
Servia; però il dotto Crisanto patriarca 
di Gerusalemme, che diede la Notizia del- 
ie chiese diServia, fa menzione de'patriar- 
chi Atanasio, Callinico e Mosè: Lib. de 
Offìc. eccl., p. 88. Si chiamò poi Servia 
Nuova una parte della Nuova Russia, se- 
goataroente quella che formò il governo 
di Kerson; paese che nell 753 fu dato al- 
te colonie de'serviani die visi stabilirono, 
eda questogliene venne il nome, e come 
dissi a Russia, nel 1848 vi fu eretta una 
sede vescovile pe’cattolici. 

SERVIAoSERBIAoSERBITIA.Se- 
de vescovile della i.* Macedonia, nell’e- 
sarcato del suo nome,suffragaoea di Tes- 
salonica, eretta nel IX secolo. Damiano 
ne fu vescovo verso il 17 20. Oriens chr. 
t. 2,p. 102. 

SERVITE. F . Serve di Maria. 

SERVITI. F. Se* vi ni Ma*ia. 

SERVITORE. V. Se*vo. 

SERVITÙ'. F. Schiavo, Sebvo. 

SERVIZIO DIVINO. L’ ufficiatura 
della chiesa, il celebrare in essa i Divini Uf- 
fìzi (P.), lesagre funzioni, i Riti(F.), mas- 
sime nella santificazione della Domenica 
(F.) e delle altre Feste (F.), nell’eserci- 
zio del Culto (F.) della Religione (F.), 
sia col Sagrifizio(F.), colla Preghiera( F.), 
colla Salmodia (F .) , e coi Fuuera li (F.) 
nel servizio pe’ defunti, de’quali riparlai 
a Sepoltura, dappoiché i Funerali e VE- 
sequie [F.) dìconsì servizio funebre. Rei 
primi tempi dcllaCbiesa, la sua ufficiatura 
e adunanze de’cristiani si denominavano 
la sagra Sinossi (f'.).Che il servizio di vino 
tiene il 1 ."luogo tra le buoneopere,onde si 
debbono santificare le feste, dottamente lo 
dimostra l’ab. Butler, nelle Feste mobili, 
trai. 1 , cap. 5 : Dell’ obbligazione dì san- 
tificare la domenica con esercizi di divo- 
zioneeoperc pie. I giudici ecclesiastici so- 
no i soli competenti relativamente a tut- 
tocibche concerne il servizio divino; a’ve- 
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(covi si appartiene il fareinlorno al me- 
desimo nuovi statuti e regolamenti, salvo 
la Liturgia (F.) della chiesa, della quale 
il Papa è custode. A Scomunica e Inter- 
detto notai, che ne’ luoghi allacciati da 
tali gravissime pene e censure ecclesia- 
stiche, non si ponno celebrare i divini uf- 
fizi, trannequelleeccezioniefeslivilà che 
rimarcai. 

SERVO, «Serva», Famulus. Colui che 
serve, o sia per forza, a sia per volontà ; 
chiamandosi pure Servitore o Servidore, 
Famigliare, Domenico. Dicesi Serva, An- 
cella, Domenica, Servente, Servitrice, an ■ 
cilla, famulo, cultrìx, ministra, serviens, 
servatrix, la donna che serve. Chiamasi 
servitù il servire altrui, soggezione, ser- 
vaggio, servita», suij celio, servili uni. Fi- 
nalmente viene detto servigio o servizio, 
servitium, servitus, famulatus, il servire, 
la serviti! , la famiglia, che si usa anche 
per denotare il complesso de’servi e del- 
le serve, e figuratamente per obbligo e 
legame. Inoltre servitù in termine legale 
è un diritto fondato sopra luogo stabile 
a pio di alcuna persona o d’altro luogo 
Stabile, servitù.!, acini, il termine di ser- 
vitore ordinariamente fu usato per indi- 
care uno Schiavo (F.), giacché l'antichi- 
tà noti conosceva altri individui di simil 
genere; laonde a quell’articolo molto ho 
parlato de’servi delle nazioni, de’ liberti 
e della servitù. Questo umile titolo di «Sèr- 
vo, per profonda virtù lo adottarono i san- 
ti e le sante, per cui diciamo Servo di Dio 
(F.) quello che vive o visse santamente 
e servendo Dio secondo i suoi comanda- 
menti. Il Papa stesso, sebbene supremo 
Gerarca (F.), per umiltà s’intitola Ser- 
var Servo rum Dei (F,). Frai religiosi e 
le religiose che adoperarono il titolo di 
servo parlando di se stessi, sono princi- 
palmente a rammentarsi i Servi di Ma- 
ria (F.), e le Serve di Maria (F.), che 
volgarmente si denominano servili e ser- 
vile. Per umiltà eziandio s’ intitolarono 
Minori i Francescani, e Minimi i Pao- 
lotti (F ). A Oulsto dissi de’servi di di- 
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vozione, e de’loro uffizi che rendevano al- 
la chiesa e al monastero. Gli ebrei avea- 
no due sorta di servitori odi schiavi : gli 
uni erano stranieri, o comprati o presi in 
guerra, ed i loro padroni ne disponeva- 
no come delle loro sostanze; gli altri era- 
no ebrei venduti pe’loro debiti, oche spin- 
ti dalla miseria si vendevano da se stessi. 
Questi non appartenevano a’Ioro padro- 
ni se non che fino al più vicino Giubileo 
( F .), a meno che a quell’epoca non ri- 
nunciassero al loro diritto fino al giubi- 
leo seguente; allora per indicare questo 
nuovo impegno da essi contratto, veniva 
loro forata l’orecchia con una lesina, ac- 
costandoli alla porta del loro padrone. 
Nella sagra Scrittura si disse servitore per 
un uomo attaccato per scelta e per incli- 
nazione al servizio d’un altro, come Gio- 
suè era servitore di Mosé, Eliseo di Elia. 
Il vocabolo servitore è adoperato spesso 
nella Scrittura per indicare i sudditi d’un 
principe o i suoi domestici in particola- 
re, o finalmente coloro che gli sono as- 
soggettati a carico di qualche tribù. Ser- 
vitori o schiavi, per contrapposto ai li- 
beri, indicano gli ebrei opposti a’cristia- 
ni : s. Paolo stabilisce questa verità, prin- 
cipalmente nell’epistola a’Galati. 1 1 p. Ma- 
machi, De' costumi de’primitivi cristiani 
t. 3, cap. 4, n.° 7 , parlando della fedeltà 
de’cristiani,dicecheeziandio non può ne- 
garsi, che i cristiani verso i loroservi gen- 
tili non usassero quella carità e giustizia 
ch’era loro dovuta. Che se eglino erano 
obbligati a servire, dimostravano verso 
i loro padroni una fedeltà singolare, poi- 
ché aveano letto nell'epistole di $. Paolo, 
che essendoservi ubbidissero a 'carnali lo- 
ro signori, con timore e tremore, e con 
semplicità di cuore, ancorché non fossero 
veduti da loro, mentre doveano temere 
Dio. Quindi è, che sebbene i servi loro 
erano dediti alla superstizione dell'idola- 
tria, tutta volta tormentati dai giudici so- 
vente non osavano di accusarli come rei 
d’alcuna scelleratezza, perché si vedeva- 
no da essi trattati con carità e giustizia; 
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ed essi s’erano servi sopportavano I* loro 
condizione con fedeltà e pazienza. Ma se 
i servi de'fedeli abbracciavano il cristia- 
nesimo, immantinente, com’è credibile, 
ottenevano la libertà, e co’ loro |>adroni 
servivano con pietà singolare il Signore. 
L’avv. Martinetti, La Dietologia t. 2 ,cap. 
I o : Doveri de’ padroni verso i servi, ri- 
ferisce. La condizione servile de' nostri 
tempi e ne’paesi cristiani, non mantiene 
neppur l’effìgie dell’antico servsggio;non - 
dimeno aggiunge, che pur troppo ne’do- 
Diinii dell'Islamismo e dell’Idolatria non 
solo, ma traccili paesi cristiani del nord, 
gli armenti c le greggie de’ servi e delle 
serve formano il miglior capitale de'pa- 
droni, sopra gli erronei principìi e bar- 
barie degli antichi. V’ha un’eccezione in 
alcuni paesi del nord , in cui si trovano 
ancora de’sei vi propriamente detti, poi- 
ché ivi sono considerati piuttosto come 
coloni perpetui nelle terre, o come inser 
vietiti stabili, addetti alle case de’padro- 
ni. Sono presentemente i servi persone li- 
bere d'infima o decaduta condizione, che 
jiernonaverimpnralouu’arte, o per non 
poterla più esercitare, o in fine per ten- 
tare la sorte, locano le oper? servili per 
una detei minata mercede. I doveri de’pa - 
droni, secondo il Martinetti sono i seguen- 
ti. Ti aitarli con dolcezza e mansuetudi- 
ne. Non defraudare il vitto stabilito, ov- 
vero la mercede che tiene luogo di esso. 
Invigilare tanto sulla condotta morale, 
che sopra i bisogni de'servi.Non deprez- 
zare il consiglio de’medesimi. Usare con 
essi una moderata correzione. Segregare 
i perversi dal resto della famiglia. Trat* 
tare i servi senza ira .e senza orgoglio. 
Procurare che i medesimi co’sislemi del- 
la dolcezza servano piuttosto con un lea- 
le attaccamento, anzichècol timore. Non 
confidare i segreti della casa alla servitù. 
Doveri principali de’sei' vi verso i padroni, 
da’qunli derivano altre subalterneobbli- 
gazioni. Usare molta riverenza e onoron 
za verso i padroni, tanto nell'cseguire le 
opere ingiunte, che nel parlare. Eseguire 
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con cieca ubbidienza ciò che viene coman- 
dalo, fuori di cose illecite, o che (tossano 
vulnerare la moralità eia religione. Ri uni- 
re all'ubbidienza un particolar sistema di 
pazienza, perché è duro il servire! Osserva- 
re la fedeltà, e chi ha un.servo veramente 
fedele, possiede ini tesoro! Prender le [tarli 
de’ padroni e difenderli, ed il buon servo 
d’Urbnoo Panopione.dopo aver con inu- 
tile industria difeso il padrone pressoi ma- 
gistrali, riuscì con altra industria dimo- 
rile per lui. Favorire non solo l’ econo- 
mia domestica, ma procurare di aumen- 
tarne la sostanza : Ira gli antichi nell'in- 
gresso che i servi facevano nella casa, si 
versava sullo loro lesta i cornucopi del- 
l’nbhonda nza, perché co'loro servigi prov- 
vedessero all’abbondanza. In conseguen- 
za i servi nè devono rubate, nè profitta- 
re della fiducia de’loro padroni; però tal- 
volta l’avarizia e l’illiberalità de’ padroni 
rende i servi inclinati a rubare o abusa- 
re. Essendovi più servi in famiglia, ciascu- 
no deve badar soloal proprio ufficio, e al- 
le pi opiie incumbenze.Que’segrel i dome- 
stici che i servi apprendono nella casa , 
min devono propalarli al di fuori. Costan- 
temente curare il decoro, l'onore e la glo- 
ria del padrone, anche folla propria con- 
dotta irreprensibile. Di questo vasto ar- 
gomento, della condizione de'servi antichi 
e moderni di tutte le principali nazioni, 
ne vado trattando e ragionando in tutta 
questa mia opera; laonde qui almeno ac- 
cennerò gli articoli più particolari, in cui 
ne tenni espressamente proposito , onde 
non ripetere tutte le cose dette, e supplire 
alla brevità di questo articolo. A Corte 
dichiarai, che con tal vocabolo s’intende 
anche la famiglia domestica del principe 
oallrosignoree padrone, che tiene al suo 
servizio più individui impiegali in diffe- 
renti uffìzi per servirlo; che uomo di cor- 
te significa pure cortigiano. Tratteggiai 
l’ infelice condizione di chi serve, preci- 
puamente per la contagiosa e pestilente 
gelosia cd invidia, e delle altre deplora- 
bili e basse passioni, che fatalmente esi- 
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stono nelle corti con tantodanno della so- 
cietà, e di cui.sono bersaglio i servi dilui- 
te le condizioni, virtuosi e tristi, favoriti 
e dispreizali, il cui veleno sagrifica tante 
vittime. Deplorai pure l’ozio, in cui si ab- 
bandonano non pochi servi, con pessime 
conseguenze , fra le quali primeggia la 
mordace maldicenza ; ricordando come 
anticamente tutti i servi doveano eserci- 
tare un mestiere, e stare ognuno in una 
cella separata dagli altri, le quali celle e- 
rano disposte intorno alle sale, e questi 
per l’ordinario sono luoghi di mormora- 
zione, appunto fomentata dall’ozio e per 
mancanza di buona morale, la quale ha 
fonie dalla vera religione. Inoltre» Cor- 
ti: indicaidiverside'tanti uffìzi dellecor- 
1i; questi poi quasi tutti hanno singolari 
articoli, ed ove ragiono di ciascun'epoca 
c nazione, non solamente degli uffizi mag- 
giori, mu eziandio degl’inferiori. A Fa- 
migliare o Famiglio, lo dissi individuo 
che serve il Padrone (F.) ; toccai degli 
antichi Aeri'iVom ecclesia siici; pnrlai del- 
le diverse specie de’ servi che hanno la 
qualifica di famigliare, anche ecclesiasti- 
ci, e perciò de’ Benefìzi ecclesiastici a loro 
conferiti; così della famigliarità e prero-. 
gative godute dai Conclavisti (F.) e dai 
Dapiferi (F.). Riportai che il vocabolo 
Servo proviene dai prigioni fatti in guer- 
ra, servati e non uccisi, e de’serviche si 
vendevano. Della Festa (f .) de’ servi e 
delle serve degli antichi romani, equi di- 
rò che in Babilonia nelle calende di set- 
tembre ricorreva una gran festività det- 
ta Sacea, nella quale per 5 giorni i servi 
comandavano ai [ladroni, ed uno di essi 
incedeva pubblicamente vestito di stola 
e simile a regio ammanto; quindi senza 
distinzione nelle vendemmie si confonde- 
vano i servi co’ padroni, festa che passò 
per tradizione ad altre nazioni, come tra 
i persiani, greci, e romani i quali colle fe- 
ste saturnali eopnlie celebravano i tem- 
pi di felice innocenza di Noè, e la sua e- 
poca pastorizia e campestre. Di piit a Fa- 
migliare parlai de’ servi fedeli, e di quelli 
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cattivi, anche de’millantatori di protezio- 
ni per guadagnar doni; de’tervi liberati 
delti liberti, de’ quali ragionai ancora a 
Patrizio, a Protettore, a Roma, a Schia- 
vo. Chegl’ingrati liberti erano manumes • 
si, cioè rimessi in servitù, e come proce- 
deva la manumissione o libertà che do- 
vasi a’ servi, lo che narrai pure a’citnti 
articoli. La Manumissione era 1’ azione 
colla quale si -dava la libertà allo schiavo 
o servo, accompagnala da molte formole 
e ceremonie, colle quali i signori affran- 
cavano gli abitanti ocotoni delle loro ter- 
re, ch’erano stali fino allora servi, ed era 
una specie di schiavitù che non conveni- 
va nè •alia santità di nostra religione, nè 
olla dolcezza de’ costumi che ne deriva- 
rono. Che gl'indiscreti e crudeli padroni 
furono frenati ne'sevei i castighi che da- 
vano a’ servi, i quali non potevano giu- 
dicare, dalle leggi imperiali ed ecclesia- 
stiche. Riportai alcuni esempi di manu- 
missioni e servitù vendute ad altri, ed an- 
che dagli stessi individui. Riprodussi (la- 
mie inorali e umane, a difesa delle pote- 
re serveeloro abbietta condizione, latto il 
confronto co’vecchi tempi; e che il servo 
deve tenersi amico. Parlai del salario o 
mercede pattuita, e sue etimologie, quasi 
sempre non in proporzione di quanto si 
esige dai servi, e non sufficiente per l'or- 
dinarioalloro mantenimento: notaio Sa- 
le, che la mercede o mesata de' servi si 
chiamòsalario, sa lamini, ed è veramente 
salalo dagli stenti, fatiche e altro che de- 
vono sostenere i servi salariati da mer- 
cede oprovvisione pattuita, stipendio vel 
mercede conductus. Parlai inoltre a Fa- 
migliare, delle livree, assise o divise, ve- 
stiario de’ servi; ordinariamente uu tempo 
si facevano del colore degli stentini genti- 
lizi, con trine e bottoni in cui le armi blaso- 
niche sono ripetute con eccessiva esube- 
ranza, ostentanti un fasto certamente min 
lodevole nè prudente: dissiancora d’altre 
origini che si attribuiscono alle livree, e 
delle magnificenze delle antiche. Degli e- 
molumcuti, propine, regalie eìllancir ( / ) 
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godute ducervi e loro vari vocaboli, ed in 
quali circostanze si percepiscono, e princi- 
palmente per le buone Feste (F.) del Na- 
tale(Fi), di Pasqua (/'.), pel Mese d Ago- 
sto ( F.), e perchè dicesi Ferragosto. Qui 
aggiungo, che insegna Ambrogio Novidio 
Fracco, Sacrorum Faslorum lib. 12, p. 
93, che Ferine Augusti a ferendis epulis 
suiti dictaej e che feriari Augusto, vul- 
gas afferrare ait. Quodque depc Augu- 
sto feriari mane soleliant, seafferre Au- 
guslum nuitc aìtille rudis. Inoltre abbia - 
modal Dizionario delta lingua italiana, 
al vocabolo Ferrare : che ferrare ago- 
sto, vale stare in allegria e a 'conviti il 1 ,° 
giorno d’agosto, evieoe per idiotismo dal 
verbo fer'iare , in latino feriari. Essendo 
il Varchi l'unico autore di questo Fer- 
rare Agosto, non sarà ardimento raffer- 
mare ch’essoè mal dedotto o mal forma- 
to, e che invece di Ferrare il 1 giorno 
<F Agosto starebbe meglio Fer 'iare il 1° 
giorno <F Agosto. Terminai l'articolo Fa- 
miglia be, coudire delle sportale, doni.o sti- 
pendi, ed iu che consistevano anticamen- 
te, ene riparlai in altri luoghi; e che nel- 
la Curia Romana vi sono gli emolumen- 
ti o tasse, dette comuni servigi e servigi 
minuti, che si godono anco da alcuni fa- 
migliar! pontilicii, come quelli di sala. 
Quanto al vocabolo Mancia, ne feci pa- 
rola anche nel voi. LV,p.i67. A Cubi- 
culario, intimo famigliare del Papa, ra- 
gionai di tale domestico e donde proven- 
ne il vocabolo, priucipalmente proprio 
delle corti imperiale e pontifìcia, per cui 
ricordai gli uffizi Palatini (F.) del palaz- 
zo imperiale, gli antichi cubiculari pon- 
tifico, e altri poi così chiamati e differen- 
ti specie, come delle qualità ebe da loro 
richiedevasi. A Domestico, individuo che 
esercita servizio personale, anche conispe- 
ciale uffizio, tornai a dire dell'antico co- 
stume per evitare ne’serviil pregiudizie- 
vole ozio e mormorazione, ch’essi doves- 
sero possedere un mestiere non clamoro- 
so, e risiedere ciascuno in piccole celle di 
legno separatamente disposte intorno al- 
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la snla o anticamera, per esser pronti al- 
la chiamata del Signore (F.) loro padro- 
ne; e deìloveri de 'servi verso di esso, non 
che cogli eguali, e con gli altri famigliata 
al proprio uffizio superiori e preposti. A 
Palafreniere, quegli che cammina alla 
staffa del cavallo da cavalcare, o che lo 
custodisce e governa, e più comunemente 
servitore, famigliare, staffiere, agaso, e- 
qui caratar. Osserva Muratori in fine del- 
la dissert. 25 , che l’invenzione delle staf- 
fe che sembra triviale, e coll’aiuto delle 
quali facilmente si sale a cavallo e si ten- 
gono cavalcando iu riposo i piedi, fu assai 
rilevante; imperocché non la seppero in- 
ventare i romani, per cui bisognava allo- 
ra o saltare a cavallo, o valersi di qual- 
che sitoalto,o avere uno straforerei qua- 
le vocabolo a Palafreniere parlai), cioè 
chi colle mani aiutasse a montare a ca- 
vallo : dolevansi poi le gambe, e si con- 
traevano anche delle malattie per lo sta- 
re cotanto penzoloni; rimediossi a tutto 
coll’uso sì comodo delle staffe, e dal reg- 
gerle il palafreniere venne il sinonimo vo- 
cabolo di staffiere. Che il vocabolo pala- 
freniere fu appropriato ai servi di livrea 
dopo l’introduzione delle Carrozze(F.), 
quindi restò principalmente ad una clas- 
se de'servi del Papa che dimorano in sa- 
la, e incedono dietro alla carrozza come 
gli altri servi, eco’sediari portano il Pa- 
pa in Sedia Gestatoria (F.)'- questi pa- 
lafrenieri e sedim i hanno il decano e sot- 
to-decano, che non vanno dietro la car- 
rozza, nè portano detta tedia. Il gesuita 
Felici, aeWOitomaslicumromanuni, chia- 
ma in latino il palafreniere, circumpedes, 
servus a pedibus ,-ed il palafreniere o staf- 
fiere de’ cardinali, circumpes cardinali- 
tius, servus a pedibus cardinaliliut. Rac- 
contai come i'uffizio di palafreniere per 
venerazione fu reso ai Papi dagl'impera- 
tori, re ^nltri principi colla corona in ca- 
po, nel teuer la stalla del loro cavallo e 
condurre questo alquaoto per le redini. 
Di altre servili e ossequiose dimostrazio- 
ni de' sovraui verso il sommo Pontefice, 
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ne parlai a Lavanda selle mani, per l’ac- 
qua da loro versata su di esse; a Manto 
pontificale per sostenere lo strascico o co- 
da;aPaANzoperleservitevivandc; a Dia- 
cono per gli uffizi esercitati nella messa 
papale. Il Papa ha trai fàmigliari, digni- 
tari tanto ecclesiastici, che secolari; altret- 
tanto anticamente aveano i vescovi e gli 
abbati regolari, signori de'dominii tem- 
porali : di tutti quanti leuni proposito ai 
loro articoli. Dissi finalmente a Palafbe- 
niebe, dell’arciconfreternita di s. Anna, 
nel quale sodalizio, ol tre i palafrenieri, so- 
no ammessi i servitori de'cardinali, de’ pre- 
lati, de'ministri diplomatici, e de’ nobili 
romani. Qui noterò, che una circolare del 
ministro dell' interno di Roma, del 4 «- 
pnlei848, proibì a’ pubblici funzionari 
e famigliar! di ricevere donativi nel Na- 
tale e nella Pasqua, eà in altre circostan- 
ze. Per cui la nominata a rei confraterni- 
ta di s. Anna umiliò una supplica ragio- 
nata ol Papa Pio IX. Con essa dichiarò, 
non comprendere la disposizione che le 
provinole dello stalo pontificio e non Ro- 
ma, ove però alcuni interpretandola a 
loro vantaggio, ricusavano ulle famiglie 
de’ ponenti e votanti le solite propine e 
malici e, ed altri si rifiutarono pagare le 
propine pe' biglietti di nomine sovrane. 
E siccome tali antiche consuetudini altre 
volte erauo state ricusale, diversi cardi- 
nali segretari di stato costrinsero i re- 
nitenti all’osservanza; e Benedetto XIV 
con approvare lo Statuto Ae\ sodalizio, ap- 
provò ancoro il metodo della distribuzio- 
ne delle mancie. Che se veniva annulla- 
to la partecipazione delle mancie e pro- 
pine, tutti i servitori di Roma erano ro- 
vinali, nuu essendo sufficienti i salarii al 
necessario sostentamento, il ciré fu-pror- 
vato cou un calcolo dimostrativo. Rico- 
nosciutasi dal Papa giusta e veridica l’i- 
stanza de'servitori di Roma,a ’23 giugno 
lece rescrivere sulla medesima : In Ro- 
ma si osservi il solilo colle debite rego- 
larità e discrezione. La supplica col pon- 
tificio rescritto fu staropatu. Ali’ artico- 
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lo Famiglia pontificia feci la descrizio- 
ne di tutti quelli che la compongono, di 
sua origine, progresso e stato presente ; 
di tultociò chele appartiene, degli anti- 
chi e degli odierni numerosi e digeren- 
ti famigliali pontifico, mentre di quasi 
tutti gl’ individui di qualunque grado e 
condizione, dignitari, ufficiali e subalter- 
ni, scrissi separati articoli; come pure di 
quali personaggi e altri che sono conside- 
rati famigliali del Papa, e de’ pregi ditola 
onorevole qualifica; distinguendosi la cor- 
te papale, per un misto di sacerdotale e 
di regio , tli principesco e di sagro, che 
però uellesoleuni funzioni unita alla Ge- 
rarchia etclesiastica,per riguardo all’im- 
ponente complesso di sua meravigliosa 
graduazione e ordine, sembra un’imina- 
gine della celeste gerarchia. Notai ezian- 
dio, che talvolta la corte del Papa, insie- 
me alla curia, dicesi Corte di Roma e Cu- 
ria Romana (F.). In innumerevoli arti- 
coli celebrai non meno le beneficenze dei 
Papi e di altri sovrani verso i loro servi, 
arricchiti, onorati, elevati alle primarie 
dignità, e molti pervennero al pontificato 
e al Irono. Quanto a’famiglinri pontifico 
lo rilevai a Famiglia pontificia, insieme 
alla singolare dimostrazione, di Alessan- 
dro VI pervenutoall’età di 7 1 anni e aU 
I’X 1 .° anno del suo memorabile pontifi- 
cato, con donare a’suoi famiglial i 3 o du- 
cati, e con promessa di aggiungerne 5 o- 
gni anno, affinchè facessero voti per arri- 
varead averne 100; dunque bramava vi- 
vere altri 1 4 anni e regnarne 25 , ma do- 
po In prima giunta mori. Invece rimar- 
cala Pranzo, che Clemente Vili teneva 
ogni giorno accauto alla sua mensa tanti 
poveri, quanti erano gli nnnidel suo pon- 
tificato. Per analogia aggiungerò, quanto 
leggo nel n.° 2 3 1 dell 'Osservatore Roma- 
no del 1 85 1 . » Vienna 3 o settembre. On- 
de festeggiareil giorno onomastico diS.M. 
l'imperatore (Francesco Giuseppe) che 
ricorre a’4 di ottobre, verranno anche iu 
quest’anno, come nell’antecedente, distri- 
buiti 10 premi, ciascuno di f. i 5 o, tra i 
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servitori che coniano a5 anni di servizio 
su questa piazza, e per io menoio anni 
di servizio prestalo senza interruzione, 
con fedeltà, onoratezza e diligenza ud una 
sola famiglia ”. Finalmente a Famigli* 
pontificia (ed a Parente) deplorai le per. 
sedizioni cui più volte soggiacquero i ser- 
vi del Papadopo la sua morte, massime 
parlando di quella di Pio li [!'.) , e di 
Paolo 1Y {!'■), i famigli del quale furonu 
reintegrati da s. Pio V (/'.) benignamen- 
te, non senza rimarcare l'instabilità de- 
gli umani avvenimenti , particolarmente 
in un governo elettivo, io cui più d’ogui 
nitro si vedono esultati i già depressi. Può 
servire di edificazione e di bell’ esempio 
quanto riportai nel voi. XLI, p. a5S,di 
quanto cioè s. Pio V fu eminentemente ca - 
ri tu ter ole e benefico co’suoì servi. Però, e 
come notai altrove, niuno arrivò al gene- 
rosamente disposto da Gregorio XVI, il 
quale dopoavere provveduto di sussistei!, 
za que’ famigliaci de’ predecessori Leone 
XII e Pio Vili, che uè mancavano, con- 
siderando nella pietà del suo cuore lu con. 
dizione infelice e indecorosa in cui si tro- 
vavano i famiglial i de’Pupi dopo la loro 
morte, poiché per riguardi moiidaui dif- 
fìcilmente potevano impiegarsi al servizio 
di altri; ritenendo per giusto che i ponti- 
fici! famigliaci durante Ih loro vita abbia- 
no uu qualche certo sostentamento, pel 
> ."de’ Pontefici riparò alla loro convenien- 
za. Pertanto, senza pubblico aggravio, for- 
mò un fondo di l'investimento fruttifero 
a moltiplico, quindi con suo pontifìcio chi- 
rografo stabili in perpetuo pensioni men- 
sili (e sarebbero state maggiori, se non l’a- 
vessero impedito le circostanze che, accen- 
nai a Scofatobi segreti, e se il fondo di 
moltiplico a»e»sc in suo tempo dato mag- 
giori risultati come poi diede, lasciando 
cosi un lato campo a’successuri di perfe- 
zionare lauto bella operazione, equitati- 
va e benefica, come si degnò più Volte di 
esprimersi cou me) secondo i gradi, non 
solamente a’ suoi famigliaci, ma a lut- 
ti quelli de’Papi successoli, cioè all’aio- 
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tante di camera, agli scopatori segreti, al 
cuoco, al sotto cuoco, al decano, al mae- 
stro di stalla. Per questa munificenza e- 
ziandio tra i famigliali de’ Pupi resterà 
in perenne benedizione la veneranda me- 
moria di Gregorio XVI. A Famigli* dei 
Cardinali e Prelati ragionai degl’indivi- 
dui d’ogni specie che servono domestica- 
mente i cardinali, i vescovi ed altri pre- 
lati della s. Sede, che dividonsi, come la 
famiglia pontificia, ne’ gradi di famiglia 
nobile edi famiglia di i.° ordine. Dichia- 
rai le prerogative, le inemnbenze, il ve- 
stiario, i vantaggi propri di ciascun uffizio. 
Tornai a dire deile maucie e propine, a chi 
spettano, e quanto rìguurda la spartizio- 
ne de’ cardinali defunti, e del cosi detto 
coruccio e quarantena, di che trattai an- 
che a Lutto. Ue’padroni benelìci co’ser- 
vi alla loro morte, mediante generosi te- 
stamenti, fra i quali il Cardinal Camillo 
Cibo che volle cu’ suoi servi comune la 
Sepoltura, al quale articolo parlai di ciò 
e dell’eguale uso presso i romani e altre 
nazioni, ammettendovi i propri servi e 
liberti, ed ove pure ricordai i servi eschin - 
vi uccisi u bruciati nella morte de’ loro 
padroni. Dice il Guasco, I riti funebri di 
Poma pagana, p. 38, che nella pompa 
funebre irn mediatamente ionauzi alla ba- 
ra incedevano i servi posti in libertà dal 
defunto, e specialmente quelli cb’erangli 
stati più fedeli e cari, con un cappellet- 
to in capo, segno della libertà riacquista- 
ta per manuniessionem. Questi servi per 
contrassegno di gratitudine lagninosi e 
dolenti procedevano deplorando l’infau- 
sta sorte del loro liberatore, e deila bou- 
tà e geuerosa indole sua, che appariva 
dal maggior numero della schiera dei li- 
berti liberali dalla servitù. Forse da que- 
sti piagnoni derivarono quelli che tutto- 
ra iu tale atteggiamento stanno ne’ Fu- 
nerali (/ .) intorno al letto funebre dei 
cardinali e di altri. A Schiavo raccontai 
che i romani, ad esempio de’greci e di ul- 
tri, usavano rii dare prima di morire la li- 
bertà a certo numero di schiavi o servi, 
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per terminar così la «ita con qualche at- 
to di generosità. L'abuso poiché si fece 
di tale costumanza dai testatori ansiosi 
di onorare i propri funerali, provocò la 
legge Furia Caninia,\9 quale determinò 
il numero de’liberti, per maniera che di 
sette servi, tre potevano conseguire la li- 
bertà; di otto e nove, quattro; dn dieci a 
diecisette, cinque; da dieciotto a venti, sei 
erano fatti liberi. Siccome molli de’liber- 
ti non uscivanodiservitìi se non alla mor- 
te del signore loro, il pianto e il dolore 
non poteva essere sincero per una sventu- 
ra che dava principio alla loro vagheg- 
giata felice libertà, almeno tranne qual- 
che raro caso d’animo nobile, che la gra- 
titudine soffocasse la gioia. Ma il testato- 
re, che ambiva soltanto la pompa del suo 
funerale, poco si curava di esaminare se 
fìnteovere fossero le lagrime del liberto. 
Ritornando ni detto a Famiglia oe’Car- 
ma ali, ivi feci anco menzione de’loro fa- 
migliaci d’onore, come chi gli ha, oltre 
quelli del Papa e de’quali pure compilai 
particolari articoli. Di quanto con viene ni 
cardinali tenere decorosa corte d i servi, e 
che un cardinale tenendola troppo nume- 
rosa, quando ne fu ninmouito risposteli ’e- 
gli non teueva tante persone perchè ne a- 
vessedi bisogno, ma perchè desse lo aveano 
di lui. Nella biografia del b. Cardinal Tool- 
masi, celebrando la sua carità co’ servi, 
dirò che compose la sua corte de’piìi im- 
perfetti. Ciò fa contrasto con qtie’ che li 
vogliono tutti alti e belli; surebbe me- 
glio sceglierli fra gli onesti ed i timorati 
di Dio. Come i Pupi non solo curarono 
che le loro famiglie di servizio domesti- 
co fossero esemplari, ina eziandio che tuli 
fossero i servi de’ cardinoli e prelati. A- 
vendocompilalo le biografie di tutti i Pa- 
pi e de’cardinali, osservai che i primi ra- 
i issi inamente procurarono uno stato do- 
vizioso e arricchirono i loro famigliari se- 
colari, invece mollissimi esempi trovai dei 
cardinali, e diversi anche recenti; mu non 
è questo il luogo di esanimarne lecagio- 
ni. Solo qui dirò, che pel mio asserto oe 
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ho una prova di fatto proprio, imperoc- 
ché il celebre Cardinal Gemetti, segreta- 
rio di stato di Leone XI I e Gregorio XVI, 
nella benigna amorevoleiza che virtuosa- 
mente mi conservò sino al punto estremo 
di sua preziosa vita, raccontò a molliche 
soleva dirgli GregorioXVI: Vorrei vive- 
re quanto per fare un signore Gaetano I 
Ma nella sua mirabile edelicata modera- 
zione non riuscì di firmici, ed io che giam- 
mai provocai le sue beneficenze, giam- 
mai profittai di mia posizione, e nemme- 
no delle sue per me gloriose disposizio- 
ni testamentnriei come provai a Scarpa, 
e potrei addurre altro ancora, come dei 
libri (mie preziose delizie) distia biblio- 
teca, che in uno al suo particolare archi- 
vio e da me formato gelosamente custo- 
diva, a scelta posti a mia disposizione e 
proprietà; e siccome non mi giovai dei 
replicati amorevoli invili, pochi giorniin- 
nanzi all'ultima malattia del Papa, egli 
me ne fece dolce rimprovero I Dopo tut- 
toquesto, e mentre m’avvedo che la tuo- 
.destia contrasta coll’entusiasmo, tran- 
quillamente resto contento della medio- 
crità(per quanto rilevai nel voi. LUI, p. 
1 86 , col. i , e di analogo altrove, e ad onta 
del narrato a Segretario) in cui mi lasciò, 
grato per sempre come avesse avuto elici- 
lo il generoso divisamente, e spero dimo- 
stra i glielo a oche con apposi lo imperi turo 
monumento di giustizia, di ncouoscenza, 
di venerazione, e di tenera indelebile alle- 
zione, che resterà oltre la tomba, col pia- 
cerediDio autore di lutto. Inoltre a Fa- 
miglia de'Cardinali e Prelati riportai le 
notizie di alcuni sodalizi esistenti in Ro- 
ma colle loro chiese, proprie de’famiglia- 
ri de’cardinalì e prelati. Notai che dai co- 
stumi del padrone si suole argomentare 
quelli de’famigliari, sentenza però che ha 
non poche eccezioni; e che, secondo alcu- 
no, è forse più difficile governar bene la 
propria casa ebe una provincia. Come i 
prelati debbono trattare i loro servi, non 
essendo essi gli schiavi e servi de’ pagani 
e geulili, dovendo essere i padroni cecie- 
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sia siici , di buon esempio ai padroni se- 
colari, non che bello esempio di carila e 
di moderazione, in compatire la materia- 
lità e ignoranza de’servi inferiori; ed a- 
ver continuamente presente, che Dio po- 
teva far nascere loro servi, mentre fra que- 
sti ultimi vi sono persone meritevoli di 
ben altra condizione, per l’ingegno e vir- 
tù che la loro posizione impedi di svilup- 
pare. Lo sola virtù costituisce la vera No- 
biltà (P ■), pertanto qui come feci altro- 
ve osserverò, che i nostri maggiori sagace- 
mente, per togliere ai padroni ogni in- 
vidia, ed ai servi ogni contumelia, chia- 
marono il padrone padre di famiglia, 
ed i servi famigliali , istituendo un gior- 
no festivo, nel quale non solo i padroni 
mangiavano co’servi, ma i servi coman- 
davano in quello nella casa de’ padroni. 
Laonde a Settimana sarta ricordo co- 
me gli antichi cristiani in essa e nella se- 
guente di Pasqua, non solo costumava- 
no di liberare i loro schiavi, ma che le 
genti di servizio erano esenti dalle ordi- 
narie faccende, per attendere ai Divini 
uffìzi. La religione cristiana consagrò il 
titolo di Domimi s (/'.) al suo fondatore 
Gesù Cristo : Tu solus Dominili. Che la 
corte degli ecclesiastici dev'essere prima- 
mentecomposta di ecclesiastici; e che non 
necessità, ma la vanità introdusse la mol- 
titudine de’servi.Ch’è più gloriosa In no- 
biltà che uno formasi colle proprie virtù, 
che quella derivata dagli avi, quando chi 
la gode non se ne mostra degno e non si 
eserciti in virtuose azioni. Il vero merito 
intellettuale e morale è sempre nobile, ed 
all’elevatezza di spirilo vn d’ordinario 
congiunta una rara nobiltà d’animo.D’al- 
tra parte la nobiltà ha le sue origini an- 
cb’essa : i sovrani la concedono a chi la 
meritò co’loro leali servigi in vantaggio 
del trono, e questa nobiltà splende di lu- 
ce propria, cosi quella che conferiscono 
i municipii, spesso ad istanza di chi la ri- 
ceve! Aggiungerò, che monsignor Nico- 
lai trattò del soverchio numero di quel- 
li che applicano se e i loro figli al servi- 
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gio delle corti, nel t 3, p. 2 56 delle Me- 
morie sulle campagne e sull' annona di 
Poma, nel seguente modo. » Poma (P.) 
metropoli dello stato e capo del mondo 
cattolico, Roma a cui ancor rimangono 
tantipregidi belle arti, e molti monumenti 
di antichità, ove si venerano tanti santua- 
ri, ove vi sono pure le speranze di Proti io- 
zioni(P) nelle cariche della chiesa e del- 
la corte, ove sono istituite le tante ope- 
re di pietà, ove senza alcuna parzialità di 
patriottismo non si fa alcuna differenza 
tra il cittadino e lo straniero, cheanzi per 

10 più questo a quello è preferito; Roma, 
dissi, si trova in talcos!ituzione,che con- 
tinuamente invita il concorso de’forestieri 
di ogni sorta, molti de’quali o con le pro- 
prie, o con le acquistate fortune, benché 
vivano nel celibato, sostengonoco’salarii e 
con le speranze di avanzamento un gran 
popolo di cortigiani : altri ammogliando- 
si alimentano le loro famiglie colla pro- 
fessione della curia e con altre industrie. 
Ma in ogni generazione, mancando i pa- 
droni, i protettori,! padri, si vede restare 
un mimerodeptorabile di famiglie nell’o- 
zio e nella indigenza. Si aggiunga a ciò 

11 numerode’ Poveri(P.)che in niun pae- 
se del mondo trovano maggiori sussidi, 
il numero degli avventurieri, degl’ impo- 
stori, de’ladri, ec. che mai non mancano 
in una gran città. Or che si fa di tanta 
turba di gente? Perchè non se ne forma 
un popolo per la coltivazione delle cam- 
pagne?... Non tutti sono abili alla vita ru- 
stica; mn neppure tutti possono vi vere col- 
le rendite de’beni ecclesiastici o delle ca- 
riche, nè colle occupazioni della corte e 
della curia, nè co’guadngni delle corti : e 
molto meno deve tollerarsi che una gran 
moltitudine di persone robuste defraudi i 
veri poveri ed invalidi de’soccorsi a questi 
destinati dalla pietà pubblica o privata”. 
Abbiamo la Pila del servo di Dio Lodo- 
vico Stefanelli servitore romano scritta ila 
Luigi Claris, dedicala a’ servitori, Roma 
1 847 .Si est libi serviti fideli s, sii libi quasi 
animatila , quasi fralrcm sic eum tracia: 
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/filoniani in sanguine ani mae comparasti 
illuni. Eccles. 33, 3 1 . Con quoto testo il 
religioso e ouesto Claris defunto e giù de- 
cano dell’attuale Cardinal vicario di Ro- 
ma, pubblicò l'edificante vita, compilan- 
dola sopra due 8111*6 stampate, e giovan- 
dosi del mss. del Cardinal Camillo Cibo 
padrone del servo di Dio, il quale nacque 
dal suo cuoco, visse e morì in corte, e vol- 
le portar la livrea fino alla morte, benché 
avesse potuto deporla. Perciò il Claris de- 
dicò ai servitori il suo lavoro, perché in- 
dossando come il virtuoso Stefanelli la li- 
vrea^ come lui menando la vita in corte, 
sostentandola col salario de’ padroni, dice 
loro. » Con esso avrete come uno specchio 
per apprendere e praticare le virtù tutte 
del vostro stato; con esso troverete facili, 
aggradevoli e soavi le fatiche della vo- 
stra condizione; con esso troverete il tem- 
po per gli atti di pietà, nèavrele quel ti- 
more servile quando vi trovate innanzi 
n 'padroni, ma sarete piò ilari e sinceri. 
Se modellerete voi stessi secondo le nor- 
me di Stefanelli, che fu giù vostro com- 
pagno, avrete la tranquillila delle vostre 
famiglie, sarete gioviali e caritatevoli coi 
compagni, di edificazione all’intera cor- 
te, di onore e decoro a' vostri padroni, e 
goderete la vera pace, che la sola pratica 
dell’evangelo può produrre e conserva- 
re nel cuore dell’uomo .... Non si è avuto 
in ciò altro fine che la vostra santifica- 
zione, nè potrete piò lamentarvi di non 
avere uno specchio in cui ravvisare le vo- 
stre mancanze. Questa vita d’un vostro 
eguale sarà come quel grano quasi invi- 
sibile di senapa, di cui parla l’evangelo, 
che piantato nel buon terreno crebbe a 
dismisura. E' questo libro che vi espone 
le virtù d'un vostro collega ammirato in 
vita, onorato in morte; e se saranno da 
voi costantemente praticate, esse vi ren- 
deranno felici su questa lena, tranquilli 
nel punto estremo, e beati per tutta le- 
ternitù”. Quindi I’ encomiato Claris in- 
comincia la prefazione colle seguenti gra- 
vi e veridiche parole. » Quel sapientissi- 
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mo Iddio chelargheggia sempre nelle mi - 
sericordie, non è rattenuto dalle qualità 
delle persone, dall’età, dalla scarsezza d’in- 
gegno per manifestare in chi piò gli pia- 
ce tra gli uomini le opere di sua bontà 
ed onnipotenza; in tutti egualmente rimi- 
ra la fattura delle sue mani, quella im- 
magine di se che loro infuse creandoli, e 
quel prezzo inGnito che per tutti dette 
col suo Sangue^F.) l’innocente suoFiglio. 
Quindi è che talvolta vediamo taluno men 
coltivato nelle scienze, dotato di minore 
ingegno, sfornito di beni di fortuna, sen- 
za lustro di natali, e destinato ad impie- 
garsi negli altrui servigi i piò abbietti, es- 
ser prescelto da Dio a modello anche pei 
grandi. Di queste verità un esempio ve ne 
porgo, o lettori, in Lodovico Stefanelli”. 
Termina Gnalmente iL Claris la vita del 
servo di Dio con queste non meno delle 
precedenti efficaci e importanti parole. 
» Questo è ciò che si è degnata di operare 
la divina misericordia in un soggetto di 
bassa condizione, privod’ognibenedi for- 
tuna in mezzo al mondo, impiegato nel- 
le opere piò vili della corte, sempre inten- 
toai servizio delsuo padrone, onde chi ini- 
que leggerà questi fogli dovrà confessare, 
cbe non vi ha condizione, né stato in cui 
non si possa servire a Dio con vero spi- 
nto di cristiana pietà, e che il non farlo 
non nasce perclièdalSignore'siano negati 
il lume e la forza; ma dalla cattiva volon- 
tà che scili va i piò savi consigli , nè vuol di- 
staccarsi dal fango di questa misera terra”. 
Ora da’ tipograG Palletta si è pubblica- 
to : Discorso filosofico sulla celebre que- 
stione: Se gli uomini mancano più spes- 
so alla fortuna o la fortuna agli uomi- 
ni j e se è in poter nostro di procacciarsi 
favorevole o contraria la fortuna, Ro- 
ma i853. Questo interessante opuscolo 
non ha bisogno di elogi. Egli è utile non 
meno all’uomo di corte, che a qualsiasi 
persona. Il dotto autore si è prefisso ili 
dimostrare pel bene della società : Cbe 
l’uomo di spirilo tutto può con la sua fer- 
ma e decisa volontà , quante volte sia 
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fornito di « Icone necessarie prerogative 
che in esso vengono meravigliosamente 
sviluppate. Non devesi leggerlo superi!- 
cinlinente, ma bensì meditarlo attenta- 
mente per trnrne vantaggio. Tra le tante 
morali sentenze di cui è pieno, ptiossi a 
quelle che di altri più sopra riportai, ag- 
giungere queste. Se volete farvi rispet- 
tare, rispettale voi stessi; massima mira- 
bile do non doversi mai perdere di vista 
da coloro che sono in comando. Il rispet- 
to è uno de’più forti vincoli dell’ ubbi- 
dienza ; questa si scioglie qualora l’altro 
viene a mancare. Il nascere nelle dignità 
non è sempre un giusto titolo per meri- 
tarle. I segui di distinzione nvvilisconsi 
nelle inanimale mani che avvizzire gli 
fanno in toccandoli ! 

In tutti i tempi e in tutte le parti del 
mondo, una gran parte del genere uma- 
no fu condannata al servaggio o alla schia- 
vitù; nondimeno vi è gronde differenza 
tra il servaggio delle antiche nazioni di 
Europa, e quello superstite ed esistente 
in diverse nazioni. La schiavitù originò 
dall’abuso della forza, che fu intitolato 
diritto di guerra, e variò a seconda dei 
principi! per cui si fece: i vinti sul campo 
e fatti prigioni, furono degradati e assog- 
gettati aservitù, quindi trattati quasi co- 
me bruti nella generalità, e al modo che 
dissi a Scihavo. Quando i barbari inva- 
sero l'impero romano, non trovando de- 
gno di loro se non l'arte della guerra, eb- 
bero bisogno de’vinli per coltivar le ter- 
re conquistate, onde goderne il frullo, 
quindi li riguardarono come annessi alle 
campagne, come aveano praticato i ro- 
mani stessi co’loro schiavi. ben presto tut- 
to fu diviso nell’impero de’vincitori, dai 
quali derivò il governo feudale; allora i 
contadini divennero uomini di servitù, 
chiosi ne’ territorii de’ rispettivi signori 
feudatari, non altrimenti i cervi e altri 
animali selvatici ne’loro parchi, e abban- 
donali alla tirannia d'un [ladrone, che al- 
tra legge non conosceva, se non la pro- 
pria e arbitraria volontà., nè altra giusti- 
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zia che il suo interesse. Così col regime 
feudale e colla servitù della gleba si ol- 
traggiò l’umanità d’intiere nazioni, e si 
degradò la dignità dell ' Uomo (V.), che 
a poco a poco scosse il giogo d’insoppor- 
tabili vessazioni. La servitù inoltre di- 
venne in Italia un termiuc legale, indi- 
cante un diritto fondato sopra luogo sta- 
bile a prò d’alcuna persona, o anche di 
altro luogo stabile vicino, onde negli an- 
tichi scrittori tra le proprietà incorpora- 
li si annoverano le azioni e le servitudi- 
ni. In termine di diritto dicesi servitù al- 
cuni obblighi che hanno due o più per- 
sone verso le altre, quindi si distinguo- 
no diverse specie di servitù, che sono. La 
servitù personale, già praticata dagli an- 
tichi romani e in vigore presso alcune na- 
zioni, per cui una persona è soggetta al 
padrone, il quale ha sopra di essa il di- 
ritto di vita e di morte. La servitù di re- 
taggio, antico diritto per cui un’eredità 
era soggetta n certi carichi a favore d’un 
altro retaggio, o di qualche persona, che 
non era il proprietario del retaggio di- 
pendente. Le sers’itù reali sono i pesi im- 
posti sopra una possessione spettante a 
un altro padrone: si distinguono in urba- 
ne e rurali. Le servi tò urbane sono q uell e 
dovute agli edilìzi, come la soggezione di 
portare il peso della casa del vicino, di 
appoggiarvi i travi nel muro, di avanzar 
la fabbrica sul fondo altrui, di ricevere 
o non ricevere l'acque piovane. Le ser- 
vitù rurali principali sono, il passo per 
gli uomini, per le bestie e la strada. Vi 
sono altresì delle servitù derivanti dalla 
situazione de’ luoghi, come quelle delle 
sorgenti dell'acque, il loro corso e argi- 
ni, le cinte delle possessioni. Le servitù 
stabilite dalla legge riguardano l’utilità 
pubblica o comune, o quella de' partico- 
lari. Vi sono pura le servitù stabilite col 
fatto dell'uomo, per l'uso degli edifìzi e 
de'fondi di terra, le quali si suddividono 
in continue, in discontinue, in apparenti, 
iu non apparenti. Finalmente servitù di- 
cousi i diritti, del tagliar o prender legua 
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in un bosco, quello di far pascolare il 
gregge, di pescare, ec. Già a Feudo par- 
lai del diritto di possessione immolale o 
equivalente, che si conduceva dal prin- 
cipe padrone diretto, con ritenersi il so- 
vrano dominio, obbligando il feudatario 
alla fedeltà e al servigio nobile o ad un 
censo: che il feudatario si chiamò Vas- 
sallo {V.), ed era obbligato fare omag- 
gio al suo signore. Ebbero feudi e vassal- 
li anche i vescovi, gli abbati, le abbattes- 
se, i monasteri, di che trattai anche a Be- 
isi di chiesa, a Regalia, a Difensori del- 
la Chiesi. A Feudo dissi pure delle dif- 
ferenti specie de’ leudi, fra' quali i chia- 
mati serventi. Notai a Mano morta, che 
cliiamavasi in tempo della feudalità chi 
era di condizione servile, bomitsservus,e 
(piale vassallo il suo signore allorché mo- 
riva si appropriava il di lui piò belt’ar- 
nesc. Che i serti ridotti in libertà chia- 
mnvansi manualisti, cioè liberati tle ma- 
ini et palesiate /len/i.Coslantiuo WGran- 
de ordinò che le manumissioni si faces- 
sero in chiesa alla presenza del vescovo, 
e che i manomessi non solo riacquistas- 
sero la libertà, ma anche la cittadinanza 
romana, come se fossero scritti nelle ta- 
vole del censo romano; in tal modo i ve- 
scovi potevano fare qualunque servo cit- 
tadino romano, come afferma Rinaldi al- 
l’anno 3i6, n.°c)o. Di sopra ricordai in 
quali altri articoli ragionai delle manu- 
missioni de’servi,che durarono sino al se- 
colo XIV. HMuratori, Dissertazioni so- 
pra le antichità ita liane, ci diede: Dissert. 
XI v, De' servi e liberti antichi: DisserLx r, 
Delle manumissioni de' servi e de' liber- 
ti, Aidii e A Mane. Ne darò un semplice 
cenno. Anticamente-Sem) significava per- 
sona sottoposta al comando edoroinio del 
padrone, presso a poco come i cavalli e i 
bovi, e com’essi si vendevano dai greci e 
da 'romani come schiavi. Non potevano 
possedere senza il permesso del padrone, 
nè fare testamento; non potevano sposa- 
re donne libere, pena la vita, nè appar- 
tenere alla milizia ov’cra ammessa la so- 
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la gente libero, e non i servi tenuti per 
vili, ed anche per timore che avvezzan- 
dosi alle armi si rivoltassero contro i pa- 
droni; non potcvnno portare la barba e 
i capelli, e soggiacevano a quante altre 
privazioni che notai a Schiavo, in uno al- 
l’immensa quantità che ne possedevano 
i romani. I servi erano battuti con fla- 
gelli,! liberi con verghe o bastoni. I servi 
o servitori d’oggidi sono gente libera, che 
spontaneamente presta servigio ad altrui, 
che può ritirarsene, e può essere licen- 
ziata dal padrone. Ma Roma antica si di- 
videva in due popolazioni, l’unn di servi 
o schiavi, privi della libertà, e di nume- 
ro prodigioso; l’altra di gente libera o in- 
genua, divisa in molle tribù,cbe compren- 
deva gran copia d’ortisli, mercanti, e an- 
che poveri® rustici, n’quali lutti compe- 
teva il nome di cittadini romani, ed eb- 
bero un tempo la loro parte nel governo 
della repubblica. Se i poveri passavano 
al servigio de’benestanti cde'grandi, per- 
devano la 1 1 berta e cessa va no d 'essere cit- 
tadini romani, perchè era incompatibile 
colla servitù il ‘pregio della cittadinanza 
pe’ privilegi e utili che portava. I ricchi 
quindi non erano serviti dalla gente in- 
genua o libera, ma solamente da' servi, 
ed anche dai liberti ch’era una specie di 
persone fra 'servi e gl’ingenui nati da pa- 
dre libero. I servi colla manumissione o 
liberazione dalla servitù acquistavano la 
libertà, o comprandola con cedere il loro 
peculio a’ loro padroni, ossia il ritaglio 
de’guadagni e de’frutti di loro industria 
rilasciato loro da’padrooi stessi ;o conse- 
guendola pel merito d'aver ben servito 
per un tempo discreto, o per le raccoman- 
dazioni degli amici, o pel testamento dei 
padroni, o per altre engioni. Allora pren- 
devano il nome di liberti , diventavano 
gente libera e cittadini romani, poteva- 
no far testamento, essere aggregati alle 
tribù, egodevano altri vantaggi. Chi pri- 
ma li teneva in suo dominio, e si chiama- 
va Dotninus o Hems, d’allora in poi ve- 
Diva appellato Patroiuts, voce da noi ma- 
iG 
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intani padrone , divenendo egli cnmc pa- 
dre, e non più .'•ignoro del liberto. Itile- 
nero perciò il patrouo sopra questo li- 
berto il giuspadronato , cioè non domi- 
nio, ma diritto di succedergli ab intesta- 
lo, se mancavano figli; e se il liberto a- 
vesse mancato d'ingratitudine Terso cbi 
gli uvea compartita la libertà, torna va per 
castigo ad essere servo come prima. Fu 
pure costume frn’romnni,che i bl>erti be- 
ile spesso continuassero a servire nelle ca- 
se de’loro patroni, o perchè tornava loro 
conto, o perchè non conseguivano un’in- 
tera libertà, e si obbligavano a qualche 
impiego presso la famiglia del patrono. 
Questi impieghi però non erano più i bas- 
si e vili dc’servi, ma decorosi quali cit- 
tadini, c come al presente dividendosi la 
famiglia de’signori in servitù bassa e ne- 
gli uomini di cappa nera,cos'i anticamen- 
te gli uffizi bassi appartenevano ai servi, 
e gli onorevoli ai liberti. Imponevasi dal 
signore un solo nome al servo, quando 
veniva manomesso acquistava il preno- 
me e il nome dello stesso signore, cioè 
come sarebbe a dire a’no&ri tempi il no- 
me e cognome, ritenendo il nome anti- 
co come un cognome. Talmente era con- 
siderabile questo essere aggregalo alla 
famigliatile mollissimi patroni fecero co- 
mune il loro sepolcro a’Ioro liberti e li- 
berte, privilegio cui non partecipavano 
i servi. Molto industria perciò usavano 
allora i miseri servi per abilitarsi in qual- 
che professione h misura del talento; fa- 
cevano imparare le lettere n’figli, di chesi 
prcndcrnnocura porci padronóconciòsi 
meritavano d’uscir dalla vile lor greggia 
e condizione, [ver servire come liberti in 
uffizi d’onore e di lucro. Moltissimi ac- 
quistavano la libertà con obbligarsi di fa- 
re n’patroni de’regali, e delle fatture s’c- 
rano artefici ; non pare a’signori di no- 
bdi case. Muratori dice non aver potuto 
scuopriresci romani tenessero servi mer- 
cedaci come oggidì, ma chesi servivanoo 
di veri scrviodi liberti innestati nelle loro 
famiglie. Ne’ tempi dc’primi imperatori, 
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i loro liberti erano appellati servi, o per 
adulazione, o perchè servivano a chi era 
signore ditutti,eledonnedicevnnsi con- 
serve. Alcuni liberti divennero gli arbi- 
tri della corte, ed erano riveriti e temuti 
al pari del principe dal popolo e dalla 
nobiltà romana. Come al presente sono 
tanti onorati cortigiani, cheservonoi prin- 
cipi nella loro camera, anticamera, men- 
sa ed altre funzioni intime e di confiden- 
za, tali erano i liberti cogl’imperatori. Nel- 
la corte imperiale eravi un maestro dei 
servi o governatore, e liberto. I padroni 
per una predilezione singolare versoqual- 
che servo, ottenevano talvolta dall’ im- 
peratore, che questi lo dichiarasse libe- 
ro, come fusse nato tale, col godimento 
di tutte le prerogative proprie de’ nati 
realmente liberi. Diversi autori confuse- 
ro i servi degli Augusti coi liberti, c vi- 
ceversa, per la detta ragione che talvol- 
ta i liberti si dissero servi : il Pignori» 
prese vari abbagli. 1 liberti imperiali oc- 
cupavano posti di grand’onore, non me- 
no nella corte, che nelle provincie. Inva- 
sa l’Italia da’barbari, sotto i longobardi 
ed i franchi, i debitori impotenti a pa- 
gare i debiti perdevano la libertà, ed i rei 
di delitti pure incorrevano nella schia- 
vitù. Nelle carestie i liberi si venderono 
per necessità disostentamento. Varie leg- 
gi infrenarono i crudeli padroni de’ser- 
vi. Costantino il Grande dichiarò reo di 
omicidio chi uccidesse il servo, e Giusti- 
niano I obbligò il [ladrone crudele a ven- 
dere il servo. La religione cristiana ven- 
ne ad ummansare gli uomini, e a predi- 
car la legge della carità, onde più man- 
suetudine s’incominciò ad esercitare ver- 
soi servi, e le chiese divennero loro asilo, 
come dissi a Scoiavo. Fu la religione cri- 
stiana che infuse negli animi virtuosi e- 
roici sentimenti, con rendersi schiavi per 
liberare gli altri: s. Serapione Sindonita 
(f / .) si vendè più volte per schiavo, per 
procurare ni suoi simili soccorsi spiri- 
tuali e temporali. Anche a tempo dei 
barbari i servi c le serve si continuato- 
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no a Tendete a guisa di cavalli e di Ito- 
vi, e perciò con alcune condizioni sul- 
l'idoneità. Carlo Magno proibì la vendi- 
ta agli stranieri; nelle vendite de’ greci, 
romani, longobardi e franchi si stipula- 
va un istromento : gli ecclesiastici nelle 
permute e vendite dovevano usar le cau- 
tele come per gli stabili, e per la maggior 
utilità della Chiesa. I padroni potevano 
sposare la serva, dichiarandola prima li- 
bera^ manometterla: volendosi sposare 
la serva altrui, doveasi comprare. Tali 
matrimoni erano malveduti e disappro- 
vati da’ romani e da’ barbari. Molle li- 
bcrte divennero mogli de’ loro padroni. 
Ma era permesso ai patenti di uccidere 
In donna libera che sposava un servo, o 
di venderla agli estranei; ciò non (acco- 
do restava serva del fìsco, o si dava per 
serva a qualche monastero. Il monaste- 
ro di Farfa possedè gran copia di servi; 
così Monte Cassino e altri, ed i figli sog- 
giacevano alla servile condizione. Tonto 
rigore fu usato per tenere in freno la leg- 
gerezza e i capricci delle donne. La don- 
na libera maritatasi a un servo, diveni- 
va servatici padrone del marito: i figli 
restavano aneli 'essi privi della libertà. I 
servi impiegati nelle faccende domesti- 
che erano chiamali ministeriale s, gli ni- 
tri erano impiegati alia coltura de’ po- 
deri; in numero minore, eziandio le per- 
sone libere coltivavano i terreni. Anche 
sotto i longobardi, come in tempo de'ro- 
mani, si rilasciò a’servi qualche ritaglio 
di guadagno, porzione che dicevosi pc- 
cul'tim ed ooche peculiarcj nc godeva- 
no l'usufrutto, non già il pieno dominio, 
perchè non potevano usarne o lasciarlo 
senza licenza del padrone, il quale sole- 
va farne godere i figli dei servo defunto. 
Questi servi peculiari o peculiosi non so- 
lo comprarono la propria libertà, ma di- 
vennero facoltosi. Noterò, che crede il 
pi i nei pe Massi mo, V olii ir ridia riila Ma s- 
simo p. 1 82, che i servi f teculiari sem- 
brano avere avuto qualche impiego più 
onorifico degli altri scltia vi. Ne’ tempi bar- 
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bari i servi impiegati ali’agricoltuia fu- 
rono detti massarii, dalla Massa o unio- 
ne di molli poderi ebe sovrastavano, ru- 
sticana, fiscale f o sia del re; ed i servi o 
homines ile masnada, della specicdc’ vas- 
salli e potevano militare. Si davano ai 
servi con vari patti a lavorar le terre; se 
aggravati dall’esigenze de’ [ladroni, ricor- 
revano ai giudici, che rendevano loro ra- 
gione col Piacilo (/'.). Anche i servi ru- 
sticani erano di due specie: i forzali per- 
chè fatti schiavi in guerra o comprati, o 
spoutanei clic pigliavano! campi per col- 
tivarli con certi patti. Muratori riporta 
le brighe e fastidii clic doveano sostene- 
re i padroni de’servi, dopo averli com- 
prati a caro prczzo,poichè ne perdevano il 
prezzo se fuggiva o moriva; doveano pa- 
gar le pene imposte n’misfatti commessi 
da’servi, spesso contendere la proprietà 
negata avanti ai giudici, ed era un im- 
broglio ne’ maritaggi per le questioni a 
chi si apparteneva la prale. Ripartita e 
frastagliata l’Italia in tanti domimi, era 
d i dici le ricn pera re i sei- vi fuggi t i . Per sca r • 
sezza di soldati, com’crasi praticato con- 
tro Annibaie, nel secolo XII fu permes- 
so a’servi di essere soldati, dichiarandoli 
liberi, e ciò per le frequenti guerre fra le 
città, onde difendessero la patria e i con- 
fini. Così divenne rara la condizione dei 
servi, e svanì affatto nel secolo XIV. Di- 
cendo Muratori delle manumissioni, ri- 
leva la pazienza, la fedeltà e premura 
de’servi nella speranza di conseguire per 
compenso la libertà da’ loro padroni, c 
divenire liberti, restando liberi dall’ ob- 
brobrioso titolo e giogo della servitù, c 
sovente venivano consolati colla manu- 
missione. Avendo i longobardi e franchi 
trovato quest’uso in Italia, lo continua- 
rono con qualche differenza. Anticamen- 
te non erari signore secolare, vescovo, 
abbate, capitolo di canonici, e monastero 
che non a vesse al suo servigio molti ser- 
vi, ed isccolari di frequente solevano ma- 
nometterli. Non così le chiese, perchè la 
manumissione era una specie di aliena - 
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zione, ed ero dai canoni proibito l'alie- 
nare i beni delle chiese. Se i figli ducer- 
vi imparavano alquanto le lettere, facil- 
mente venivano promossi agli ordini ec- 
clesiastici; ma perchè lo vietavano i ca- 
noni, conveniva che i signori prima li 
manomettessero e rinunziassero al gius- 
patronato, che competeva pure ne’secoli 
barbari ad ogni manomettente sopra i 
suoi liberti. Lai. 9 specie dunque di ma- 
numissione in que’lempi, fu l'entrare nel 
chiericato, benché ordinariamente pre- 
cedeva la vera manumissione secondo le 
leggi. Per questa via gran copia di servi 
passò a’sagri ministeri, e vi consentiva- 
no con facilità i vescovi, i monaci, e gli 
stessi laici, che avendo chiese ooratorii 
di giuspatronato, preferivano consegnar- 
li a persone loro ben riflette. Diversi ve- 
scovi e abbati abusarono, alienando ser- 
vi in livello ai laici, o per arricchirne i 
parenti egli amici. I servi delle chiese che 
si maritavano con donne libere , prete- 
sero che liberi ne fossero i figli: i figli dei 
servi nati in casa de' padroni si dissero 
Vertute , e perciò tenuti in maggior pre- 
gio de’comprati, e più di questi erano ca- 
ri a’Ioro padroni. I riti delle manumis- 
sioni furono diversi da que’de’romani.e 
descritti negl'indicati articoli. Lai. 'spe- 
cie si chiamò Manumissio per tpiartatn 
ninnimi, perchè volendo un padronecon- 
cedere la libertà ad un servono dava in 
mano ad un libero, questi a un nitro, e 
cos'i a 4 diverse persone: l’ultima condu- 
ceva il servo in luogo ov’erano 4 vie, e in 
presenza de’lestimoni gli diceva, che da 
li innanzi era libero, potendo andare per 
qualunque delle vie a piacere. L' altra 
specie di manumissione consisteva nel- 
l’uutorità del re a cui veniva presentato 
il servo, acciocché gli douasse la libertà: 
appellavasi Manumissio perimpans, cioè 
in colo rrgisj nè altro occorreva, che il 
ve dicesse in presenza de’ testimoni : Co- 
stui è libero. La legge salica o francese, 
eia ripuaria aggiungevano un particola- 
re rito, perchè il re scuoteva dalla mano 
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del servo una moneta d’oro o d’argento 
o di rame, quasiché pagasse il suo riscat- 
to. I servi pagavano per l’ordinario qual- 
che cosa al padrone, nell’atto di ricevere 
lnliberlà,ncciòcolla ricompensa fosse le- 
gittima, secondo l’uso longobardo. Fu 
in gran credito la manumissione fatta in 
chiesa davanti il vescovo, sacerdoti e po- 
polo, si per maggior pubblicità e sicurez- 
za, come per gloria della carità cristia- 
na; poiché quasi sempre i signori conce- 
devano a’servi questo grazia prò rrmedio 

0 prò mercede animae suac. Era condot- 
to il servoavanti l’altare, tenendo la can- 
dela in mano, e quivi era dichiaralo li- 
bero con chiare parole dal padrone. Que- 
st’uso derivò da Roma cristiana ; anche 
la gentile usava dar la libertà n’servi nei 
templi e ne’comizi del popolo. In Africa 
nella chiesa si concedeva la manumissio- 
ne, come attesta s. Agostino, con strac- 
ciar lo strumento di comprila del servo, 
c col formarsene uno nuovo della data 
libertà, colla sottoscrizione de’testimoni. 
Oltreché ne’ tempi cristiani eminente- 
mente migliorò la condizione de’ servi, e 
più frequenti furono le manumissioni ; 
pio e frequente fu l’usochei padroni pri- 
ma di morire lasciassero a’Ioro servi la 
libertà. Pipino re d’Italia pose un freno 
all’eccessiva generosità de’ padroni, de- 
cretando che avendo il padre una figlia, 
a quella appartenesse un 3.°de’servi. Nelle 
leggi longobardiche trovasi sovente me- 
moria degli Aidii e delle Aldianc, come 
nelle vecchie carte d’Italia. Furono gli 
Aidii o Aldiones una sorte d’uomini fra 

1 servi c liberti: non erano servi perchè 
manomessi, nè veri liberti perchè tutta- 
via obbligati a servire il padrone e i suoi 
credi. Muratori li crede liberti, ma privi 
d’una totale libertà, con l’obbligo di ser- 
vire i padroni, senza l'umiliante titolo di 
servi, nè potevano senza licenza pnssar al 
servigio altrui : la manumissione d’un ser- 
vo in aidio, non si eseguiva in chiesa. Gli 
nldii per patto coltivavano qualche terra 
del manumittcntc, o gli pagavano qual- 
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die censo, o facevano altro servigio. Per 
ricuperare all'atto la libertà v’era d’uopo 
d’un nitro atto pubblico, con cui l’oidio 
fosse dichiarato totalmente libero. Per- 
tanto anticamente eranvi 3 stati di per- 
sone lavoratori di campagne: i liberi si- 
mili a’noslri contadini, gli aidii clic par- 
tecipavano de’due stati, i servi di citisi 
è parlato; le aldiane erano le mogli o le 
iìgliedegli aidii. Ire franchi solevano do- 
nare la libertà a’propri servi, pio nati- 
vitate filili, o per altre occasioni d’alle- 
grezza. Finalmente, siccome nelle Lettere 
epistolari facciamo continuo uso di sot- 
toscriverci Servo o Servitore, é a vedersi 
il Parisi, Istruzioni per la segreteria, che 
ne rende ragione, come delle frasi servi- 
re, servitù, servizio. Solo noterò, che av- 
verte, che il sosta olivo Ai-reo, secando al- 
cuni è piti che Servitorej e che l’agget- 
tivo L'ero non si suole unir inai al Servi- 
tore o Servo da chi è di gran lunga infe 
riore, poiché la bassezza e viltà del suo 
grado rapporto a colui, al quale scrive, 
presupponeesseregli quel veruservuqual 
dev’essere; con altri però si aggiunge ad 
arbitrio per maggior gentilezza e consi- 
derazione. I primi imperatori romani non 
ardirono d’assumere il titolo di Signore, 
a cui corrispoudeva il titolo di Servo. Il 
fatto però è, che da secoli non solo il Ser- 
vo e Servitore c divenuto comune, ma lo 
stesso vocabolo di Schiavo iu certi costu- 
mi e parlari è divenuto famigliurissimo; 
cosicché il dirsi Schiavo d’un altro, in- 
dica nell’ uso un eccesso di famigliarità. 
Sopra i servi e le servitù scrissero : Du 
Cange, Glossarium, ove tratta delletan- 
te differenti specie de’Aèm e delle Ser- 
vitù. Cipolla, Trattato delle seivitù,lra- 
dolio ed accresciuto, Venezia 1831. 
Piccoli, Trattato delle servitù , Milano 
1821 con copiosi rami. Lorenzo Pigno- 
ria, De servii et eorum aputl velerei mi- 
nislcriis, Pataviii 656 . P. Ti ti, De opra is 
servorunt, Am-telodamii 1677. Zacchia, 
De salario, Romae 1679. Fleury, Do- 
veri de padroni e de’ domestici, Siena 
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1783. Gioacchino Potgiessero, Destata 
servorunt veleri, perinde ac novo lib. y, 
clini moniimenlis j imbuì et chartis ine- 
ditis illustrati, Lemgioviae 1 736. 

SERVO DI DIO , Serviti Dei. L'uo- 
mo che vive dagiusto,o visse santamen- 
te, nell'osservanza dc’comandamenti di 
Dio, nell’esercizio edificante di pietà e del- 
le singolari virtù cristiane, e che morì in 
buon odore di Santità (L'.). Altrettanto 
dicasi della donna, denominata Serva di 
Dio. Nella s. Scrittura, i sacerdoti, i pro- 
feti, le persone di singoiar pietà sono spe- 
cialmente chiamati' servi di Dioo uomi- 
ni di Dio. Sempre e in ogni tempo Iddio 
protesse manifestamente, ed anco coni- 
strepitosi prodigi i servi suoi; li difese po- 
tentemente, e punì con severità i loro spre- 
gia tori, esigendo che si glorificassero e fos- 
se loro reso il dovutu onore da'principi 
e da’popoli. Egualmente in ogni tempo 
e da tutti, i giusti ed i servi di Dio furono 
temuti e rispettati, sino talvolta du’più 
grandi persecutori cuemici del cristiane- 
simo. Ma furono purein ogni tempo per- 
seguitati, derisi, c riputati stolti dagli em- 
pi e dagl’ increduli. 1 servi di Dio sono 
gli amici di Dio, quelli che amandolo e 
servendolo con puro amore, furono giu- 
stamente da Dio ricolmati di eletti dalli 
edellcsue più preziose grazie. Perciò, vi- 
venti o defunti, segno dell'ammirazione, 
imitazione e venerazione de'fedeli, che 
con fiducia e successo gl’invocano media- 
tori e intercessori colla divinità, dicui go- 
dono la visione beatifica in Paradiso^.). 
Notai a Sepoltura, che que’che muoio- 
no in buon odore di santità, si potino tu- 
mulare con qualche distinzione e sepa- 
rali dagli altri. Il popolo chiama sei-vie 
serve di Dio quelle persone vive o defun- 
te, che menano vita santa o morirono iu 
buon concetto, ciò che la Chiesa non int- 
pcdisce. Bensì quando si pubblicano le lo- 
ro vite in Roma, deve anche prima rive- 
derle l'assessore della congregazione dei 
riti, di cui parlai a Promotore della fé- 
de, perchè riunisce l’impiego di sotto pi o- 
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motore. Riconosciute dalla i. Sede Tee- 
ccllenli virtù esercitate dai servi e dalle 
svi ve di Dio, e quando il Papa accorda 
( introduzione di lor o causa per la cano- 
nizzazione, gli permette il titolo di Ve- 
nerabili (t r .)] quindi provatoil loro eser- 
cizio delle virili in grado eroico, ed i Mi- 
racoli (F.) operati per virtù divina, gli 
decreta il pubblico culto ecclesiastico, e 
gliallribuisce il noine di Beali ( quan- 
do poi trova merilurc l'aumento di ve- 
nerazione e culto più solenne, li dichiara 
Santi ( F.) colta Canonizzazione ( F.). No- 
tai a Pittura, eh’ è vietalo dipingere e 
rappresentare le Immagini c i Baratti 
( V.) dc’scrvi e delle serve di Dio, ancor- 
ché riconosciuti per venerabili, con V Au- 
reola o Nimbo {/’.) sul capo. Ne’ sagri 
Dittici (F.) si registravano i nomi di co- 
loro che in vita aveauo sparso chiari lu- 
mi di santità, ed esercitalo le virtù cri- 
stiane perfettamente c con eroismo. Os- 
serva Muratori nella Dissertazione 2 3." 
che in occidente c massimamente in Ro- 
ma, il clero procedevo senza Barba (F.) 
e senza Capelli (F.), perchè la barba si 
prendeva per segno di nobiltà; laddove 
il Servo ( F .) per indizio di sua bassezza 
non pol lava nè barba, uè capelli, l'uno e 
gli altri venendogli rasi. Quindi i chieri- 
ci, al pari de’inonaci, considerandosi per 
servi del Signore, e per addestrarsi alla 
sublime virtù dell’umillìi, imitavano la 
condizione servile. 1 Papi fecero di più, 
adottando per titolo de’ loro diplomi e 
bolle la forinola di Servus seivorum Dei 
(F .) , che costantemeule ritennero. Servi 
di Maria ( F.) e Serve di Maria (F.), si 
vollero chiamare i religiosi e religiose che 
onorano e meditano con particolare cul- 
to la sua vita santissima, ed i suoi mater- 
ni dolori. 

SERVOLO (s.). Era un povero pa- 
ralitico fin dall'infanzia, e talmente pri- 
vo di forze che non poteva muoversi mi- 
nimamente. Sua madre e suo fratello lo 
portavano ogni giorno sotto il portico 
della chiesa di «.Clemente a Roma, viven ■ 
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do delle elemosine de’ passeggici i, delle 
quali non riteneva che il solo necessario, 
alfine di aiutare parecchi altri poveri. Il 
suo tempo era cousugralo «cantare le lo- 
di del Signore; c le sue pene, anziché di- 
strarlo, non facevano che acrrescere il 
suo fervore. Mori in questo santo eserci- 
zio circa il 5go, c il suo corpo fu depo- 
slo nella chiesa suindicata. Se ne celebra 
la festa a' 2 3 dicembre. Ancora si vede 
l’antichissimo portico di detta chiesa di 
s. Clemente, ove s. Servolo ricco di me- 
liti tra’ cenci e le stentate miserie della 
povertà consolalo si giacque, meritando 
vicino a morte d’essere visitalo dagli an- 
geli, i (piali intorno al suo letticciuoki gli 
cantai uno un'armonia di paradiso. 

Abbiamo altro s. Servolo, uno de’pa - 
troni di sua patria Trieste, ove fu mar- 
tirizzato prima dell’altro triestino s. Giu- 
sto, come uarrano i Ballandisli al gior- 
no 24 maggio. Egli fu l’unico figlio di 
Eulogio e Clemenza, discendenti dall’e- 
questre famiglia de’Scrvilii di llomn. Es- 
so procurò un asilo alla sua viitù calla 
sua fede in que’lempi idolo tri, e persecu- 
tori delle primizie cristiane, nella vicina 
grotta, clic santificata dalla sua dimora 
ne perpetuò la sua gloriosa rinomanza 
per tulli i secoli venturi. La grotta di s. 
Servolo è verso l' Istria, mezz’ ora circa 
discosta dalla città di Trieste. 

SERVUS SERVORLM DEL For- 
inola e titolo usato dai Rapi nelle Bolle 
(/'.), pieno di umiltà e modestia, gran- 
demente edificante se si consideri la su- 
blime dignità del sommo Pontefice (F.), 
ed i tanti titoli onorificentissimi che gli 
sono propri, e de’ quali trattai espressa- 
mente in appositi articoli, oltre che a No- 
me de’ Papi ed a Roma. A loro esempio 
l’adottarono altri, vescovi e arci vescovi, 
ed alcuno per vanità, ostentazione e fa- 
sto, onde contraffare il romano Pontefice, 
finché restò privativo esclusivamente di 
lui. Si pretese che il 1 .°nd usare la formo - 
la di Servo (F.) de Servi di Dio ( T ’.) fu 
s. Damami del 367 , manon si prova. Ab- 
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binino che Papa s. Mario del 46 1 , sopra 
la cappella di s. Gio. Evangelista del Bai- 
lislcno e Chiesa di s. Gio. in Lalerano, 
di cui parlai ancora a Latebi.vo ed a Pie- 
ve (riportando ('epigrafi de' Papi : Epi- 
scopili Plebis Dei), fece porre l'iscrizio- 
ne: Hilarius Episcopus famntus Chrisli; 
mentre in quella di s. Gio. Battista col- 
locò l'epigrafe : In honorem d. Joannis 
lì a plistae, Hilarius Episcopus Dei ' fornit- 
ili t offerì. Una bolla del 5<jo comincia : 
Joanues (111 ) Episcopus Servus servo- 
rum Dei, formala adottata poi da s. Gre- 
gorio 1 Magno e dn’successori Papi, co- 
me rilevò mg.r Gaetano Mariui, ne’ Pa- 
piri diplomatici p. 1 . Tutta volt, 1 , sia per- 
chè >. Gregorio I l'usò piti volte, sia che 
a sua imitazione l’adoperurouo i succes- 
sori, comunemente a lui si attribuisce l’a- 
doziouedella formoli! e titolo di Servut 
srrvorum Dei. Eccone il molivo.Giovauui 
Uigiunatore patriarca di Costantinopoli, 
da'greci rappresentato per prelato pieno 
di virtù cospicue, per cui lo posero nel 
ruolo de’santi, come seri ve Muratori, zin- 
nali it Italia, all'anno 5g5, si arrogò il ti- 
tolo ili l' escavo Universale (E.) ; onde 
». Gregorio 1 perchè tale titolo spettava 
al solo romanoPontcGce pel Primalo(E .) 
sullo chiesa cattolica e per sedere sulla 
Sede apostolica (E.), per rintuzzare la 
greca tracotanza, e per reprimere Patte - 
ligia di Giovanni, già riprovala dal pre- 
decessore, umilmente e con sublime con- 
trapposto, come attesta Giovanni Diaco- 
no, in Fila s. Gregorii I, lib. 3, cap. 58, 
cominciòad intitolarsi in tutte lesue Let- 
tere apostoliche (E.), col titolo eformola 
di Gregorius Servus servorum Dei, for- 
mula che stabilmente fu proseguita dai 
successori, e si ritiene ancora con tanto 
loro onore e riverente ammirazione. 11 ti- 
tolo di santo in Giovanni si legge nel Me- 
nologio de' greci al t .°di settembre, ma il 
Boi laudisi a Cupero, neW Histor. Patriar- 
char. CP. n.°3ga, disputa sequestoGio- 
vanni si debba numerare fra’santi, come 
diccsi abbia permesso la congregazione di 
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propaganda fide, al riferiie di Novncs. Il 
Lumberlini, poi Benedetto XIV, De ca- 
noni». ss. cap. 36, u.° 1 G, lib. a, pai landò 
dell’eccezione dell'arroganza di Giovan- 
ni, condannala già da Pelagio II prede- 
cessore di s. Gregorio l,con lettera pres- 
so Baronio all’anno 087 , n.“i 7 , dice che 
se dovesse trattarsi nella chiesa occiden- 
tale la cauonizzazionc del patriarca Gio- 
vanni, la sola eccezione dell’arroganza ne 
avrebbe sul principio soffocata la causa. 
Vedami i Maurini,i/i Prarf. ad Epist. d. 
GregortiI,§ II. Il dotto vescovo Sarnelli, 
Lett.eecl. t. 6 , lelt. t 1 , n. 7 e 8 , narra che 
Giovanni monaco cognominalo per la sua 
astinenza O/gùifiatore, eletto patriarca di 
Costantinopoli, perchè stimato che [las- 
sasse gli altri in santità, fece mostra di 
fuggire per non essere creato vescovo; ina 
di qual animo egli veramente fosse, su- 
bito lo fece palese. Imperocché divenu- 
to patriarca, fugò la pace che trovò nel- 
la Chiesa e con tante fatiche acquistata 
dagli altri; e come quello che era vento 
so di superbia, chiamassi Patriarca E- 
cutncnico cioè Generale nel 586. Per la 
qual cosas. Gregorio l Papa umilissimo, 
cd a cui solo spettava il titolo di Fesco- 
vo ilella chiesa i<uó’ersa/c,quind i si scris- 
se Servus servorum Dei, per cui ebbe 
origine il distico : Servierant libi Roma 
prtus Domini Dominorum : — Servorum 
servi mine libi sunl Domini. Il Papa scris- 
se poi al ventoso patriarca co\V Epist. 38, 
lib. 4 : Tu che dicevi essere indegno del 
nome di Eescovo, sei giunto a tale, che 
dispregiando i fratelli, vago sei di essere 
chiamato solo Eescovo. E nella lettera u 
.Natale vescovo Salonitano: Quoti si qui- 
libet ex quatuor Patriarchis fecisset: st- 
rie gravissimo scandalo tanta contuma- 
cia transire nullo modo poluissel. Ter- 
mina Sarnelli con dire, ecco il Digiuna- 
loie superbo ipocrita, die nel 5<)G fu da 
Dio, che resiste a’supcrbi e dà agli umili 
la grazia, tolto da questa vita nella sua 
contumacia. Nel voi XXXVIII, p. 1 35, 
riportando il principio c i titoli di divcr- 
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te lettere apostoliche, riprodussi le fur- 
inole Servus la vorimi Dei usate da’Pa- 
pi s. Gregorio 1 del 090, s. Martino I 
del 649, s. Zaccaria del 74 <> c Benedet- 
to Vili del 1012 : riportai pure alcuni 
formulari di lettere scritte a’ Papi, fra i 
quali quello del celebre vescovo s. Boni- 
facio legato di Germania al detto s. Zac- 
caria, in cui ti dice: exiguus servus vester 
licei indignus et itUiinus. Che il titolo di 
Serviis servorum Dei, per virtù o per or- 
goglio 1* usarono e fu cotnuue a diversi 
vescovi, ed anche ad altri dignitari, lo ri- 
marcai in diversi luoghi, equi ne ricor- 
derò alcuni, oltre altre tcslimonianze.Nel 
voi. LV, p. 219, Giovanni Serviti Dei 
consiliarias apostolicae Sciiis: di questo 
dignitario parlai anche a Segretario apo- 
stolico. Il Rinaldi all’anno 649, n.°i 3 , ri- 
porta il titolo della lettera scritta da Mau- 
roarcivcsco vo di Ravenna, a Papa s.Mar- 
tino I, e letta nel couciiio romano delG49- 
Doniino sancto et nierilis beatissimo, to- 
toque orbi apostolico, et universali Pon- 
tifici Martino Papa, Maurus Servus ser- 
vorum Dei episcopus. Nel voi. LVI, p. 
245 parlai di Leone arcivescovo di Ra- 
vennadel 770, che peli. “fu investito dal 
Papa del dominio temporale c dignità di 
esarca, e s’iutilolava: Leo Servus servo- 
rum Dei, ec. Il Pasolini, Lustri Raven- 
nati p. 2 GG, osserva che l’arcivescovo di 
Ravenna Domenico dell'889, si sottoscri- 
veva ud imitazione del Papa: Servus ser- 
voriiin Dei; ed in un istrumento usò i ti- 
toli di Santissimo, Realissimo c Aposto- 
lico. Il Muratori, Dissertazioni t. 2, dis- 
seti. 36 , parlando di Pietro arcivescovo 
di Ravenna del 945, dice che usò d’in- 
titolarsi Servus servorum Dei, divina gra- 
ia architpiscopus, come per gran tem- 
po fecero i di lui predecessori c successo- 
ri, peristolta gara co’Papi. Nel voi. LVII, 
p. 29G notai che Opizone vescovo di Ri- 
mini delioGp, s’intitolava ne’ diplomi: 
Dei graliam A rùninensis episcoptis, Ser- 
vili servorum Dei. Nel voi. LV I, p. 1 90 
rilevai, che Gualtiero arcivescovo di Ka- 
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venna dell 122 «'intitolava: Servus ser- 
vorum Dei, divina gralia architpiscopus. 
Il Garampi nelle Memorie p. 280, ripro- 
ducendo un privilegio dello stesso Gual- 
tiero del 1 1 26 per la chiesa d' Argenta, col 
tìtolodi Servus servorum Dei, divina gra- 
da archiepiscopus, a v verte anch’egl i,che 
il titolo di Servus servorum Dei, giù co- 
mune a’ vescovi, fu per lungo tempo man- 
tenuto dagli arcivescovi di Raveuna. il 
Borgia, Memorie storiche di Benevento t. 
3 , p. 409, dice che il Vita, Thesaurus Re- 
neventanarum, dissert. 5 , 2, illustra il ti- 
tolo di Servus servorum Dei, che talvol- 
ta adoperarono gli arcivescovi di Bene- 
vento, non giù per gara co’Papi come gli 
arcivescovi di Ravenna, ma per segno di 
umiltà, come seguendo l’esempio di Pa- 
pa s. Gregorio I il Grande, fecero altri 
vescovi, e perlino alcuni principi del se- 
colo. Il Du Cange, Glossariun 1 ad scri- 
pto res mediac et infimae lati itila tis, a I vo - 
caboto Servus servorum Dei, riporla di- 
versi esempi di quelli che usarono tale 
titolo, cioè : Sigualto patriarca d' A qui- 
leia, Servili servorum Domini; Froterio 
vescovo di l’oiticrs del 93G, Servorum 
Dei extimus; Eri berlo arci vescovo di NI i- 
lano uell’epilallio sepolcrale, iVu/ic tuoni» 
lor Servus servorum, Christc,tuonsmj A- 
delardo vescovo di Verona dell'876, Ser- 
vili servorum Dei; Agano vescovo di Ber- 
gamo, Humus servorum Dei servus ; A I - 
fousu II redi Spagna odi Leone dell’ 83 o, 
Servus omnium servorum Dei;Ennco 1 1 1 
imperatore, Servimi servorum Deij così 
Sancio re d' Aragona deli 070, ed altri re 
usur|iarono tale furmola. Trovo nel Nar- 
di, De' titoli del re di Sicilia p. i 4 , tra le 
fui mole usate da diversi principi, quella 
di Servo di Dio, adoperala da Costan- 
tino I il Grande. L’ usarono anche i ino- 
liaci c gli abbati. IINovaes, Dissertazio- 
ni alle vile de’ sommi Pontefici t. 2 , p, 
10, dice che il titolo di Servus servorum 
Dei, che sul fine del secolo X volevano u- 
sare alcuni vescovi, come riporta Mura- 
tori negli Annidi uU'uuuo 998,1010 ri- 
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serbato soltanto al romano Pontefice per 
modo tale, che dal secolo XI al secolo XV 
a tulle le lettere pontificie soleva pre- 
mettersi: N. Episcopus Servila scrvortim 
Dei, con una delle forinole, Salutem et 
aposlolicam bcncdictionem ; ovvero Ad 
juturam , oppure perpetuala rei memo- 
rioni (delle quali parlai bBenedizioiu dei 
sommo Pontefice, a Breve apostolico ed 
altri Diplomi pontifico), come assicura il 
Cenai, Distrrt. 4, 1. 1 , p. i 34= Dell'Anel- 
lo Piscatorio, ove tratta di questo titolo, 
ed io uè riparlai a Sigilli pontifici!. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche, ripor- 
ta l'epigrafe di Papa Giovanni VII posta 
nella sua cappella nella basilica Vatica- 
na: Joannes indignus Episcopus fecit,D. 
Dei Gcnilricis Servus. E sotto il ciborio 
per conservarvi il Pollo santo, fitto pur 
da lui: Joannes Ser. Marine. Aggiunge, 
che s. Leone 111 sulle scale della confes- 
sione di s. Paolo fece porre I’ iscrizione : 
Leo Gratin Dei Episcopus lume ingres- 
aura Plebi Dei miro decore ornavi!. Ab- 
biamo di Gianfederico Mayer, De lilulo 
Pontificia Romani: Servili servoruniDei, 
V itembergac i fidò, 1 7 1 5. Il Moretti, Ri- 
tira dnndi presbylerium a p. 1 33 e seg. par- 
la del titolo di Servi s. Retri usato da’Pa- 
pi per umiltà e in ossequio dei loro pre- 
decessore e i .“Pontefice s. Pietro; ed a tali 
pagine ed a p. 354, 35g che Servi Dei e 
Servicntes Deo, si denominarono vescovi 
e chierici. 

SESBURGE (s.), badessa d'Ely in In- 
gioi terra. Figlia del pio Anna re degli est- 
uagli, e di Eresvidu sorella di s. Ilda, fi- 
no duìla fanciullezza pose i fondamenti di 
quella specchiata virtù che In rese tanto 
coinmendcvole.Fu sposata ad Ercom ber- 
lo re di Xeni, e gli diede inailo a procu- 
rare ogni miglioramento di pietà e di fe- 
licità nei suoi popoli, e ad estirpare af- 
fatto ogni avanzo d’idolatria. Fondò un 
monastero di religiose nell’isola di Sire- 
pey sulla costiera di Xeni, che compì nel 
(ÌG4, dopo la morte di suo inalilo. Si ri* 
tuo poscia ucl monastero di Ely uelfiyg, 
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per attendere esclusivamente alla sua snu • 
tificazione. Ella n’ebbe il governo dopo 
s. Edillrude sua sorella, e morì in età as- 
sai avanzata, a'fi di giugno, verso la fine 
del VII secolo. 

SESSA ( Sucssan ). Città con residen- 
za vescovile del regno di Napoli, nella 
provincia di Terra di Lavoro, distretto e 
capoluogo di cantone, distante più di 6 
leghe da Gaeta, e quasi g da Caserta, so- 
pra una collina in bel sito, presso il mon- 
te Massico, il mure Tirreno e il fiume Li- 
ri. Un tempo fu murata con molle porte; 
ora dividevi in 6 parli, a delle quali più 
considerabili delle altre, ed ha a sobbor- 
ghi, inferiore l’uuo, superiore l’altro.Non 
bene edificata, pure vi sono buone strade 
e rimarchevoli edilìzi, come l’episcopio 
annesso alla cattedrale. Questa è beila, e 
sotto l'invocazione di s. Pietro principe 
degli apostoli, ma non ha il batlisterio, 
per cui la cura d’anime si esercita iu al- 
tra chiesa. 11 capitolo si compone di 4 di- 
gnità,! .‘delle quali è il primicerioi.°,lo 
altre essendo il primicerio i.°, l’arcidia- 
cono e il decano, di 2 1 canonici compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, di i o beneficiali, di altri preti e chie- 
rici addetti al servizio divino. Pio VII col 
breve Paria indurnentoriiin, de’ 1 6 giu- 
gnu i bao, Pulì. Rem. coni. 1 1 5, p. 3 1 a, 
concesse al capitolo di usare lu veste ta- 
lare paonazza, usando già la cappa ma- 
gna come i capitoli delle basiliche di Ro- 
ma; in perpetuo pertanto accordò digni- 
tà libus, et canonicis cathedraUs ccelcsiae 
Suessanae, ut ipsi in solenmibus anni fe- 
stis ab ordinario designandts veste m la- 
lanini violacei coloris cimi asulis et glo- 
bulis similibus , siile cauda, tam in eccle- 
sia cjiisipie choro, et capitalo, /piani ex- 
tra cani in proccssionibits, aliisque fin- 
ctionibus, et aclibus capitularibiis pulii- 
eia quibtiscuinqiie in praediclis fcsùvisoc- 
curraitibus gestare libere ci licite postini. 
L’Ughelli, Italia sacra t. fi, p. 5 3 1 , in 
Siicssani episcopi, diceche Tuntica catte- 
drale costruita da'primitivi cristiani pio- 
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pe montiti in onore della B. Vergine, es- 
tendo rovinata, nel i li 3 fu trasferita nel 
mezzo della città e contagiata a' i4 lu- 
glio butilica, sotto il titolo della B. Ver- 
gine e di s. Pietro (e t. Paolo dice l’an- 
notatore), edilìzio magnifico con 20 co- 
lonne di marmo, con sotterraneo o con- 
fessione. Vi furono collocate le reliquie 
della ts. Croce, una s. Spina, un dente di 
s. Marco evangelista, un dito di s. Seba- 
stiano martire, uu braccio di s. Leone IX 
Papa. Dice inoltre che il capitolo si com- 
poneva 1I128 canonici, comprese le 4 di- 
gnità. Vi sono 5 chiese parrocchiali, ci- 
ntale curionales eccleàae, quorum una 
furispalronatu* regni, col s. fonte; un con- 
vento di religiosi, 3 monasteri di mona- 
che, due ospedali, il seminario, e altri sta- 
bilimenti benefìci e letterari. Merita ri- 
marco il convento degli agostiniani della 
cuugregazione di s. Gio. in Carbonara, 
il cui superiore fu insignilodel titolo d’ab- 
bate di s. Croce, e barone di Caslropigna- 
110 ove fu stabilita una casa di studi. La 
maggiore strada chiamata la Piazza, è spa- 
ziosa e sempre abboudanteraentc prov- 
veduta di vettovaglie, ogni giovedì tenen- 
dovi» anche un ricco mercato frequenta- 
tissimo e il più rinomato della provincia. 
La strada per Napoli è buonissima, ina 
poiché presso l’abitato era troppo erta e 
pericolosa, gli abitanti con gravissime spe- 
se attraversarono il vallone con due pon- 
ti uno a ridosso dell’ altro, e della lun- 
ghezza di ben 700 piedi, e così tolsero quel 
danno. Questa città, che nel tempodisua 
indipendenza battè moneta d’argento e 
di rame, fu per certo nell’antichità assai 
ampia e magnifica, attestandolo i molli 
ruderi che s’incontrano dappertutto nel 
suo circondario, e specialmente gli nvan- 
vid'un teatro, d illi circo, di bagni, d’ac- 
quedotti e altre romane antichità. E' pa- 
tria del poeta Caio Lucilio, il 1 ."che nella 
poesia latina introdusse la satira; di Tad- 
deo da Sessa ministro di Federico II; di 
Galeazzo Florimontc dotto autore del sc- 
roto XVI. Ebbe pure due sommi medici, 
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per nou dire di altri illustri, cioè Agosti- 
no Nifi, e il suo parente Girolumo Nifi 
medico di Giulio 11 e Leone X, e poi e- 
remita camaldolese di santa vita, rinun- 
ziando la porpora offertagli da Paolo IV : 
d’ambedue erudite notizie ci diè il Ma- 
rini, /ir chiatti t.l,p. 229, 288, 289, t. 
a, p. 286; ma anch’egli come il Novaes 
errò, dicendo Girolamo di Sezze, seguen- 
do i quali, per tale lo dissi nel voi. VI, 
p. 3o2, indi mi corressi nel voi. XLIV, 
p. 127 et 32 , aggiungendo altre notizie. 
Dissi ancora che fu, secondo alcuni, me- 
dico di Paolo IV, Giovanni da Sesso, del 
quule leggo in Marini 1 1 , p. 4 * 1 , che al- 
cuni 1 ’ hanno confuso con Girolamo, e 
ch’egli non poteva asserire se fosse quel 
Giovanni Pasquali da Sessa, insigne me- 
dico di que’lempi e di cui parlano gli au- 
tori che cita ; inoltra riferisce che Gio- 
vanni archiatra di Paolo IV si maneg- 
giò per esserlo anche del successore- Pio 
1 V. Di Tommaso de Masi del Pozzo dei 
marchesi di Civita si ha : Memorie itte- 
riche degli Aurunehi, antichissimi popoli 
deir Italia, e delle loro principali città A «- 
1 anca e Sessa, Napoli 1 76 1 . Tale storico 
a p. 1 4 1 afferma. >• Il b. Girolamo Toma- 
sino fu protomedico di Paolo III e molto 
stimato per le sue virtù; ma poi abban- 
donato il mondo, vestì l’abito de’ carnai- 
doli di Monte Corona, e fu uno de’coin- 
pagni del b. Giustiniano. Paolo IV mos- 
so dal grido della sua santità, lo chiamò 
in Homo e gli ofTrì la sagra porpora; ma 
egli con somma umiltà ricusandola se ne 
ritornò al suo ritiro , ed ivi santamente 
rese l’anima al suoFattore il marzo del 
■ 556 ”. Sembra dunque esservi non po 
che differenze del b. Girolamo, con gl’iu- 
dividtii della nobilissima sessana famiglia 
Nifo. Diversi geografi confusero Sezzecon 
Sessa, ed a questa attribuirono il celebre 
Cardinal Corradini, il quale veramente è 
gloria diSezzc. IJ territorio diScssa è per la 
maggior parte piantato d’olivi che ren- 
dono ottimo prodotto; riesce pure fertile 
di vino, grano c maiz ; ed i suoi pingui 
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pascoli fanno buonissimo cacio : si esten- 
de (ino alla foce del Casigliano, formalo 
dal Liei e dal Succo, e fiiinnso nella storia. 

Sul clivo occidentale dc'inonti Auruu- 
ci si raccolsero verso l’anno 4 ■ 3 di Ro- 
ma i profughi cittadini di Auruuca, per 
motivo de’gelosi sedieiui, ove molto tem- 
po indietro erosi la città di Sessn dagli au- 
sonii bui linci edificata, nò i romani chia- 
mati per mezzo della dedizione in soccorso, 
giunsero in tempo per impedire die quei 
nemici le vecchie mura e gli edilìzi ne ab- 
battessero. Mei 44° v * fu dedotta per la 
i/ volta una colonia, e sebbene godesse 
i privilegi dei municipi, pure sotto Au- 
gusto una a.* colonia militare vi fu sta- 
bilita. Fiori quindi sotto il nome di Sues- 
sa Aurunca fino alla caduta dell'impero 
i ornano, e primeggiò nellu Campania Fe- 
lice. Si vuole ciie l'antica chiesa fosse di- 
stante quasi 8 miglia o meno dulia cit- 
tà, e la cui vetusta fondazione da alcuni 
scrittori si fa risalire sino a'icinpi Noeti- 
ci: certo è che ipopoli amunei sonoau- 
licbissimi e celebri, spesso confusi cogli 
uusonii , benché distinti da Plinio. Il p. 
Tlieoli nel Teatro hislorico dice che Ses- 
sa o Suessa fu chiamala anche Poiuelia, 
diversa da Pomerio città volsca presso le 
Paludi Pontine (V.), fertilissima ne'ca ta- 
pi, e rinomala pel tempio della dea Fero- 
nin, colie spoglie della quale Tarquinio 
il Superbo pensava di edificare il famo- 
so tempio di Ciove sul Campidoglio, che 
incominciò, come notai a Roma. llp.Theu- 
]i dice che Sessa o Suessa fu chiamata Au- 
i unca e Po inezia, perchè un tempo vi a- 
lutarono i cittadini d’ ambedue. Anche 
Sessa fu saccheggiata da Tarquinio figlio 
di Tarquinio Prisco re di Roma, oda Tar- 
quinio il Superbo prima che divenisse re, 
sotto il predecessore Servio Tullio, e pa- 
re che allora fosse città capo dc’volsci : c 
nella medesima dimorarono in esilio i figli 
d’ A neo Marzio 4-°re di Roma,o rifugiali 
come creduli uccisori diTarquinioPrisco. 
Avverte il p.Theu!i,chcda’inodernì mol- 
te cose di Pomczia si ullribuirouo a Sessn, 
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per la denominazione che da quella ot- 
tenne, uvendo Lucio Succo diffusamente 
e con erudizione descritta questa sua pa- 
tria. Si può vedere il Cardinal Corradi- 
ni, Vetta Latitati profanimi et sacrata. 
Il Ricchi, La Reggia dc’volsci, lib. i,cap. 
a: Pometia detta ancor Suessa Pomczia, 
o Suessa Attronca, e Ausata, xxrt colo- 
nia, parla dell’eroica origine che Virgi- 
lio diè a Pomelìa, e quella che altri at- 
tribuirono ai primi abitatori dell’antico 
Lazio (V.) per opera di Latino Silvio re 
il' Alba che vi mandò una colonia, e fu 
una delle famose 3o latine di sua obbe- 
dienza. Contrastata n* è I’ ubicazione, e 
propende per la vicinanza di sua patria 
Coti, divenuta celebre per potenza, per 
gloria, per ricchezza, per moltitudine d’a- 
bitanti, vuoisi un tempo capo della bel- 
licosa nazione volsca. Che Tarquinio il 
Superilo nel soggiogarla diè ad ogni sol- 
dato 5 mine d'urgeiito, noli comprese le 
decime involate ai templi pometini, clic 
ascesero a 4oo talenti, mentre il valore 
d'ognuno equivaleva a 6o mine, ed ogni 
mina i oo dramme. Livio dice che le mo- 
nete sagre furono impiegale pel tempio 
di Giove Capitolino. Noti solo lu citta era 
vasta, ma estesissimo ilsuo territorio. Par- 
la ancora del superbo tempio di Feronia, 
a ferendis frttclibut, edificato da Licur- 
go nel passaggio per la regione; il quale 
tempio fu spogliato da Annibale, perchè 
il nume non profetòcontroi romnni.Tar- 
quinio diroccò pure il nobile castello di 
Sannora , consagrnto a Feronia, ed im- 
piegò le spoglie pel suo tempio di Giove. 
Quindi ragiona sulle diverse denomina- 
zioni di Suessa Pomczia, di Suessa Au- 
runca e Ausoua, riferendo che dopo la 
distruzione di Pometia antichissima co- 
lonia degii albani, i pometini opulentis- 
simi si portarono a Suessa città vicina, ove 
lame ospitati, divennero cittadini suessa- 
ni, e In città perciò prese il nume di Ses- 
sa o Suessa Pometia. Somigliante avve- 
nimento fece adottare a Suessa il nome 
d’ A munai, allorché i cittadini di quo* 
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bla, paventando l’ira de’scdicini che in- 
tendevano assalirli, dopo aver diroccalo 
le loro cave, fuggirono co' figli e dome- 
stici in S riessa, ove si stabilirono. Adun- 
que la medesima città abitata da tre po- 
poli latini, pometini, aurunci e ausonii, 
non solo acquistò i nomi di Suessa Po- 
inezia, Suessa Aurunca e A usona, ma fu 
chiamata tribù Ponietina. Il rifugiarsi che 
fecero tali popoli in Suessa è prova ma- 
nifesta di sua fortezza , importanza e u- 
silo sicuro. Ricchi si meraviglia, come Po- 
libio che noverò tutte le colonie de’ ro- 
mani situate intorno a Capua, non fa al- 
cuua menzione di Suessa Aurunca, diver- 
ta però da Suessa, che giace al fiume Li- 
ri, (neutre prima l’avea indicata diversa- 
mente, dicendo delle mire de’ sediciui : 
viene però riconosciuta percolonia da al- 
tri scrittori, c che Sempronio Gracco vi 
dedusse altra colonia. Quando Tacqui- 
nio il Superbo fu preposto alle genti la- 
tine, i pometini, i gabini e altri popoli 
del Lazio uell’assemblea di Ferentino ri- 
trattarono la sua elezione, per lo ebe adi- 
rato il re contro i pometini, e per l’alte- 
rigia de'loro legati, mosse l’esercito ver- 
so Suessa da loro abitatu, e nella batta- 
glia data ne’conGni di Suessa vi periro- 
no la maggior parte de’potnelini, e quelli 
rifugiati nella città furono poi soggiogali 
nell’espugnazione della piazzatosi fu tnn- 
nomessaSuessaPomezia, uccisi gli armali, 
fitta schiava la moltitudine, e risparmia- 
te le donne e i bambini. Passati 4° 
ni da tanto fiero eccidio, tornò Pomezia 
al pristino stato, e nel 25o di Roma ri- 
bellatasi Suessa Pomezia si voltò agli au- 
runci, onde seguì fra questi e i romani 
aspra guerra, die lini con trucidare i prin- 
cipali aurunci e i coloni, venendo la città 
diroccata c il campo venduto. Nuovamen- 
te dopo 7 anni Pomezia risorse, come tutte 
le altre città volsche, in modochenel 278 
di Roma fioriva in ricchezze e per numero 
di cittadini. Insorta altra guerra, i romani 
abbatterono la città. AIg. r Nicolai nell* 
dotta opera, De bonificamenti delle ter- 
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re Pontine, alle quali e alla famosa omo- 
nima palude diè nome la volsca Pomezia 
situata a’confini del Lazio antico, come 
capitale delle città Pontine, conviene che 
fu chiamata anche Suessa, e Suessa Po- 
inezia dagli antichi, e confusa con Sues- 
sa di Cauipauia.Coufutando i diversi pa- 
reri sulla contrastata sua ubicazione, e il 
Corradini che la vuole uel territorio di 
Sezze e nel luogo chiamato Mesa; quiu- 
di compendia come appresso le vicende 
di Pomeìia. Egli dice, che restava avanti 
Sezze, presso Anzio e Lavinio, non sul li- 
torale, ma lungi dal mare fra Anzio e 
Velletri. Che Tarquinio il Superbo l’e- 
spugnò ferocemente, e la spianò nell’an- 
no 220 di Roma. Rifabbricata poi, nel 
25 1 Pomezia con Cori, colonie Ialine, si 
ribellarono e gettarono al partito degli 
aurunci, contro i quali da'romani si ri- 
volse l’impeto della gii erra con pienosuc- 
cesso. Nei 252 i romani marciarono su 
Pomezia, ove gli aurunci eransi rifugia- 
ti, i quali fecero disperata resistenza, per 
cui i romani si ritirarono. Tornati poi con 
maggiori forze, presero d’assalto Pome- 
zia e la diroccarono. Nondimeno si pre- 
tende che8 anni dopo la città era ritorta e 
florida, per cui allorché i volsci sbigotti- 
ti neil’aver i romani invaso il territorio, 
poterono finire la briga con dar loro 3oo 
ostaggi ragguardevoli, tolti da Cori e da 
Pomezia. Mentre i volsci aveano così c- 
vitato venire alle mani, nell’istesso an- 
no si ribellarono. Il console Servilio li 
vinse, e presa Pomezia l’incendiò, essendo 
allora la città tenuta capitale della nazio- 
ne volsca, per In sua ampiezza, potenza 
c dovizie. In tutto questo Nicolai non con- 
viene, e conclude che non tre volte, ma 
solo due Pomezia soggiacque alla rovina, 
cioè nel 220 per Tarquinio, nel z5g per 
Servilio. Sostiene quindi che fu Pomezia 
rifabbricata, c nel 44*3 <11 Ruma furono 
trasportate due colonie a Suessa Pome- 
zia e a Polizia. Che Giulio Cesare man- 
dò un'altra colonia a Suessa presso il Li- 
ti nella Campania, ed a tempo di Cicc- 
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i one ancora esisteva Suessa Pomezia, co- 
s'i a’tempi di Tiberio; ma Nicolai dichia- 
ra ebe non perì sommersa nella palude. 
Finalmente, chePomezia essendo stata oc- 
cupa la dagli aurunci, prese il noined ' Au- 
nmea, tanto più che nel 4 >8 di Roma, 
per la guerra fra ’sediciui e gli aurunci, 
questi abbandonata la patria .Suessa tras- 
migrarono a Sucssa Pomezia; imperoc- 
ché giù Pomezia era stata degli aurun- 
ci, e per favorirli con Cori si era ribel- 
lata nel a 5 i, rigettando l'opinione die 
vi fu la ritta A' Aurunca. Pare, che per 
l'inclemenza dell’aria, e per i ripetuti 
guasti terminò Pomezia adatto desiste- 
re. Sulle notizie che gli autori attribui- 
scono alle diverse Sucsse, difficile é lo 
stabilire quali a ciascuna specialmente 
appartengono, ed anche I’ Ughelli nota 
i dispareri; nondimeno in breve ho vo- 
luto riportarli. In seguito Sessa, come le 
altre parti del regno di Napoli, divenne 
dominio temporale de'Papi, e rimarcai a 
Gaeta che con quieta nel i 229 vi signo- 
reggiava Gregorio IX. Ne’primi anni del- 
la 2."metiì dello stesso secolo, costituito il 
regno di Napoli nell'investitura data da 
Clemente IV al re Carlo I, Sessa diven- 
ne città regio, e seguì i destini degli an- 
gioini, succeduti «'normanni e agli svevi. 
Nel seguente secolo In regina Giovanna 
I In die con titolo di ducato al conte di 
Squillare. Nel voi. Lll, p. 289 raccontai, 
die nel concludere Pio II il matrimonio 
del nipote Antonio Piccolomini colla ni- 
pote di Ferdinando I, questi comprese nel- 
la dote anche Sessa. Ferdinando V re di 
Spagna e sovranodi Napoli più tnrdicon- 
ccsse Sessa in ducato al celebre capitano 
Gonsalvo di Cordova, che secondo alcuni 
tuttora posseggono i discendenti. L'Gghcl- 
li dice che prima di questo tempo fu do- 
minata dalla nobilissima famiglia di Bal- 
zo, poi dalla illustre famiglia Marzana 
conti di Squillace e duchi difessa , ri- 
portando le pie fondazioni fatte da alcuni 
nelle erezioni di conventi. Nel passato e 
nel oorrente secolo Se ssa fu onorata dalla 
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presenza di due Papi. Leggo nel n." 1 828 
del Diario di Roma del 1 729, che recan- 
dosi Benedetto XIII a Benevento per ce- 
lebrare le funzioni della settimana santa 
e il concilio provinciale, perchè riteneva 
l’arcivescovato, a' 3 aprile dopo passato 
il Garigliano su apposito ponte fatto di 
legno, fu ricevuto dai vescovi Nicolò Ab- 
bnte di Carinolo, e fr. Francesco Carac- 
ciolo di Sessa, il 1 de’qualì prese in car- 
rozza per parlare di afta ri. Giunto il Papa 
al casino di s. Agata di d. Onofrio di Ro- 
sa marchese di Garigliano napoletano, vi 
prese conveniente nllnggio, ammettendo 
alla sua mensa i detti due vescovi. Nel se- 
guente giorno udita la messa nella cap- 
pella di s. Rocco posta vicino ni casino, 
ringraziando il mnrehese e licenziando i 
«Ine vessavi, proseguì il viaggio; ma i pre- 
lati l'accompagnarono per tultn la dio- 
cesi di Scssa. Nel ritorno in Roma a’27 
maggio Benedetto XIII ripassò perSes- 
sa, fece fare colazione alla fumiglia nel- 
I’ osteria dello Spartimcnto, prendendo 
egli la cioccolata in carrozza, A preghiera 
del vescovo di Carinola ne visitò la cat- 
tedrale; a Sesso si fermò nuovamente n 
dormire nel suddetto casino di s. Agata. 
Nel sabnt028cclcbrata In messa nclln pros- 
sima chiesa, partì per Castellone, rinfre- 
scando al Garigliano. Nel n.° 4 *> dell’Or- 
ferratore Romano del 1 85 o, riportandosi 
la relazione del viaggio del regnante Pio 
IX da Napoli a Roma, si diceche a’ 5 npri!e 
il Papa avendo seco in carrozza Ferdi- 
nando Il re delle due Sicilie c il princi- 
pe ereditario, giunto in Sessa discese alla 
cattedrale, e quindi passò all’episcopio, 
ricevuto con ogni maniera d’ossequio dal- 
l’odierno mg. r vescovo, c dall'alto del bal- 
cone compartì l'apostolica benedizione 
ad un’immensa popolazione assai di vo- 
la mente commossa. Quindi col suo seguito 
dimorò e pernottò nell' episcopio, men- 
tre il re fu ricevuto dal marchese Tranzi 
ricco signore della città. Alle ore 3 della 
mattina il Papa lasciò Sessa col suo cor- 
teggio, avendo seco iu carrozza il re e il 
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principe ereditai io, e giunto ni ponte di 
ferro sospeso sul Gariglinno, discese dal- 
lo carrozza per benedire gli abitanti del* 
In vicina Trnelto, continuando poi il viag- 
gio per Gnetn, al modo elle narrai all'ar- 
ticolo l’io IX. 

La fede cristiana è tradizione che vi 
fosse predicata dall’apostolo s. Pietro, e 
ben presto vi fece mirabili progressi e si 
dilatò pel prezioso e fecondo sangue dei 
suoi martiri i ss. A ristono, Crescenzio, Eu- 
tichinno, Urbano, Vitale, Giusto, Felicis- 
simo, Felice, Marta eSinforosa.nella per- 
secuzione di Diocleziano. La sede vesco- 
vile vi fu stabilita colla nascente chiesa, 
e dipoi dal Papa Giovanni XIII fu dichia- 
rata sullragauea della metropoli di Cu- 
pua, e lo è tuttora. I primi vescovi s’ i* 
gnornno fino a Fortunato che sottoscris- 
se nel concilio romano, nel 499 celebrato 
da Papa s. Simmaco, e fu pure «quelli 
del 5 oi, 5 oa e 5 o 4 - Indi lo furono Riso, 
Giacomo monaco di Monte Cassino, Gio- 
vanni che fu al concilio romano del 998, 
Milo monaco cassim-se e preposto del mo- 
nastero di Capua nel 107 1, Benedetto con- 
sagrato nelio 3 z do Adenolfo arcivesco- 
vo di Capun, che con diploma riporta- 
to da Ughelli confermò i beni e i diritti 
della chiesa di Sesso, e quanto le aveano 
concesso i predecessori. Giovanni mona- 
co cnssinesc nell t | 3 , Gnufridodeli 1 iti, 
Roberto fiorì nell i 44 >Herveo interven- 
ne al concilio di Lalernno nel 1177, Pan- 
dolfo del 1224, Giovanni del I 25 g, Ro- 
berto de Asprello di Sessa eletto nel 1 284 
e comagrato col massimo onore. Boni- 
facio Vili nel 1297 nominò Guido, cui 
successe ne!i 3 o 6 altro Roberto. In sua 
morte parte del capitolo elesse Bertran- 
do, e parte Tommaso di Scssa, che es- 
sendo morto in Avignone per discutere 
sull’elezione, Clemente V riconobbe l’al- 
tro nelt 3 og. Il capitolo uel i 3 a 3 elesse 
Giacomo Mntrilo di Sessa, e Giovanni 
XXII lo confermò. Nel 1 33 o Giovanni di 
Paolo nobile di Sessa, e primicerio del- 
la cattedrale, lodato per santità di vita. 
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Nel i 337 fi. Ugo francescano confessore 
di re Roberto, al quale nel 1 343 Clemente 
VI surrogò Alessandro de Miro canoni- 
co d’Otranto. Nel ■ 35 o fr. Giacomo Pe- 
trucci francescano sanese; nel 1 358 fr. En- 
rico Grondoni dottissimo domenica no fio- 
rentino; nel 1 363 fr. Matteo deBruni do- 
menicano fiorentino insigne per virtù, il 
quale venuto in sospetto a Urbano VI di 
parteggiare per l’antipapa, pare che gli 
fosse sostituito in sufh'aganco fr. Adeo- 
dato Piccini domenicano, vescovo Buze- 
nense. Nell 383 Filipjio de Tornito no- 
bile e canonico di Sesso; nel i3g2 Anto- 
nio abbate cistcrciense di s. Maria del- 
l’isola di Ponza; nel 1402 Domenico tm- 
slato da Isernia; neli 4 i 8 Gentile già di 
Neocaslro; nel 1 42 5 Giovanni de’conti di 
Tagli acozzo ( ^arcivescovo di Taranto, 
commendatario. Persuacessionenel 1426 
Giacomo Martini di Scssa, sepolto nella 
cappella del ss. Sagramento, da lui edi- 
ficala nella cattedrale. Nel 1462 il cele- 
bre A ngeloGerardinid’ Amelia, encomia- 
to per virtù, sapere e attitudine ai gran- 
di alluri che trottò per la s. Sede, dn Ni- 
colò V e Innocenzo Vili, il 1.® avendolo 
fatto accolito.nbbreviatore minore e reg- 
gente della penitenzieria, Calisto III al>- 
brevialore maggiore e segretario aposto- 
lico, Pio II datario, protonotario e vesco- 
vo di Sessa, non che governatore del con- 
tado Venaissino, ed in Emilia contro i 
Malatesta;legato a molli principi per gravi 
cose che felicemente combinò: è sepolto 
in patria nella cappella di s. Anloniodella 
chiesa gentilizia di s. Francesco colla sua 
statua ed epitaffio. Nel i 486 gli successe 
Pietro o Pirro A j ossa diTroja, giù di Ci- 
vile Castellana e Orto, ed ebbe troncato 
il capo quando fu presa Sessa dal duca 
di Calabria; nel 1498 Giovanni Fonica- 
prn di Scssa canonico di Salerno; nel 1 499 
MartinoZapata spngnuolo;ncl 1 5 o 5 Fran- 
cesco Sinibaldi d’Osiino, con ritenzione 
del canonicato Vaticano, e fu al concilio 
di [.alerà no; nel i 5 16 Francesco Guastai- 
feri nobile di Gaeta, ultimo vescovo; nel 
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i ”43 Tiberio Crispo( F.) romano poi car- 
dinale. Con regresso nel 1 546 cede In se- 
de al nipote Bartolomeo Albani d’Orvie- 
lo, lodato pastore, indi trasferito a Sor- 
rento; nel 1 55 a traslato d’ Aquino Calca- 
to Fiori monte dotto e pio, fu al conci- 
lio diTrenlo: cedi la sede nel 1 566 a Gio- 
vanniPIncidi nobile sanese, letterato e pru- 
dente; nel 1 5 g 1 A lessa rullo Riccardi nobi- 
le, egregio, virtuoso e sapiente; nel 1604 
Fausto Reirai 1 Laudensis, referendario di 
segnatura; nel i 6 a 4 Ulisse Gherardini 
della Rosa nobile di Ce tona, curi) la di- 
sciplina de’ chierici, ampliò l’ episcopio, 
protesse gli studiosi, eccellente epiopasto- 
re, De’funernli fu celebrato con elogio fu- 
nebre da Paolo Airolo vescovo di Cari- 
nola. Nel 1 670 Tommaso d’ Aquino no- 
bile di Somma e teatino, esimio predica- 
tore; nel 1705 fr. Raffaele M.* Filaman- 
do domenicano napoletano,!. 0 bibliote- 
cario della Catana ten se; nel 1 708 Fran- 
cesco Cori di Catanzaro; neliroB Lui- 
gi M ."Macedonio napoletano, prebendato 
della Cappella di s. Gennaro. Con questi 
ne\V Italia sacra ti termina la serie dei 
vescovi di Sessa, che compirò colle No- 
tizie di Roma. Nel 1 718 fr. Francesco Ca- 
raccioli, minore osaervante d’Altamura; 
1757 Francesco Antonio Granata di Ca- 
pua; 1771 d. Baldassare Vulcano cassine* 
se; 1773 d. Antonio de Torres cassi nese 
di Lucerà. Dopo lunga tede vacante nel 
1 792 Emanuele M.* Pignone del Car- 
retto, agostiniano <l’ Angiomi; 1797 Pie- 
tra de Felice di Mircisnete diocesi di Ca- 
pua. Pio VII a’6aprilei8t8 preconizzò 
Bartolomeo Vairone di s. Barbara dio- 
cesi di Caserta; quindi a’a8 giugno colla 
bolla De utiliori soppresse la tede vescovi- 
le di Carinola o Cerinolo, e l’unì a questa 
di Sessa. 

Carinola (F.), ove fu trasferita verso il 
1087 la sede vescovile di Foro CUtutlio 
(F.), chiamata pure Civita Rotta, i nel- 
la stessa provincia di Terra di Lavoro, 
distretto e ca (Miluogo di canlone,e distan- 
te 7 leghe da Gaeta, e quasi 3 da Caser- 
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ta. L’ righelli nell 'Italia sacrai. 6, p. 
461, in Calinentes seu Carimtlenscs e- 
pi scopi, ne riporta la serie e le notizie, e 
la dice incominciata a fabbricare da’ion- 
gobardi principi di Capila nel 9 00 , 4 mi- 
glia lungi da Sesia, e 3 da Capua di cui 
fu suflraganea. Il capitolo si formò di 4 
dignità e 8 canonici, comprese le preliende 
del penitenziere e del teologo, ed il par- 
roco. A Foro Claudio promisi di parlare 
qui de’ successori di t. Bernardo (intro- 
no della chiesa, città e diocesi, che tra- 
sferì in Carinola la sua sede, insieme al 
corpo di *. Martino o Marciano solitario 
oalibate di Monte Marsicoo Massico, tra- 
■Inzione approvata nell 100 da Posquale 
II; morì santamente a’nmarzoi 109, e 
fu sepolto nella nuova cattedrale di Ca- 
rinola, nella cappella a lui dedicata. Gli 
successe Giroldo che nel 1 1 1 3 sottoscrisse 
un privilegio del suo metropolitano di Ca- 
pii n. Fino a N. del tali s’ ignorano gli 
nitri vescovi, indialtroanoniroo nel n 33 . 
P. Forte Pietro nel 1 z 5 ofu trasloto a Sor- 
rento; nelia 5 i Stefano Magislri Riccar- 
di canonico di s. Germano ; Berteratino 
del 1270, che nella cappella di s. Stefano 
pose un’ampolla con reliquie di santi. Di- 
rò dei vescovi meritevoli di particolare 
menzione. Roberto Paolo, eletto dal capi- 
tolo, fu confermato dal Cardinal vescovo 
diPaleslrina,ed è ricordato nel 1 29 1 .Gio- 
vanni diCastel!o,neli 32 1 trasferito n Ca- 
stro, dopo avere ornato In cantoria e l’or- 
gano, e restaurato l'episcopio costruito 
da s. Bei-nardo. Per compromesso de’ca- 
nonici gli fu sostituito fr. Pietro france- 
scano, nel 1 3?6 confermato da Giovanni 
XXII, che poi lo trasferta Valve.CIcmen- 
te VI nell 34 ? fece vescovo fr. Bernar- 
do A ggerio, lodato agostiniano. Fr. Ric- 
cardo Tedaldi nobile fiorentino, insigne 
teologo domenicano. Urbano VI nel 1 388 
nominò Giovanni, e Martino V neli 4 >o 
Giacomo di Guglielmo di Capua, e pri- 
micerio di quella metropolitann,cui suc- 
cesse nel 1 446 l’ nbro primicerio Carlo 
Sforzato. PietroGamboa spngnuolo sica- 


256 SES 

rio di Romandi 5 o i . BnrlolomeoCapra- 
nicn romano, canonico Valicano, dello nel 
i > 4 p * 1 ° Paolo III. Nel > 5 ji Sisto Diuzio- 
linde Arena cremonese, canonico regolare 
Lnlernnense, teologo acutissimo ed orato- 
re egregio, cliiaro per erudizione nelle let- 
tere^ pollo in cattedrale con epitaffio. Me- 
liado Suici milanese nel 1577, con pittu- 
re e altri ornamenti abbellì la cappella 
di s. Bernardo, encomiato per virtù. Net 
min Arcangelo de Rossi canonico rego- 
lare Lateranense e insigne teologo , che 
pubblicò 4 libri iSen/entiVimm commenta- 
rla eruditissima , lodato pastore. Nel 1 624 
Onofrio Sersale de'principi di Capua du- 
chi di Sorrento, della cui cattedrale fu ca- 
nonico c vicario generale del vescovo, in- 
di vicario apnstolicodi Messina, ornato di 
virtù e lodatissimo. Gli successe nel 1640 
Vincenzo Cavasilice nobile salernitano e 
canonico della metropolitana, pastore di 
somma vigilanza, pio, d’innocenti costu- 
mi; restituì il seminario nell’antico mo- 
nastero di s. Maria Maddalena degli ago- 
stiniani; in Casale come luogo salubre dai 
londnmenti eresse un palazzo pe’ vescovi, 
riparò col suo peculio quelln parte di cat- 
tedrale consunta dnH'incendio, e vi fece 
«in nobibssi mo pul pilo, ornò il coro e l’or- 
gano. Nel 1664 gli fu surrogato Paolo Ai- 
voli nobile genovese, chierico minore, vir- 
tuoso e profondamente dotto , che nella 
sua divozione verso la B. Vergine eresse 
la chiesa di s. Maria di Cava presso la vin 
Appia, die da Napoli conduce a Roma, 
c vi pose una celebre sua immagine. Nel 
1703 Alfonso de’ ducili Cnpriiiani della 
celebre e illustre famiglia de Baucio, re- 
Stnurò c ornò la cappella di ,. Bernardo 
suo predecessore, e fece il , uo simulacro 
per la solenne processione del >2 marzo; 
aumento le rendite della mensa, alla cat- 
dà (l ui In loi , c campanaria eretta 
c - n | 0 ì 1 '^ U5e * a campana niag. 

di Ba’rftear 06 ArU ° nÌ ° Mar,a * allizio 

tissimo’e r° COS P icuo P C1 virtù, dol- 

l« mo e valente predicatore, ammiralo 

dalle primarie città d’ Italia. Zelòche il 
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seminario fiorisse, nbbclfi la caltcdrnlc 
con bei marmi, edificò la parrocchia di 
s. Agnello nella villa Ventarulora, am- 
pliò c restaurò il palazzo vescovile di Ca- 
sale, ed in morte In cattedrale ebbe non 
mediocre spoglio, sepolto nella cappella 
delss.Sagrnmento.ClementeXlnel 1718 
elesse Domenico Antonio Cirillo nobile 
napoletano d’Aquila, assai dotto, integro 
e prudente, già vicario generale dello zio 
in Neocastro, e poi di Cassano, in cui si 
distinse negli affin i piò ardui, e canonico 
della metropolitana di Napoli. Vendicò 
i diritti e l’ecclesiastica libertà di sua chie- 
sa, e siccome nella collegiata di s. Gio. 
Battista di Mondi-agone i malandrini de- 
vastarono il Irono episcopale, nc ottenne 
la ripristinazione e che si procedesse con- 
tro i rei di tanto attentato. Pretendeva 
il duca e la duchessa di Mondi-agone di 
tenere dentro il presbiterio, come lioi-one 
e padrone di detta chiesa, il genuflesso- 
rio fisso con strato e cuscini; ma l'imper- 
turbabile vescovo fece tutto rimuovere e 
trasportare nel luogo più onorevole nel 
confine del presbiterio, in distanza dalla 
sede vescovile avanti il popolo, ma sen- 
za strato e con sedia camerale amovibi- 
le, dovendosi togliere partiti tali signo- 
ri dall’assistenza de’divini uffici. Egi. si- 
monie regolò la nomina de’6 canoni ia- 
ti di tal collegiata, per l'insorta coni ’o- 
vorsin col feudatario nelle vacanze. I o- 
pugnatorc acerrimo c vigilantissimo d Ile 
ragioni di sua chiesa, vendicò pure q el- 
le de’chierici di sua diocesi, contro d A - 
gapito Grillo giuniore duca di Moni a- 
gone, conte di Carinola e grande di ' la- 
gna. Provvide In cattedrale di sagre p- 
pellettili, restaurò il seminario, e a< n- 
tamcnle ne curò la disciplina con sa| n- 
za, provocando l’emulazione de’chii ci. 
Con questo modello de’vescovi di * -i- 
noia ne termina la serie l ' Italia si a, 
che compirò colle Notizie di Rome el 
172.4 Nicolò Michele Abbate di Bai a; 

1 733 Giacinto Verdesca di Nardo; 7 
Giovarmi Uolf.ilini di s. Agata de' i; 
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1 749 AnlonioFrancejcodePlatodi Con- 
ia; 1760 Francese’ Antonio Salamoni di 
Capoccio; 1 766 Tommaso Znrone di Tea- 
no; 1 792 Giovanni del Muscio scolopo di 
Poggia; 1 797 Salvatore de Lucia di Mu- 
gnano del Cardinale, diocesi di Nola, ul- 
timo vescovo di Carinola o Cerinola. Al 
suddetto vescovo Varrone,al cui tempo 
fu riunita Carinola a Sessa, successero: nel 
i 83 i Paolo Garzilli di Solofra, traslato 
da Bovino da Gregorio XVI, il quale nel 
1 845 vi trasferì da CapaccioGiuseppe M.‘ 
d'Alessandro d’Ascoli nella Puglia. Per 
sua morte il regnante Pio I X nei conci- 
storo degli 1 1 settembre 1848 preconizzò 
l’attuale mg.' Ferdinando Girardi de’si- 
gnori della missione, di Laurio diocesi di 
Policastro, trasferendolo da Nardo. La 
diocesi si protende per 5 o miglia, e com- 
prende 3 o oppida. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apostoli- 
ca in fiorini 200, ascendendo le rendite 
della mensa a circa 4ooo ducali. 

SESSAGESIMA, Sexagesima. Otta- 
va domenica prima di Pasqua (P.), che 
segue la Settuagesima ( P.) e precede la 
Quinquagesima (P.), così chiamata per- 
chè da questo giorno sino alla metà della 
settimana pasquale o mercoledì detl’8.* 
di Pasqua o feria IV, corrono 60 giorni, 
come osservano Magri a Sexagesima, ci- 
tando P Ordine Romano; ed il vescovo 
Sarnelli, Leti. eccl. t. 4 . lelt. 16 : Della 
domenica di Sessagesima, e la cui mes- 
sa comincia fenile benedicti, per deno- 
tare , che operando noi il bene nel nu- 
mero senario, nel quale Dio creò il mon- 
do, cioè le 6 opere di misericordia, delle 
quali parla s. Matteo c. 25 ,e camminan- 
do per l’osservanza de’ 1 o comandameli- 
li, perchè 6 volte io fanno 60, giungia- 
mo a udire : P enite benedicti Patris mei. 
Aggiunge Sarnelli, che la Chiesa nell’i- 
stituire questo e gli altri tempi vi adottò 
gli uffici secondo la congruenza dei mi- 
steri, di che feci parola a Quaresima. Il 
Cardinal Lambertinipoi BenedettoXIV, 
Raccolta di Notificazioni, xtr Notifica - 
voi. 1XIV. 
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zione, dire che nella domenica di sessa- 
gesimo la Chiesa ci rappresenta la ripa- 
razione del genere umano dopo il dilu- 
vio, come figura della riparazione della 
nostra natura indebolita per lo peccato; 
eia terra liberata dalle acquee resa a Noè 
per essere coltivata, e che secondo le va- 
rie disposizioni è stenle o feconda, molto 
bene connette colla parabola che si leg- 
ge nel vangelo, del frutto che si ricava 
dal seme secondo la qualità della terra in 
cui vien posto. Inoltre dichiara, che nelle 
tre domeniche che precedono la quare- 
sima, i divini uffizi della Chiesa sono pie- 
ni di mestizie (che notai a Carnevale) , 
mentre il secolo chiama ai Teatri , alle 
Maschere (P.), a’ divertimenti del Car- 
nevale (f.),\\ quale principalmente ri- 
corre nella settimana della sessagesima; 
ma eziandio le pratiche divote che indi- 
cai a tale articolo, a Carnevale di Roma, 
a Quarant’ore per le straordinarie c ap- 
posite esposizioni del ss. Sagramento^iac- 
chè come dissi a Carnevale la sessagesi- 
ma ci ricorda il tremendo castigo delt’u- 
ni versai diluvio, col qualeDio punì il mon- 
do per que’peccati appunto che nel car- 
nevale più facilmente si commettono. Che 
il vocabolo Carnevale derivò dall’antico 
uso ecclesiastico, almeno tra’ monaci, di 
astenersi dall’uso delle carni nella setti- 
mana di sessagesima, lo riportai in tale 
e altri articoli; il perché questa settima- 
na è ancora detta in latino di chiesa Car- 
nisprivium, e tra’greci con vocabolo che 
ha lo stesso significato, cioè Apocreos. Il 
Muratori, Dissert. sopra le antichità ita- 
liane, dissert. 72.“, parla d’un istrumento 
riguardante la rocca di Tribuco in Sa- 
bina (P.), in cui si legge: Quarti redde- 
re vobis debeo in anno expleto in Cameni 
laxarc, significando questo l’epoca del 
carnevale, cioè i giorni vicini al principio 
di quaresima, in cui si tralasciava di man- 
giare la carne presso di molti, e particolar- 
mente dai mooaci, ne’quali giorni invece 
oggidì la gola del popolo fa maggior festa, 
e si procura ogni sorte di conviti e di ai- 
•7 
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legrie. Muratori affermo, che il rito di a- edi pazienza in tutlociòcbeil dottore delle 
slenersi dalle corni prima della quaresi genti ci narra aver sofferto per la fede ; 
ma, derivò dalla chiesa greca , poiché i le quali due virtù sono essenziali ad un 
greci si cibavano delle carni per tutta la cristiano, secondo l’oracolo del Figliuolo 
settimana di seltuagesima, e anche nella di Dio : se voi non fate penitenza, cioè se 
domenica di sessagesima: nel seguentelu- non praticate l'umiltà e la morlifìcazio- 
nedi e resto della settimana di sessage- ne, voi perirete tutti insieme, li vangelo 
sima e nella domenica di quinquagesima poi dello stesso giorno c’insegna con quali 
non era permesso di mangiar carni, e so- disposizioni dobbiamo ascoltare e medi- 
lamente siusnvanonovo e laticinii; quindi tare la parola di Dio, ch’è la semenza di 
dopo la domenica di quinquagesima si ogni virtù. Le ferie della sessagesima non 
guardavano anche dall’uova e laticinii. hannonientechesia loro particolare nella 
Questo rito ne’secoli VII e Vili a poco chiesa romana, tranne le ricordate pra- 
a poco s’introdusse in vari monasteri e liche di vote, per opporle salutarmente ai 
anche in alcune chiese, dimodoché mol- licenziosi e pericolosi giorni del carnevale, 
te persone dopo la domenica di sessage- e per preparare alla quaresima, cui la vo- 
sima , e altre fin dopo la precedente di ce della ragione e della religione per l'or- 
seltuagesima, rinunzia vano a’cibi di car- ganodellnChiesa d’accordo ci raccoman- 
ne, per superar gli altri nell'astinenza e dano, come si esprime l'ab. Butler,/>r/fe 
nel Digiuno ( !''■), usando nondimeno uo- feste mobili trai. 4: De' tre giorni di Quin- 
ta e laticinii fino al principio di quare- quagesimn o del Carnovale. Sta dunque 
sima : il testo del popolo e molti anco- nel raddoppiare le pratiche di rinunzia 
ra del clero ciò non ostante seguitavano alla nostra volontà, e nel mortificare i no- 
li cibarsi di carne sino al principio di qua- stri sensi, alfine di trovarci disposti di spi - 
resima. Pelò Carnevale furono appellati rito e di corpo a entrare nelle sante ossei- 
que’giomi, perchè si dava i’ addio alla vanze della quaresima. E' una contraddi- 
came , dicendosi pure Carne levamen , zione mostruosa quella didisporsi alla qua- 
Camem laxare, come prova con due do- resima, eh ’è un tempo di privazioniecl’au- 
cumenti del i o^4 e del i ig5 del veneto sterità, cogli eccessi e dissipamenti a’qua- 
doge Faliero e d’altri. Si vuole che l’isti- li nel carnevale si dà in balta il mondo, e 
turione della.S'srizgrjima sia antica quan- di attuffarsi ne’disordini i più opposti al- 
to la Seltungesima [ter lo meno nella chie- la penitenza, nell’atto di doverci disporre 
sa romana. Alcuni autori considerano il ad un tempo di penitenza e di raccogli- 
lempodellasessogesimacomelafèstapar- mento. L’ intemperanza e la sensualità 
ticolare de’ss. Patriarchi della 3.’ età dei non sono affatto per menare al digiuno 
mondo, che vissero dopo il diluvio fino e all’astinenza, gli antichi cristiani vi si 
ad Abramo. Si considera altresì la dome- disponevano nella sessagesima o prima, 
nica di sessagesima come un giorno con- e con una virtù che avea del prodigioso, 
sagrato in parte alla memoria deli’apo- SESSIO o SESSA Gheiurdo, Cardi- 
stolo s. Paolo, ed in Roma vi è la sta- mzfe.Nacquenobilmentein Reggiodi Mo- 
zione nella sua basilica. La collctta del- dena, e dopo essere stato canonico della 
la messa è sotto la sua invocazione par- cattedraledi Parma, professò la regolndei 
ticolare, e l’epistola è la storia delle sue cisterciensi e divenne abbate di s. Maria 
fatiche evangeliche, ed ecco perchè Puf- di Tileto nella diocesi di Acqui. Imiocen- 
fizio di questo giorno fu più parlicolar- zo III nel izio lo sollevò a vescovo di 
mente celebrato fino dall’antica chiesa in Novara, di cui secondo alcuni non fu con- 
dola basilica. L’epistola assegnala per la sagrato. Inoltre il Papa lo incaricò di e- 
sessagesima ci offre un modello di umiltà saminure la causa del vescovo d’Albcu- 
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ga Oberto I, che aveva sospeso a divini*, 
c di restituirlo HH’esercir.io dell’episcopa- 
le ministero. Nel mi a ’3 dicembre, se- 
condo il Cincconio e il registro d' Inno- 
cenzo III, non pare in altro tempo, lo creò 
cardinale e eescovo d'Albano, con la ri- 
tenzione del governo di Novara, e legato 
in Lombardia a line di sollevare que'po- 
poli contro l’imperatore Ottone IV, se- 
gregato per le sue iniquità dalla comu- 
nione de’fedeli, c per fulminare l’inter- 
detto contro le città che ricusassero di ri- 
conoscere l’autorità del Papa. Nell’eser- 
cizio di sua legazione trovandosi in Pia- 
cenza, assistè all’elezione del vescovo, die 
rimessa dagli elettori al suo albi trio, egli la 
fece cadere nella persona di s.FolcoScotti, 
ed oltre a ciò vi celebrò un sinodo, in cui 
fu determinato che i canonici della cat- 
tedrale vivessero in comune. Il Lardella 
dice chedalla chiesa rii Novara fu trasfe- 
rito a Milano, ed ivi pure non fu consa- 
grato, nè confermato, citando Muratori, 
Remili Ital. script, t. j, p. 5t3o; e mori in 
Cremona nell zzo, ove rimase onorevol- 
mente sepolto. Il can. Diina, Serie de' ve- 
scovi di Novara, lo fa morto vescovo di 
questa chiesa e nel 122.4. 

SESSOLA, Sttessola. Sede vescovile 
e città del regno di Napoli , 4 miglia lungi 
d’Acerra, secondo il Biondo, nella Terra 
di Lavoro, al dire d’Albcrti, lontana da 
Ilenevento a 1 miglia e 9 da s. Agata dei 
Goti, come afferma Sarnelli, Memoriale- 
gli arcivescovi di Benevento p. 67 e 327. 
Ivi fu una gran battaglia tra’romani e i 
sanniti fugati da M. Valerio, onde poi il se- 
nato romano ordinò che i cumaoi e i sues- 
solani fossero sotto la medesima legge e 
condizione ch’era Capua. Dal monte sopra 
Sessola ha l’orìgine il fiume Clanio, ricor- 
dato da Virgilio. Oggi appena si vedo- 
no le sue antiche rovine, e vi sono i mo- 
lisi detti di Sessola o Sessula, già appar- 
tenenti al conte dell'Acerra, frequentati 
dagli abitanti di Terra di Lavoro, e lun- 
gi un miglio è l'osteria di (ìaudello. Nel 
1. 1 o, p. 1 64 <icW Italia sacra si tratta del 
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Sessulanus Episcopatus nella Campania 
Felice e chiamato Suessuln, col novcrodc- 
gli scrittori che ne fecero menzione, co- 
lonia romana. Fu seggio vescovile, e no- 
minata tra le suflraganee di Benevento 
HaGio'vanni XIV, nel privilegio della con- 
cessione del pallio all'arcivescovo Alone 
nelq 84 -Similmentenel privilegiodi Gre- 
gorio V all’arcivescovo Alfano del 998, 
si ricorda le sede vescovile di Sessulae. 
Non si conosce il nome di alcun vescovo, 
nè quando e perchè fu soppressa ed li- 
nda al vescovato di s. Àgata de’ Goti. 

SESTA,iSex/fl. Cos’i chiamasi una del- 
le Ore Canoniche (E.), quella cioè che si 
recita dopo Terza (E.). Fu così detta per- 
chè si recitava nell’ora 6.‘del giorno, cioè 
a mezzodì, imitando s. Pietro, il quale 
come si apprende dagli diti Apostolici, 
cap. 1 o, saliva ad adorare e pregare Dio 
al tempio di Gerusalemme in quest’ora, 
nella quale, secondo alcuni, Adamo man- 
giò il fatale pomo vietalo, e Gesù nostro 
Salvatore fu crocefisso nella sua Passio- 
ne (E.). Il Magri nella Notizia de’voca- 
boli ecclesiastici, verbo Horae Canoni - 
cae, dice che l’ora di sesta era dai ss. Pa- 
dri frequentata con molte orazioni , pel 
pericolo degli assalti del demonio meri- 
diano, per cui si armavano in quel tem- 
po opportuno alle tentazioni; il che si rac- 
coglie evidentemente dalle parole dell’in- 
no i Anfer calorem noxium, cioè il cal- 
dodella libidine. Anche Magri rileva, clie 
in tale ora Gesù fu posto in Croce (E.), 
e che nella medesima fu creato Adamo, 
opinione d'Origene die viene conferma- 
ta da molti Padri che ricorda. Alcuni al- 
tri scrittori giudicarono che la crocefit- 
sione accadesse nell’ora di terza, appog- 
giati alle parole di s. Marco. Ma la ve- 
rità si è che l’Evangelista parla della sen- 
tenza data contro l’innocente Gesù nel- 
I’ ora di terzo, dopo la quale passò qual- 
che spazio di tempo sino alla crocefissio- 
ne, ovvero era per finire l’ora di terza, 
e cominciava quella di sesta, ciò che pa- 
re accordarsi meglio col testo di s- Gio- 
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vanni , il quale dice : Eroi fiora quasi 
sexla. In questa medesima ora, insegna 
Mosè Barcesa, furono cacciati dal Para- 
diso terrestre i nostri progenitori Adamo 
ed Èva. Il dottore s. Girolamo, De Re- 
gul. Monache distintamente parla delle 7 
parti in cui sono divise le ore canoniche, 
e da lui si trova la ragione perchè la Chiesa 
ne ordinò la recita, perchè si avvezzi il 
cristiano alla Preghiera (E.), alla Sal- 
modia ( F .) nella notte, a cantare inni di 
lode nell'aurora, a porsi in difesa all'ora 
di terza, sesta e nona, qual guerriero di 
Cristo, e acceso il lume neH’imbrunirdel 
giorno, offrire al sommo Dio un sagrili* 
zio vespertino. In questi versi poi si con- 
tengono i misteri, che si debbono contem- 
plare in ogni ora canonica. Malulina li- 
gat Cliristus, quicrimina purgai: — Pri- 
ma replet sputis, dal causata Ter ti a mor- 
ti s: — Sexla Crucis neclit , latus ejus 
Nona biperlil: — Eespera deponil, tu- 
mulo Completa reponil. Vedi Zaccaria, 
Onomasticon rituale, ai vocabolo Sexla. 

SET A , Sericum. Specie di filo prezioso 
prodotto da alcuni vermi chiamati vol- 
garmente bachi da seta o Jlttgclli. Seta 
dicesi pel drappo medesimo fatto di se- 
ta, serica tela. Setaiuolo, il mercante di 
drappi che li fa lavorare e vende, serico- 
rum pannortim venditor, mercator. Sete- 
ria, termine collettivo che abbraccia tut- 
te le mercanzie di seta. Setificio, 1 ’ arte 
di preparare la seta per l’uso delle ma- 
nifatture. Opinano alcuni che il nome di 
seta sia derivato dal Ialino sericum, o piut- 
tosto dal nome di alcuni popoli detti •Se- 
re;, perchè quel filo finissimo e leggero, 
lavorato da una specie di verme che di- 
cesi baco da seta, e in latino bombyx, ve- 
niva da principio dal loro paese, nomi- 
nato anche Serica, che Tolomeo collocò 
all’oriente della Scizìa, dando al mede- 
simo l’Indo per confine a mezzodi, il che 
fece delirare alcuni che il paese -di Seres 
vollero cercare nella Cina. I cronisti e gli 
storici pertanto ci hanno-trasmesso, che 
la Cina conoscesse la seta in tempi retno- 
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fissimi, e che la città di Serica nella pro- 
vincia di Serez nell’ India abbia dato il 
nome alla seta , secondo la più comune 
opinione. I geografi parlando de’popoli 
Seri o Seres verso 1 ’ est delle Indie, di- 
cono che avevano un insetto che produ- 
ceva la seta, come riporta Pausàoia;ecbe 
la Serica descritta da Tolomeo giaceva 
piuttosto al nord-est della Cina, e tutto 
al più non ne comprendeva che una pic- 
colissima parte da quel lato. Di quel pae- 
se dunque credetesi originario il baco da 
seta, ma il celebre d’Hancarville sosten- 
ne che i greci ed i romani a’tempi d’ Au- 
gusto non conoscevano che il nomedi quei 
popoli e dì quella regione. E’ indubitato 
che gli antichi non conobbero nè gli usi 
della seta, nè la maniera di lavoraria.Se- 
condo Plinio, Hislor. natur. lib.i i,cap. 
a6 e a 7, che forse copiò Aristotile, il quale 
fu il 1 .“che qualche Cosa abbia scritto del- 
la seta di Coo o Ceos oCea (piccola isola 
del mar Egeo fra quelle d'Eubea), diver- 
sa dall' odierna,' certa Pamfilia figlia di 
Piate e abitante di quell’ isola fu la 1.* 
che in ventò l’arte di lavorarla. Quel la sco- 
perta passò ben presto tra’ romani , ma 
solo dopo lungo tempo ne trassero con- 
siderabili vantaggi, perchè sì preziosa pro- 
duzione per più di a 5 o anni si vendè in 
Itoma al peso dell’oro, ed era riserbata 
pe’soli abiti femminili di maggior lusso. 
Altri pensano die Pamfilia in ventò o per- 
fezionò la tela chiamata bombicina, e co- 
sì sottile che le donne iu usarla compa- 
rivano come nude. Altri dicono che da- 
gli arabi acquistarono per la i. a volta la 
seta, tanto gli asiatici occidentali, quan- 
to gli europei. Fra’doni che Dio sommo 
datore d’ogni bene ha colmato l’ uomo, 
uno de’più meravigliosi certamente è il 
baco, colla cui opera e metamorfosi si con- 
vertono in seta le foglie del gelso ( morus 
alba lo chiamano i botanici , che fiori- 
sce in giugno, originario della Cine e del- 
la Persia, secondo alcuni, ove la pianta 
è spontanea, ma al presènte coltivata in 
quasi tutta l’Europa meridionale), chia- 
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malo i’albero santo, l'albero d’oro, l'al- 
bero della civiltà. I gelsi, la cui piantagio- 
ne viene tanto raccomandata, sommini- 
strano non solo l'alimento dei bachi da 
seta, ma ancora legname adatto ai lavori 
di mobilia, e da fuoco. L’umore gommo- 
so de’gelsi, sortito dalla bocca del baco, 
s’indurisce al contatto dell’aria e divie- 
ne seta. Indescri sibili sono i celebrati van- 
taggi che l’educazione de' bachi procac- 
cia a sollievo dell'agricoltura , di cui è l'a- 
mo annesso, e delle classi indigenti. La 
coltivazione del gelso e degl’insetti pro- 
duttori della seta esercitano inoltre una 
salutevole influenza sì nell’esistenza, co- 
me sui costumi della gioventù, abituan- 
dola di buon’ ora alla fatica per la spe- 
ranza di un profitto più o meno lucroso, 
ma sempre sicuro, per cui sarebbe d’im- 
menso utile agli stabilimenti di pubblica 
beneficenza. La coltura della seta è una 
delle più antiche industrie che si cono- 
sca, e sì antica che non si ha sicura e cer- 
ta memoria di sua origine. NellaScrittu- 
ra sagra in 3 luoghi è fatta raenzionedella 
seta ; gl’ interpreti però non sono d’ ac- 
cordo nell’ interpretazione del vocabolo 
sericum, pretendendo alcuni che debbasi 
intendere lino finissimo e non seta. Il p. 
Bonanni, La Gerarchia ecclesiasticacon- 
alterata nelle vesti sagre e civili, cap. i a, 
ricerca perchè essendo la seta più pre- 
ziosa del lino e della lana, non fosse or- 
dinata da Dio per gli abiti sacerdotali. Da 
quanto fu prescritto da Dio circa le vesti 
sacerdotali, apparisce che dovean com- 
porsi o di bisso, o di lana tessuta insie- 
me col bisso, e niuna menzione si fa della 
seta, benché questa appresso tutte le na- 
zioni sia stata sempre stimata come più 
preziosa.Stimano alcuni, citati da Sopra- 
ni», De re vestiario fudaeorum § i o,che io 
quel tempo non fosse in uso la seta, anzi 
neppure vesti tessute di lana avanti l'età 
diGiobbe,ma solamente fossevi l’uso delle 
pelli, anche per le persone reali. Quando 
poi cominciasse l'uso di tessere lino e la- 
na è incerto, benché alcuni asseriscano, 
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che la i. 1 tessitrice della lana fu Noemi 
figlia di Lamec, la quale viveva nell’88o 
dopo la creazione del mondo. Certo è che 
l’uso dei lino fu antichissimo, come ap- 
parisce nel cap. 9 dell’Esodo, e forse più 
antico che la lana tessuta, poiché se que- 
sta fu adoperata prima delle tele fatte di 
lino, l'uso di esso fu non di lana tessu- 
ta, ma della lana unita alle pelli degli a- 
nimali, adoperate prima da Adamo, Èva 
e loro figli. Il lino fu in uso nelle cose sa- 
gre non meno tra gli èbrei , che tra gli 
egizi e altre antichissime nazioni. Il So- 
prani p^rò crede che prima del lino siasi 
comincialo n tessere la lana delle sole pe- 
core; nondimeno il p. Bonanni dà In pre- 
ferenza al lino nelle funzioni sagre degli 
ebrei e degli egiziani, Ira’quali molti ri- 
ti furono comuni. La lana tinta di Por- 
pora (P.), fu do Dio prescritta alle ve- 
sti del sommo sacerdote, per cui a quel- 
l'epoca era già in uso il tessuto di lana. 
La seta pare che gli ebrei iacominciasse- 
ro a usarla in tempo di Ester, perchè la 
prima volta che la Scrittura fece menzio- 
ne di seta fu delle vesti di Mardocheo. 
Nota il p. Bonanni, che*si può dubitare 
te la nostra seta sia quella degli antichi: 
lo negò lo Scaligero, stimando che l’an- 
tica seta fosse fatta di certa lanugine d’ai- 
beri, por Lata da lontani paesi, comesi rac- 
coglie la bombace o cotone dalle piante 
che la producono, e si lavora per farne 
tele finissime, enon del verme baco. Del 
linoedella L<z/iu( Appartai io vari luoghi, 
cornea Lusso, a Bagno, a SToreA,a Scrit- 
tura, dicendo delle qualità della carta da 
scriverei che si scrisse pure sopra la seta. 
ACorfobaie ed a Panni lini sagri ricordai 
ildi vieto ecclesiàstico della primitivaChie- 
sa, perchè il Sagrifizio non si potesse ce- 
lebrare io panni dipinti o di seta, ma so- 
lamente di puro lino. Nel voi. XL,p. 1 34 
parlai della proibizione contro i tessuti 
di cotone, che non potino introdursi tra 
gli Utensili sagri (A'.), sia perchè la te- 
la fu dal principio della Chiesa stabilita 
e adoperata per l' uso delle suppellettili 
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sagre, sia pei reali « mistici suoi signifi- 
cati. La bombace solo adoperasi per net- 
tarsi le dita dall’ uuzioni dell' Olio san- 
to ( P), e pe’ lumi delle Lampade ( f .) 
e delle Candele ( P.)j e la lana soltanto 
pel Pallio( P .), ornamento pontificale, in- 
segna d’onore e di autorità, e per le Pesti 
ecclesiastiche (P.) usuali e domestiche , 
non sagre. I Paramenti e V estisagrr( P.) 
sono tessuti diseia, oro e argento, talvolta 
ornati di Gemme ( P.), e de’ Colori ec- 
clesiastici (P.) prescritti dalla Chiesa, li- 
vellilo rilevato nel i.° articolo che lu s. 
congregazione de’ Riti ( P.) vietò di ado- 
perarsi nel Servigio divino (P.) i drap- 
pi tessuti cou vetro, per le ragioni ivi ri- 
portale, e nel voi. XL, p. i36, dicendo 
pure che il solo olio e lu cera d’api sono 
ammessi pe’ lumi di chiesa e culto reli- 
gioso. I pannilini e paramenti sagri non 
si ponilo far servire ud usi profani, e per- 
dono la benedizione quando perdono la 
forma o sono diveuuti indecenti. Dell’u- 
so della tela e della seta uelie vesti e sup- 
pellettili sagre e prò fune diffusamente par- 
lai io tutti quanti i relativi articoli, uel 
descrivere tutte le vesti sagre ; altrettan- 
to feci quauto alla lana impiegata nelle 
vesti civili ed ecclesiastiche usuali, o per 
altri, negli articoli che li riguardano. Al- 
le nozioni ed erudizioni generiche che va- 
do a riprodurre sulla seta, potranno sup- 
plire i seguenti autori. Gio. Francesco 
Giorgetli, Il filugello, o sia il baco da se- 
ta, poemetto con annotazioni scientifiche 
ed erudite, ed una dissertazione sopra 
l’origine della seta, Venezia If5i. Mu- 
ratori, Dissertazioni, dissert. z5.‘ : Del- 
forte del tessere, e delle vesti de ’ secoli 
rozzi; dissert. 3o.‘ : De’ mercati e del- 
la mercatura de’ secoli rozzi. Istruzioni 
circa il modo di coltivare i gelsi, di al- 
levare i bachi da seta e di filar le sete, 
T01ÌU01778. Conte Vincenzo Dandolo, 
Storia de’bachi da reto, Milano 1 8 1 7 . Pe- 
loni, Coltivazioncdelgclio, Brescia 1 83a. 
Ignazio Louieui, La scuola del bigattie- 
te per f educazione de bachi da seta, Mi- 
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lauo 1 83? : Ragguaglio sulla seta, ed e- 
sperienze sul gelso, ivi 1 835 : Della ma- 
lattia de bachi, ivi 1 835: Gelso dell’ isole 
Filippine, Milano 1837 . Cav. Agostino 
Bassi , Delle malattie de’ bacii i da seta ^Mi- 
lano (835 : Della più utile coltivazione 
de’bachi da seta : Il miglior governo tiri 
bachi da seta, ed il miglior modo di pre- 
venire e curare il calcino. Questo nesto- 
re de’bacologi, dopo molteplici esperimen- 
ti dichiarò, che non esiste utile succeda- 
neo al gelso per l’educazione e nutrimen- 
to del baco. Francesco Gera, Il trattato 
della seta, ossia forte di svolgere i boz- 
zoli, Venezia 184 4- 

Il baco da seta, che dopo aver forni- 
to la materia e il lavoro del suo involu- 
cro, perde la forma di verme, si cambia 
in crisalide (chrysalis, aurelia, verme da 
seta o altro bruco, rinchiuso nel bozzo- 
lo, che poi prende le forme di farfalla), 
e somministra un filo lucido e finissimo 
estratto dagli alimenti, con die l’ insetto 
avea formato il nido, è una vera mera- 
viglia, che fu per molti secoli nota ai io- 
li cinesi, secondo diversi naturalisti e sto- 
rici, e sconosciuta agli altri popoli dell’an- 
tichità. Altri, come disti, lo vogliono o- 
riginario dell’ India, e non mancano di 
esporre in conferma autorevoli argomen- 
ti. Quelli che l’ attribuiscono alla Cina , 
raccontano che la moglie di Yao, impe- 
ratore ottimo e illuminato nelle scienze, 
che fiori 2Ì5y anui avanti la nostra e- 
ra, ammaestrò lefemmine cinesi nella ma. 
uiera di alimentare i vermi da seta, e Del- 
l’artificio di lavorare e tessere la seta. La 
moglie di Yao avrà migliorato la mani- 
fattura, poiché risulta da documenti, che 
3700 anni avanti la nostra era, già i ci- 
nesi aveano inventato l’arte della seta e 
di allevarne i buchi. Le manifatture e ve- 
sti di seta furono sempre una delle più 
nobili merci dell’ Asia, eservirooo pei prin- 
cipi e signori di maggior grado: eruno una 
delle mercanzie più pregievoli portatea 
Tiro, o che si trovassero ne'foudachi di 
Babilonia, e i principi asiatici nuudial- 
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Irosi vestivano chedi seta. Damasco (f’.) 
(Jiveune rinomata per le sue manifattu- 
re di seta , massime per quelle die pre- 
sero il nome di damasco, con fregi ara- 
beschi. Quantunque poi l'uso della seta 
si foste esteso in tutte le più colte naiio- 
ni dell' Asia, dell' Africa e dell' Europa , 
non ostante per molti secoli se ne preval- 
sero senza che sapessero cosa ella fosse, i 
romani medesimi, ch’erano pur padroni 
della maggior parte dell’Asia, furono per 
lunghissimo tempo in tale ignoranza, nè 
sapevano immaginarsi che fosse una pro- 
duzione di vermi. Si crede die sotto Giu- 
lio Cesare sieuo state introdotte in [to- 
ma le vesti seriche o di seta, le quali e- 
i ano leggiere e trasparenti. Seneca dubi- 
tò che propria'mente potessero chiamarsi 
vesti, perchè le donne piùelevatechel'in- 
dossavauo non potevano alferinare d’es- 
sere difese dalt’i repressione dell'intempe- 
rie. il prezzo di tali abiti era eccessivo, 
per cui furono sulle prime riguardati co* 
me troppo molli e dispendiosi per gli uo* 
mini, che ne lasciarono l'uso alle sole don- 
ne più illustri, onde Tiberio con leggi ne 
proibì I' uso agli uomini. Ma allorché il 
dissoluloEliogabalo.che pervenne all’im- 
pero nel a 1 7, ne introdusse l’uso anche 
Ira gli uomini, con vestirsi pel i ." tutto 
di seia, secondo il Saluaasio, questi diven- 
nero insensibili alla vergogna di portare 
un abito cosi eflemminato, e reso spre- 
gevole dalla severità degli antichi costu- 
mi, ma già corrotti. L’introduzione del- 
la seta in Roma non si aumentò in quan- 
tità proporzionata al numero sempre cre- 
scente delle ricerche : il suo prezzo si con- 
servò sempre eguale per lo spazio di più 
di a secoli, ed Aureliano del 270 lagnan- 
dosi che si pagava a peso d' oro, narra 
Vopisco, che negò di fàrue un abito al- 
la moglie che a grande istanza ne lo avea 
richiesto, dicendogli : Mi guardino gli Dei 
dal gitlore tanl’oro per un tessuto di se- 
ta. Ciò proveniva dal non esservi comu- 
nicazioni dirette colla Cina, unico paese 
in cui si coltivassero a que tempi i bachi 
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da seta. I cinesi stessi ne facevano scar- 
so raccolto, o perchè l’arte di allevare i 
bachi vi era pochissimoconosciuta, o per- 
chè coloro che compravano da essi la se- 
ta ne’ porti dell’India, stimavano di far 
maggiorguadagno portandola agli egizia- 
ni nelle iìered'Alessandriain poca quanti- 
tà per venderla a carissimo prezzo, piut- 
tosto di abbassarla rendendola abbondan- 
te. Pare che gli scrittori greci e romani 
dovessero far molte e accurate indagini 
sulla seta, che formava il distintivo dei 
più ricchi e potenti personaggi. Al con- 
trario essi non ebbero sicure notizie, oè 
de’ paesi a cui audavauo debitori d’ un 
ramu di lusso cosi desiderato, oè del mo- 
do con che si formava la seta. Alcuni la 
credevano uua finissima lanugine attac- 
cala alle foglie di certi alberi o di certi 
fiori, altri una specie più preziosa di la- 
na o di cotone, altri il lavora d’ un in- 
setto, ma niuuo mostra chiare idee del 
modo con che si formava. 1 bruchi del 
pino, della quercia, del frassino erano co* 
tnuui nelle foreste d’Asia e d’Europa, ma 
riuscendo più difficile l’allevarli e più in- 
certo il prodotto della loro seta , si tra- 
scuravano dappertutto, tranue l'isola di 
Coos o Ceos, di cui parla Pliuio citato, 
dicendo che i bombici vi nascevano dai 
fioridei terebinto, del frassino, della quer- 
cia, fatti cadere dalle pioggie, dando lo- 
ro anima il vapore della terra; che pri- 
ma si formavano farfalle piccole e ignu- 
do, poi non poleudo reggere al freddo si 
vestivano; poiché co’loro piedi aspri ra- 
devano la lana dalle foglie e ne faceva- 
no quasi velli e la scardassavano; indi la 
tiravano fra 'rami e l'assottigliavano, co- 
inè se la pettinassero, poi in molti doppi 
vi si ravvolgevano dentro. Virgilio nel- 
la Georgiea lib. 2, v. 1 2 1 , anch’esio par- 
lò di certi bruchi o bachi selvatici, allor- 
quando descrisse i seri che dalle froude 
pettinavano i sottili velli. Porse egli par- 
lava d'uua specie di seta, di cui diè le pri- 
me notizie Du (laide, Ucscriplìoiu de la 
Chine t. 1 1, p. 207. <> Essa è prodotta, 
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da alcuni piccoli insetti molto simili al- 
le lumache, e che non formano borioli 
rotondi o orali , come fanno i bachi da 
seta; ma mettouo fuori (ìli lunghissimi, 
che si attaccano agli alberi o a’cespugli, 
secondo che gli spinge il vento. I cinesi 
raccolgono questi fili e ne làbbricanostof- 
fe più grossolane di quelle che si fanno 
colla seta ordinaria. Gl' insetti poi che 
producono questa grossa seta, non ponno 
allevarsi nelle case come i bachi”. IIRo- 
Diagnosi nelle sue erudite giunte all'/n- 
dia amica di Robertson, osservò oppor- 
tunamente cheDu fluide non vide la dif- 
ferenza che passa fra la seta de' bachi e 
i fili di que'brucbi distruttori e che in- 
gombrano alberi interi, specialmente di 
quercia. I persiani conoscendoquantolu- 
eroso fosse divenuto il commercio della 
seta, tentarono d’appropriarselo, e nella 
decadenza del romano impero de' greci 
non trovarono ostacoli a tale divisamen- 
te. Pertanto, profittando de’ vantaggi of- 
ferti loro dalla propria condizione sopra 
i mercanti che venivano dal golfo Ara- 
bico, li soverchiarono in tutti i mercati 
deil’lndia, sui quali comprovasi la seta ; 
la caricavano e la conducevano a traver- 
so del golfo Persico, per distribuirla poi 
in tutte le provincie dell' impero greco 
per mezzo de’due gran fiumi l’ Eufrate 
e il Tigri. Molestarono anche e posero in 
fuga le carovane, che alfine di provve- 
dere di questa merce l’impero, facevano 
per terra il viaggio della Cina. Tanto si 
bramava la seta in Costantinopoli, che i 
facoltosi per conseguirla non badavano 
a spesa, per lo cheandavano sì riccamente 
vestili che superavano gl'imperatori e i 
dignitari, a segno che l'imperatore Teo- 
dosio 1 fu costretto a proibire che niuno 
portasse il colore di porpora nella seta. 
Dipoi pel grande uso che si faceva della 
seta, sebilene costasse quanto l’oro, Giu- 
stinianol si accorse d’esseredivenutoqua- 
si tributario de’persiaoi, co’quali sosten- 
ne lunglieesangninoseguerre. Nella splen- 
dida corte di Costantinopoli, che imita* 
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va il fasto di quelle dell’Asia, l'uso della 
seta nelle vesti e negli addobbi ormai era 
divenuto assoluta necessità: questa mer- 
ce quindi si dovea ad ogni costo acqui- 
stare da una potenza emula, che ue avea 
aumentato eccessivamente il prezzo. Nar- 
ra Procopio, De bello Persico, lib. i , che 
Giustiniano I per redimerai da un tal tri- 
buto, che si dovea pagare ad una nazio- 
ne nemica, si rivolse col* mezzo dell’am- 
basciatore Giuliano al re deli’ Abissinia 
Elesfeo, ch'ero cristiano e suo alleato, e 
lo invitò a spedire mercanti e vascelli dal 
porto d’Adulis all’lndie, ed a contende- 
re ai persiani il dovizioso commercio del- 
la seta. Ma il principe eliopesi avvide che 
i mercanti delia Persia, più vicini ai por- 
ti indiani, godevano sì grandi vantaggi, 
e non diè ascolto alle insinuazioni deil’im- 
pe rotore greco. Eguale ripulsa ricevè Gi u- 
stiniano I dal re Esomifeo, principe de- 
gli omeriti nell’ Arabia Felice, ad onta 
dell’offerta alleanza e promessi vantaggi. 
Mentre nella corte di Costantinopoli si 
pensava ad altri modi eoo che sottrarre 
l’impero dal monopolio persiano, un av- 
venimento inaspettato gliene presentò la 
più favorevole occasione. Nelle Indie già 
si era predicato il vangelo, é Cosmas lo- 
dicopleuste vi avea trovate chiese cristia- 
ne in cui si celebravano gli uffizi divini 
dai sacerdoti. I missionari aveano già se- 
guito i passi de’commercianti sino all'e- 
stremità dell’Asia, e due monaci persia- 
ni dell’ordine di s. Basilio, uno de’quali 
chiamato Giovanni, venuti iu cognizio- 
ne del vivo desiderio che avea l’impera- 
tore d'introdurre nel suo intiero la seta, 
acciò il denaro restasse tra’ suoi sudditi 
e non passasse nelle mani de'nemici; nel 
lungo soggiorno fatto nella Cina e in Si- 
ringa città del Mogol fra l'Indo e il Gan- 
ge, avendo osservato attentamente l’or- 
diuario vestito de’ cinesi, le manifattura 
di seta, e le operazioni mirabili de’bachi, 
che un tempo erano allevati dalle cure 
delle principesse; vedendo però impossi- 
bile il trasportare un insello di vita sì bre- 
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ve, ma che le uova deposte dall’ estinta 
farfalla potevano moltiplicar la razza in 
un clima lontano e produrrei vermi, le 
portarono inEuropa.Dopouu lungo viag- 
gio giunti i due monaci nel 55 1 in Co- 
stantinopoli, manifestarono a Giustinia- 
no I il prezioso mistero della formazione 
della seta, cavando dalle traforate can- 
ne le ova che per timore de’gelosi cine- 
si vi aveano nascoste, e nella primavera 
le fecero sviluppare e nascere i vermi col 
temperato calore del concime, quindi li 
nutrirono colle foglie di gelso selvatico. 
L' imperatore con un editto ordinò per 
tutto l’impero piantinari di mori-gelsi. I 
bozzoli diesi formarono servirono a mol- 
tiplicar la specie, che ben presto richia- 
mò le cure di tutti i sudditi dell’impero 
e delle regioni circostanti, e produsse il 
tanto bramato feliceavvenimento. In bre- 
ve tempo per la coltivazione de’ gelsi si 
ullevò gran quantità di questi singolari 
insetti, particolarmente nel Peloponneso 
e isole convicine. Intanto si studiò l’ar- 
te del tessere, ed eziandio di perfeziouar- 
la , indagandosi da tutte le parti le sue 
varie foggie. Quindi da Damasco si ap- 
prese 1' arte di lavorare i drappi dama- 
scati; da Ermus, città del seno Persico , 
l’arte de’drappi più sottili detti ermesini 
o ormesini, e quella di lavorare la seta 
col pelo; detti poi velluti dell'India, cosi 
chiamali dal pelo che rivestiva i drappi, 
detto dai latini villus. L’impero d’orien- 
te avendo trovato una fonte di ricchezze 
ne’setifìcii, si guardò bene di farne par- 
te alle altre nazioni. Più tardi, e secon- 
da alcuni nel 1 1 3 o, Ruggero 1 re di Si- 
cilia, impadronitosi delle principali città 
del Peloponneso, trasportò ne’ suoi do- 
mimi e al mezzodì d’Italia il gelso, il flu- 
gello,e diversi operai, tanto per estrarre 
il ilio dai bozzoli lasciati dai vermi dive- 
nuti farfalle, che per fabbricare le stof- 
fe. Altri ritardano al 1 1 4-5 o alt 148 l’im- 
presa di Ruggiero I e la guerra che fece 
a Emanuele Comneno, impadronendosi 
colle sue navi de’lidi di Grecia, d’Atcne, 
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Corinto e Tebe, nelle quali città le prin- 
cipali manifatture di seta eransi stabilite. 
In tal modo fu introdotta la seta in Ita- 
lia, dopo che la Grecia la possedeva da 
circa sei secoli. Non tardarono gl’indu- 
striosi fiorentini, e massime i lucchesi, a 
propagar per la penisola il setifìcio, ed i 
l’api promossero il felice ritrovato; in se- 
guito, Bologna, Firenze, Pisa, Lucca, e 
varie provinole di Lombardia si fecero a 
emulare rapidamente Palermo capitale 
della Sicilia, non che i paesi di qua e di 
là dal Faro. Mentre però l’industria se- 
rica prosperava nei regni di Sicilia e di 
Napoli, ed in Toscana, gli arabi l'intro- 
dussero nella Spagna, cioè nelle parli con- 
quistate dai mori. Non mancano scritto- 
ri che asseriscono, che la seta fu introdotta 
«tagli arabi nella Spagna a tempo di Car- 
lo Magno ; che i lucchesi l’ introdussero 
in Firenze, ed anco che i fiorentini i’a- 
veano già appresa o da’greci o dagli spa- 
gnuoli nel loro esteso commercia E' in- 
dubitato che nella prima metà del seco- 
lo XIV Firenze fioriva per magnifiche se- 
terie di grau pregio, e faceva broccati d’o- 
ro e d’argento, damaschini, velluti, rasi, 
taffettà e maremmati,per Roma, Napoli, 
Sicilia, Catalogna, Turchia, Marca, Bar- 
beria, Genova, Avignone ove risiedeva- 
no i Papi, Lione, Londra, Anversa, e per 
tutta l’Italia. Le altre contrade d’Euro- 
pa, eccetto forse il Portogallo, che l’eb- 
be direttamente da’inori confinanti ver- 
so la metà del secolo XII, vanno debi- 
trici all’Italia di sì profìcua industria. 1 
gelsi e i bachi divennero pertanto la prin- 
cipe! cura degl’italiani, e il più ricco pro- 
dotto del suolo. Ihirternella Storia (f In- 
nocenzo III, 1. 1 , lib. 8, fra le conseguen- 
ze della presa di Costantinopoli fatta dai 
venelieda’francesine! i ao4, riporta quel- 
la dell’ introduzione della seta in Vene- 
zia, oltre i privilegi pe’traffici che prima 
erano divisi fra’genovesi e pisani. Aggiun- 
ge che verso quell’epoca Venezia fondò 
le sue manifatture di stoffe di seta, d’o- 
ro c di porpora, che in poco d’ ora con- 
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frustarono di pregio con quelle di Luc- 
ca, e vinsero quelle di Sicilia, Lisbona 
e Almei ia. Altri storici pretendono, che 
nel i 3oo essendo state cacciate da Luc- 
ca da Cnslruccìo Castracane diverse fa- 
miglie di parte guelfa, e disperse per va- 
rie città d’Italia, a queste portarono pu- 
re l'arte della seta, e specialmente a Ve- 
nezia, ove pure si stabilirono non poche 
famiglie emigrate da Firenze, e vi con- 
dussero abilissimi operai nel filare, tes- 
sere e tingere le sete; quindi i lucchesi 
e i fiorentini ottennero dal senato vene- 
to la cittadinanza e molti privilegi. An- 
che Bologna per un lucchese ivi stabili- 
to, nel i 372 ebbe inventato il famoso fi- 
latoio, col quale si torce la seta a dpe fi- 
li, detti orsoi reali «Ila bolognese o or- 
ganzini, macchina che restò unica a Bo- 
logna siupali 538 : fiorirono tanto le ma- 
nifatture di seta in Bologna, che si cal- 
colarono fino a 3o,ooo operai. In Napoli 
fu stabilita l’arte delia seta nel <458 da 
Ferdinando l d’ Aragona, sotto la dire- 
zione del veneto Marino Cataponte, e fu 
fonte d’inesaurabili ricchezze. In questo 
modo i setifici i italiani col volgere de’se- 
coli resero in certo modo tributarie d’I- 
talia le piò opulenti nazioni d’ Europa, 
le quali versarono c versano ancora in 
grembo alla penisola una gran parte di 
quelle ricchezze che acquistano colle ma- 
nifatture e coll’industria nutrita dal la- 
voro de’bachi italiani. Siffatta industria 
giovata da tutto il complesso di clima, di 
suolo, di esposizione, di posizioni topo- 
grafiche, avvalorata dai progressi dell’a- 
gricoltura e di tutte le arti aliini, è ia 
altissimo fiore nel bel paese ove il sì suo- 
na, e vi prospera a meraviglia pcgli studi 
fatti da’ benemeriti agronomi. L’ Italia, 
mentre può far delle sete attivissimo com- 
mercio, saziati il bisogno e il lusso inter- 
no, solo deplora che siffatto commercio 
avvenga tutto in sete lavorate nelle va- 
rie maniere di stolTe che il consumo ad- 
domanda, anziché nella maggior parte le 
escano dalle rnuui per arricchire gli stra- 
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dieri telai, massime di Francia, scema- 
tole così non poco del profitto a cui essa 
potrebbe ben a ragione aspirare. Le ma- 
nifatture pelò delle sete vanno sempre 
più prosperando in molte città, ed è spe- 
rabile che in breve fa seta ottenuta dai 
bozzoli nudriti coi gelsi italiani sia lavo- 
rata iu rasi, stoffe, velluti, ec. in modo da 
sostenere il confronto delle più perfezio- 
nate manifatture forestiere. Allora l’Ita- 
lia, già ricca per tante felici produzioni, 
avrà un tesoro maggiore di prosperità na- 
zionale. La seta però che produce la Ci- 
na, non si può negare ch’è la più nobile 
e bello ebe trovar si possa, ed in conse- 
guenza la più in «edito. L’arte della seta 
in Francia fu introdotta per lai.* volto 
nel i 47° sotto Luigi XI a Tours, essen- 
dovi stati chiamali i più abili operai da 
Venezia, da Firenze, da Genova e dalla 
Grecia pure. Ad onta de’pri vilegi concessi, 
l’arte non vi fecegrandi progressi, finché 
Enrico IV, valutandone gl’immensi van- 
taggi, la fece prosperare iu Parigi e se- 
gnatamente in Lione : che se non dapper- 
tutto per il clima ponilo Viuscire i gelsi 
e i bachi, fiorentissime ne souo le fabbri- 
che, fra le quali primeggiano quelle ce- 
lebri di Lione. Dopo gl’iucoraggiamenti 
del celebre Colbert,la Francia sommini- 
stra le più belle seterie ed i più bei drap- 
pi. Gli ultimi fra gl’italiani a coltivar l’arte 
della seta furono i piemontesi, i quali pe- 
rò sotto il reguo di Vittorio Amedeo 11 
fecero grandi progressi, e uè trassero van- 
taggi immensi per lo stato. Vuoisi che nel 
I 2 qq la moglie di Amedeo V duca di Sa- 
voia propagasseinPiemoutela sericola in- 
dustria, già da lungo tempo adoperata da- 
gl’industri c potenti abitatori della Ligu- 
ria : verso fa metà del secolo XIV in Ge- 
nova si videro da 1000 cittadini compa- 
rire iu una processione vestiti di seta. I 
genovesi furono i primi a far l’esperien- 
za della semenza de’bacbi della Cina, dai 
quali si trae la seta bianca, ordinariamen- 
te produceudo i bachi la seta gialla e co- 
lor d’oro. Furono pure nel Piemoute be- 
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■•emeriti delle leterie i duchi Emanuele 
T'iiiberlo, e Carlo Emanuele I tuo figlio 
che ratificò gli statuti dell’arte della seta, 
il padre avendo fatto piantare nel tuo le- 
nimento detto la Margherita 1 7,000 gel- 
si. Nel febbraio 1 853 giunse negli slatinar- 
di e proveniente da Calcutta, una scato- 
letta della semenza del BombyzCyuthio, 
nuova specie di Augello che ti nutre delle 
foglie del ricino comune, lu cui introdu- 
zione fa lusingare posta concorrere ad ar- 
ricchire l'industria serica del Piemonte. 
1 sericoltori concepirono speranze sui ri- 
sultamenti delle sperienze che si sarebbe- 
ro fatte in Torino e altrove, sull’alleva- 
mento del nuovo prezioso inietto. L'in- 
dustria serica uelfe provincie italiane è ve- 
ramente domestica, poiché il contadino 
ricava i bozzoli e li coltiva da se, oli vende 
ai viaggiatori di commercio, che ne trag- 
gono la tela ne'fdatoi ad uso di fabbrica; 
fucile è poi il trasporto della seta greggia 
ue’più lontani paesi. Non si può sostene- 
re, che la produzione serica d’ Italia sia 
riinasta ureuata negli ultimi anni, pure 
gir si fa incontro una seria concorrenza da 
parte della Cina. Lo smercio di seta ci- 
nese, specialmente sulle piazze d'Inghil- 
terra, va quotidianamente crescendo, mas- 
sime pel progresso del commercio chiese 
britanno. La posizione dell'Inghilterra di 
faccia alla Cina n’è mediatrice, e la pre- 
dilezione de'cinesi pei prodotti industriali 
dell'Inghilterra favorisce grandemente lo 
sviluppo delle relazioni, commerciali fra 
i due paesi. Una volta era Loudra la pre- 
cipua sede della fabbricazione serica in- 
glese, ora è invece Liverpool, ed anche 
Manche-ter. Perciò sarebbe da desidera- 
re, che nella filatura della seta italiana s'in- 
troducessero tutti i possibili miglioramen- 
ti, e segnatamente i soccorsi d’una mec- 
canica perfezionala, per sostenere la con- 
correnza. A'Ioro luoghi vado ricordando le 
principali manifatturedi seta, e le pi ù rino- 
mate macchine e blande, che negli ultimi 
tempi ne furono costruite delle veramente 
mirabili, come per ogni geuere di tessuti. 
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Intanto aggiungerò, che si Icggenc’n. 2 1 8 
e a 5 q i\e\ Giornale di Roma tie\ 1 853 , e nel 
t- 4 , serie z . ",p. 4 7 6 della Civiltà cattolica, 
l’esposizione dell’ingegnosa invenzione 
de'lclai elettrici, del cav. Bonelli direttore 
de’telegrafi del Piemonte, destinala a sub- 
entrare a quella dell'immortuleJacquard, 
esemplificare la fabbricazione d'ogni ma- 
niera di stoffe, togliendone gl'inconve- 
nienti. Nel ii." aio di detto Giornale si 
ragiona dell’ altra importante scoperta 
fatta da Asti diSpilim bcrgo, che inven- 
tò un congegno col quale nel tempo me- 
desimo si ottiene lo svolgimento dal boz- 
zolo del filo serico, la sua abbinatura e 
torcitura, producendo colla 1 .* operazio- 
ne di filatura, seta ammirabile per niti- 
dezza. tenacità e colorito, e colla 2/ e con- 
temporanea, il la voi o di incannaggio e 
d' abbinatura, somministrando un pro- 
dotto senza stralcio di sorta. Coll’ultima 
operazione poi, cui è pure contempora- 
nea la torcitura, si può dare a’ fili qua- 
lunque gradazione di torta, e le piccole 
matasse che vengono formate, riescono 
senza alcuna rottura, in guisa da potersi 
mutellareepassare la trama alia vendita, 
senza uopo d’ altre operazioni. Si opina 
quindi, che l’ invenzione dell’ Asti deve 
produrre una rivoluzione nei mondo se- 
rico, e rendere quell’ uomo benemerito 
della nazione, perché assicura all’Italia il 
primato in questo ramo ricchissimo di 
commercio. Finalmente ne’u. a 1 5 e 260 
del medesimo Giornale si celebra il tro- 
vato del d.r Cavezzali di Lodi, sul modo 
di far la seta senza i bachi, senza farla e- 
laborare nei loro ventricolo, cioè decom- 
ponendo, come si crede, eoo agenti chi- 
mici le foglie de’gelsi, utilizza adone il se- 
tifero tessuto. Lo seta cosi tratta dalle fo- 
glie de’ gelsi, non si distingue da quella 
de’bozzoli.ed assicura quasi il doppio del 
prodotto. 

Anche i Papi per promuovere l’indu- 
stria dellu seta, ed iucoraggiarne sempre 
più il commercio, da cui deriva una del- 
le principali ricchezze delle popolazioui, 
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in varie circostanze promulgarono leg- 
gi ed istituzioni tendenti ad aumentare 
e migliorare la coltivazione de’moro-gel- 
si per ottenere un prodotto ragguardevo- 
le di seta grezza , non che favorirono le 
manifatlui^ne’inodi che notai in più luo- 
ghi, oDogane povtificik, a Lava, a Roma, 
nelle loro biografie ed in altri articoli. 
Il Movaes nella Storia di Sisto P , narra, 
che dopo avere restaurato l’arte della la- 
na, poco dopo con un bandodel Cardinal 
Castrucci significò a tutti i sudditi ponti- 
fìci), di voler destinare prefetto dell’arte 
della lanaFietro Valentiui toscano diPien- 
2a, come il Papa esegui colla bolla Cimi 
tinti , de’28 maggio 1 586 , Bull. Boni. t. 
4, par. 4, p. 2 18, in cui istituì l’arte di la- 
vorare la seta , di fabbricare i drappi e 
gli arazzi. Ed alìinchè I’ arte medesima 
si potesse con più comodo esercitare in 
tutti i luoghi, ordinò che le pruvincie e 
le comunità dello stato a ciò contribuis- 
se! osotto diverse pene, col piantarvi i mo- 
ro-gelsi nelle loro terre, da’quali i padro- 
ni de'terreni ne ricaverebbero il fruttato, 
come la camera apostolica del solo lavo- 
ro de'drappi lo ricaverebbe, con altri op- 
portuni regolamenti che si potino leggere 
nella bolla, e tutti vantaggiosi a’posses- 
sori de’terreni, ne’quali comandò di pian- 
tarvi 5 di questi alberi per ogni rubbio 
di terreno, per pascerne colla foglia ab- 
bondevolinente i bachi da seta. Dal pub- 
blico erarioSisto V léce all'uopo sommi- 
nistrare scudi 1 5 ,ooo. Molte piantagioni 
difatti se ne formarono e in varie cani- 
pngue, esi ebbe in tanta quantità di quei 
piantoniamo a venderne molte migliaia 
in paesi stranieri: da ciò derivò in pro- 
gresso di tempo una notabile produzione 
di seta grezza nello stato pontificio, e si 
oumentarono le fabbriche di seterie tan- 
to necessarie anche per l’uso delle chiese, 
per gli abiti degli ecclesiastici, e massima- 
mente della curia e corte pontificia , in 
un tempo che anco i secolari vestivano 
di seta, ciò che durò sino a’nostri giorni, 
il priucipe Massimo, nelle Notizie stori • 
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che della villa Massimo, edificala da Si- 
sto V, a p. 1 2 1 riferisce che il Rapa nella 
propinqua Piazza di Termini (P.), non 
solo vi volea stabilire. le fiere franche che 
si facevano in Farfa, de’mercati, ed il ba- 
cinodel canale navigabile dell’Aniene;nta 
riunendovi altre mire egualmente utili, 
pensò d’introdurre in Roma (a lavorazio- 
ne della seta, come un ramo d’industria, 
chesoltoi suoi auspico avrebbeassai pro- 
sperato e fatto fiorire il commercio dejla 
città, com’era accaduto per I’ arte della 
lana da lui ristabilita in Roma, ed a tal 
fine volle aprirne le officine in quelle ca- 
sette da lui nuovamente fabbricate ap- 
presso al palazzo della villa, per rendere 
anche più popolata quella prediletta par- 
tedi Roma. Riporta ancora il narrato dal 
Cassio, sulle molte botteghe e basse stan- 
ze da Sisto V fabbricate intorno a detta 
piazza ad uso de’filatoi di seta, e diverse 
officine per altri mestieri. In questa oc- 
casione, dice il principe, uscì fuori il ve- 
neto ebreo Magino di Gabriele, il quale 
si disse inventore d’ un segreto, con cui 
ricaverebbe la seta dai bachi due volte 
l'auno , promettendo che da questo suo 
nuovo ritrovato ne tornerebbe grandis- 
simo profitto alla camera apostolica e al- 
lo stato ecclesiastico, e che l'utile onde- 
rebbe sempre crescendo con universale 
vantaggio per la gran facilità e poca spe- 
sa , eoa cui si metterebbe in esecuzione 
il suo ritrovato, purché ne venisse ben 
compensato. Sisto V volendo mostrargli 
la sua soddisfazione, spedì in suo favore 
un breve, Datimi Rotnaeapuds. Marcum 
die ir j unii 1 587, che si trova nella se- 
greteria de’brevi, col quale gli concesse 
per 60 anni la privativa della lavorazio- 
ne della seta secondo il suo ritrovato, ol- 
tre uua quaotità di privilegi e facilitazio- 
ni per incoraggirlo, ed oltre la licenza di 
abitare per 1 5 anni colla sua famiglia fuo- 
ri del ghetto. Accordò all’ebreo e cointe- 
ressati per6oanni, anche il 5 per 100 dì 
lucro, ed un’oncia perogni libbra di seta. 
L’ebreo per grato animo volle porre a 
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parte del profitto d. Camilla sorella del 
Papa, donandole la metà del guadagno 
die ricalerebbe dal suo segreto, e nell’!- 
stromento perciò rogato, per giura mento 
toccò .la penna, secondo l’uso degli ebrei. 
Nati dissapori eoo d. Camilla, o perché 
il segreto non corrispóndesse all’espelta- 
tira,essaneli58pdièin locazioneid boi* 
teghe e un magazzino sulla suddetta piaz- 
za a Gio. Battista Cordone napoletano, 
eoo patto dicostruire essa medesimadue 
nuove botteghe per forno e tintoria del- 
la nobile arte della seta, che Cordone in- 
tendeva introdurre in Roma, secondo la 
concessione che gliene avrebbe fatto la ca- 
niera apostolica. Ma neppure questo con- 
trattoebbe felice esi lo, e nel 1 5g i ,già mor- 
to Sisto V, fu sciolto a motivo d’uno ma- 
lattia contagiosa di febbri maligne intro- 
dotta in Roma, e particolarmente in tutti 
i fabbricanti e tessitori di velluto abitan- 
ti nelle case presso la villa, che dal l’epa 
erano stati fatti venire in Roma per intro- 
durvi l’arte della seta. Lo stabilimento 
delle manifatture di seta ne’ricordati lo- 
cali, per altre difficoltà non potendosi ef- 
fettuare, furono affittati ad altri usi. Sic- 
come sotto Leone X neh 517 erosi isti- 
tuita in Roma una compagnia di tessito- 
ri di tele e panoilini con chiesa ( di cui 
parlai a Lara e nel voi. Lll,p. 58), e sot- 
to a. Pio IV l’altra confra temila de’coper- 
tari, pettinari, mercanti di lana e loro la- 
voranti, con proprio altare, così neli5g4 
nel pontificato di Clemente Vili fu isti- 
tuita la congregazione de’mercanti, nell'o- 
ratorio (rifabbricato con bella architettu- 
ra e compito neli65o) posto sotto la sa- 
grestia della chiesa del Cesò e presso la 
porteria, e ne feci parola a Gesuiti, de- 
scrivendo quel meraviglioso tempio, per 
antonomasia chiamato V Anticamera dtl 
Paradiso. Di questo sodalizio e de’ due 
precedeoti il Piazza ne tratta nmM'Euse- 
vologio romano, trai. 1 o, cap. 1 6, 1 8, a 3. 
A everte il Piazza, che sebbene nell'istitu - 
zione la congregazione non dovesse esse- 
re composta diedi mercanti di professio- 
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ne,perchè alcuni di essi ne ftirono fonda- 
tori, in seguito vi furono ammesse altre 
civili persone, rimovendone i garzoni ebe 
prima v’intervenivano. Il medesimo Piaz- 
za nel cap. 3t parla della con fra lem ita 
de’ss. Sebastiano e Valeotiuode'merca nti 
mereiai i,ec. approvata da PiolV, e con- 
fermata da Clemente Vili colla bolla fio- 
manus Pontifex, de’ 2 3 gennaio 1 596, e 
col litoiodi Collegio e ilniversità de' Mer- 
canti. Si compose di tutti i merciari, se- 
taroli, banderari, trino roli, berretta», cap- 
peilari , profumieri, giinnlari, conciatori 
di pelle, stringari, pettinali, lanlernari e 
tutti gli altri venditori di qualsivoglia sor- 
ta di merci , tanto di quelli che arcano 
bottega e vendevano panni, drappi, saie, 
riambellotli «qualunque roba e mercan- 
zia, e venditori per Roma a minuto, col- 
la qualifica di Consolato de’ Merciari, sel- 
lala protezione de’ss. Sebastiano marin e 
e Valentino prete. Papa Clemente VII! 
donò a questa università la piccola chie- 
sa già parrocchiale, sagra a tali santi, situa- 
ta sulla piazza Malici o meglio Paganie» 
presso la piazza denominata dell’Olmo, 
incontro e vicino al Palazzo Mattei, già 
cosa dis. Va lenti no stesso. In questa chie- 
sa vièun'inunaginedellaB. Vergine del- 
la Purificazione, allo quale d. Fabio Mal- 
tei duca di Paganica, che dal propinquo 
palazzo ivi i’avca trasferita, per le feste 
fecedonod'una ricca collana di pietre pre- 
ziose, con frontiera pure di gemme, in 
rendimentodi grazie deila salute ricupe- 
rata dal barone Giuseppe Matlei luogo- 
tenente generale dell'imperatore Ferdi- 
nando II, che ne avea imploralo il patro- 
cinio nelle pericolose ferite riportate nel- 
la famosa battaglia di Lutzen, perduta e 
ove restò morto Gustavo II re di Svezia, 
onde tra il bottino fatto vi furono tali gio- 
ie. Dipoi nel iG53 il valoroso Giuseppe 
fu onorato del titolo di duca da Filippo 
IV re di Spagna, per avere eretto in du- 
calo la terrà di Paganica in Sabina, ed a 
Innocenzo X già neti643 latto capitano 
generale delle provinole di Ferrara, Bo- 
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fogna e Romagna. Nella chiesa, il qnn<lro 
dell’alla re maggiore rappresentante s. Se- 
bastiano è del cav. d’Arpino; negli altri 
altari dipinsero s. Giuseppe l’Oltini, che 
fece pure la pittura sulla porta, ed il s. 
Valentino uno scolare del cav. d’Arpino: 
le pitture del soffitto sono di d. Placido 
Romoli messinese. Nel secolo passato In 
chiesa fu ristorata con architettura diPoz- 
resi. Nel i 6 gfi furbno stampati in Roma: 
Sui tutu, ordinationes,etfacuUatet Uni- 
versitatis Merciariorum Urbis, egual- 
mente approvali dai senatori e conserva- 
tori di Roma. L’istituzione delle Univer- 
silàartiftichr(P'.'),e\e concessioni di chie- 
se e privilegi fu sempre a cuore de’Papi, 
per l’incremento delle arti, con eccellen- 
ti leggi e regolamenti. Ad Ospizio apo- 
stolico narrai l'introduzione dell’arte de- 
gli arazzi ordinata daClemenleXI, la qua- 
le si rese assai celebre; ea Dogate quan- 
to quel Papa protesse le fàbbriche e ma- 
nifatture di panni, velluti e sete lavorate, 
con editti de’ 7 agosto e 1 8 dicembre 1719, 
e de’ 19 luglio 17 20. Inoltre a Dogane ri- 
cordai come ClementeXIl incoraggi l’ar- 
te della seta. Nel luogo citato, parlando 
della chiesa del Gesù, dissi che gli 8 bel- 
lissimi arazzi allusivi alla vita di s. Igna- 
zio, nel 1741 enelÌ 743 furono tessuti in 
una fabbrica particolare eretta in Tras- 
tevere. Abbiamo da Novae», che Bene- 
detto XIV soppresse nel 1 74 ■ circa ? pe- 
santi tributi o gabelle imposte sulla seta 
cruda e altri generi. Benedetto XIV col 
molo proprio, Per (pianto giovevole, dei 
10 giugno 1 7.54, approvò il regolamento 
e i nuovi statuti sull’arte della seta, eri- 
gendoun nuovo consolato, per CUI fn stam- 
pato in Roma il libro: Statuti del conso- 
lato della nobile arte della seta, appro- 
va ti con moto proprio dalla Santità di N. 
S. Papa Benedetto XI E Nella dedica che 
i consoli e l'università dell’arte della seta 
fecero del libro al Cardinal Silvio Volen- 
ti camerlengo di s. Chiesa, nel celebrare 
gli utili prowedimentidecretati sullema- 
uifdtture della seta e l’arte di tessere i 
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drappi, onde giungere ad una maggiore 
perfezione, si ricordano le cure e provvi- 
denze dell’imperatore A lessandro Severo 
del 322, il quale per far Borire il com- 
mercio di Roma, non solo accordò ai fab- 
bricatori di drappi gran privilegi , e gli 
esentò da molti e'gravi pregiudizi , ma 
provvedendo anche al buon ordine, di- 
vise i mercanti e gli operai in differenti 
corpi di traffichi e di mestieri, dando a 
ciascuno di loro protettori cavati da’io- 
ro corpi, e giudici particolari, i quali po- 
tessero aver conoscenza dc’loro affari, e 
cheegua! gloria doveasi a Benedetto XI V 
c alle cure del Cardinal camerlengo. Cle- 
mente XIV ordinò la decenza del vesti- 
to e il capo velato alle donne che si re- 
cano in chiesa; all’educande de’ conser- 
vatoriie de’monasteri prescrisse un abito 
uniforme, vietò loro le vesti di seta e fece 
altre prammatiche; e col decreto Expo- 
ni nobis, de’2 3 luglio 1771, Bull, fiora, 
cont. t. 4 , p. 348 , acciocché dall’univer- 
sità de’ tessi tori seni pre pi ù si perfeziona s- 
se la maniera di lavorare i drappi, e tut- 
ti gli altri lavori sì di seta che di trina, 
prescrisse con chirografo e regolamento 
provvide disposizioni pe’ 4 corpi d’ arte 
de’tessitori, sia di seta e di trine, sia dei 
tessitori dell'arte della lana, sia de'lavo- 
ranli d’ambo i sessi. Novnes c’ istruisce, 
come l’io VI , sollecito d’ incoraggire il 
commercio e impedire i continui mono- 
polii ed estrazioni di sete e bozzoli don- 
di si ricavano, in pregiudiziodelle fabbri- 
che nazionali, che molto si erano avan- 
zate iiell'artedi fabbricare la seta, ordinò 
nel 1787 con sua provvida legge, che niu- 
no potesse fare questa estrazione da Ro- 
ma usuo distretto, sotto pena della per- 
dita di tal genere, e di 5 o scudi d’oro per 
ogni contravvenzione, ferme rimanendo 
le gabelle sulle seterie che s’introdurreb- 
bero negli stati pontifìcii.Quanto fece l’io 
VII per proteggere le manifatture anche 
di seta, lo ricordai a Dogane. Osserva il 
Coppi, Annali d'Italia, anno 1 827,0.° 4 , 
che Leone XII cou notificazione del car- 
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(linai camerlengo de ’5 settembre, diè al- 
cune disposizioni per incoraggiare nello 
stato pontificio le manifatture di lana, di 
seta e di lino ch’erano inferiori a molte 
straniere. Nel tempo stesso già avea pub- 
blicato la notificazione de’ 3 o agosto, per 
organo del Cardinal segretario tli stalo, in 
cui si dice.» Il clero essere autorevolmen- 
te eccitato a non fare di più uso di tes- 
suti di lana esteri, e prendendo norma dal 
suo esempio, si prevalesse de'prodotli del- 
le fabbriche dello stalo. I pubblici impie- 
gati si riconoscessero eccitati ad unifor- 
marsi pienamente allo stesso consiglio. I 
più zelanti a corrispondere a tale eccita- 
mento avrebbero acquistato un diritto al- 
la sovrana considerazione. Sebbene poi 
queste considerazioni fossero precisamen- 
te dirette agli ecclesiastici ed agl’impiega- 
ti, pure non dubitare che non sarebbero 
mancati in ogni altra classe de’suoi ama- 
tissimi sudditi molli de’quali si sarebbe- 
ro recali a gloria d’imitare il suo esempio 
e di contribuire alla prosperità dell’indu- 
stria nazionale”. Aggiunge il eli. storico, 
che disgraziatamente l’esempio delsovra- 
rio non imposea'sudditi, uè vi era tra es- 
si tanto spirito pubblico da secondare ta- 
li insinuazioni, onde la notificazione fu 
subito trascurata e poi dimenticata, Ciò 
mi sorprende, considerando le auree e sa ir- 
tissime disposizioni di Leone XII, pei l’in- 
cremento delle arti della seta e della la- 
na precipuamente, a fronte che il prillilo 
dell’italianismo già formicolava nelle ve- 
nedi molti. Diversi Papi inveirono contro 
l'immoralissimo e disastroso Lusso (f'.), 
miche nell’intendimento di far prospera re 
le indigene manifatture di seta, di lana e 
oltre; ma fatalmente senza successo, come 
deplorai in quell'articolo e in altri, come 
a Lutto per l'abuso che se ne fa, e negli 
articoli citali a Prammatica. A Pio Vili 
ed a Dogare lodai quel Papa per leprov- 
valenze pubblicale in vantaggio dellema- 
■>ifntttirenuzionnli;ed altrettanto feci nel 
2.°articolo per Gregorio XI I, ed anco- 
ra a Lara, arte da lui protetta, come pu- 
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re rilevai a Ospizio apostolico, ove pur 
diasi che riattivò l’arte degli arazzi in fi- 
gura. Nel n°i 5 g del Giornale di Roma 
del 1 85 o si legge la notificazione del mi- 
nistro del commercio, industria ec.,com- 
mend. Camillo Jacobini, che in nome del 
Papa Pio IX, ad incoragginre e promuo- 
vere le utili manifatture dello stato, or- 
dinò«l'istituzione d'un’annua premiazio- 
ne d’ emulazione pe’tessuti di seta, e di 
seta mista; di cotone, e di cotone e lana; 
cioèdi medaglie d’oro di scudi 3 o per gli 
esistenti fuhbricatori i cui tessuti saranno 
riconosciuti per migliori, e d’una meda- 
glia d’argento del valore di scudi 6, per 
que’tessulicliesi avvicineranno alla bon- 
tà de’premioti colla medaglia d’ oro; ed 
inoltre sono ammessi al prenùod’iina me- 
daglia del valore di scudi 20, i scialli gran- 
di tessuti di cotone, e di cotone e lana. Nel 
n.° 268 del Giornale di Roma del 1 8 53 , 
si riferisce che in conseguenza de’premi 
decretati dal Papa Pio IX a tutti quelli 
che ne’propri fondi avessero aumentato 
la piantagione degli alberi, especialuenle 
dell’olivo, pel quadro dimostrativo pub- 
’ blicato dal suddetto ministro si vieoe a 
conoscere : che nello stato pontifìcio nel 
■ 85 o furono piantali 20,046 alberi di 
quelli contemplali nelle notificazioni dei 
21 novembre 1 8A«t e 3 o ottobre 1 85 o ; 
cheneli 85 i uceseai i 6 ,qo 7 ;eneli 852 
ni 07, 266. Dal che risulta, che in un trien- 
nio furono piantati 244> 3I 9 alberi, dei 
quali 5 o, 6 ii sono olivi, e 53,972 gelsi. 
Neln.° 69 del Giornale di Roma del 1 853 
si dice. » Il rapido e veramente sorpren- 
dente sviluppo dell’industria della seta in 
molte provmcie del nostro stalo, mercè 
le provvide cure del governo, che seppe 
incoraggiare per tanti anni e premiare la 
piantagione de’mori gelsi, ha indotto un 
nostro concittadino cultore dell’arte se- 
rica a compilare una Guida giornaliera 
per l’educazione de’bachi. In essa vi ha 
quanto possa desiderarsi; poiché, oltre le 
nonne necessarie allo sviluppo e mera- 
Tiglioso fine di si utile aoimaletlo,pcr tut- 
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to il tempo rinviensi «colpito tutto il mac- 
chinismo finn ad ora inventato da uomi- 
ni distinti, principiando da’fabbricati (ino 
alle ultime stoviglie. Ilgiandeconicil pic- 
colo intraprendente d’una tale industria, 
ha tonto quanto per una grande e picco- 
la educazione richiedesi". Il Calindri che 
nel 1 819 pubblicò il Saggio statistico sto- 
rico del pontificio stato, parla dell*olIi- 
cine degli arazzi, inventati da Attalo re 
della Misio, e rifioriti nello stato romano 
sotto Clemente XI; de’borgonzoni,edei 
cappotti ad uso greco; delle coperte co- 
lorale, in cui distinguesiFo$sombrone;dei 
damaschi bianchi e colorati, gin antichi 
in Italia, e portati da Damasco; de'drappi 
d’ogni sorte, frange, galloni d’argento, di 
oro e di seta; delle lane e panni che non 
invidiano le fabbriche straniere; delle sa- 
ie, scarlatti e sete, dicendo che la miglior 
seta è quella d'Italia, ma quella del Pie- 
monte essere più nervosa, e più pesante 
la francese; che il maggior filatoio di se- 
ta esiste in Faenza fino dal i 55 g; che 
delle stoffe ve ne sono di più specie; pei 
veli essere celebra Bologna, pei velluti di 
gran pregio Perugia; consiglia una espo- 4 
sizione pubblica di manifatture, cioè di 
quelle che hannoottenulo miglioramen- 
to, praticata a* tempi d’ Augusto presso le 
donne ibère o spagnuole, e oe’nostri nel 
regno Lombardo-Veneto. Il commend. 
Angelo (.olii, attuale minislrodcllefiuan- 
ze, nel 1 84 o pubblicò: Cenni economico- 
statistici sullo stato pontificio, ove porla 
della seta a p. 99, e dice che ogni anno 
da' bozzoli si ricavava circa 2* io, 000 lib- 
bre di seta per l’estero, ed altrettanta cal- 
cola poterne restare nello stato, malgrado 
la ristrettezza della fabbricazione, perciò 
un annuoprodotto totaledi libre 5 oo,ooo: 
che lesele più accreditate sonoquelledi 
Fossombrone. A p. 221 discopre de’gel- 
si, che in lutti i luoghi non paludosi, nè u- 
midi, somministrano alimenti ai bachi da 
seta, legname pei lavori di mobilia, pre- 
sentando fibra e colore molto aggradevo- 
le, utensili, e legna dà fuoco; giuv andò le 
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loro piantagioni anche a riparare i venti 
nocivi alla campagna^ alla salubrità del- 
l’aria, comedimostra altrove, lufinea p. 
239 ragiona de’ bachi o vermi da seta, 
essendo chiamato l’insetto fataena mori, 
che presenta un ramo di commercio atti- 
voedi grandi risorse. Insiste suH'aumen- 
to della piantagione de'gelsi, perché oltre 
lascia, gli alberi sono utili per leaccenoa- 
te cose, essendo di perfetta qualità i gel- 
si delle terre pontificie, ove prosperano e- 
gregiamente, e leseteche ne derivano so- 
no le più accreditate di quante si conosco- 
no. Nel n .°55 del Diario di Romadeì 1843 
Rapprende da un erudito articolo, estrat- 
to dal Tiberino e risguardante la mani- 
fattura delle sete inRoma,che là seta grez- 
za proviene nella mnggior parte da Fos- 
sombrone, dalle Marche e dall’alta Ro- 
magna, producendo più di 5 oo,ooo libbre. 
Chela qualità del^a seta è migliore delle 
altre, e perciò nel mercato di Londra so- 
leva vendersi due scellini la libbra più di 
tutte le altre; quindi che la maggior par- 
te del prodotto si mandava all’estero, e 
dipoi a caro prezzo si ricompra manifat- 
turata. Che tale prodotto sempre più an- 
davasi aumentando, per l’aumento conti- 
nuo delle piantagioni de’morogelsi, ma 
non si hanno che pochissime fabbriche, 
per cui erasi istituita una società d’acco- 
mandita in Roma, con iscopo di fabbrica- 
re drappi ad uso di Firenze, de’quali nel- 
la sola Roma ve n'ero un notabile consu- 
mo. Che ^'incominciò un saggio aprendo- 
si una fabbricazione con pochi telat i, e si 
ebbero drappi di seta simili a quelli di Fi- 
renze;fulli poi rigorosi calcoli, risparmian- 
dosi le spese di porto e dazio, risultò che 
il prezzo de’drappi era minore di quello 
di Toscana (rimanere aduoquea compie- 
re un'opera di notabile vantaggio e di e- 
sempioad altre, coll'aumenlare il nume- 
ro de’tclai e quindi i filatoi; terminando- 
si col dichiarare i pregi delle società di 
accomandita, le sole che per la loro natu- 
ra potrebbero far prosperare nello stalo 
pontificio l'industria delle sete ridotte a 
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manifatture, c dove la materia primitiva 
o grezza abbonda a meraviglia, e in bon- 
tà vince quella d’ogni altro luogo.Nel voi, 
LUI, p.aayfeci cenno della commissione 
dal Papa Pio IXdeputata in Roma, sopra 
proposizione del ministero del commer- 
cio, per esaminare gli articoli de'prodotli 
industriali e manifatturieri, da poter com- 
pai ire con onore nella grande esposizio- 
ne che dovea aver luogo in Londra nel 
1 8 5 1 , e lo ebbe felicemente. In questa 
fiera mondiale si esaminò il merito del- 
ie produzioni di tutte le nazioni dell’u- 
niverso, per la prima volta solennemeute 
raccolte. Ivi fu reso un omaggio al genio 
inventivo e al buon gusto; fu una rivista 
generale dell’industria umana. L’esposi- 
zione inglesenel mirabile e sorprendente 
palazzo di cristallo, ropprcseniò lo stato 
florido dell’industria e del sapere artisti- 
co di tutti i paesi; quindi si ammirarono 
in un solo luogo vastissimo riunite tutte 
quante le meraviglie dell'intelletto uma- 
no. Inoltre l’esposizione di Londra fu un 
vero congresso della pace, aH’ombra del- 
le arti e del commercio;! popoli ivi si av- 
vicinarono gli uni agli altri, e dimentica- 
rono le loro gelosie, l'emulazioni, le ini- 
micizie. Nel n.°373 del Giornale di Ro- 
ma del 1 85 1 ,co! notificarsi il termine del- 
l’esposizione di Londra e il ritorno in Ro- 
ma diCarlo Trebbi, che in qualità di coni - 
missili loovea prcsoegregiamentecura de- 
gli oggetti che vi furono spediti dal go- 
verno pontificio, si dice che molli di essi 
furono venduti, » A dimostrare il pregio 
in che sono state tenutele nostre scultu- 
re, i musaici che sembravano leggiadre 
e delicate dipinture, marmi lavorati, e in 
particolare I’ alabastro , da cui fu tratta 
un’ampia e preziosa tazza, ! cammei, la se- 
ta, i legni, l'allume, i pavimenti d'argil- 
la colorita, la carta da stampare i rami , 
oltre la vendita che se n’è fatta in Lon- 
dra, ne fornisce prova bastante il giudizio, 
pel quale parecchi di simili encomiati la- 
vori o prodotti hanno meritalo la prege- 
vole distinzione della medaglia di premio", 
voi. LXIV. 


SET i 7 3 

Pervenuti a Roma i diplomi e le tneda- 
glieal ministero del commercio, dadispcn- 
sarsi insieme co’ libri contenenti gli alti 
dell’ esposizione, ne pubblicò I’ elenco il 
n.*97 del Giornale di Roma del 1 853 . In 
questo e nella categoria dc’giudicali degni 
d’onorevole menzioneeoi dono d’una me- 
daglia, si legge. Il cav. Daniele Renetta 
per la seta lavorata nella sua filauda d’An- 
cona; la camera di commercio di Ferrara 
per la lavorazione della canepa ceulese 
ridotta in tela e in funi; F. Bracci per la 
seta grezza lavorata nella sua filanda di 
Fano; il prof. Armentario Meifredy (la cui 
prolusione alle conferenze sericole si leg- 
ge nel n.° g 3 e seg. dell’ Osservatore Ro- 
mano del 1 85 1 ) per la seta grezza e in or- 
ganzini ottenuta in varie educazioni dei 
bachi. Tutti gli altri die inviarono oggetti 
all’esposizione riceverono una medaglia. 
Nel n.° 208 del Giornale di Roma del 
i 853 si descriverla filanda eretta in Al- 
bano nel già palazzo Corsini, la quale fa- 
miglia l’edificò e ornò con pittura a buon 
fresco, rappresentanti molti feudi della 
medesima, ed alcune fabbriche e gesta di 
Clemente XII Corsini; quindi abituto da 
Carlo IV re di Spagna, questi lo abbellì 
di ben disposto giardino, con balaustre e 
sontuose fontane di marmo lavorale nel- 
lo studio di Canova. Nel 1 852 divenuto il 
palazzo proprietà del commendatore A- 
gosliuo Fedi, egli rese più gaio il giardi- 
no, ed aumentò la grandezza del fabbri- 
cato, costruendovi a fianco da’fondameu- 
ti altro braccio laterale pei’ mettervi una 
filanda di n.° 76 caldaiuolc a vapore col 
motore meccanico. Queste collocate, ne 
derivò la più sorprendente illusione, per 
vedersi girare tutti i uaspi celeremente 
senza apparirne la cagione. A ’5 settem- 
bre principiò a lavorare la filanda, gran- 
dioso opificio che aumenta il decoro di 
Albauo e torna in lode al proprietario, 
il quale cosi preparò un largo frutto d'oc- 
cupazione e di lucro alla città. 

SETIIIANI o SETII 1 NIANI. Eretici 
cosi chiamati dal nome di Selli, figlio d’A- 
18 
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damo e di Èva, che fu capo della rati» 
de’sanli ede'figli di Dio, come li chiama 
la Scrittura, i quali conservarono la vera 
religione, mentre quelli del fratello Cai- 
no siabbandonarouoad ogni sorte di sre- 
golatezze. Erano un ramo de’ Falenti- 
niani (/'.), sortito dalla setta degli ereti- 
ci Camiti (F.). Questi eretici comparve- 
ro in Egitto verso l’anno 190, e sussiste- 
vano ancoro al tempo di s. Epifanio nel 
IV secolo. Essi inventarono una favola 
opposta a quella de'cainiti; e mentre que- 
sti odoravano Caino e tulli i malvagi, i 
selhiani prestavano il loro culto a Selli, 
e lo consideravano come Gesù Cristo fi- 
glio di Dio, ma ch’era stato fatto da una 
3. 1 divinità, e sostituito alle due famiglie 
di AbeleeCaino distrutte dal diluvio.Di- 
cevanoaver sposato Ilorea, e l’onoravano 
come una divinità. 

SETURON. Sede vescovile d' Egitto 
dell’Augustomnica i.*,nel patriarcato di 
Alessandria, sotto la metropoli di Pelu- 
rie, eretta nel V secolo. Ne furono vesco- 
vi Tcone che fu al 1 .° concilio d’Efeso, I- 
sidoro intervenne a quello di Calcedonio 
con Dioscoro d’Alessandria, Giorgio gia- 
cobila diacono della cbiesad’ Alessa udria, 
Giovanuigiacobiladel i o86,Ephrem già- 
cobita che fiorì sotto il patriarca de’gia- 
cohiti Cirillo III. Oriens chr. t. a, p. 534 - 

SETI A, SETTI A o SITI A. Sede ve- 
scovile dell’isola di Creta, o Cytaeum , con 
[sorto, sotto la metropoli di Camita, eret- 
ta nel V secolo. I latini vi ebbero per ve- 
scovi Andrea , cui successe Giovanni di 
Chavaxio francescano de!ia 5 i, Giovan- 
ni da Siena domenicano fioritosollo Ur- 
bano V, Domenico de Domenici carme- 
litano del 1 395, Mattia de Relhimo o Re- 
iimo agostiniano del i 4 o 5 , Giovanni cui 
successe nel 1 467 Leone di Naxia dotto 
fìancescano,eGregorio Minotli del 1 634 - 
Oriens chr. t. 3 , p. 918. 

SETTA, SATT A o SITA. Sede vesco- 
vile della Lidia, nell’esarcato d’Asia, sot- 
to la metropoli di Sardi, eretta nel V se- 
colo. Si può vedere Sarra e Zaitata Ne 
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furono vescovi Limenio che fu al concilio 
d’Efeso nel 43 1, Amachio intervenne a 
quello di Calcedonio, Eraclidiano sotto- 
scrisse la lettera sinodale della provincia di 
Lidia all’imperatore Leone, Giovanni fu 
al 6.' concilio generale ed ai canoni in 
Trullo, altro Giovanni si recò al 7.° con- 
cilio generale. Oriens chr. 1. 1 , p. 880. 

SETTA , Seda , Faclìo, Disciplina. 
Quantità di persone , che aderiscono a 
qualcheduno, o seguitano qualche parti- 
colare opinione, o dottrina, o regola di 
vita religiosa. Principalmente il vocabo- 
lo Sella si usa per indicare i seguaci del- 
l’Eresia^.) e dello Scisma (F.), gli uni 
e gli altri qualificati Eterodossi ( F.). Inol- 
tre, setta per fazione, o congiura, compì- 
ratio, si dicono le tenebrose società poli- 
tiche e segrete. 1 seguaci di tutte queste 
sette, religiose e politiche, si denominano 
settari. Dice il Dizionario della lingua i- 
tahana, che Settario o Settatore, seguace 
di setta , per lo più si prende in cattiva 
parte: sectae.addiclus,factiosus, secla - 
tor. Tra gli Ebrei (F.) si conoscevano 4 
sette particolari, distinte per la singolari- 
tà delle loro pratiche e de’loro sentimen- 
ti, sebbene unite fra di loro e col corpo 
della nazione. Tali setteche presero appa- 
rentemente esempio dai greci versoi! tem- 
po de’Maccabei, sono quelle de’fnrisei, dei 
saducei, degli esseni c degli erodiani. Da 
principio si tentò di far passare anche il 
Cristianesimo ( F.) per una setta di ebrei, 
ma in un senso più odioso; e poco tempo 
dopo insorsero nel seno- e ceulro stesso 
del ci -stianesimo di versesene od eresie, di 
cui s. Paolo si lagna coll’amarezza del cuo- 
re : il s. Apostolo annichilò ne’loro prin- 
cipii le parzialità colle quali i fedeli al- 
taccavonsi di troppo a lui, od a qualche 
altro apostolo, temendo die ne derivasse- 
ro delle conseguenze pericolose e cattive. 
Gesù Cristo nel fondar In sua Chiesa (F.), 
la edificò sopra una stabile pietra, e le die- 
de un principio di fermezza, iu viriti del 
quale le portedeirinferuo non dovessero 
prevalere contro di lei. Ma dovendo ella 
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esistere sulla terra, al suo carattere cele- 
ste dote associarne uno terreno, e parte- 
cipare nelle vicissitudini delle terrene co- 
se. Ella ancora è una chiesa militante e 
non trionfante, e sebbene sia invincibile 
in ogni combattimento, guidata com’è dal 
suo celeste capo, pure deve essere espo- 
sta ad accidentali traversie, permesse dal- 
la provvidenza divina per punire de’loro 
peccali i malvagi tra i suoi figli medesi- 
mi, provar la virtù de’buoni, ovvero sem - 
pi e più purificare i perfetti. Le altre set- 
te, che si chiamano cristiane, essendo si- 
mili ad uua casa fabbricata sopra la sab- 
bia, e non avendo un intrinseco principio 
di stabilità, sono non solo soggette ad ac- 
cidenti esterni, ma la instabilità della loro 
fondazione è in se stessa una sorgente in- 
terna di cambiamenti e disgrazie. Nelle pa- 
gine della storia soltantosi trovano le ve- 
stigio di quelle sette, che state già formi- 
dabili, sono poi scomparse per sempre.Col 
dotto vescovo mg.r Brouzuoli, Istituzio- 
ni cattoliche cap. 5i, dirò qual sia il sen- 
so della massima cattolica : Fuori della 
vera Chiesa non vi è salute, argomento 
che pur toccai allroveparlando della Re- 
ligione, e di quelli che ne tono infelice- 
mente separati Eretici, Protestanti, Sci- 
smatici (/’.). La Chiesa vera non può es- 
sere ebe uua, ed è solamente la cattolica 
romana. Come l’unità della Fcde{ F.) per 
la professione della medesima dottrina , 
e l’unità di regime per la dipendenza dal 
capo supremo, dal Ficario di Gesù Cri- 
sto ( F.), Pontefice romano, souo i carat- 
teri principali della vera Chiesa, perchè 
comprensivi di tutti gli altri ad essa neces- 
sari; perciò tutti coloro che non professa- 
no la sua Dottrina cristiana ( F.),o che 
sono separati dal suo capo, sì dicono a- 
berranti dalla via dell’unità e della salu- 
te. I dogmi della religione cattolica sono 
tutti egualmente rivelati da Dio; pre- 
tendere di furne una scelta, e tenerne al- 
cuni per veri, altri per non veri, è lo stes- 
so eh e con fessa re essere Iddio qualche voi - 
la veridico, alcun’altra volta ingannato- 
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re. Gesù Cristo è quegli die ha conferito 
a s. Pietro e al suo successore la supre- 
ma autorità su tutti i battezzati , ed ha 
comandato a tutti di ascoltarlo e di ubbi- 
dirlo. Ricusare a questo supremo capo 
l’ubbidienza e la sommissione, è un oppor- 
si alla divina ordinazione: l’uno e l’altro 
è peccato; e l’uomo che muore, anche con 
questo solo peccato, non può salvarsi. Ma 
la Chiesa tiene perfermo che ci ponno es- 
sere degli erranti, a ragione d’ un’ igno- 
ranza invincibile, che li costituisce in i- 
stato di assoluta buona fède. Quando poi 
le cause particolari di nascita, di educazio- 
ne, di abitudini nazionali, di debolezza di 
spirilo, giungano a stabilire in loro tanta 
buona fede, da essere l’eresia e lo scisma 
materiale soltanto, enon imputa bilea col- 
ira dinanzi a Dio, e da scusai li per conse- 
guenza circa l'omissione di tanti precetti 
che sono obbligaturiì pe’batlezzati adul- 
ti, questo non è dato all’uomo di definir- 
lo con sicurezza. Bisogna anzi non am- 
mettere con tanta facilità questa ignoran- 
za invincibile, e questa buona fede asso- 
luta : giacché un dubbio che nasca, an- 
che per la sola cognizione dell’esistenza 
di una chiesa, che si proclama per la sola 
vera, in cui unicamente è salute, potreb- 
be bastare a distruggere la buona fede as- 
soluta; mentre in cosa di lauta importan- 
za, qualunque dubbio deve mettere nella 
più efficace determinazione di ricercare 
la verità, con animo pronto di seguirla. 
La Chiesa adunque condanna in generale 
tutte le sette -. e giudicando sol dell’ester- 
no, riguarda come da se recisi tutti quel- 
li che ad esse appartengono; ma lascia a 
Dio il giudizio sull’interno degl’individui, 
ad eccezione di quelli che apertamente 
manifestano la loro mala fede, eia volon- 
taria loro pertinacia negli errori. Pari- 
menti ella uon pronunzia mai giudiziosul- 
la morte di dii si sia battezzato che ap- 
partenne a società osetta eretica o scisma- 
tica; perchè non conosce quel che passas- 
se fra Dio e l’anima di lui io quegli estre- 
mi, ne’quali egli non era più capace di e- 
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ilei nai e la ritrattazione de’suoi errori So- 
lo si limitaa negare i segni esteriori di so- 
cietà , a chiunque muore esteriormente 
separalo dalla sua unità, e l’esclude da Ila 
Srpollura ( V.) ecclesiastica. La Chiesa di- 
chiara che i figli de’ settari, validamente 
battezzati, che muoiono prima d’un suf- 
ficiente sviluppo di regione, si salvano 
certamente, e li riguarda come suoi veri 
uiembi i per ragione del battesimo. Quan- 
to ai settari adulti d’ogni età, la Chiesa ri- 
tiene, che quelli i quali muoiono in islato 
di vera ignoranza invincibile e di assolu- 
ta buona fede, circa gli errori della setta 
in cui si trovano, siccome tali errori non 
sono loro imputabili scolpa, cosi neppu- 
re formino argomento della loro danna- 
zione. In questo caso, costoro non sareb- 
keroaffatto fuori della Chiesa, ma appar- 
terrebbero allo spirito di lei. Laonde, sup- 
posto il valido battesimo, la credenza sui 
punti principali della fede, e la osservan- 
za della legge del vangelo, essi pure si sal- 
vano. Bisogna ancora avvertire la mag- 
gior dilli colla incui si trovanoi settari, di 
ottenere la grazia della giustificazione me- 
diante >1 dolore de’ peccati, che possono 
aver commessi colla violazione della leg- 
ge dell’evangelo, difficoltà maggiore che 
nasce dalla mancanza in cui sono di quel 
mezzo , che facilita il conseguimento di 
quella grazia al peccatore ravveduto, ap- 
partenente alla chiesa romana, cioè del 
sngramento della penitenza. La dannazio- 
ne adunque de’sellari non dipende pro- 
priamente dagli errori in cui vissero, ma 
dalla mala fede con cui li ritennero, e 
dalle malvagie azioni che personalmente 
commisero contro la legge di Dio. Intesa 
cosi la massima, fuori della vera Chie- 
sa non vi è salute, ella non ha di certo 
alcun che d’ingiusto e di barbaro. Veda- 
si il dottissimo p. Bertone gesuita, Prae- 
leeliones theologicae : Tractalus de ve- 
ra religione adversus incredidos et hete- 
rodoxos. Propositio XI. Culpabìlitcr in 
haeresi vel schi sm alcvel incredulitale ex 
hac vita decedenlibus nulla salus esse po- 
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tesi, seu extra ecclesiam calholicam nul- 
la datur salus. A Preghiera ed altri or- 
ticoli corrispondenti, dichiarai coi teolo- 
gi, che la Chiesa sempre animata dalla 
carità, non esclude alcuno dal partecipa- 
re di sue orazioni. Particolarmente nel 
venerdì santo prega pe’ cateeumeni, ere- 
tici, scismatici, giudei, pagani. Il Mazzi- 
nelli, Ufficio della settimana santa, pur- 
la odo delle Preghiere o 1 8 Oremus che la 
Chiesa dice nella messa del venerdì san- 
to, dichiara. » C' insegna la Chiesa, che 
uiuno entra ne’ cieli, che per li ineriti e 
per la redenzione di Gesù, oè vi è altro 
nome dato agli uomini per salvarsi; ma 
che questi meriti e questa redenzione è 
così copiosa ed abbondante, che tutti par- 
tecipanodi sua pienezza.E morto per lut- 
ti, di tutti è Salvatore, di tutti è media- 
tore fra Dio e gli uomini. Questo gran 
mediatore fra Dio e gli uomini, come si 
è offerto per tutti, così prega per tutti, 
uiuno è escluso dal merito del suo sagri- 
Tizio, uiuno dal benefizio di sue preghie- 
re. Si conforma la Chiesa alle intenzioni 
del suo divino sposo : (ter ogni sorta di 
persone prega oe'suoi sagri fizi, e sempre 
a’meriti di Gesù Cristo appoggia le sue 
preghiere. Queste orazioni solenni, fatte 
di seguito al Signore per ogni stato e sor- 
ta di gente, ch’erano assai frequenti e co- 
muni, sono particolarmente osservale in 
questo giorno del venerdì santo, perchè 
io esso essendo il Signore morto in croce, 
ed avendo nella croce pregato per tutti e 
per gli stessi suoi crocefissori , si è fatto 
di pregare esempio e maestro, e gode che 
la Chiesa preghi per tutti, giacché egli a- 
ma che tutti godano de' frutti e de’rne- 
rili di suo redenzione ”. V. Limbo e Pur- 
gatorio, e Settima»* sasta per quanto 
dicodel venerdì santo. Infinito è il nume- 
ro delle sette, separate dalla credenza e 
unità della chiesa cattolica, e delle prin- 
cipali ne trattai a'Ioro artìcoli, tanto sci- 
smatiche, quanto eretiche; così di quelle 
degl’ Infedeli c Pagani (U-). Come que- 
ste sette sempre conservarono segrete le 
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loro imposturi», ravvolgendoti nel manto 
della menzogna e nell'arcano, lo dirò poi 
riparlando di loro, e delle leggi e condii n 
ne contro loro emanate fino dai primi 
tempi della Chiesa. Qui ricorderò che a 
Religione riportai una statistica sulla dif- 
ferenza delle religioni e sette attuali; ed 
aggiungerò che secondo la Gazzella ec- 
clesiastica di Vienna, ri hanno nel mon- 
do 355 milioni di cristiani, de’quali zoo 
milioni cattolici, 80 milioni protestanti, 
e 75 milioni greci non uniti , ossia sci- 
smatici. Le vecchie sette si distinguono 
anche per l’ indifferentismo religioso, e 
per nuovi errori falsamente più seducen- 
ti. Lo stesso Bacone sentenziò: Le divi- 
sioni in fatto di religione, allorché so- 
uo moltiplicate, conducono all’ateismo. 
IT cosa di fatto, che se prima de’ pretesi 
Riformali (V.) e delle religiose loro sette 
si vide un qualche ateo, quando io questa 
e quando in quella parte del mondo, di- 
poi si moltiplicarono in ispaventevolenu- 
mero, ed a’nostri giorni n’è tutta piena 
la terra. Ma cièche piène addolora, sic- 
come quello ch’è più di funestissime con- 
seguenzefecondo, sièchein mezzo a que- 
sto caos di capricciose e discordanti dot- 
trine, ormai non si sa a qual di loro dare 
la preferenza , quale setta o comunione 
fra le altreabbracciare. La comune degli 
uomini se ne corre alla cieca, e per quel- 
le strade cui loro insegnarono a battere 
il padree la madre, camminano alla ven- 
tura : quelli poi che essendo di miglior 
condizione fra le oneste e civili persone 
si annoverano, una religione si formano 
di loro talento; finalmente i libertini non 
ne vogliono di sorte alcuna. Beri primi 
tutte le sette sono buone ad un modo , 
perquesti ultimi tutte cattive. Laonde e- 
sclamerò con s. Paolo: » Il Dio della pa- 
ce e della consolazione dia a voi di avere 
uno stesso animo, gli uni e gli altri secon- 
doGesù Cristo, onde d’unostesso animo, 
con una sola bocca, glorifichiate Dio Pa- 
dre del Signor nostro Gesù”. 

Delle sette politiche o società segrete, 
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dice la Civiltà cattolica, t. 9, p. 1 9: Le so ■ 
cietà segrete, che l’organismo ili queste 
consorterie forma uno stato nello stato, 
un governo nel governo e contro il gover- 
no. Le idee sovversive de’seuiplici dottri- 
nanti resterebbero nell’ordine astratto, 
non si attuerebbero nel giro de’fatli, se 
le corporazioni settarie non venissero ad 
incarnarle in certa guisa, a dar loro cor- 
po, vita ed azione. Quindi è che l’era del - 
le rivoluzioni del continente europeo non 
cominciò, se non quando presovi piede 
le società segrete e perfezionativi i loro 
ordinamenti interiori, poterono applica- 
re le loro macchine con Speranza di suc- 
cesso a rovesciare le istituzioni religiose 
e sociali. Fra tante storie che abbiamo 
delle sette politiche o società segrete, co- 
me del canonico Giambattista Torricel- 
li di Lugano : Della storia delle scile, 0 
società segrete; come delChenu, / cospi- 
ratori, le società segrete, e la Polizia di 
Parigi sotto Caussiere, Firenze 1 85 o, per 
non ricordare altri; dovendo limitai mi ad 
un cenno di erudizione, reputo opportu- 
no e stimo preferibile di trarlo dall’eru- 
ditissimo e importante Discorso accade- 
mico ; Le sette o società segrete, che di- 
cesi del dottissimo Cardinal Mai, pubbli- 
cato in Roma nell 835 co’tipidel Colle- 
gio Urbano, tra i Discorsi di argomento 
religioso, che a lui pure si attribuiscono; 
laondeandrò sfiorandolo, polendo in par- 
te supplire a tanto laconismo, quanto già 
di analogo scrissi e pubblicai in questa 
mia opera ne’numerosi e relativi articoli. 
Incomincia il proemio con dichiarare, co- 
me innanzi aquesta epoca disatrosa di ri- 
voluzioni, tutti i reami e repubbliche del- 
la cristianità in quiete e prosperità gran- 
dissima si riposassero; e ciò che non meno 
era grato, ogni uomo godeva libertà ci- 
vile, sotto discrete leggi e lievi tributi, sì 
nella propria, come uetl’altrui patria, ed 
in quelle professioni o mestieri che più 
lor pincevuuo, senza controversie politi- 
che, senza torbide demagogie, senza smo- 
data ambizione, c senza rea speranza di 
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nuove cose. Nondimeno in questo deside- 
l abile slato della cristiana e ci»ile repub- 
blica, cominciò a nutrirsi sotto le ceueri 
di fallace filosofia, tale un fuoco segreto, 
ch’era beo tosto per di tamparein grandis- 
simo incendio. Alcuni filosofanti di F lan- 
cia, Inghilterra e Germania, capitanati 
dull'iiifausto Voltaire, gettavano segreta- 
mente le fondamenta d’una nuova setta, 
la quale benché in vari tempi e luoghi di 
molti nomi siasi insignita, può nondime- 
uogiustamenle ridursi od uno sola deno- 
ininazioueche suona Giacobinismo e i set- 
tari Giacobini (/^.): i quali col lorodom - 
ma specioso che tulli gli uomini sono li- 
beri cd eguali (non però nel senso che dis- 
si a Schiavo), hanno insegnato a violare 
ogui patto di ben composto governo, spez- 
zati i vincoli religiosi, interrotti gli uffi- 
ci cittadini e gli affetti anche domestici, 
traendo l' uomo al solo insociale amore 
di se medesimo: da ciò nacque l’anarchia 
contro i governi, l’empietà verso la reli- 
gione, la brutalità de’costumi a danno del- 
lo già dominante generale civiltà. Or que 
sta cospirazione di nefandi settari, dopo a - 
ver segretamente serpeggiato in ogni par- 
te di Europa per mezzo secolo, dopo a- 
ver fatto proseliti in ogni classe di per- 
sone, dopo aver contaminato di rei doni- 
mi e di vizi, le armi, le lettere, le arti, e 
persino talvolta il sacerdozio; usci final- 
mente dalle sue lune con a fianco le ar- 
mi de’giacobini francesi, versò un mare 
di sangue, oboh i troni, massacrò i sacer- 
doti, divorò il patrimonio di più secoli, 
disperse ogni lodevole istituzione, dettòau- 
dacemente dalle cattedre l'empietà, stam- 
pògti statuti massonici, pubblicò le pro- 
fessioni della sua fede e i principi! della 
settaria morale, divulgò i calendari delle 
loggic ed i lunghi cataloghi de'discepoli, 
si dichiarò signora delleumane cose, de- 
rise le divine; e credette nell’ebbrezza dei 
suoi felici successi , che il suo scettro di 
ferro da niuna forza nè terrena nè cele- 
ste sarebbe infranto. Mala feroce iattan- 
za precipitò beo presto nel baratro della 
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vergogna, cadendo il sedizioso regno dei 
giacobini .Dopo la strepitosa rovina di lau- 
ta mole, tornò il giacobino settario a riap- 
piattarsi ne’suoi covaccioli, dolentissimo 
certamente per sì graude rotta, ma non 
corretto nella malvagità del suo cuore. 
Perciò attendendo esso a rannodare con 
pertinacia incredibile i tronchi suoi fili, 
si videro novellamente i tristi effetti di 
queste pratiche tenebrose.Quindi i lumul 
ti civili di Spagna, di Napoli, dello stato 
pontificio e di Piemonte, le congiure di 
Lombardia e diRussia, e i demagogici stre- 
piti di Germania. E quantunque non si 
potè in ogni terra levare in pubblico lo 
stendardo della nuova sedizione , nondi- 
meno gli arcani sforai furono generalissi- 
mi : per tutto clandestine combriccole, 
ammissione sacrilega di proseliti, giura- 
menti orribili di congiura, simboli infami 
di scita, scritti sediziosi contro il pubbli- 
co ordine, minacce non solo, ma vendette 
atroci a danno de’fedeli magistrali, odio 
dichiarato e immortale contro il mansue- 
to e benefico sacerdozio. Questo grave ar- 
gomento l’illustre autore nel discorso lo 
divise nelle 4 seguenti sezioni : primiera- 
mente contraddisse l’arcane sette con ra- 
gioni naturali e politiche; poi colle leggi 
de’prinripi; in seguito collo scioglimento 
di alcuneobbiezionide’contra rionalmen- 
te coll’apologià del cristianesimo, tratta 
da valentissimi autori antichi e moderni. 

I. Ragioni contro le selle. Incomincia 
l’a u ture da I di mostro re, che le se t te seg rete 
sono in opposizione diretta col decantato 
patto sociale dell’umanità, prendendo le 
mosse da un principio volgarmente am- 
messo da tutti que’fìlosofì, che sono assai 
riveriti dalle sette moderne, benché ri- 
gettato con ragione dai più savi, che ben 
dimostrano non aver giammai esistito 
l’uomosenzale leggi connate della socie- 
tà. Che I' uomo per necessità desiderò e 
chiese la compagnia d'altro uomo, donde 
ebbe origine la società, e fu tosto necessa • 
ria la legge pubblica che tutti restringes- 
se entro il dovere dettato dalla ragione. 
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assicurasse i beni, escludesse i mali, fer- 
masse la pace, stabilisse la mutua difesa, 
come ti ba da Platone e da Aristotile, i 
due greci più celebri legislatori della pa- 
gauilà; benché il massimo latino Cicero- 
ne da più genuino lume illustrato, mira- 
bilmente asserì nel suo lib. i ."delle Leggi, 
cap. 7, che l’origine di esse e dell’umana 
società du Dio propriatneute deriva e nou 
dagli uomini,il che conferma nelsecoudo, 
cap. 4 , e nel terrò della Repubblica , cap. 
32 . L' autore quindi ritornando co’ più 
minuti filosofi alla prediletta loro idea 
del supposto patto, dichiara francamente 
die il settario segreto è un uomo ribelle 
agli obblighi di questo patto. Imperocché 
egli si ritrae dall’università degli altri uo- 
mini per vivere all’ombra di patti arcani, 
e non di pubbliche istituzioni, con certi 
altri dell’umor suo: è un uomo che go- 
dendo la tutela delle pubbliche leggi, se 
ne crea altre in teuebrosi archivi custo-, 
dite, le quali inquietano la pubblica fi- 
ducia, mettono sospetti e timori pel loro 
arcano; e non essendo né comuni al ri- 
manente degli uomini, né cognite a’ma- 
gistrati, nè subordinate alla generale le- 
gislazione, formano stato nello statore- 
pubblica nella repubblica, regno nel re- 
gno, o per dir più vero, ci generano un 
invisibile ceto di cittadini, i quali sono 
consapevoli degli usi e istituti nostri, sen- 
za dirci i loro; partecipano de’uostri be- 
ili, seuza farci put te de'propri; uua fazio- 
ne in somma che si educa,che pensa, che 
scrive, che opera, che insegna, che si reg 
gea modo e capriccio suo in mezzo alla 
pubblica società; e ciò cb’è più formida- 
bile, con giuramentoesecrando di non mai 
palesare gl’istituti propri, ma di ubbidire 
al maestrodellasua setta, malgrado i con- 
trari ordini di qualsiasi magistrato, civi- 
le o ecclesiastico. Ella è questa la più il- 
legittima opposizione ulto scopo e all’in- 
dole dell’umana società; un’insidia, uu’i- 
uimicizio, un pericolo, una minaccia per- 
petua alla pubblica tranquillità e fiducia. 
E vi sarà chi possa o giustamente o con 
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buona fede lagnarsi che il pubblico legi- 
slatore e comune custode della repoblili- 
ca, di llidi di tal fazioue? che la inviti e 
costringa a contenersi nell’uoione comu- 
ne? che caparbia la domi? che ne danni 
i perversi domini? che la scacci da’ suoi 
covaccioli? che la voglia divelta dal mon- 
do, dovunque umano e legittimo convit- 
to trovasi? I legittimi e savi governi non 
ponoo starsi tranquilli e comportare si 
rea setta, importuna per soverchiare un 
ordine ben com posto, sospetta di fellonia, 
ciò che basterebbe a giustamente repri- 
merla, di misfatti convitila iu migliaia di 
processi, di giudiziali confessioni, di sen- 
teuze solennissime, di documenti d’ogni 
genere, tempo ed enormità, esistenti pres- 
so i tribunali di parecchie nazioni. Inol- 
tre dimostrano cosa sieno i settari, un tor- 
rente devastatore di libercolacci contro 
gli altari e i troni, e contro ogni principio 
fondamentale di pubblica moralità; te- 
stimoniauze tutte dello spirito pessimo 
che gli auiina.Quindi l’autore parla delle 
scuse de’settari, massime sul loro segreto 
tenace,che presso gli antichi s’ebbe iu con- 
to di virtù e il tradirlo delitto, per cui 
gli si apre vasto campo di storiche eru- 
dizioni sulle antiche sette. Ricorda clic 
quella italica e silenziosa di Pitagora tie- 
ue luogo primario nell'arcana filosofia, il 
quale qualifica solenne ipocrita, imposto- 
re e menzognero impudente, epiù simile 
talvolta a ciarlatano che a grave filosofo, 
avendo sapientemeu te avvisato s. Agosti- 
no, che in Pitagora e ne’pitagorici molti 
furono i capitali errori di loro dottrina, 
incominciando dal perniciosissimo di ne- 
gare la provvidenza divina; indi l’autore 
riferì atcunemanifesle menzogne e talora 
sacrileghe di quel sapiente, che per im- 
periosa brevità con pena tralascio. Solo 
ripeterò, che i settari nostri tolsero dal- 
l’impostore Pitagora gli emblemi, le for- 
mule iniziative, i gradi del discepolato, di 
chi imparava e di chi era ammesso al se- 
greto. Famosissimi furono i misteri eleu- 
sini dell’ Attica, ucl tempio di Cerere iu 
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Eieusi, poiché per ÌDiziarvisi nell’alto se- 
greto concorrevano a gara in Grecia da 
tutto il mondo i superstiziosi : erano in- 
decenti e turpi i riti, e perciò di notte si 
celebra vano, uè il sole li rimirava; si pro- 
metteva ridicolosamcnte agl’iniziati, che 
nella vita future non avrebbero giaciuto 
nel fango delle regioni infernali. Socrate 
c Cicerone, i due maggiori sapienti di Gre- 
cia e di Roma, disprezzarono tal setta ar- 
cana, le cui formole somigliano a quelle 
degli odierni settari, e forse anche certe 
speciali vesti faziose, oltre le minacce e 
spauracchi che si fanno a'novizi : era vi pe- 
na di morte a chi vedeva i misteri eleu- 
sini senza esservi iniziato, e se tale li rive- 
lava. Agli eleusini succedono in celebri- 
tà i misteri di Samotracia, i quali non fu- 
rono meno arcani, nè senza pena gravis- 
sima si potevano divulgare : parte di essi 
Enea trasferì in Italia, e segnatamente il 
Palladio che fece tanta e sì lunga impo- 
stura in Troia ed in Roma. Altri miste- 
ri furono quelli di Cipro, per Venere; in 
Fessi nuntc, per la Dea grande; in Perga- 
mo, i calori ; la Beozia ebbe le orgie del 
Citerone; la Fenicia, i pianti mistici d’A- 
dono; la Cananea, ('infamie d’Astarte e 
di Bcelfegor; la Giudea, ne’l>assi tempi si 
dilettò della cabbaia ; Creta, ebbe la ca- 
verna di Giove, le pazzie de’Coribanti, ed 
i Diti idei ; Delfo, l’antro di Apollo, poi 
trasferito a Colofone; l’Africa intiera s’i- 
niziò a Venere; l’Oiientc tutto fu dedita 
ai misteri mitriaci, per l'arcano culto del 
dio Mitra. Di questi e di altri parlai nei 
luoghi ove furono, a Idolatria, a Sacer- 
dozio, a Sacrifizio e relativi articoli; co, 
sì degli altri che dirò, senza citarli c qua- 
si ad ogni nome. Parimenti Roma (/”.) 
contenne parecchi ceti e molte segretissi- 
me cose, infette tutte di pessima Super- 
stizione ( le cercmonie e imposture 
di Ninna, gli aruspici, gli auguri, il fuo- 
co delle Vestali, i riposti scudi parte del- 
le 7 cose fatali di Roma, l’arcano nome 
della città, i sogrifizi occulti di Cerere , 
della Dea buona, di Conso, i Baccanali, 
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i libri Sibillini (dicui a Sigilla), i Dei Ma- 
ni e Penati , e altri segretissimi riti. La 
Gallia ebbe i Druidi rigorosi del segreto. 
Ma per quanto si vollero tenere occulti 
i misteri settari degli antichi, molti si po- 
terono pubblicare colle stampe, come an- 
cora il moderno illuminismo di Weis- 
haupt,ed i segreti di altre sette politiche. 
Ogni malvagia superstizione fu sempre 
involta ne'veli di qualche arcano, come 
tanti Oracoli, la cui imposture fu scoper- 
ta. Ma niun popolo superò la stravagan- 
te impostura degli arcani settari egiziani, 
venerando qualsivoglia strauo animale; 
poiché in Egitto si attese con somma cu- 
ra c malizia adoccul tare, confondere, tra- 
visare e corrompere le idee religiose del 
popolo : in fatti i misteri isiaci infettaro- 
no l’Asia, l'Africa, l’Italia, il Settentrio- 
ne ; la scrittura pure fu resa arcana coi 
geroglifici enimmatici , ed i monumenti 
della religiosa setta egiziana si conserva- 
vano in sotterranee spelonche. Confessa- 
rono i gerofnnti o sommi sacerdoti egizi, 
che le divinità loro eroiche erano uomi- 
ni morti, ed i templi sepolcri. Dopo gli e- 
gizi, la superstizione più ipocrita e trista 
sembra essere quella degli etruschi, che 
ammorbarono tutta Italia di vanissima 
nruspicina e di laidissime ceremonie; dai 
tanti monumenti rinvenuti, soventesi ve- 
de l’indecenza enorme degli etruschi mi- 
steri. L’arcana aruspicina riempì d’assur- 
dità i confinanti romani, e di fantastici e 
strani rituali per opera di Numa, tenu- 
to da s. Agostino per solennissimo negro- 
mante. Sebbene gli auguri con l’arcana 
disciplina usurparono la direzione delle 
pubbliche cose, sentenziò Cicerone : Clic 
i romani auguri non hanno mai possedu- 
ta veruna scienza d’ arte. Anche le sette 
cristiane, ma però eretiche, quanto piu 
infami, altrettanto studiose furono del se- 
greto. Panno schifo le orrende lasci vie dei 
settari Simoniani, Nicolaiti, Saturniani , 
Basilidiani, Valentiniani, Corporazioni, 
Gnostici , Origcnisti. Consimili itifimip 
praticai ono gli Adamiti, i Marciti, i Mani- 
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tlieiji Valdesi, i Poveri di Lione, cd nitri 
inulti riportati a' loro aiticeli. Nel trat- 
talo contro l’ eresie, s. Ireueo pone per 
liasedi iMte Torcano e l'impostura. I ma- 
li immensi cagionati alla Chiesa da’ gian- 
senisti, furono preparati nel clandestino 
progetto di Borgo Fontana. I più arrab- 
biati nemici del cristianesimo furono ar- 
cani settari, e l’ autore novera i princi- 
pali eoe rileva le iniquità, e nuovamen- 
te inveisce e detesta le vanissime super- 
stizioni, parlando pure della nefaoda set- 
ta della magia che infettò tutto l'oriente 
del reo contagio, e furono colà i magi, ciò 
che in occìdentegli aruspici. Celebratissi- 
me sono nell'lodie orientali le misterio- 
se sette de’ginnosofìsti, de’bracmani, dei 
bonzi, e di molte più branche in cui sud- 
dividono. Anche i primitivi cristiani eb- 
bero la Disciplina ùc\\’ Arcano {f'.), di- 
fesa puredu Origene contro Celso; ma il 
loro segreto non consisteva in altro se non . 
in celare prudentemente ai gentili alcuni 
domini santissimi e purissimi, per esem- 
pio \' Eucaristia, a fine di non esporli al 
ludibrio e alla profanazione dc’non cre- 
denti persecutori; i quali per tenere i cri- 
stiani loro celato l’arcano de’sagramenti, 
de'noslri Riti (E.)e Liturgie (E.) resta- 
rono affatto ignoranti. Quindi è, che ne- 
gli scritti dc’più antichi padri trovasi che 
dell'Eucaristia non siasi fatta chiara men- 
zione, ma sotto il nome di adunanze, di 
veglie, di pane , di fermeuto, di cena, di 
mensa del Signore sia stata intesa la litur- 
gia; nè solo a’ pagani, ma anche a’ Ca- 
tecumeni (/ '.) e Neofiti (E.) erano tenu- 
ti nnscosli i sngramenti c i riti. Lo stesso 
Simbolo di nostra fede, ch'era pur ncces- 
snrioa sapersi da’catecumeni, non si dava 
loro in iscritto , e piccolo era il numera 
de’libri che ne’primi secoli avea la Chie- 
sa, tranne le sagre Scritture, i canoni di 
qunlche concilio, gli atti de’martiri, e po- 
che epistole de’ss. vescovi, conservandosi 
tulli assai gelosamente dagli Archivisti e 
dagli Scriniari\E.)Ma spenta poi la per- 
sccuziouc della Chiesa, cessò subito ogni 
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segreto, tutto usci alla pubblica vista, tut- 
to comparve nel suo pieno lume d'illiba- 
tissima san tità.Laltanzio, eloquentissimo 
padre, vivendo n'tempi di Costantino il 
Grande , fu testimonio oculare di questo 
transito del savio segreto cristiano alla 
pubblicità, quando quel l’imperatore donò 
la pace alla Chiesa. Qui l'autore incomin- 
cia a ragiouare delle sette arcane moder- 
ne , cognite e disvelate per gli scritti di 
dottissimi e benemeriti confutatori, come 
ancora per i funestissimi elb-tli, de'quali 
essendo testimonio, anzi vittima la gene- 
razione presente, non può uou conoscere 
le cause pestilenziali che nel seno della so- 
cietà vivente »i covano. Le moderne ar- 
cane sette de’liberi muratori, d’illuinina- 
ti, di templari, di carbonari, di grand'o- 
riente, di giovine Italia, di figli della pa- 
tria, di fratelli neri, di cavalieri italiani, 
tedeschi, russi, scozzesi; di ordini dell'ar- 
monia, della speranza, del libro verde, del- 
la costanza; di società centrale, del sud, 
del nord, del bene pubblico, di credenti, 
di aderenti; di unione di salute, di amici 
della verità, ec., di direzioni varie, che tut- 
te giova comprendere sotto l’infausto no- 
me di giacobinismo. Afferma quindi l'au- 
tore, che sono figlie o proselito delle giu 
nominate mitiche sette; che ne professano 
i donimi e in parte i vizi, ne mlopraiio i 
mezzi, e ne riproducono i funestissimi ef- 
fètti : le moderne settehanno invnsol'Eu- 
ropa tutta, l’America, in parte l'Asia e 
specialmente la Cina,seuza lasciar intatta 
nemmeno l’ A frica.Lo scopo di questo riu- 
nito giacobinismo non può essere più de- 
testabile, poiché sono i suoi gradi; i. Una 
assoluta empietà distruggitriced’ogni re- 
ligione, persino della naturale, con annien- 
tare ogni idea di divinità, di provviden- 
za, di vita futura, di anima spirituale e 
immortale, di rimunerazione del bene e 
di castigo del male operalo. 3. Ribellione 
contro ogni governo monarchico, contro 
ognigradodi nobiltàe diotlimali, traen- 
do tutta la pubblica cosa al potere d'un po- 
polo sediziosoe sfrenalo. 3. Anarchia, cioè 
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perpetuo combattimento di quello in e! ì * 
gioso e immoralissimo popolo con se me- 
desimo, mentre corre furioso ella soddi- 
sfazione de’propri appetiti, e depreda al- 
trui, e si vendica, e fa ingiuria e la rice- 
ve^ non a vendo interno principio di mo- 
ralità, non fa uso che della forzn come i 
bruti. E' orrida la pittura di questa set- 
ta, ina la sperienza recente di tanti ma- 
li ne persuade, che dove il giacobinismo 
prevalga, è (orza cliesia tale lo stalo del- 
le umane cose. Appartiene altresì al se- 
greto, che i capi settari assunsero tutti i 
tolsi nomi, congegnarono linguaggi meta - 
forici e allegorici, e persino inventarono 
una nuora denominazione geografica, e 
lullociò per essereintesi soltanto dal lo- 
ro ceto. Amore all’ arcano fu anche lo 
stampare un gran numero di libri anoni- 
mi, o con fìnti nomi, o d'illustri defunti, 
contro la cui falsità non ponno gridare i 
presunti autori: con queste e altre stampe 
i settari eccitano la discordia, la rivolta, 
la strage, la desolazione della misera Eu- 
ropa. Al segreto appartiene lo stesso no- 
me di muratore, i gradi di apprendisti, 
adepti, soci, epopti, maestri, decani, di- 
rettori, venerabili; non che gli emblemi 
di squadre, compassi, colonne salomoni- 
che, cifre varie e mille segni. Al segreto 
finalmente più di lutto tende l’esecrubi- 
le giuramento, die si esige dall’iniziato, 
di serbar silenzio, con minaccìn crudele 
d’ aver un pugnale confìtto in cuore se 
scuoprirà gli arcani della setta. E si am- 
maestra parimenti ia tale occasione l’i- 
nzialoa calpestare e infrangere ogni vin- 
colo di natura edi sangue, giacché si vuo- 
le da lui giurata promessa di sagrifìcare 
genitori, fratelli, consorte, figli, amici, al- 
l’utile della setta e qualora ne sia biso- 
gno. Finalmente alt’ arcano della setta 
appartiene ancora la detestabile ipocri- 
s ; a, con cui i settari sempre si ammanta- 
no. Spiega fautore i sinonimi e vocaboli 
di predicar la virtù, ossia il vizio; di prò- 
clamarliberlàeeguaglianza, ch’èia pub- 
blica oppressione; chiamat e il popolo so- 
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vrnno, che anzi è il regno di pochi furio- 
si; appellare amor patrio l'egoismo; dire 
cittadino, per fazioso; municipalità, l’a- 
narchia; organizzazioni, i disordini; sta- 
tistiche, le rovinose prodigalità: la loro 
filantropia è il massacro, la pace è il ter- 
rore, la giustizia lo spoglio d’ogni legit- 
tima proprietà. Aggiunge l’ autore, che 
poi le moderne sette intendono non sola- 
mente al distruggi mento della religione, 
maeziandio de’troni,e d'ogni ben ordina- 
to e legittimo reggimento. L’aveano pre- 
detto gli apologisti della religione; ma i 
secolari governi non credendo abbastan- 
za a tali minacce o stimandole esagerate, 
dissimularonospessodi conoscere le troc- 
cedi questa mina. Ma ecco poiché la fran- 
cese rivolta nel primo suo scoppio infran- 
se nel declinar del secolo passato con al- 
tissimo strepito il più bello scettro d'Eu- 
ropa; ediscesa tosto qual fulminante tur- 
bine inltalia, vi estinsedue regni, distrus- 
se tre repubbliche, annientò tre princi pa- 
ti, ridusse inservaggio ancora Pio Visiti- 
no in somma lasciò nè intatto nè salvo 
degl’italici governi. Invase poi i reamidi 
Spagna e di Portogallo, dimezzò l’impe- 
ro d’Austria e la potenza di Prussia; scon- 
certò e in parte distrusse i principati del- 
la Germania, massime gli ecclesiastici; a- 
bob la repubblica d’Olanda, e minacciò 
catene anche all'Elvetica. Parlando l’au- 
tore del Discorso, del genere di governo 
che sostituiscono i settari ai governi che 
distruggono, dice che sono costituzioni ef- 
fìmere e contraddittorie, dettate da capi 
faziosi, indiscreti, furibondi, senza virtù, 
si-nza sperienza, senza politica, senza ri- 
putazione; impongono coscrizioni milita- 
ri, che mietono il più bel fiore della gio- 
ventù, togliendola alla coltura de’campi, 
alle arti utili e oneste, agli studi liberali, 
al santo stato ecclesiastico, al sostegno del- 
le famiglie, alla propagazione del genere li- 
mano. Segue una patetica narrazione del- 
le crudeltà cui soggiacquero gl* italiani 
nelle accennate rivoluzioni, cose tutte che 
deplorai e riportai a Francia, ed a Piu 
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VI, e dodi vendo gli fiali che proverò- 
no lo lagrimevole serie di laute catastro- 
fi, o parlando del clero secolare e rego- 
lare, e pe’primi furono sacrificali da’set- 
tari, e precipuamente dui Giansenismo e 
dal Volterianismo, i benemeriti gesuiti. 
Questi furono perseguita ti, calunniati, op- 
pressi, aboliti da Clemente XIV, perchè 
r osi volevano i ministri delle corti, spinti 
a ciò dai settari, che in que’ venerandi re- 
ligiosi vedevano un propugnacolo inespu- 
gnabile alle loro mene. 

II. Leggi contro le scile segrete. L’au- 
tore ilei Discorso sulle selle o società se- 
grete, a confusione delle ree sette pone in 
vista la pubblica legislazione, che in vari 
tempi, nazioni e religioni le ha condan- 
nate, incominciando con quanto scrissero 
i giureconsulti Marciano, DigestoYib. 47 , 
33 , i,e Ulpiano nella 2 .* legge, Marciano 
nella 3.'; culla greca legislazione de’Basi- 
lici lib. 6 , 4, 2, lib. 8 , 3,101, lib. 6 o, 3a. 
Contro le conventicole sovente arcane dei 
settari eretici, sono dettate ben molte leg- 
gi nel codice Teodosiano, come nel Giu- 
stinianeo, e prima di essi da Costantino il 
Grande nella sua f'ita presso Eusebio lib. 
3, 66 ; ed Alessio I imperatore greco, con 
severità compresse la cupa e nefanda set- 
ta de’Bogarmili o Bogomili. Plinio nella 
celebre lettera intorno ai cr istiani cita u- 
ua legge contraria di Traiano, derivante 
ila altra piò antica d'Augustoa cui l'in- 
sinuò Mecenate : Le congiure, le conven- 
ticole,! sodalizi non sono affatto favore- 
voli eliostato monarchico. Il redi Sala- 
mina Nicocle comandò a 'sudditi; Non fa- 
te sodalizi nè conventicole senza l'assenso 
mio. Cicerone prescrisse nelle leggi : Non 
vi sieoo iniziazioni a’misteri; e l'acconta 
di Diogonda tebano che vietò con legge 
perpetua tutti i riti notturni de’religiosi 
settari. Avendo Costantino il Grande in- 
terdetta la pestifera conventicola d’Eleu- 
si, il perverso Giuliano V d postata ri vocìi 
la salutare legge, ristabifi i riti eleusini 
e vi s’iniziò. Però ben tosto Valenliuia- 
no I clic gli successe nei 364 cou severa 
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legge l'abolì; ma l'elTetto ne impedi Pro- 
testato console di Grecia pagano miscre- 
dente, che beffandosi egualmente de'riti 
cristiani, dicevnsi pronto a dichiararsi ta- 
le se lofaceva no Papa, mirando allo splen- 
dore e venerazione cui era già salito il su- 
premo pontificato romano. I misteri di 
Bacco colle loro iniziazioni econgressi ar- 
cani, furono con legge consolare proibi- 
ti io Roma, e poi i settari furono caccia- 
ti da Roma colle armi. Anche a segrete 
conventicole appartenevano que* volut- 
tuosi epicurei espulsi da Roma per oidi- 
ue del console Postomio, anzi anche dal- 
la Grecia, ed i loro libri furono tenuti de- 
gni delle fiamme. L’arcano della setta pi- 
tagorica non piacque nè ai legislatori, nè 
a’principi, che non solo con decreti, ma 
con supplizi tentaronodiestirparlo.L’im- 
peratore Graziano abolì il recondito pe- 
netrale delle Vestali, presso le quali col 
fuoco sagro e il Palladio erano altre co- 
setenebrose. Slilicone sotto Onorio I im- 
peratore sventò gli arcani de’tibri Sibil- 
lini, consegnandoli al fuoco. G. Finnico 
dopo aver percorsi tutti i malvagi arcani 
dei gentilesimo, esortò i figli di Costanti- 
noil Grande ad abolire con salutari leg- 
gi quell’empietà. Che se diversi principi 
gentileschi, se il senato romano, se gl’im- 
peratori promulgarono leggi contro lear- 
cane sette, la chiesa cristiana , i vescovi, 
e specialmente i Papi senza paragone fe- 
ceroassai di più, come riportai descriven- 
do gli eretici, gli scismatici e altri setta- 
ri, e le condanne e punizioni cui soggiac- 
quero sino da’primi tempi della Chiesa. 
L’autore ricorda soltanto le seguenti co- 
stituzioni, che indicherò con aggiungervi 
il titolo, I’ epoca e il tomo del Bollano 
che le riporta. Papa s. Leone I colla co- 
stituzione Quatti laudabililer, de '2 1 lu- 
glio 447 » Bull. Rotti. Li, p. 33, condan- 
nò gli empi misteri e complotti de’risorti 
eretici Priscilianisti. Lucio III colla costi- 
tuzione Ad abolendola , del novembre 
1 1 84, Bull. t. 3, p. 9 , condannò gli ere- 
tici Catari, Palarmi, Poveri di Lione, 1 
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l’assagnini, Giuseppini, A i llaidisti, setta- 
ri per io più arcani : Arnaldo da li resela 
e gli arnaldisti già erano stali condannati 
da altri Pnpi,eBaronio all’anno 1 1 4 1 ,n° 
3 , parlando di Arnaldo nemico decine- 
rici che possedessero Beni e Rendile, lo 
chiama patriarca e principe degli eretici 
moderniiofelti de’ medesimi errori. Di Ar- 
naldo e suoi settari parlai nel voi. L V 1 1 1 , 
p. 368 e seg.,non cliein tutti i luoghi che 
ivi indicai con carattere corsivo o citai. 
A Iuquisiziose poi rilevai, che la sua ori- 
gine si ripete dalla bolla diLucio 111 . Pa- 
pa Innocenzo III colla costituzione Cuia 
ex inj uncto, del 1 199, Bull. t. 3 , p. 91, 
condannò i settari biblici , e fortemente 
inveì contro le arcane loro conventico- 
le. Noterò, che Hurter uella Storia dC In- 
nocenzo III, lib. 1 4 , descrisse l’origine 
delle sette, e rimarcò i punti divergenti 
de'loro sistemi. Riportai a Stesi, che ivi 
portandosi il Cardinal Conti, poi Grego- 
rio IX, quale legato apostolico d’Onorio 
111, trovò quasi annullata la setta degli 
alhigesi per opera del zelante vescovo; 
onde assolse gli uomini da’ giuramenti, 
insegnando: Che non è spergiuro colui, 
che rompe il giuramento pigliato contro 
la legge di Dio. Innocenzo IV colla costi- 
tuzione Noverii università s vestra, de’ 1 5 
giugno: a > 4 , Bull. L 3 ,p. 345 , riprovò 
le radunanze di altri eretici , ed impose 
a’ fedeli l’obbligo di rivelare gli occulti 
settari. Nicolò IV colla bolla Solcai fon • 
jnraliones etcolligalioiies, de’ 1 8 novem- 
bre 1290, Bull. t. 3 , par. 2, p. 62, vietò 
espressamente le arcane società nello sta- 
lo della Chiesa, e le dichiarò nulle, ben- 
ché stratte con giuramento, sub excom- 
municationis scatenila , aliisque poenis 
spir'UiulUbus et tcmporalibus. Clemente 
V colla fumosa ho\\a Ad providamChristi 
Vicarii, de’a maggio 1 3 1 a, abolì le clan- 
destine scelleraggiui de’Teraplari. Bene- 
dettoXII colla bolla Dudum ad audien - 
tinnì, de’ 10 luglio 1 336 , Bull. t. 3 , par. 
a,p. 24°, condannò i Fraticelli o Begui- 
ni, che travisati sotto finti abiti percor- 
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revano le terre semiuandoW i loro errori. 
Paolo il, come riportai ad Accsdbmi* di 
Abcheoloois e altrove, disciolse in Do- 
ma le società sospette, cui appartenevano 
Pomponio Leti, il Platina con altri dot- 
ti, i quali a veano assunto i nomi degli etni - 
ci , e di loro iniquità trattano Quiriui e 
Notaes uella l’ila di Paolo II. Eguale 
punizione toccò in altri tempi ad altre pe- 
ricolose società. Inoltre da’Papi fu pro- 
scritta la Cabbalistica arcana , cui volle 
l'Agrippa risuscitare :i cabbalisti dottori 
giudei rabanisti che adoperano l’arte del- 
la cabbaia, cioè l’arte o la scienza che rac- 
chiude, secoudo loro, i misteri dell’antica 
legge, i segreti del nome ineffabile di Dio, 
le gerarchie celesti, le scieuze de'numeri, 
ec., non hanno priucipii certi, e sono se- 
guaci superstiziosi di frivole tradizioni de- 
gli antichi, lunoceuzo XI colla bolla Coe- 
letta Paslor, de’20 novembre 1 687, fluii. 
t.8, p. 44' > dannò le clandestine pratiche 
e dottrine di AJolinos. Dopo i divieti ec- 
clesiastici, lungo sarebbe il riportare quel- 
li de* principi secolari : l’autore del Di- 
scorso tocca qualche cosasu questo punto, 
e sulle costituzioni emanate da Clemen- 
te XII, Benedetto XIV, Pio VII, e Leo- 
ne XII, le cui leggi confermò il successore 
Pio Vili con salutare rigore. Dice che 
Clemente XII colla sua bolla notificò, che 
in mollissimi paesi d’Europa sino allora 
le sette erano state pubblicamente pro- 
scritte. Cosi la corte di Baviera nel r 78(1 
processò gl'illuminati sellali, 'parte ne im- 
prigionò, e sulla vita dello scellerato prota- 
gonista Weisltaupt olisela taglia. La stes- 
sa Baviera nel 1828 proibì nel regno le 
società segrete. L’imperod’Austria in più 
modi energicamente dimostrò quanto al- 
tamente condanni le sette arcane, come 
represse le congiure. Anche nell’ impero 
di Russia furono fatti rigorosi decreti, con- 
tro le adunanze illecite e segrete. La Prus- 
sia non dimostrò meno zelo in si grave 
causa. Egualmente i principati italiani, 
con somma vigilanza e vigore repressero 
la pcrliuaciade'sctturi. Nell 8 a 4 Giovan- 
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ni VI re di Portogallo condannò le adu- 
nanze settarie, ad esempio delle gravissi- 
me leggi pubblicate nel loSpagna.La Fran- 
cia nel 1 834 proibi con legge clamorosa 
le associazioni. L'autore, nel § III fa una 
ragionata Risposta alle obbiezioni de’ set- 
tari, sul punire le sette e sulle scomuni- 
che fulminate da’Papi; uel § I V fa una 
bella Proposta di una edizione di apo- 
logisti del cristianesimo, per rendere so- 
lennemente il cristiano ragione della sua 
professione , che tutte le sette condanna 
Antiche e moderne. Ora dirò dove trattai 
su queste ultime. Nel secolo passato e nel 
corrente i Papi molto si adoperarono per 
frenare l’impeto eie prave intenzioni del- 
le sette o società segrete, manifestando al- 
l'universo intierocolle loro bolle le rovi- 
nose trame di tutte le logge e segrete u- 
nioni, ad esempio di Leone X, che nelle 
sue bolle e segnatamente in quella Exur- 
ge Domine, tanto celebre per celeste sa- 
pienza e vera dottrina, colla quale con- 
dannò al cospetto del cielo e della terra 
gli errori di Lutero precursore de’sedicen • 
ti filosofi. I Papi precipuamente del se- 
colo decorso, ed in quello in cui viviamo, 
il quale a preferenza de’lrapassa ti per an- 
tonomasia si volleappellareilprincipedei 
I nmi e d’ogni progredimento, e perciò an- 
che uel male, appunto per porre un argi- 
ne a questo prevenirono i principi del lo- 
ro pericolo , ammonirono i popoli delle 
sovrastanti sciagure, si studiarono di man- 
tenere fermi i fedeli nel conservare il pre- 
zioso dono della religione, e di arrestare 
il corso di società cosi perniciose, ed an- 
che dì annientarle in tutti gli stati. Ab- 
biamo veduto ne’ piò recenti di nostri i 
salutevoli effetti deH'autorilàde'Papiedel 
loro costante zelo, quindi principi e ve- 
scovi gareggiarono in pubblicare ne’loro 
stati e diocesi le apostoliche bolle, e rac- 
comandare a’popoli l’osservanza, come 
dissi ia più luoghi e nel voi. XLVII,p. 
65. Adunque nel passato secolo Clemen- 
te XI fu ili.” Papa che annunziò n'prin- 
cipi sovrani d’Europa lo sterminio delle 
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conventicole tenebrose, ma ne fu rimeri- 
tato con derisioni e rimbrotti. A’ giorni 
nostri, anteriori agli accennati, attesta il 
cav. Artaud, che Leone XII lagnandosi 
col piò vivo dolore che qualche governo 
tollerava le società segrete, onde poi ac- 
cesero e alla portarono la face della ribel- 
lione, gravemente esclamò: Noi abbiamo 
avvisato i prìncipi, e i principi hanno dor- 
mito I Noi abbiamo avvertito i ministri, 
ed i ministri non hanno vigilato I Dall’In- 
ghilterra il massonismo si trapiantò nel- 
la Francia, dove apri le sue logge ne’prin- 
cipii dello scorso secolo. Daquesto umbi- 
lico d’Europa diffondendosi in vari po- 
poli circostanti, e molto piò con l’innesto 
che poi vi si fece de’ sofisti Volteriani e 
de’discepoli di Rousseau, potè la setta far 
trapasso dallo stato di occulta congiura 
contro la religione e gli ordini politici nel 
segreto di pochi proseliti, allo stato di so- 
cietà attiva, propagalrioe d’apostasia e di 
ribellione , procurandosi eoo affdiazioni 
numerose una sicura influenza io tutte 
le appartenenze della vita sociale. Quan- 
do Clemente XII vide prendere piede e 
consistenza di giorno in giorno maggiore 
la setta appellata i Franco Muratori (al 
quale articolo parlai pure degl’ Illumina- 
li, e de’ Frammassoni o Massoni), o con 
qualunque altro nome venisse designata, 
e riconobbe per moltissime ragioni, ch'e- 
ra non solo sospetta, ma totalmente ne- 
mica della chiesa cattolica, condannolia 
con l'eloquente bolla In eminenti, de’a 8 
maggio 1738 , dichiarando con autorità 
apostolica proibite in perpetuo siffatte so- 
cietà segrete, vietando ad ogni fedele di 
aggregarsi alle società de' franco- murato- 
ri, sotto peno della scomunica, dallaqua- 
le non potrà essere liberalo, se non in 
punto di morte, dal Papa medesimo o suoi 
successori. Tutte queste sollecitudini non 
bastarono, ed ai Muratori si unirono i 
Giacobim( Mol li iocui lo fede era tut- 
tora viva e operante, e che ingannati al- 
le ipocrite apparenze di filantropismo e- 
ransi affigliati alla setta, ubbidirono a Dio 
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parlante nel suo Vicario, e si ritirarono 
in tempo dal laccio nel quale erano ca- 
duti. Ma la generalità, attesi i calamitosi 
tempi che già incominciavano a correre 
della corruzione Volterrana, furono sor- 
di alle voci delia Chiesa; edi governi stes- 
si tollerarono le sette, e bene spesso non 
solo non repressero, ina fatalmente favo- 
rirono. Il perchè nel nostro secolo il ma- 
le è divenuto quasi irrimediabile, senza 
un miracolodella pietosa provvidenza di- 
vina. Giusta punizione di Dio verso i go- 
verni non meno che i governati, per non 
avere nè gli uni, nè gli altri ascoltato in 
tempo utile le parole e gli ammaestra- 
menti della sua Chiesa. L'errore de’go ver- 
ni fu il crederecheloscopodelle sette fosse 
solo anticattolico, e fidenti nella loro for- 
za materiale si persuasero che alla sola 
Chiesa sovrastasse pericolo dalle società 
segrete ! L’errore de’governati fu che lo 
scopo de’seltari fosse solo antimonarchi- 
co ! Gli uni e gli altri non capirono, e per 
persuadersene fu mestieri la prova speri- 
mentale de’fatti. La sola Chiesa comprese 
il male fin da principio, ma non venne 
creduta I Benedetto XIV avendo saputo 
che i settari credevano che colia mortedel 
predecessore Clemente XII la bolla e la 
pena da lui inflitta della scomunica non 
avesse più vigore, sostenendo l'assurdo che 
le bolle de'defuoti doveano approvarsi dai 
successori, per anoientarequeste malizio- 
se pretese e ridicoli cavilli, colla bolla Pro- 
l'ù&M.de’dS aprile 1 75 r, confermò la bol- 
la di Clemente XII, citandola parola per 
parola e rinforzandola con positiva appro - 
vazione. Benedetto XIV a proposito del 
segreto impenetrabile ch’è l’anima delle 
società segrete, citò l'opinione di Cecilio 
Natale, manifestata a Minuzio Felice.» Le 
cose oneste guadagnano dal farsi pubbli- 
che; le scellerate vogliono il segreto”. Di 
più ricordò a’principi la sentenza di Car- 
lo Magno. » In niuna guisa posso io per- 
suadermi che siano per esser fedeli a me 
coloro che sono infedeli a Dio edisubbi- 
dienti alla voce de’suoi sacerdoti”. Inoltre 
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dichiarò il Papa, essere a sua cognizione, 
che le aggregazioni alle sette segrete e- 
reno proibite eziandio sotto pene severe 
dàlie leggi delle podestà laiche. Fosse pia- 
ciuto a Dio, che i sovrani avessero rico- 
nosciuto ne' Papi non solamente i pastori 
e i capi di tutta la Chiesa, ma eziandio i 
possenti e infaticabili difensori della loro 
dignità, e i diligenti discopritori del pe- 
ricolo de’ principi. Ma i sovrani invece di 
distruggere le sette, i cui pestilenziali di- 
segni erano stati ad essi svelati dalla s. Se- 
de, o per un effetto della frode de'seltari 
stessi, che nascondono gelosamente i loro 
segreti, o per una conseguenza degl’im- 
prudeuti convincimenti di alcuni princi- 
pi, i quali opinarono, che non aveano poi 
in se stesse quelle selle un tanto male, cui 
si dovessero applicare molti pensieri e cu - 
re, non concepirono alcuno spavento delle 
sette de’franco-muratori, e ne nacquero 
altre in gran numero, molto più scelle- 
rate e più audaci. Ma l’elemento setta- 
rio non pervenne alla virilità, nè comìn- 
ciò ad ordinarsi in modo da contrabbilan- 
ciare e vincere le forze contrarie, se non 
dopo la fusione sua con l’illuminismo ger- 
manico. Fu il ricordalo bavarese Weis- 
haupt professore di diritto neli’universi- 
tàd’lngolstadt,che seppe concepire e ar- 
chitettare le cospiratrici consorterie so- 
pra un disegno unico e multiforme, che 
dasse unità iasiemeed ampiezza a tutte 
le diverse congreghe, facendole conver- 
gere armonicamente verso lo scopo di di- 
struzione e rinnovamento universale che 
meditava. Weishaupt fondò nell 776 la 
sua pestilentissima associazioneconcepen- 
dola come setta delle sette, come la setta 
universale; che fosse centra, anima e vita 
di tutte le altre, sebbene distinte di no- 
mi e di determinazioni loro proprie. Tra 
le massime che inculcava a’suoi, basterà 
ricordarne due sole.La 1 .'riguarda la ma- 
niera di strascinare i popoli nella rivol- 
ta, senza che quasi se ne avvedessero, ec- 
citandoli a scontento de’ propri governi 
e a un desiderio vago di miglioramenti. 
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La 2.* massima concerne il mo< 1 o ili $ 1 >a- 
razzarsi degli avversari e di schiacciare 
quelli che non si era giunti a persuade* 
re: Legate le mani a tutti quelli che re- 
sistono. Si conobbe in seguito che la set- 
ta de’ Carbonari (f'.)tutte in qualche mo- 
do le conteneva nel suo seno. Quest’ut • 
tìraa, in Italia ed in qualche altra regio- 
ne, era considerala la principale : divisa 
in più sezioni, che differiscono solamente 
di nome, prese l’assunto di attaccare la 
re ligione cattolica e qualunque altro so- 
vrano potere legittimo. Per liberai; l'Ita- 
lia e le altre contrade da questa calami- 
tà, che penetrò persino ne’ paesi soggetti 
alla dominazione pontificia, fin da quan- 
do il regime papale venne in Roma so- 
speso per tanto tempo, onde la setta vi si 
introdusse cogli stranieri, che aveano in- 
vaso il paese uel declinar del secolo pas- 
salo e ne'primi anni dell’attuale, Pio VII 
colla bolla Ecclesiam a Jetu diritto, dei 
1 3 settembre 182 1, ad esempio di Cle- 
mente XII e Benedetto XIV, condannò 
sotto pene gravissime le selle de’ carbo- 
nari, qualunque fosse il nome che le di- 
stinguesse secondo i luoghi, gl' idiomi e 
le persone, i loro catechismi e statuti; ri- 
conoscendo la setta de’cai bonari per una 
propaggine o almeno un’ imitazione di 
quella de’fra neo-muratori, e dichiarando 
che già con due editti del Cardinal segre- 
tario di stato avea fatto proibire aper- 
tamente la società de’carhonari. I carbo- 
nari suscitarono vive inquietudini in To- 
rino, nella Lombardia, in Venezia, nello 
stato pontificio, ed in Napoli ove insorse 
rivoluzione, come in Piemonte, che si do- 
vè reprimere collearmi austriache, come 
narro a Sicilia con qualche particolari- 
tà. Il nome di carbonari fu primamen- 
te, al dire di Lebas, Diz. enciclopedico, 
assegnato ad alcuni malcontenti Guelfi 
(P-), i quali per involarsi alla vigilanti! 
de'loro nemici i Ghibellini(F.),r\un\iao- 
si nel più fitto de'boschi entro capanne 
di carbonari, per maturarvi le loro deli- 
berazioni, o per proporre i mezzi di dileu- 
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dersi. Delle lunghe e tremende fazioni ci- 
viche de’guelfi e ghibellini, de Bianchi e 
Neri(F.) ed altre municipali che nel Me- 
dio evo ( F.) dilaniarono crudelmente con 
inveterati odii principalmente l’Italia, ne 
trattai ancora nelle città e luoghi ove più 
infuriarono. L’avv. Fea, Il diritto sovra- 
no della s. Sede sopra le valli di Cornac- 
duo , e sopra la repubblica di ». Mari- 
no, np. 1 12 osserva, citandoRoscoee Boi 
ta. Che nello stalo ecclesiastico dominava 
il partilo guelfo colla democrazia. Le cit- 
tà guelfe non potevano perdere la liber- 
tà se non per la via delle fazioni; or le fa- 
zioni lungo tempo si bilanciavano, e fin- 
che l’una non soverchiava e opprimeva 
leallre,la libertà non periva. Cosi un so- 
lo poteva costituire la tirannide nelle cit- 
tà ghibelline, mentre che un forte nume- 
rodi voleri abbisognava per intrometter- 
la nelle guelfe. Ne’primi tempi si diceva- 
no guelfi quelli che sostenevano le parti 
dei Papa contro i ghibellini aderenti a- 
gl' imperatori ; ma ne’ tempi successivi 
guelfo SI chiamava quello che in qualche 
popolare commozione sposava la causa 
del popolo. E’ verissimo, che ogni città o 
paese intendeva for la causa propria per 
la libertà, e libertà e indipendenza una 
dall’altra; ma sempre si protestavano di- 
pendenti, suddite del Papa, di sostenere 
le sue parti, o a lui ricorrevano per aiu- 
to, e spesso a lui si sottomettevano inte- 
ramente per finirete discordie interne. Ad 
onta della condanna di Pio V 1 1 , ad onta 
cheseparò i settari dalla comunione de'fe- 
deli, il carbonarismo avendo dappertutto 
steso i suoi rami, prosegui il tentativo di 
manomettere l’Europa. Divenuto poco 
dopoPapaLeone X II, rivolse lesueenergi- 
cheezelanticureadiscoprirequal fosse lo 
stato delle sette segrete, quale il loro nu- 
mero, quale la loro forza. Le investigazio- 
ni facilmentegli fecero conoscerebbe l’im- 
pudenza di queste società si era accresciu- 
ta a misura che s’aumentavano il loro nu- 
mero e le loro suddivisioni iu sette diver- 
se, come l’universitaria che avea sede uel 
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seno di parccdiieuniversitàdi studi Per- 
lauto LroucXII stimo suo dovcredi con- 
dannare nuovamente lotte le sette segre- 
te, e di far ciò in rnodoclie niunopo-sa 
vantarsi di non essere coni preso nella sua 
sentenza apostolica. A tale elleno, colla 
celebre bolla Quo graviora mala, de’ t 3 
marzo i 8 a 5 , riepilogando le Indie di Cle- 
mente XII, di Benedetto XIV e di Pio 
VII, e clic il cav. Artaud riprodusse nel- 
la Storia ili Dote XI f, t. 2, cap. 29, con- 
dannò tutte le società segrete, tanto quel- 
le che allora sussistevano, quanto quelle 
che poleano crearsi dipoi,eche si propon- 
gono i delitti da lui accennati nella bolla, 
contro lu Chiesa e contro le supreme au- 
torità civili, qualsiasi il nome, in perpetuo, 
sotto le medesime pene espresse nelle bol- 
le de’ predecessori e da lui espressamente 
confermate; dichiarando vano, empio e 
scellerato il giuramento de’ settari, per 
quantogiustamenle rileva. Leone XII, co- 
me padre comune de'fedeli, nella sua bolla 
fa una tenera esortazione a’ miseramente 
caduti e ascritti nel le sette; e come tenen- 
do in lena il luogo di Colui clic professò 
di non esser venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori, eccitò i traviati figli a tor- 
nare istantemente al seno di Cristo, non 
dovendo disperare della misericordia e 
clemenza, e quali figli prodighi di gran 
volontà li raccoglierà fra le sue braccia. 
Inveisce poi sul giuramento inesorabile, 
simile a quello degli antichi Priscillani- 
sti, col quale promettevano che giammai 
scoprirebbero quanto appartiene alla so- 
cietà, e di nulla adatto rivelare, insegnan- 
do essere permesso di togliere la vita a 
quelli che non serbavano il promesso se- 
greto. >• Specialmente poi condanniamo 
in tutto, e dichiariamo vano il giuramen- 
to de’seltari, ch’èuua vera empietà, una 
vera scelleratezza ... E non c un eccesso 
di perversità il far sì, che quel giuramen- 
to che devesi proferire innanzi olla giu- 
stizia, possa essere un legame obbligante 
l’uomo ad una missione ingiusta? Non è 
un eccesso di perversità un giuramento, 
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che induce il disprezzo dell'autorità di co- 
loro che, governando la Chiesa c la legit- 
tima società , hanno il diritto di sapere 
tutto quello che concerne alla conserva- 
zione dell'ulta e dell’altra? Non e cosa la 
più iniqua jl chiamare Dio stesso io te- 
stimonio della promessa di commettere 
delitti?... Essi dicono nel loro cuore, ed 
anche in pubblico, non v ha Dio, e poi 
hanno l’audacia di volere un giuramento 
innanzi a Dio da tutti quelli che associa- 
no alle loro selle I ” Ricordò ancora 
Leone XII, comeavea fatto il predecesso- 
re Pio VII.» Quantunque Pietro, il prin- 
cipe degli apostoli ( Epist . 1 , c. 3, v. 1 3 e 
14) comandi che i cristiani, qual dovere 
verso Dio, debbano essere sommessi od 
ogni umana creatura, od al re, siccome 
a quello che sto al di sopra di lutti, od 
ai governatori , siccome persone da lui 
mandate a rappresentarlo; quantunque 
l’apostolo Paolo (a’ Rom . c. 1 3 ,v.i) coman- 
di, che ogni anima vivente sia sottoposta 
alle più alle podestà, la società de’ carbo- 
nari insegna che per mezzo di ribellioni 
ognuno ha il diritto di spogliare del loro 
potere i ree gli alliìsovrani, cui osa ap- 
plicare l’odioso titolo di tiranni per ren- 
derli più facilmente il bersaglio di tutte 
le ingiurie popolari ".Quanto operarono 
le sette ne’ successivi anni in Francia, in 
Parigi, in iUoilrria 1 ne\\o stalo pontificio 
e con rivoluzioni nel i 83 o e nel i 83 i, 
lo dichiarai in tali articoli, a Gregobio 
XVI, a Scomunica per quella che lanciò 
contro i settari ribelli, edo Roma. A que- 
sto articolo, a Pio IX , a Scomunica da 
lui sentenziata perla ribellione deh848 
e del 1 849 di Roma e suo stato, narrai 
le successive rivoluzioni; ne’quali anni e- 
zinndio Germania, Francia e Italia dal- 
le sette furono poste a soqquadro con ter* 
ribilie disastrose conseguenze, che ripor- 
tai negli articoli Pio IX, Pabigi, Unghe- 
ria, Vienna, Sciileswig, Sardegna beg.no, 
Svizzera , Venezia , Parma e Piacenza, 
Reggio di Modena, Toscana, Sicili A.Gre- 
goi ioXV luci 1 8 3 5 proscrisse l’empio libro 
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ili FedericoGuglielmoCarovè: IlSansimo ■ 
ni. imo (E.) e la piìt recente filosofia fran- 
cese j nonché : Doclrine de Saint Simon: 
Urligion Saml-Simonienne aux artistes. 
Nel medesimo nnno GregorioXVl ripro- 
vò e condannò le opere di Ermes e gli Er- 
mes inni (E.). A l’osrrAKis e altrove ra- 
gionai dell’ abberramento anti-religioso 
che produsse il Rongianismo, affrontato e 
combattuto da Gregorio XVI, e da cui 
derivarono il Razionalismo (E.) univer- 
sale, la setta degli amici della luce che pre- 
dicò il preteso rinnovamento della socie- 
tà sulla base del ComuniSmo, e del Ra- 
ti realismo, di cui feci parola a l’ia teismo, 
ove dissi pure del comunismo.Controque- 
slo ultimo, contro il Socialismo (E.) ed 
altre moderne sette, piò volte il regnante 
Pio IX alto alzò la voce riprovandole, e 
proibendo i pestiferi loro libri. Le sette 
socialistiche che di presente ancora mi- 
nacciano l'Europa, e che massimamente 
dopo il 1 838 cominciarono a prender for- 
me e sembianze spiccate, altro non sono 
che sviluppamene novelli dell’illumini- 
smo, variatine i soli accidenti. La sostan- 
za, lo scopo, i mezzi, lo spirito, i principii 
sono i medesimi. Chi legge i diversi scrit- 
ti e ordinamenti degli odierni capisetta e 
agitatori, s’ accorge benissimo che tutti 
non hanno fatto altro che copiare Weis- 
haupt, astutissimo calcolatore, il cui co- 
dice delle diaboliche prescrizioni si legge 
tiel Barruel, Mémoires polir servirà l'hi- 
stoircduJacobinismc t. 3 , dal quale sem- 
bra avere attinto il Gioberti (le cui ope- 
re, in qualunque idioma, furono proibite 
e condannate con decreto del s. Officio 
de’ 1 4 gennaio 1 852, approvato dal Papa 
Pio IX) tuttociò che dice nel suo Gesui- 
ta moderno, appiccando ad un venerabile 
c benemerentissimo istituto religioso ciò 
che l'autore dell’illuminismo prescriveva 
a’suoi seguaci. Acciocché fosse piò pron- 
ta e meno inceppata l’azione settaria nei 
diversi punti d’Europo,e meglio si sod- 
disfacesse aU’ambizionedi piò capi egua- 
li Ira loro, si vollero organizzare piò ccn- 
voz. mv. 
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tri indipendenti nella gerarchia, ma col- 
legati tra loro in forza del mcdesimospi- 
rito, e distinguerli secondo le diverse na- 
’ zioni, chiamandoli : Giovine Italia, Gio- 
vine Alemagna, Giovine Svizzera , Gio- 
vine Polonia, Giovine Francia, e facendo 
che tutte queste giovani, confederate tra 
loro e quasi sorelle, rappresentassero la 
grati fratellanza, c si dassero scambievol- 
mente la mano. Con questa opportunis- 
sima modificazione non è a dire quanto 
lesette moderne acquistassero di amplia- 
zione,di speditezza, di efficacia sopra (can- 
tiche, e cometa rovina degli antichi sta- 
ti sia divenuta piò una certezza die un 
pericolo. Le faci li la te comunicazioni,mas- 
sime colle strade ferrate, resero agevole 
l’imparliree diffondere gli ordini, le istru- 
zioni, gli avvisi per mezzo di agenti segre- 
ti. I governi sovente si crederono di aver 
tutto finito con una repressione forte e to- 
ta^ma la repressione guarda solo l’ester- 
no, e l’uomo è un ente morale che ope- 
ra in forza d'idee. Le idee dunque con- 
viene raddrizzare e guarire , se si vuole 
che il riordinamento sia stabile e non co- 
stituisca uno stato violento. Conviene che 
si ristabilisca esi ravvivi ue'popoli il con- 
cetto dell’autorità,ormaispentooalmeno 
offuscatone) pestilente soffio dell’indipen- 
denza individuale ispirata dal protestan- 
tismo, come osserva la Civiltà cattolica, 
ch’étutia intenta a questo santissimo sco- 
po. Essa dichiara nel suo zelo e franca- 
mente. » ! primi rivoluzionari non furo- 
no le sette, non furono i popoli; furono 
i gabinetti, i governi col ribellarsi all’au- 
torità dellaChiesa. I popoli non fecero che 
seguir quell’esempio in altro giro, cioè nel 
giro politico. Diedero opera unicamente 
ad estendere il principio già posto, e sotto 
la guida della logica naturale applicarne 
agli ordini civili le conseguenze. Questo 
io vorrei che meditassero tutti quelli a cui 
la provvidenza affidò di presente le sorti 
de’ popoli, e commise l’ufficio di riordina- 
re la società sgominata; oh quanto la sa- 
lute e la tranquillità delle postere gene- 
'D 
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raiioni dipende da ciò clic essi ora sono 
per fare ! " La medesima Civiltà cattoli- 
ca nel t. 4,a.‘ serie, p. 7 5 , rese modesta- 
mente ragione della dottissima opera nel 
i 853 pubblicata dal celebre e benemeri- 
to gesuita p.Giovanni Perrone sommo teo- 
logo: Il protestantismo eia regola di fe- 
de , ebe scrisse principalmente per l’Ita- 
lia, di cui è una vera gloria imperitura, 
pel sublime intendimento di guarentirla 
e tutelarla nel suo bene supremo, ch'è la 
purezza e santità della sua nntica fede. 
Poiché sono noli a lutti gli sforzi veramen- 
te impetuosi che da qualche tempo fa il 
protestantesimo per insinuarsi in Italia, 
che vanta il centro del caltolicismo. » La 
cosi detto libertà religiosa , dopo essersi 
messa a’servigi delle follie democratiche; 
e le riforme politiche, non potutesi otte- 
nere in Italia in nome de' principi e del 
Pontefice, si vogliono ora ottenere in no- 
me del Mazzini e di Lutero. Argomento 
chiarissimo e perentorio dello stretto vin- 
colo che unisce i governi ammodernali col- 
lo spirito eterodosso. Ed in vero non seni • 
bra potersi altrimenti spiegare l’aiuto pos- 
sente che i protestanti furastieri danno ai 
ribelli italiani, e la grande cura che han- 
no i ribelli italiani d'introdurre fra noi il 
foraslicro protestantesimo, se non che col- 
l’am mettere una come a dire affinità chi- 
mica tra la riforma e libertà politica col- 
la riforma e libertà religiosa Il p. Per- 
rone col suo libro, che nel suo senso è cer- 
tamente opera originale, viene tutto in ac- 
concio per le presenti condizioni della cat- 
tolica Italia, minata dalie sette politiche, 
non meno che dalle selle religiose, ed ha 
il merito speciale d'indirizzarsi di perse 
ad ogni genere di lettori, sia per la dot- 
trina, come pel metodo e perla chiarezza 
con cui sono esposte. In una parola, pie- 
namente corrispose al suo precipuo fine 
» di recare almeno con la penua secondo 
le mie forze qualche rimedio o preserva- 
tivo a’mici concittadini, disegnai di scri- 
vere un’opera che nel modo piò spedito, 
calzante,evidente, irrepugnabile, mostras- 
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se loro l'intrinseca falsità, assurdità, nul- 
lismodel protestantesimo"come esprime- 
si il eh. autore nel suo discorso prelimi- 
nare. In somma questa opera viene op- 
portunissima ad uno de'più urgenti biso- 
gni d'Italia, latta bersaglio dellesette;q uel- 
lo cioè d'un lavoro, che facendo profitto 
delle doltrinedcgli antichi apologisti del- 
la religione cattolica, riunisceiusicme tut- 
to quel piò di sodezza e di novità che la 
rende adattata a’ tempi che corrono : la 
sua lettura scuserà certamente quella di 
molle altre, per fornire le ormi onde di- 
fendere la propria fede, contro gli attac- 
chi de’ settari. 

SETTARIO. F. Setta. 

SETTANTA. INTERPRETI, redi 
Scrittura sagra. Solo qui dirò, che dal 
dotto mg.z Angelo Rocca, Tesoro d’an- 
tichità sagre, Roma 1 745, t. 2, p. 4 , si e- 
numerano i 72 interpreti, volgarmente 
detti Settanta, chiamati da Tolomeo per 
la versione della Bibbia, colla classifica- 
zione delle tribò d’ Israele a cui appar- 
tenevano. 

SETTE ALTARI PRIVILEGIATI. 
V . Altare privilegiato, Sette chiese di 
Roma, ed i relativi articoli. 

SETTE CHIESE DI ROM \,Septem 
Urbis Ecclesiis. Chiese le piò ragguar- 
devoli di Roma, che si portano a vene- 
rare in diversi tempi dell’anno, una do- 
po l’altra, non solo i romani, ma ancora 
i forestieri che si recano nell’alma città, 
centro del cristianesimo e residenza della 
Sede apostolica (?'.), onde render: uno 
speciale culto alle Memorie, de’ piincipi 
degli apostoli, e degli altri ss. martiri che 
in ognuna sono, insieme a tanti altri sa- 
grosanli oggetti di universale venerazio- 
ne, e per lucrare le sante Indulgenze{ V .). 
Antichissima è l’istituzione di visitacele 
7 principali Chiese di Roma (U.), cioè le 
5 basiliche patriarcali, e quelle di s. Seba- 
stiano e di s.Croce. Le ricorderò secondo 
l’ordine topografico con cui si sogl iono vi- 
sitare principalmente nel giovedì grasso 
di carnevale, la primavera, nel mese di 
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maggio e nell'autunno da’ di voli fedeli, 
dalle confraternite ed altre pie congrega- 
zioni, tutte avendole descritte aìoro in- 
dividuali articoli, e in quelli loro relati- 
vi. Chiesa rii s. Pietro in Faticano, Chie- 
sa di s. Paolo nella via Ostiense fuori 
le mura di Roma, Chiesa di s. Sebastia- 
no fuori le mura, Chiesa di s. Giovanni 
in Luterano, Chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, Chiesa di s. Lorenzo fuori 
le mura, Chiesa di s. Maria Maggiore. 
Queste chiese si visitano una dopo l’al- 
tra consecutivamente in una medesima 
giornata, ovvero nel giorno precedente 
si visita la basilica di s. Pietro, e nel dì 
seguente le altre. Ciascuna ha i 7 altari 
privilegiati, che tutti debbonsi visitare. 
Quanto al modo di visitare con frutto le 
7 chiese e loro altari, si apprende dal li- 
bretto : Modo di visitare le sette chiese 
praticato da s. Filippo Neri, fondatore 
della congregazione dell’ Oratorio, ed os- 
servato sempre dai fratelli della stessa 
congregazione, Roma 1 85 a presso Aure- 
ij. Questa divozione insigne fu introdot- 
ta dalla pietà de'nostri maggiori, e venne 
approvata dall’autorità de' sommi Pon- 
tefici, come dichiarò Sisto V nella bol- 
la Egregia populi romani pietas, de’ 1 3 
febbraio 1 586 , Bull. Rom. t. 4 , par. 4 ,p- 
187. Leggo nella Raccolta delle s. indul- 
genze, che chiunque confessato e comu- 
nicato di vota mente visiterà le dette sette 
chiese di Roma, secondo la pia consue- 
tudine, pregando secondo l’intenzione del 
Papa, potrà conseguire le moltissime in 
dulgenze.che sono ogni giorno nelle sud- 
dette celeberrime chiese, meritamente ar- 
ricchite di tali celesti tesori, come da bolle e 
brevi pontifìciioriginalmenteesistenti nei 
rispettivi archivi; quali indulgenze sono 
applicabili a’fedeli defunt i per concessione 
perpetua dì Pio VI I, fatta con decreto della 
s. congregazione delle indulgenze deli. 0 
settembre 1818, tranne nell’anno santo 
del Giubileo (F-), in cui restano sospese. 
Diversi Papi concessero eguali indulgen- 
ze a diverse chiese della cristianità, a re- 
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ligiosi e religiose, ed a pie congregazio- 
ni e sodalizi. Solo qui ricorderò col l’iaz 
za, Mcnologio romano par. i,p. 485 , e 
col Severnno,d/e'non>p.24t,cbe *■ Reg- 
ga figlia di Pipino duca di Rrabnntc, e 
sorella di s. Geltrude, per la divozione 
grande ch'ebbe alle basiliche de'ss. Pie- 
tro e Paolo, e alle 7 chiese di Roma, la 
visita delle quali era già in u»oa! suo tem- 
po, ritornata in patria volle a similitu- 
dine, e per divota memoria edificare 7 
chiese o cappelle nel monastero ove si ri- 
tirò a servire il Signore fino alla morte, 
che seguì nel 698 a’ 17 dicembre, giorno 
in cui si celebra la sua festa. Gregorio XI II 
a preghiera di s. Carlo Borromeo cardi- 
nale arcivescovo di Milano, concesse alle 
primarie 7 chiese di tal città il singolar 
privilegio delle medesime prerogative e 
indulgenze che godono le 7 principali 
chiesedi Roma, e visitandoquellecome se 
si visitassero queste. BenedettoXIll col- 
la bolla Redeniptoris nostris, de '?. 3 set- 
tembre! 729, Bull. Rom. 1. 1 3 ,p. 4 oo,nel- 
l’erigere in congregazione la pia società 
della Buona morte, esistente nella chiesa 
del Gesù, accrebbe le indulgenze conce* 
se da Alessandro VII, e le accordò tutte 
quelle delle 7 chiese di Roma, visitando 
una chiesa de’gesuiti, e recitando di vota - 
mente 7 Patere /tfve.DiceCancellieri nella 
Stor. de' possessi de' Papi p. 1 48, che molli 
monasteri di Roma hanno una scala, nel 
visitar la quale acquistano tutte le indul- 
genze che acquisterebbero a visitare la 
Scala santa ; come ancora 7 altari che 
servono alle monache in luogo delle 7 
chiese. Osserva ancora che nella basilica 
Lateianense eranvi 7 altari, che secondo 
Giovanni Diacono, in Fpist. ad Senarium, 
presso il Mabillon, Mas. Ital. t. ?,p. 74, 
si preparavano dalle 7 Regioni (/ r .) di 
Ruma, si consagravano nel sabato santo, 
offrendosi latte e miele, donde poi da al- 
cuni si deduce l’origine delle 7 chiese e 
de’ 7 altari privilegiati. Il Panciroli, Te- 
sori nascosti di Roma, a p. 126 tratta 
delle 7 chiese di Roma, cioè delle patriar- 
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cali basiliche di s. Giovanni, di ». Pietro, 
di «.Paolo, di s. Lorenzo, di s. Maria Mag- 
giore, e delle basiliche di s. Sebastiano, 
celebre pel Cimiurio (F.) contiguo, e di 
s. Croce in Gerusalemme. Dichiara però 
di non aver potuto trovare il principio 
della divozione di visitarle complessiva- 
mente, ciò che non riuscì neppure all’e- 
ruditissimo e accurato Panvinio, per cui 
opina che dall' antichissimo fervore col 
quale i fedeli frequentemente visitavano 
le 5 basiliche patriarcali, aggiunsero leal- 
tre i basiliche, con visitare dopo s. Pao- 
lo, recandosi a s. Giovanni, il venerando 
cimiterio di Calisto che s’incontra nella 
via, e sul quale elevasi la chiesa di s. Se- 
bastiano; indi giunti a s. Giovanni dopo 
over visitato la basilica, nel portarsi a quel- 
la di s. Lorenzo, passando avanti alla ba- 
silica di s. Croce, pe’suoi pregi incomin- 
ciarono a visitarla. Aggiunge che alcuoi 
sogliono visitarne due altre, e così for- 
mano 9 chiese, cioè la Chiesa di s. Paolo 
alle tre fontane (F.), e la Chiesa dellass. 
Annuniiatella (F.), ambedue nella via 
Ostiense; ed altri io onore de’9 Cori de- 
gli Angeli (F.) visitavano tali chiese, ac- 
ciò per mezzo loro governando Dio tutto 
il mondo, siamo nelle nostre operazioni 
da loro bene indirizzati. Inoltre Panci- 
roli spiega i misteri del numero delle 7 
chiese, poiché a’primi cristiani fu ispira- 
ta la pia pratica dallo Spirito santo, che 
sotto il numero settenario divide le gra- 
zie e doni suoi , e per le indulgenze co- 
piose che si guadagnano nella visita delle 
7 chiese da’tedeli, può dirsi che siano fi- 
gura di que’ 7 anni che nell’antica legge 
di remissione e di perdono (e in cui si li- 
beravano gli Schiavi) si addimandano; e 
siccome l’apostolo s. Giovanni scrivendo 
delle 7 Chiese d’Asia le paragona a due 
sorta di lumi, l’uno terrestre cagionato 
da 7 candellieri, l’altro celeste da 7 stelle, 
che rapito in ispirilo vide tenersi da Dio 
nella sua destra, stando egli ritto io mez- 
zo a 7 candellieri ; così noi di queste 7 
chiese, con tutte le altre di Roma, pos- 
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siamo dire per l’antichità e divozione lo- 
ro che Cristo vi sia nel mezzo, tirando col 
lume della fede gl’ignoranti e i dotti, e 
que’ che sono vicini col lume de’7 can- 
dellieri, e quelli che stanno da lontano 
col lume delle 7 stelle: Pactm cistiti lon- 
geest,et qui propc, dicit Dominus. Il dot- 
tissimo p. Giovanni Severano filippino 
ci diede: Memorie sacre delle] chiese di 
Roma, e di altre chiese e luoghi che si 
trovano per le strade di esse, Roma 1 63 o. 
L’opera eruditissima è divisa in 3 parti, 
e piena di preziose nozioni di archeologia 
sagra, come quello che fu collaboratore 
del sommo Bosio nella Roma sotterra- 
nea. Nella 1 .* tratta dell’antichità di det- 
te chiese; di quelle ch'erano già ne’ siti 
loro; delle fabbriche, ornamenti e dona- 
zioni fatte alle medesime; delle reliquie 
che visono,e della venerazione che a quel- 
le hanno avuto tutte le nazioni del mon- 
do, particolarmente i potentati della cri- 
stianità, i sommi Pontefici ed i santi che 
l'hanno visitate. Nella 1.* parte tratta con 
diffusione del modo di visitacele 7 chiese 
fruttuosamente.Pertanlodicecbedueso- 
no i fini che si devono avere nel visitar 
le 7 chiese, uno della gloria di Dio e dei 
santi suoi, I' altro della propria utilità, 
cioè del merito e frutto dell’anima. A- 
vendo nella (.'parte riferito molte storie 
e vari successi spettanti al 1 ."fine, nell'al- 
tra parte dimostrò quello che può con- 
venire al 1.°, ponendo in essa alcuni di- 
voti esercizi e pie meditazioni, de’ quali 
si possa servire chi visita le 7 chiese; re- 
stando libero ciascuno secondo le inter- 
ne ispirazioni di recitare quelle orazioni, 
praticare que’ pii esercizi, fare quelle me- 
ditazioni che gli piacerà scegliere, a secon- 
da anche del tempo che può impiegare 
nella settenaria visita. La divozione colla 
quale i santi hanno visitato e venerato 
questi luoghi sagri, come il p. Severano 
racconta nella 1 .'parte, siano di stimolo 
ed eccitamento ad imitarli, e occasione 
d’invocarli in aiuto, acciò impetrino da 
Dio la stessa divozione, accompagnino il 
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pio viaggio e ci facciano parie di quel fer- 
irò re e spirilo da loro praticato. Propo- 
ne il p. Severaoo di formar l’intenzione 
di far la visita delle 7 chiese, di eseguirla 
in memoria di quelle amare processioni 
che fece il Salvatore nella sua passione, 
andando da un giudice all’altro; conside- 
rando tutte le altre fatiche e tormenti che 
sopportò per noi,Gnoalla morte, essendo 
a questo fine istituita la Fia Crucis (!'.) 
delle stazioni, cioè in onore e memoria 
della sua ss. passione, e diverse dalle Sta- 
zioni di Roma (F.), altra divola peregri- 
nazione alle chiese principali. Laoude sic- 
come la Chiesa ha ordinato le 7 Ore ca- 
noniche (F.) in memoria di quello che 
in ciascun’ora pati il Redentore, cosi pos- 
siamo pensare che siano state istituite sta- 
zioni con tante indulgenze nelle 7 chiese 
di Roma, in memoria della stessa passio- 
ne di Cristo, e di que’7 dolorosi viaggi e 
luoghi principali, dove Cesò pati obbro- 
tiri e tormenti, ondando cioèdalcenacolo 
all’ortodiGeUemani, dall’orto alla caladi 
Anna, da questa aquelladiCaifa,da Caifa 
a Pillilo, da questo ad Erode, daErodedi 
nuovo a Pilato, da Piloto finalmente al 
monte Calvario.Luoghi tutti che descris- 
si a Gerus alesi me ed a Scale sarta. In- 
cominciandosi la visita delle 7 chiese con 
quella di s. Pietro, il p. Severano parla 
della visita che si suole fare a’suoi 7 al- 
tari privilegiati, i quali al presente sono: 
quelli della cappellaGregoriana ove si ve- 
nera la B. Vergine del Soccorso; de' ss. 
Processo e Marti ninno; di s. Michele Ar- 
cangelo; di «.Petronilla vergine; dellaMa- 
donna della Colonna; della crocefissione 
di s. Pietro, e de’ss. Simeone e Giuda; di 
s. Gregorio Magno. Gli altari privilegiali 
della vecchia basilica erano quelli de Os- 
sibus dedicato a s. Pietro; de’ss. Leone I, 
Leone 11 , Leone III e Leone IV Papi; dei 
ss. Processo e Marliuiano; della B. Ver- 
gine de Conventi! ; de'Morti; dello Spi- 
rito santo, indi di s. Anna; e de'ss. Boni- 
facio martire c Bonifacio IV Papa. Tan- 
to apprendo dalia Descrizione della s. 
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Basilica Faticano, ove dicesi che i 7 al- 
tari hanno avuto origine in questa basi- 
lica, equindi con privilegio sono stati ac- 
cordati ad altre chiese. Il p. Severano ag- 
giunge che nella visita de'7 altari soglio- 
no i divoti far diverse meditazioni, e par- 
ticolarmente: su’memorati 7 viaggi dolo- 
rosi di Gesù, distribuendoli per ciascun 
altare;ovvero delle 7 effusioni del suo pre- 
ziosoSangue; delle 7 paroleche disse mo- 
rendo in Croce; de'7 doni dello Spirito 
santo domandandoli; de’ 7 sagra menti 
della Chiesa , ringraziandone il Signore 
che gli ha istituiti per conferirci in essi la 
grazia ; oppure delle 7 opere della mise- 
ricordia corporali espirituali, domandan- 
do perdono delle omissioni fatte in esse 
e simili. Inoltre suggerisce il p. Severa- 
no, che lasciandole per le altre chiese che 
ti avranno da visitare, basterà nella vi- 
sita degli altari di s. Pietro concepir do- 
loreedomandar perdono a Dio de’7 pec- 
cati mortali, co’ quali l’abbiamo o fa- 
vi ern ino offeso senza il suo aiuto, in voca n- 
do una virtù contraria a’medesimi pec- 
cati pe'meriti della passione di Gesù, e 
per l’intercessione e meriti di que’santi, 
de’quali vi sono i corpi o le reliquie. E si 
potrebbero dire a quest’effetto in ciascu- 
no di essi altari uno de’ 7 salmi peniten- 
ziali, oltre al Pater ed Ave che suppone 
in tutti. Nella ricordata Raccolta delle s. 
indulgenze leggo altresi , che parimenti 
antichissimo è il costume di visitare nel- 
le 7 chiese, ma specialmente in s. Pietro 
in Valicano, i 7 altari privilegiati, come 
se ne ha memoria nel proprio arcliiviofiu 
da’lempi d’Innocenzo 11 deli t 3 o. Qua- 
lunque fedelecristiano colledebite dispo- 
sizioni, specialmente delia confessione e 
comunione per l’acquisto dell’indulgenza 
plenaria, divotamente visiterà i detti 7 al- 
tari, potrà conseguire molte indulgenze 
concedute da più Papi, e confermate da 
s.PioV, Sisto V, Clemente Vili, Paolo V 
e Urbano Vili, che spedi molti brevi a 
favore di chiese fuori di Roma, nelle qua- 
li in 7 altari concedè le stesse mdulgen- 
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ze cbe louo ue’y altari privilegiati della 
basilica Vaticana ; le quali indulgenze 
ponnoapplicai si aTedeli defunti per con- 
cessione di Pio VII, con decreto della s. 
congregazione delle indulgenze. Mei cita- 
to libretto, Afetodo di visitare le 7 chiese, 
sono nominati individualmente lutti i 7 
altari privilegiati di ciascuna basilica, e 
si devono visitare con quanto ivi è de- 
scritto. Si può vedere Altare privile- 
giato, Purgatorio e gli analoghi articoli: 
in fine riporterò gli autori che ne trat- 
tarono. A Cappelle pontificie notai co- 
me Sisto V colla suddetta bolla volle ri- 
pristinare l’antica consuetudine di cele- 
brare le funzioni papali nelle 7 chiese di 
Roma, e di restituirle alla primiera vene- 
razione, facendo il novero di quelle che 
vi si dovevano celebrare, e che nondime- 
no per la loro lontananza, prevalse per 
molte l’uso introdotto nelle cappelle pa- 
latine; quanto alla basilica Ostiense me- 
glio è vedere l'articolo s. Paolo. Talvol- 
ta alcune di dette 7 chiese temporanea- 
incute furono per le visite e indulgenze 
sostituite da altre cospicue chiese. Per- 
ciò dissi a Chiesa ni s. Lorenzo in Luci- 
na, cbe per la sua venerazione Clemen- 
te Vili e Urbano Vili in tempo di Pe- 
stilenza (F.) la surrogarono a quella di 
s. Lorenzo fuori le mura; a Chiesa m s. 
Pietro in VmcuLi8,che Urbano Vili l’as- 
segnò in tempo di peste, in luogo della 
patriarcale di s. Lorenzo nominata ; ed a 
Chiesa ni s. Maria in Trastevere, per le 
singolari sue prerogali ve, che i Papi la so- 
stituirono a quella di s. Paolo nelle pe- 
sti e neU’iuoudazioni del Tevere (F.), eil 
nuche per la visita degli Anni santi (F.), 
eziandio colla Porla santa (F.), la quale 
hanno 4 delle 7 chiese, cioè s. Giovanni, 
s. Pietro, a. Paolo, s. Maria Maggiore, che 
sono le prescritte per lucrare le indulgen- 
ze di detti giubilei universali, il contem- 
poraneo diarista Ceccoui registrò all’an- 
noi 720, che Clemente XI per l'influen- 
za di micidiale contagio, a cagione che 
molte Porte di Roma si tenevano chiuse, 
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nell'ottobre ordinò die per la visita delle 
7 chiese, in luogo delle basiliche di s. Pao- 
lo, di s. Lorenzo e di s. Sebastiano, tutte 
suburbane, si visitassero colle stesse in- 
dulgenze le chiese di s. Maria in Tras- 
tevere, di s. Maria del Popolo, e di s. Pie- 
tro in Finculis. Presso la patriarcale di 
s. Lorenzo stabilì Gregorio XVI il pub- 
blico Cimilerio di Roma e ne ripar- 
lai a Sepoltura. Talvolta fu prescritta la 
visita delle 7 chiese nelle soleuni e pub- 
bliche Penitenze (F.), come fece Giulio 
il neli 5 io,quaudo solennemeute assol- 
vette la repubblica di Venezia dall'inter- 
detto e ceusure incorse, imponendola agli 
ambasciatori della medesima. I Papi fu- 
rono divotissimi di fare la visita delle 7 
chiese, come rimarcai in molti luoghi, e 
qui solo ricorderò cbe s. Pio V a’2 1 apri- 
le 1572, e sebbene debole pel male, volle 
fare l’ultima vivila delle 7 chiese, ma man- 
cante del necessario vigore, non potendo 
venerare la Scala santa, che si suole com- 
prendere nelle visite, si contentò baciarne 
l'ultimo gradino. A vendo Paolo V col pre- 
mio delle indulgenze ridotto a maggior 
frequenza la visita delle 7 chiese, egli stes- 
so accompagnato da' cardinali vescovi e 
dalla sua corte nel 1608 sovente le visi- 
tò con esemplare roocoglimeuto. Intro- 
dusse poi il santo costume di visitarle prò- 
cessionalmente, ed in esse ricevere la s. 
comunione. Benedetto XIII nelle sue fre- 
quenti visite alle chiese di Roma non a- 
vra mancato di esercitare questa divozio- 
ne. Molti cardinoli la frequentarono colle 
loro famiglie c altri, e con non poca edi- 
ficazione, come i cardinali Nobili, Baro- 
ino, Torugi, Taverna, Paleotti, Slomba- 
ti, Aldobr -andini (poi il 1. "Gregorio XIV, 
il2.°Cleiuente Vlll),Cusaui,$.Carlo Bor- 
romeo e altri, come trovo ricordato dal 
Piazza. Abbiamo da Lunadoro,Ae/azio- 
ne della corte di Roma del 1 646, che i 
ca rdinali andando alle 7 chiese o per viag- 
gio devono portare il cappello di feltro 
rosso; e visitando le medesime in segno 
di penitenza devono vestire di paonazzo, 
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ed altrettanto suole praticarsi nella visi • 
tu delle 4 chiese per l'anno santo, come 
praticarono nel 1 600. Questo esempio fu 
imitato da’vescovi, da altri prelati e dai 
primari della corte di Roma. Molti santi 
e servi di Dio egualmente furono divoti 
di questo santo Pellegrinaggio, come s. 
Filippo Neri frequentemente, e s.Giusep- 
pe Calasanzio quasi ogni giorno. II Piaz- 
za ne\Y Eusevologio Romano tratt. 1 i,c. 
i g: Del pio divertimento dalle vanilàcar- 
nevalesche, nel divolo viaggio delle 7 chie- 
se, nel giorno di giovedì di sessagesima, 
con la pubblica ed esemplare refezione. 
Chiama questo edificaute pellegrinaggio 
mirabile, meritorio, il più memorabile e 
pieno di merito, come di antichissima di- 
vozione, per cui s. Filippo Neri istituì che 
co’ suoi Filìppbii (V.) le visitassero le 
persane ascritte all'oratorio de' medesimi 
nel clamoroso giovedì di Carnevale (E.) 
e in altri tempi, talvolta venendo il san- 
to accompagnato da una moltitudine di 
persone che arrivarono a 5 o 6000: di 
piu nana il p. Serenino, che nella con- 
gregazione de'fratelli secolari si distribui- 
sce ogni domenica la visita delle 7 chie- 
se agli stessi fratelli cavati a sorte, cioè di 
una chiesa per ciascuno, in modo che 7 
di loro visitano in 7 giorni tutte le 7 chie- 
se. Descrive Piazza l’ordiue e il modo del 
santo viaggio di s. Filippo, incomincian- 
do dalla visita della basilica Vaticana e 
de'suoi 7 altari privilegiati, ivi istituiti in 
vece delle 7 chiese o pellegrinaggio del- 
le 7 basiliche; che in tutte le chiese, tran- 
ne s. Pietro e s. Paolo, la pia comitiva di- 
visa in classi udiva uno spirituale sermo- 
ne, per la strada cantandosi salmi e inni 
con divota allegrezza; e in che s. Seba- 
stiano s. Filippo soleva cantare messa e 
comunicare la maggior parte delle per- 
sone che lo seguivano; quindi passava al- 
la vigoa declassimi o de’Crescenzi,o al 
giardino Mattei, ad un’amena e frugale 
refezione, che pur descrive, intramezzata 
dal canto de’mottetli spirituali, e dal suo- 
no e concerto di strumenti. Che il santo 
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onde tutto procedesse in ordine, acciò i 
visitanti come le turbe seguaci di Cristo 
fossero pasciuti della divina parola e di 
cibo, per rinvigorire il corpo e lo spirito, 
molto si affaticava, e talora per sover- 
chia fatica soggiaceva alta febbre. Celebra 
dunque s. Filippo per avere a' a 5 febbra- 
io i 55 a nel portico di s. Pietro raduna- ► 
to i visitanti, e rinnovato la fervorosa me- 
moria dell'antica divozione de’fedeli nel- 
la visita delle 7 chiese di Roma, alquan- 
to tralasciata per le contingenze de’tem- 
pi, praticando egli per 1 o anni continui di 
visitarle ogni notte, a fronte dell'intempe- 
rie dell’atmosfera; divozione che lasciò in- 
calcata a’suoi filippini, che tuttora la pra- 
ticanoco'fedeli ascritti all’oratorio de’iue- 
desimi.Così l'ingegnosissimo e gran mae- 
stro di spirito s. Filippo convertì i bagordi 
e sollazzi carnevaleschi, indivota peregri - 
nazione a’Iuoghi più celebri della divo- 
zione romana, accoppiando col piacevo- 
le della onesta ricreazione indicata, la vi- 
ta attiva insieme alla contemplati va. Que- 
sto esempio fu imitata e si prosieguo ad 
esercitare da molte pie congregazioni e 
confraternite secolari, non meno nel gio- 
vedì grasso di carnevale, che nella prima- 
vera e mese di maggio, e autunno prin- 
cipalmente, supplendo alcuni di ciascuna 
all'occorrente per la refezione, che si suo- 
le fare presso le chiese di s. Cesareo, a 
de’ss. Nereo ed Achilleo, o in altri luoghi 
con discreto riposo; ed altrettanto soglio- 
no praticare, oltre molli religiosi, quelle 
monache che nou hanno stretta clausu- 
ra, con accompagno di carrozze, come le 
oblale di Tor de’Specchi e le convittrici 
del ss. Bambino Gesù e d’altri monaste- 
ri, ed eziandio conservatorii. Notai ne’vol. 

IV, p. 3 o 5 , XIV, p. aa, che Deuedeito 
XIV concesse alle monuche benedettine 
della ss. Concezione di Campo Marzo, di 
clausura papale, il singoiar permesso di 
uscire a visitare nell’anno santo le 4 pa- 
triarcali basiliche, ed inoltre di poter vi- 
sitare in perpetuo ogni anno per uua vol- 
ta • in due consecutivi giorni le 7 chiese 


296 SET 

colle norme die indicai, dicendo p ji e di 
altre monache che solevano perciò usci- 
re da' monasteri. Sopra le 7 e g chiese, 
ed i 7 allori privilegiati di s. Pietro scris- 
sero i seguenti. OnofrioPanvinio, Deprae- 
cipuis Urbis Romae sancdoribusque ba- 
silici s, quas septem ecclesia s Urbis Ro- 
mae vulgo vocant, Romae 1 570,Coloniae 
1 584 . Le selle chiese principali di Ro- 
ma tradotte da M. Antonio Lai franchi, 
Venezia 1 557, Roma 1 j 5 o. De Martiis , Il 
peccatore pellegrino nel giro perpetuo al- 
la visita delle tette chiese di Roma, ivi 
1718. Giovanni Boglione, Le nove chie- 
se di Roma , nelle quali si contengono le 
istorie, pitture, sculture ed architetture di 
esse, Romai 63 g. Raffaele Sindone, Al- 
ta rum et Reliquiarum s. Basilicae Fati- 
cante, Romae 1744 - Pietro Martire Fel- 
lini. Le nove chiese privilegiate e princi- 
pali della città di Roma, ivi 1610. Mi- 
sure delle sette e nove chiese di Roma , 
ivi 1677. Bartolomeo Piazza, Hieroxe- 
nia, ovvero sagra pellegrinazione alle set- 
te chiese di Roma, con le due di antichis- 
sima divozione, che fanno le nove chie- 
se, Roma 1 6 g 4 - Praecipuae Urbis Ro- 
mae sanctiores basilicae, quas septem ec- 
clesias vulgo vocant, Romae 1 570. Mar- 
co Attilio Serrano, De septem Urbis ec- 
clesia, una cum carimi reliquiis, staiioni- 
bus et indulgenti is, Romae 1 575 ,Coloniae 
1600. Renalo Bona, Le quattro, sette e 
nove chiese di Roma, illustrate nella lo- 
ro anticìutà con la notizia dell' istoria, 
Veneziai 5 io. Giuseppe Antonio Fiora- 
vanti, Fisita privilegiata delle sette chie- 
se, Fermo 1763. Carlo Padredio, Misu- 
re delle sette e nove chiese di Roma col 
circuito e strade maestre che vi sono, e 
grandezza di esse j delle processioni che 
vi si fanno, ed altre particolarità, Roma 
1 687. Francesco M.'Torrigio, Brevis ra- 
tio visitandi V II alt aria basilicae Fa- 
ticanae, Romae i 6 i 4 - Trattato delle in- 
dulgenze concesse al F II altari della ba- 
silica di s. Pietro, cavato dalle opere di 
Torrigio, Alcoli t 638 . Considerazioni e 
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orazioni di Fausto Ricci per visitare la 
sagrosanta basilica Faticano, ei F II al- 
tari della medesima, Roma 1754. Le sel- 
le basiliche di Roma, o visita delle sette 
chiese, per il barone M. Teodoro de Bus- 
sierre, in francese con due disegni , Pa- 
rigi 1 845 . Ne rende ragione il L a, p. 44 ( 
della serie 2.' degli Annali delle scienze 
religiose. 

SETTE DOLORI. /'.Odiate de’set- 

TE DOLORI. 

SETTE DOLORI DI MARIA VER- 
GINE, Septem dolorimi B. Marine Fir- 
ginis. Divozione propagatissima, corona, 
abito, compagnieo confraternite, festa di 
Maria Vergine Addolorata. Firgo Ma- 
gna Maria Pcrtlolcns,\u chiamòMoicelli, 
e la sua festa: Solemnia ob memoriam D. 
N. Mariae Pcrdolenlis. La divozione ver- 
so i dolori della B. Vergine non abbiso- 
gna di eccitamenti per mantenerla in vi- 
gore, sebbene nel decantato secolo in cui 
viviamo il fervore della cristiana pietà 
trovisi assai intiepidito per l’ irreligione 
predicata dagl'increduli e nemici del cri- 
stianesimo, il cui numero è divenuto fa- 
talmente esorbitante; tutlavolta il pio e- 
sercizio di compassionare e di compene- 
trarsi nelle dolorose pene patite da Ma- 
ria Vergine, comechè d’antichissima i- 
stituzione, fiorisce e si dilata mirabilmen- 
te. Ogni chiesa, ogni religiosa comunità 
cerca di far sua questa tenerissima divo- 
zione tanto accetta a Dio e alla stessa B. 
Vergine, e il popolo cristiano la pratica 
con effusione di pietà, siccome culto fon- 
dato nelle divine Scritture, celebrato dai 
ss. Padri ed arricchito d’indulgenze dai 
Papi. Infatti quanto riesca sommamen- 
te grata alla ss. Vergine la memoria e 
compassione de’sofferti dolori, ben lo di- 
mostra le grazie segnala lespi rituali e tem- 
porali, che con liberalissima mano dif- 
fonde dal cielo ove siede Regina (F .), su 
quelle persone che di sue ambascie ser- 
bano nel loro cuore sempre viva la do- 
lente rimembranza. E' celebre la rivela- 
zione fatta a s. Elisabetta, cui il Redea- 
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loi e manifestò ch'egli avea promesso al- 
la diletta sua madre di concedere tutto 
quanto acesse chiesto pe’ divoti de’ suoi 
dolori, e specialmente di assisterli nel ter- 
ribile e decisivo punto di loro morte. Nar- 
ra s. Pier Damiani che la D. Vergine sot- 
to la croce (con quella intrepidezza che 
celebriamo in unoa’suoi patimenti nello 
• Stabili Mater, fedì, e in quel mirabile 
modo che notai in tanti luoghi, ed a San- 
gue prezioso), impetrò l'ultima grazia fi- 
nale al buon Ladro cui stava dappresso 
pure in croce. Il b. Buonfiglio Mona idi i 
tra’7 fondatori dell’ordine de’suoi servi 
e tenerissimo di voto de’dolori di Maria, 
utfi dirsi da lei medesima : Riceverai in 
coin/>enso il centuplo, e verrai un dì pos- 
sessore deU eterna vita. Dalle Rivelazioni 
di $. Brigida si apprende che Cesò Cri- 
sto chiamò questa divozione: Compcn- 
diutn salutis. Per venerare particolarmen- 
te i pregi singolarissimi de’dolori della B. 
Vergine furono istituiti i Servi di Maria 
(y.), le Serve di Maria (A'’.), I’ Oblate 
de' sette dolori (y.), la Corona de' sette do- 
lori di Maria V ergine (F .), la Via Ma- 
lris(y.),ed altre divote pratiche che ri- 
corderò. I primi 7 beati fondatori dell’or- 
dine de’servi di Maria, desiderando che 
tutti i fedeli partecipassero delle singola- 
rissime grazie, che la gran Madre di Dio 
sparge copiosamente sui veracemente di- 
voti de’suoi dolori, per divina ispirazione 
ne scelsero 7 de’principali,onde propor- 
li alla pubblica meditazione, e chiamaro- 
no corona de'7 dolori della ss. Vergine 
Maria. Di questi dolori ne trattai a’ loro 
luoghi, e sono: La profezia di Simeone 
nella Purificazione al tempio. La fuga in 
Egitto. Losmarrimenlodi Gesù nel tem- 
pio. L’incontro di Gesù colla Croce. La 
Crocefissione di Gesù. Il ricevimento di 
Gesù morto nel seno di Maria. L’accom- 
pagnamento di Maria a Gesù morto al 
Sepolcro. Nè ciò fu senza mistero, sì per- 
chè ai detti 7 dolori pare che si riduca- 
no precipuamente tutte le altre pene di 
Maria Addolorala ; sì perchè, secondo il 
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sentimento di s. Agostino e di s. Grego- 
rio, il numero settenario denota univer- 
sità, e perciò comprende tutti gli altri pa- 
timenti della ss. Vergine. In Todi si ve- 
nera la corona lasciata da s. Filippo Be- 
nizi servita, propagatore telante nou me- 
no dell’ordine, chedelle divozioni istitui- 
te da' 7 beati fondatori ad onore degli 
acerbissimi dolori della B. Vergine. Sic- 
come il comando ricevuto dalla medesi- 
ma e il desiderio di prontamente ubbidir- 
le, mosse i primi 7 patriarchi dell’ordi- 
ne de’servi di Maria a procacciarsi nu- 
merosi compagni nella contemplazione 
de’suoi dolori; così la fama di loro pro- 
digiosa istituzione stimolò in un tratto 
gran uumero di persone d’ogui sesso a 
prendere il s. abito Mariano, con ascri- 
versi nella pia compagnia o confraternita 
perciò istituita, e assumere l’abito nero dei 
7 dolori. Contribuirono all’ incremento 
de' sodalizi, olire diversi prodigi operati 
dalla B. Vergine, le predicazioni del do- 
menicano s. Pietro martire, e l’indulto nel 
ia 5 o emanalo dal Cardinal Capocci le- 
gato d'Innocenzo IV, che dichiarò assolti 
dalla scomunica tutti gli aderenti allo sci- 
sma di Federico II, se entravano nell’or- 
dine de’servi osi ascrivevano alla compa- 
gnia de’7 dolori, venendo prosciolti dalle 
censure con facoltà pontificia, dal p. ge- 
nerale e frati dell’ordine serrila. Quindi 
la divozione io uno all'ordine si propagò 
dai religiosi non solo per tutta Europa, ma 
per l’Asia e per l’Africa, dappertutto fon- 
dandosi. monasteri c confraternite della 
B. Vergine Addolorata; a segno, che viven- 
do ancora alcuni de’beati fondatori, l’or- 
dine de’servi di Maria contava già circa 
10,000 religiosi, senza computarvi le mo- 
nache serve di Maria o mantellate, la mol- 
titudine innumerabile de’terziari d’ambo 
i sessi, ed i fratelli e sorelle delle compa- 
gnie, fra i quali sovrani e sovrane, prin- 
cipi, grandi personaggi, nobili d'ogni spe- 
cie, persone ragguardevoli, e persino i ca- 
poparte delle sanguinose fazioni de’guelfi 
c ghibellini, ed altre muuicipali, con fe- 
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lici conseguenze, nel modo che copiosa- 
mente racconta il p. Pecoroni. Questi di- 
ce pure il modo come per privilegio pon- 
tifìcio dal p. generale deli' ordine ti ron- 
dano ed erigono le compagnie laicali di 
ambo i tessi, che ne'loro spirituali eserci- 
zi facciano rimembranza divota de‘7 do- 
lori della D. Vergiue, eoa partecipazione 
delle ampie indulgenze accordate dai Pa- 
pi; il modo di benedire gli abitini o sca- 
polari e le corone de’7 dolori, dai religio- 
si serviti, col godimento delle grazie spi- 
rituali egualmente concesse da' Papi; ri- 
porla le regole e costituzioni de'fratelli e 
sorelle delle compagnie de’7 dolori; ‘ di” 
versi pii esercizi per onorare la ss. Vergi- 
ne Addolorala, i beati fondatori e altri san- 
ti e sante dell’ordine; il novero grandissi- 
mo deU’indnlgenze che si lucrano dagli a- 
scrilti ai sodalizi, ed esercitanti le dirote 
pratiche; la Immola dell’assoluzione ai 
fratelli e sorelle , costituiti in articolo di 
morte, recandosi il p. generale dai Papi 
agonizzanti a compartecipar loro le indul- 
genze; ed in fine il modo di vestire i fra- 
telli e le sorelle del lerz' ordine de’ servi 
di Maria, dal religioso p. correttore d'o- 
gni compagnia de’ 7 dolori, quello di loro 
professione, e le regole da osservarsi dai 
fratelli e sorelle di detto terz’ordine. La 
lèsta de’ dolori di Maria Vergine comin- 
ciò a celebrarsi per comando del concilio 
provinciale di Colonia, tenuto nel 1 4^3 
contro gli ussiti eretici, i quali empiamen- 
te con sacrilego furore laceravano l’im- 
magi De deilaB. Vergine rappresentata con 
7 spade che le trapassavano il petto. Il 
Sussi, De laudibus Mariae, par. a, p. 1 68, 
cerca la cagione perchè i pittori cosi espri- 
mono la B. Vergine, e la riferisce a’ 7 bea- 
ti fondatori dell’ordine de’servi di Maria, 
i quali applicati alla contemplazione dei 
dolori deila ss. Vergine, li divisero pure 
in 7, alcuni de’quali si hanno dall’ evao- 
gclo, gli altri da una probabile ragione 
ed autorità, come osserva il Lambertini, 
poi Benedetto XIV, De festis B. Mariae 
yirginis c«p. 4 - La-», cougregazioue dei 
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riti a’6 maggio 1673 con decreto appro- 
vò l'uffìzio proprio de’ 7 dolori della B. 
Vergine, prescrivendo die nella festa si 
fosse usato il colore bianco, nell’uffìzio si 
recitasse il Te Denm,e nella messa il Glo- 
ria, e ciòa richiesta di Carlo d’ A mico dot • 
to canonico della metropolitana di Pa- 
lermo. Clemente X nel medesimo anno 
confermò tale decreto. Poscia Benedetto 
XIII, con decreto della stessa congrega - 
zionede'rili,eda lui approvato a'20 mar- 
zo 172?, concesse al clero secolare e re- 
golare di Roma l'uffìzio de‘7 dolori della 
B. Vergine, altre volte già accordato a 
molte chiese e a diversi ordini religiosi di 
diverse provincie, pel venerdì dopo la do- 
menica di Passione, con rito doppio mag- 
giore. Indi con decreto de’22agosto 1727, 
Benedetto XIII ordinò il medesimo uffì- 
zio collo stesso rito e in eguat giorno al- 
la chiesa universale. Con decreto poi dei 
25 gennaio! 729 ordinò Benedetto XIII, 
che se detto venerdì fosse impedito con 
uffìziodi rito di 2.' classe, questo de’7 do- 
lori delia B. Vergine fosse trasferito al se- 
guente sabato, benché occupato con l'uf- 
fìzio di altro santoclie non sia di maggio- 
re rito. Clemente XII ad istanza delfini- 
peratore Carlo VI, eoo decreto de'28 a- 
gustoi 734 concesse questo uffìzio con ri- 
to doppio per gli stati della casa d’Austria 
nella 3 .‘ domenica di settembre, nella qua- 
le ancora locelebra l’ordine servita, econ 
processione e otta vario solenne, li Piazza 
nell’ Enwologio Romano, trat.7,cap. 24: 
Della Madonna de' 1 ] dolori in s. Marcel- 
lo, parla dell'istituzione della compagnia 
de’secolari di tal nome, seguita nel 1240, 
affinchè meditassero la passione del Re- 
dentore, e imparassero a compassionare 
i dolori della sua ss. Madre; di sua mira- 
bile propagazione, e conferma con rego- 
le, per opera di Martino V, e Innocen- 
zo Vili colla bolla chedicesi il Mare ma- 
gnimi ordin is Serrani in : che nel 1 6 1 5 fu 
istituita nelluchiesa di s. Marcello di Ro- 
ma^ coineivi si onora la B. Vergine Ad- 
dolorata; delle indulgenze assegnate da 
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Paolo V nel 1607 e nel 161 1, e die Ur- 
bano Vili autorizzò il p. generale deser- 
viti ad erigere in tutte le chiese, sia del- 
l'ordine, che in quelle secolari uve fosse 
fondatala compagnia, i 7 altari cou tutte 
('indulgenze che godono quelli della ba- 
silica Vaticana, pe’fratelli e sorelle della 
medesima. Abbiamo inoItreiDiagoni, Dei 
dolori di filaria Verdine. Cruciatiti Do- 
mini et doloris Dei parar , car minibus , 
Pergulae 1 838 . Orazioni sagre sopra i 
dolori di filaria /'ergine de’ più rinomati 
autori, Orvietoi 83 g; cioè di Hiagioli, Ca- 
novai, Cesari, Mnrcelliuodu Venezia; col 
Settenario del gesuita p. Salas, la chiusa 
di esso di Carcaui, e altro Settenario di 
Donadoni. P. Francesco M.'Pecoroui ser- 
vita, Breve notizia dell abito e corona dei 
sette dolori, col modo di praticare la di- 
vozione de' 7 venerdì in onore della B. E er- 
gine Addolorata , e sommario tirile in- 
dulgenze concedute a’ servi e divoti della 
medesima, re. con le regole da osservar- 
si dai terziari e terziarie deli’ ordine, Ro- 
ma 1 838 . P. Filippo AI." Rondóni servi- 
ta, Esercizi divoti a filaria /'ergine Ad- 
dolorata, e ad alcuni santi e beati del- 
Cordine ile' suoi servi, Roma 1 85 1 . In li- 
ne dell'articolo Settimana santa riporto 
le indulgenze cuocesse a chi per mezz’ora 
o un'ora, iu pubbiioo o in priviito, ono- 
reranno i dolori e la desolazione della li. 
Vergine. 

SETTIMANA, Hebdomada. Spazio 
di 7 giorni. A Giorno parlai dell’ anti- 
chissimo uso di far corrispondere ciascun 
giorno della settimana a un pianeta clic 
enumerai, eperchè la Chiesa rigettò i no- 
mi profani, come di costellazione e di fal- 
se deità, mutaudo il 1 ."nome iu quello di 
Domenica (E.), il 7." in quello di Saba- 
to (E.), agli altri diè il nome di Feria 
(E.). Dissi pure delle 4 diverse specie di 
giorni, e dello spazio delle Ore (E.) che 
li formano, come della divisione del gior- 
no de'romani, e di quello della chiesa in 
Ore canoniche ( E .). Che i giorni si divi- 
dono in feriali e festivi, di cui a Festa ra- 
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gionai;essendovi i giorni ie\D 'iginno[E .), 
della Eigilia (E.), delle Quattro tempo- 
ra, di Carnevale ( E .). Di quelli degli al- 
tri tempi dell’aono trattai a’propri arti- 
coli. FiualmenleaGioRNOcilaiquelli che 
hunoo relazione colla Settimana, come 
Anno, filese. Egualmente a’suoi luoghi 
discorsi delle Domeniche e settimane del- 
V Avvento (E.), anche a Cappelle ponti- 
ficie, come della domenica Gaudete, del- 
le Domeniche e settimane deW Epifania 
(E-), delleDoi/ienic/ieesettiinauedi Set- 
tuagesima (E.), di Sessagesima (E.), di 
Quinquagesim a (E.), di Quaresima jdel • 
le Donienic/ieesetlimauedi Laelare( mi- 
che a Rosa d’obo), di Passione (E.), del- 
\ePalme( E.), della Settimana santa (E.)-, 
delle Domeniche e settimane di Pasqua 
(/’.), di Pentecoste (/ .), colle lóro Otta- 
ve (E-). A Ebdomadario parlai dell’uf- 
fizio che si esercita da chi è di settima- 
na iu un capitolo o monastero, nuche di 
canonichesse o mouache; come delle pre- 
rogative deil'ebdomadario, circa i Bene- 
fizi ecclesiastici, il che meglio a’suoi ar- 
ticoli. Degli aotichiebdomadari delle ba- 
siliche di Roma, e de'7 cardinali vesco- 
vi e preti ebdomadari nelle basiliche pa- 
triarcali. Degli ebdomadari tenui pure 
proposito descrivendo le di verse parti del- 
i'ulliziutuiu del Servigio divino (E .). Set- 
timanario si chiama il canonico o il re- 
ligioso incaricato di fare l’uflizio divino 
duraute la settimana. e che deve assiste- 
re a tulle le ore canoniche, dando prin- 
cipio e fine al medesimo ullizio divino; il 
più delle volte il settimauario è quello 
che conferisce i benefìzi ecclesiastici du- 
rante la settimana: è sinonimo di Ebdo- 
madario. Gli ebrei avevano tre sorta di 
settimane. i.°Settimaue di giorni, che si 
contavano da un sabato all’altro, e ch’e- 
rmiodi 7 giorni. a.°Seltimane di anni, che 
si contavano da uu auuo sabatico all’al- 
tro, e ch’erano di 7 anni. 3 .°Setlimane di 
7 volle 7 aiiui, ossia di 49 unni, che si 
contavano ila un Giubileo (E.) all'altro. 
Su di che può vedersi il p. Caline!, Dis- 
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seri, tulla cronologia degli ebreijtrcmcs- 
sa al Commentario sulla Genesi. L'un- 
gelo Gabriele rivelò al Profeta (f.) Da- 
niele, mentre pregava per la liberazione 
degli ebrei «chiavi in Babilonia, la mor- 
te e il «agrifìzio del Messia (/'.), che do- 
veva veoirealla fine di 70 settimane, com- 
pone di 7 anni ciascuna. Pertanto l’an- 
gelo disse a Daniele, ch’erano state fissa- 
te 70 settimane per la durata della schia- 
vitù del popolo di Giudea (?'•) e per la 
riedificazione della città sauta di Geru- 
salemme (f 7 ’.), affinchè la prevaricazio- 
ne fosse tolta, avesse fine il peccato, can- 
cellala l’iniquità, veuuta la giustizia sem- 
piterna ossia il Messia ; che dopo 62 set- 
timane d’anni il Cristo sarà ucciso, il po- 
polo lo rinegherà, la città e il tempio sa- 
ranno distrutti .Tutta questa profezia eb- 
beilsuo perfetto adempimento nella per- 
sona di Gesù Cristo. La divisione del tem- 
po in mesi e settimane è antica e univer- 
sale. Il ritorno periodico delie fasi della 
luna, la cui grandezza apparente egua- 
glia quasi quella del sole, è un fenomeno. 
Me sono poi tanti i giorni che intercedo- 
no da un novilunio all’altru, da non po- 
tersi agevolmente dalla più parte enu- 
merarsi. Di qui l’idea de’ mesi, che sulle 
pnme si saranno fatti tutti di 3 o giorni, 
e si sarà trascurato l’errore in più di cir- 
ca mezza giornata, e dipoi l’uno cavo e 
l’altro pieno, cioè alternativamente di 29 
e di 3 o giorni. Di qui l’invenzione delle 
settimane, che sono periodi di 7 giorni : 
domenica, luned'i, martedì, mercoledì, 
giovedì, venerdì, sabatu, corrispondenti 
all’incirca alla durata delle 4 fasi lunari. 
L’origine de’uomi della settimana si at- 
tribuisce agli egizi, e sembra che li de- 
rivassero da’7 pianeti da essi conosciuti, 
il Sole, la Luna, Marte, Mercurio, Giove, 
Venere, Saturno, a cui era ciascun gioì-- 
to dedicato. Gli assiri e quasi tutti gli o- 
rientali si sono altresì serviti di settima- 
ne o di periodi di 7 giorni. Ma in alcuno 
scrittore non si legge che i greci ed i ro- 
mani abbiauo fatto uso di misurare o di- 
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videre il tempo. I greci contavano i gior- 
ni loro per decine o decadi, e i romani 
per novene o periodi di 9 giorni. Del Ca- 
lendario ( I.) degli antichi romani par- 
lai nel voi. XXXVII, p. zràg.ed altovi. 
L’uso di dividete il tempo in settimane 
non si stabifi nell’occidente, se non che 
con lo spargersi del cristianesimo. Que- 
sto si fece probabilmente ad imitazione 
degli ebrei, che contavano aneli ’e-ai per 
settimane, forse perchè secoudo Tordi- 
ue della creazione del mondo, com’è ri- 
ferito nella Genesi,Dio compì l’opera sua 
in 6giorui,e nel 7.° riposò. Questa come 
la Settimana santa fu denominata gran- 
dee magna. Creò il mondo in questo pe- 
riodo di giorni, cioè nel 1 .° e corrispou - 
dente alla domenica, creò la luce; nel 1° 
o lunedi fece il firmamento; nel 3 .°o mar- 
tedi ridusse le acque in un luogo, sepa- 
randole dalla terra, e lo chiamò mare; nel 
4-'’ o mercoledì creò i luminari maggio- 
ri, il sole e la luna; uel 5 .° o giovedì pro- 
dusse i pesci per l’acqua, e gli uccelli per 
l’aria; nel 6.°o venerdì creò e formò dal- 
la terra l’uomo a sua similitudine, e fa- 
cendolo riposare gli cavò una costa, e da 
essa formò la donna; nel 7. 0 o sabato ri- 
posò, daudo fine alla meravigliosa e stu- 
penda creazione mondiale. Mosè per al- 
tro poteva aver pigliato l’idea della di- 
visione de’giorni in uu periodo di 7 da- 
gli orientali più antichi, e specialmente 
dagli assiri , e secondo quella divisione 
disposto aveva il suo racconto. Tuttavia 
per una di quelle contraddizioni che fre- 
quentemente occorrono uella storia del- 
lo spirito umano, nell’adottare la stessa 
divisione degli ebrei, gli occidentali ri- 
ceverono ancora come tradizione il no- 
me de’giorni dagli antichi astronomi e- 
gizi, che ciascun giorno della settimana 
avevano consacrato ad uno de’ principali 
pianeti, cioè ili.’al Sole, che per questo 
si chiamava giorno del sole, e che i cri- 
stiani in appresso denominarono dies Do- 
minica o giorno del Signore, donde si è 
trullo il vocabolo usuale di Domenica ; 
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il a.' alla Luna, dello per questa ragione 
giorno della Juna,ch’èil nostro Lunedi; il 
3 .° a Marte, dies Martis, del che noi ab- 
biamo fatto il Martedì; il 4 -°n Mercu- 
rio, da noi deltoMercoledì, dall’antica de- 
nominazione, dies Mercuri! j il 5 .“a Gio- 
ve, dies Jovii, del che si è fatto il G io ve- 
di j il 6." aVenere, dies Feneris, corri- 
spondente al nostro Fenerdi (/'.); e fi- 
nalmente il 7.° a Saturno, che diceva» 
dies Saturni, conservato presso alcune 
nazioni, come presso gl’inglesi nel loro&z- 
lurday, e che i francesi credono di rico- 
noscere nel loro Samedì, benché il nome 
di Sabato sembri a noi passato dagli e- 
brei. llCourt deGebelin osservabile mol- 
te ragioni ponno assegnarsi del numero 
di 7, col- quale si è fatta la divisione dei 
giorni della settimana, secondo idiversi 
popoli che in vari tempi ne fecero uso. 1 
primi uomini consagrarono con quel nu- 
mero de'giorni le 7 epoche della creazio- 
ne, celebri nell’antichità orientali, e che 
trovansiancora ne’libri degli antichi ma- 
gi persiani. Altri adottarono quella divi- 
sione, perché la rivoluzione della luna si 
compie per quarti, ciascuno di 7 giorni; 
altri a cagione delia loro venerazione pel 
tanto famoso numero settenario; altri ad 
onore e ricordanza de’7 pianeti; altri fi- 
nalmente per varie di queste ragioni riu- 
nite. Quello scrittore fa risalire la di visio- 
ne delle settimane a’primi astronomi del- 
la Caldea, ed egli inclina a crederla an- 
teriore al diluvio. Il Goguet nell'Ongt- 
nedesloix, diceche la di visione della set- 
timana in 7 giorni, abbracciata da quasi 
tutti i popoli, non può essere derivata se 
non che da quella de’7 £i° rn ’> dettaglia- 
ta nella Genesi; benché M. de la Lande 
nell'articolo Semaine dc\V Enciclopedia 
d’Yverdun si opponga, ripetendone l’o- 
rigine dalle fasi della luna. Plutarco, De 
Iside, riferisce che \V Numero (F.) 7 era 
dedicalo a Minerva, ch’era rappresenta- 
ta da’ Pitagorici con questo numero: ec- 
co perchè Eschilo numerò 7 duci all’as- 
salto diTebe,e perchè la Grecia numerò 
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7 sapienti. I pagani rie’ contorni di Or- 
tnus e di Goa solennizzano il lunedì; quel - 
li dellaGuinea il martedì; gli abitatori del 
Giappone il mercoledì, quando cade nel 
giorno; 5 .”e a8.° del mese, che solo presso 
di loro é festivo : altri dicono assoluta- 
mente che non hanno altri giorni santi 
che il i 5 .° e il a8.°di ciascun mese, senza 
badare se ricorre il mercoledì. Molti ne- 
gli stati del Mogol il giovedì; i maomet- 
tani e altri popoli il venerdì, come dirò al 
citato articolo; gli altri giorni sabato e do- 
roenicada molli altri popoli, especialmen- 
le da’eristioni. I piò celebri teologi pro- 
testanti insegnano, d’accordo co’cattolici, 
che per legge di natura tutti gli uomini 
sono obbligati di consagrare al Servizio 
Divino (F.) un giorno fra 7 o all'Indi ca. 
Essi convengono pure, la determinazio- 
ne di tal giorno in particolare essere leg- 
ge puramente ceremoniale. Alcuni anda- 
rono tanto innanzi, sino a lasciare a cia- 
scuna chiesa, ed anco a ciascuna persona 
particolare l’arbitrio di determinare tal 
giorno. Tindal allargò questa libertà fi- 
no a pretendere nella sua risposta aTom- 
maso Moro, che noi siamo padroni del 
sabato, e che possiamo cambiarlo col lu- 
nedì o con qualunque altro giorno, sta- 
bilirlo ogni 1 o giorni, o a due giorni per 
settimana. Bnrcloy dice di Calvino, che 
in onore dell’Ascensione del Signore, egli 
formò il disegno di metterlo al giovedì, 
volendo con ciò dar un esempio della li- 
bertà cristiana. Anticamente vi furono i 
giorni fasti e nefasti, di cui feci parola a 
Fìsti eallrove. Ne’remoti tempi certi cri- 
stiani non senza Superstizione (F.) chia- 
mavano A egri certi giorni in cui caden- 
do malati tenevano impossibile il guari- 
re ; Mali quelli in cui si teneva cosa pe- 
ricolosa l’intraprendere qualche aliare, a 
motivo della loro maligna costellazione; 
■degyptiaci, perchè gli egizi li avevano in- 
ventati in memoria delle io piaghe o ca- 
stighi da’quali erano stati afflitti da Dio. 
Tuttora molti cristiani superstiziosamen- 
te si guardano d' iutrapreudere viaggi. 
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di traslocare abitazioni e di sposare di 
martedì o venerdì. Itemi è lodevole e piò 
costume l'onorare in giorni determinati, 
più particolarmente e con impeciali e di- 
vote pratiche, non che con Tridui, No- 
vene, Ollavari (/'.), Dio, la B. Vergine ed 
i santi, a tale effetto i Papi avendo larga- 
mente concesso les. indulgenze, per lucra- 
i e le quali si può leggere la Barcolla delle 
indulgenze. A Icone notizie bibliografiche 
sulla settimana e sulla spiegazione de'ini- 
steriosi attributi de’ numeri Ternario e 
Settenario, si potino leggere inCancellieri: 
Le selle cose fattili di Roma antica. A E- 
foca riunii alcune erudizioni di memo- 
rande corniti nazioni, che persingolar coin- 
cidenza si verificarono in diversi Papi ed 
altri sovrani ne’medesimi giorni. 

SETTIMANA SANTA, Hebdornas 
dierttm Sanctorum. L’ultima Settimana 
(U.) di Quaresima (/".), ciascun giorno 
della quale si chiama Santo, poiché sic- 
come consagrata alla memoria della pas- 
sione, morte e risurrezione di Gesù Cri- 
sto, è la più santa di quelle di tutto l’an- 
no. Essa precede la solennissima festa di 
Pasqua ( ed in essa si celebrano i 
più grandi misteri di uoslra s. Religione 
( come l’istituzione del ss. Sagratimi- 
to(f'.),e la Passione (f~.) e morte del no- 
stro Signore Gesù Cristo, da cui sono e- 
manati i ss Sagramenli (/’.) dello Chiesa 
per la nostra avventurosa redenzione, fe- 
lice ed eterna salute; laonde la settimana 
santa è distinta con diverse misteriose e 
dignitose denominazioni. Il Magri, nel- 
la Notizia ile' vocaboli ecclesiastici, ver- 
bo Hebdornas, dice che questa celeber- 
rima e santa settimana, fu chiamata per 
eccellenza H ebdomada Major , perchè 
in essa si rinnova la tenera e di vota me- 
moria dcH’acerbissima passione di Gesù 
Cristo , ovvero perchè T Uffizio Divino 
(U.) è più lungo, o per la rigorosa asti- 
nenza del Digiuno ( V.) de’cristiaoi Buli- 
chi, quale rigore osservano ancora quelli 
d’oriente; anzi i cristiani d’Etiopia assai 
divoli della passione del Redentore, so- 
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gliono in questa settimana, massime i no- 
bili, vestire di lutto, astenersi dal troppo 
ragionare, euscire rare volte di casa. Ag- 
giunge, che fu detta ancora Ilebdomada 
indulgeniiae, perchè secondo l’antica di- 
sciplina in questo tempo si riconciliava- 
no i pubblici Penitenti (U.) : Hebdoma- 
da sancta, et pomosa (pe’graudi misteri 
in essa operati dal Signore, e pe’ dolori 
che in essa patì); e che nella chiesa Am- 
brosiana dicevi pure Hebdomada authen- 
ticaj e che nei passati secoli i cristiani 
più ferventi si astenevano dalle opere ser- 
vili per tutta la settimana santa, per at- 
tendere soltanto agli uffizi divini, e con 
somma diligenza e raccoglimento prepa- 
rarsi b ricevere la s. Comunione ( H.), in 
adempimento del precetto di Pasqua [H.) 
nelln propria Parrocchia ( f'.), riportan- 
do Magri gli autori chetuttociò afferma- 
no. E chiamata questa venerabile setti- 
mana grande, sia a motivo della grandez- 
za de’misteri che in essa si celebrano, sia 
perchè termina colla gran domenica di 
Pasqua, a cui serve di solenne prepala- 
mento. Trovasi presso molti scrittori al- 
tresì denominata settimana penale e la- 
boriosa, giorni di dolore, giorni di cro> e, 
giorni di supplizio ; settimana di sc-rofa- 
gia, perchè in essa i fedeli non si cibava- 
nochedi pane con sale, frutti secchi sen- 
za condimento, e bevevano l'acqua: in se- 
guito vi si aggiunsero de’legurai, erbe e 
fruì ti. Questi digiuni si facevano ne’6 gior- 
ni dal lunedì santo al sabato santo inclu- 
sive, e secondo alcuni per divozionee non 
per obbligo. Ma osserva Rinaldi all’anno 
34 , n.°i66 e 167, che i primi cristiani per 
memoria della passione di Cristo, sempre 
ebbero in grandissima venerazione non 
solo la feria vi, ma pure la iv, ne’ quali 
giorni era prescritto universalmente dal- 
la Chiesa il digiuno, e tutta la settimana 
maggiore e santa la facevano conforme 
alla tradizione apostolica, cou inolia au- 
sterità e lagrime, mangiando ima sola vol- 
ta al tardi, né altro che pane con sale e 
acqua. Alcuni cristiani io questa settima- 
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na «Invano digiuni due giorni, nitri Ire, 
altri quattro, e altri tutti e sei. Era con- 
suetudine nella chiesa antica di non iscio- 
gliel e il digiuno del sabato santo, se non 
a quell’ora della notte, che sì credeva es- 
sere Cristo risuscilaln.lldigiunodelhi set- 
timana santa era reputato tonto sagro , 
che neppure i re lo tralascia vano per quan- 
to comportavano le loro forse. Giustinia- 
no I imperatore soltanto si cibava di ca- 
voli e di erbe agresti macerate con sale 
e aceto, bevendo acqua parcamente. Inol- 
tre gli antichi cristiani furono soliti di- 
giunate i mercoledì e venerdì di tutto 
l’anno, perchè in quello fu fatto il conci- 
lio per dar la morte a Cristo, ed in questo 
fu crocefìsso.Rinaldi allega le testimonio!) - 
zede’ss. Padri e altre. La Chiesa condan- 
nò gli eretici Montanitti, anche per vole- 
re di loro pii vaia autorità obbligare tut- 
ti ad osservare la serofagia, non solamen- 
te in tempo di quaresima, ma altresì di- 
versi altri digiuni da essi stabiliti, come 
anche molle quaresime. Nella settimana 
santa si praticavano pure molte altre e- 
difìcanti mortificazioni, non si lavorava, 
non si amministrava la giustizia secondo 
le disposizioni del diritto, e si passava il 
suo tempo quasi intieramente in chiesa. 
Il vescovo Sarnclli, Lettere ecclesiastiche, 
t. 9, lett. 16, dice che la settimana santa 
fu paragonata con quella nella quale fu 
creato il mondo , ma perù maggiore di 
quella, perchè maggiori furono le opere 
fatte dal Figliuolo di Dio a prò dell’uo- 
mo'. Allora creò il cielo e In terra, orn fa 
crenzionidi cieloe di terra maggiori. Nel- 
la 1 .* settimana creò un mondo terreno, 
in questa crea un mondo celeste. Quanto 
creò nella 1.* settimana divisibile fu espo- 
sto non solo agli uomini, ma agli anima- 
li : le cose che creò in questa 3 .* sono in- 
visibili ed incapaci ad essere iti teseda qual- 
sivoglia intelletto. Nella 1 .‘creò gli uomi- 
ni terreni, nella a.* li fece celesti. Nella I." 
loro diede la natura umana, nella a.* li 
fece capaci di goder la divina. Nella 1 .* li 
collocò nella terra , acciocché calcassero 
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erlic c fi ori. e praticassero animali : in que- 
sta a.* li sollevò in alto, perchè calcassero 
le stelle, e praticassero co’serofìni e cogli 
spiriti celesti. In quella creò l’universo 
con una parola fiat , ipsc ihxit et farla 
stilli, e non vi usò veruna fatica : in que- 
sta faticò tantoché vi perde la vita, e die- 
de se stesso per noi. Nella 1.* diede un po- 
codi fiato per dar vita e spirito all’uomo: 
in questa per ripa rare, e far rinascere l’uo- 
mo ha mandato fuori tutto lo spirito. Nel- 
la 1. 9 cavò dal costato d’Adamo Èva ma- 
dre della morte: in questa a. 9 dal costato 
aperto da Longino creò la chiesa cattoli- 
ca madre della vita. A Quaresima e luo- 
ghirelativi, non solo dissi ch’è tutta par- 
ticolarmente con-ngrntn a onorare e a me- 
ditare i patimenti e la mortedelSalvato- 
re, ma che la Chiesa colla settimana san- 
ta eziandio celebra l'anniversario del piti 
sagro tra tutti i misteri della fede, l’isti- 
tuzionedels. Sagrifizio (P-), ne fa il sog- 
getto di tutti i suoi pubblici e solenni uf- 
fìzi. Che avanti poi ai primi vesperi della 
domenica di Pensione (P.) si cuoprono 
le Croci , i Crocefìssi, le Immagini ( P.) 
sante, con veli paonazzi o nevi, su’qunli 
non sia pittura , però i bassorilievi che ser- 
vono di quadri agli altari non si coprono; 
inoltre laChieso fa sparire tutti i suoi or- 
namenti, onde manifestare con una ma- 
niera più solenne e più sensibile il dolore 
in cui è immersa, e per ricordarci che il 
Signore prima di sua passione non si mo- 
strò più in pubblico, masi tenue perqual- 
che tempo nascosto, per non cadere pri- 
ma dell'ora stabilita dal suo Padre nelle 
mani de’suoi nemici, come si ha dal van- 
gelo appunto della domenica di Passione. 
A Quaresima egualmente notai le altre 
dimostrazioni di duolo della Chiesa, sia 
nelle vesti sagre, sin nella soppressione del- 
la Dossologia(P.)e altre Preghiere, on- 
de esprimere l’eccesso del suo rammari- 
co, e per impegnare i suoi figli ad assiste- 
re allesucsolenni orazioni con un grande 
spiritodicompunzione. L’ab. Buller nel- 
le Feste mobili , egregiamente e con pia 
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untione discorse col trai. 6 : Stilla setti- 
manti santa, con notili» generale. Riferi- 
sce aneli 'egli, averei greci e i latini chiama- 
lo questa settimana cogli epitetici! gran- 
de,A\ tanta, di penosa, la settimana del- 
le austerità j et! i suoi giorni , gio> ni de' ilo • 
lori, della croce, de' pali menti. Dices. Gio. 
Crisostomo: » Noi l’appelliamo la grande 
settimana, non già perchè ■ giorni ne sia- 
no più lunghi, o maggiori in numero: ma 
per le grandi cose che Dio in essa ha o- 
perato; perciocché in questa settimana 
cessò la tirannia del Demonio, fu disarma- 
ta la morte, abolito il peccato eia male- 
dizione fulminata contro il peccato; furo- 
no aperti i cieli, affinchè potessero entrar- 
vi gli uomini, enni fummo aggregatinl- 
la società degli angeli”. Quindi narra Bo- 
iler, come il digiuno di questa settima- 
na era più rigido che nel resto della qua- 
resima, e che la serofnglo o alimenti sec- 
chi, era di legge generale rigorosamente 
osservata anche nel IV secolo; le limosi- 
ne erano più larghe e copiose degli altri 
tempi, in onore di cos'i santi giorni : im- 
perocché quanto più ci avviciniamo alle 
solennità in memoria delle sofferenze di 
Gesù e della sua risurrezione, che sono le 
due fonti principali di grazie e di bene- 
dizioni che Dio versa sopra gli uomini , 
tanto più dobbiamo ad esempio de’priiui 
cristiani mostrarci caritatevoli e pietosi 
verso i nostri fratelli. Quanto però alla se- 
rofdgia, cioè l'uso de’digiuni di sole cose 
secche senza alcun condimento; ed al di- 
giuno detto di superposizione, perché e- 
ra di più giorni continuati, ed uno all’al- 
tro soprapposto, osserva il dotto Mnzzinel- 
li, che poi non molto piacque a’Padri e 
direttori di spi rito, perchè temerono, che 
vi potesse essere più di vanità che di me- 
rito; quindi amarono meglio un’austeri- 
tà ragionevole che possa reggere all’asti- 
nenza, che un zelo indiscreto, che dal so- 
verchio rigoi’e passa facilmente in rilas- 
satezza. Gl’imperatori cristiani praticava- 
no la carità in questi santi giorni, con a - 
prire le carceri a tutti i prigioni deteuu- 
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ti per debiti e altri delitti, tranne i rei d’a- 
troci misfatti. Si vede nel codice Teodo- 
siano, che quest’ indulgenza steudeasi a 
tutta la settimana santa e a quella che se- 
guiva la festa di Pasqua; onde dices. Am- 
brogio : I giorni dell’ultima settimana di 
quaresima sono il tempo in cui i debito- 
ri e i prigionieri escono dnlle carceri. E 
s. Gio. Crisostomo : Gl'imperatori met- 
tono in libertà i prigionieri nella festa di 
Pasqua, per imitare il Signore che in que- 
sto gran giorno ci ha liberati dalle catene 
del peccalo, c resi capaci di attingere ni 
suoi tesori innumerabili grazie. Ne’primi 
1 5 giorni dopo Pasqua, spesso i padroni 
affiancavano molti de'loro Schiavi e «Ser- 
vi(F.). Il codice Teodosiano sospendeva 
in questi giorni ogni atto giudiziario e 
tutti i liligi del foro, s’i in pubblico che 
in privato; però permetteva liberare gli 
schiavi , come cosa confacentissima allo 
spirito di questa solennità. Per tale legge, 
per quella di Costantino il Grande e di 
altri imperatori cristiani , nelle due set- 
timane della croce e della risurrezione, ed 
in onore di questi due misteri, tutte le cor- 
ti di giustizia doveano esser chiuse, ed o- 
gni sentenza data in questi giorni era di- 
chiarata nulla, purché non fosse un atto 
di carità e di. beneficenza verso i mise- 
rabili. Questi 1 5 giorni essendo tutti riser- 
vati agli uffizi solenni, alle divozioni pub- 
bliche e particolari, ed ai sermoni, le gen- 
ti di servizio erano esenti dalle ordinarie 
faccende,acciocchèavesserongiodi adem- 
piere i doveri di religione, e di attendere 
al bene delle loroauime. Nelle Costituzio- 
ni apostoliche, lib. 7 ,cop. 35, vi è que- 
sta legge. » Nella grande settimana che 
precede il giorno di Pasqua e in quella 
che lo segue, i servitori riposino, perchè 
l'una è la settimana della passione di No- 
stro Signore, e l’altra quella della sua ri- 
surrezione, ed essi hanno bisogno d’esse- 
re istruiti in questi misteri. L' apparato 
col quale la Chiesa ha sempre celebrato 
qnestosanto tempo, è pe’cristiani un am- 
monimento a raddoppiare il loro fervore 
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in tulle le opere. Avendo Gesti Cristo o- 
pernio in questa snnta settimana ciò die 
v’Im di più grande ne’misteri sublimi di 
nostra redenzione, così la Chiesa lui li ser- 
balo ad essa il più augusto e il pili san- 
todellcccrcmonie. Nella settimana santa 
la Chiesa si abbandona interamente al 
pianto, alla mortificazione e alla tristezza, 
che subito però nel sabato santo dimen- 
tica e tralascia per intuonar solennemente 
l’inno angelico. In tutte queste liturgie, su- 
blimemente simboliche, i cauti sono ora 
lieti e trionfali, ora teneri e melanconici, 
gravi sempre e maestosi, come le sagre ce- 
remonie, venerabili per antichità e per si- 
gnifico*ioneprofondo.Dall’//ojtfnn<7(/*.) 
al Gloria in rxcelsis Dco (/'.), le divine 
rimembranze di nostrn religione si rinno- 
vano con uno solennità commovente. Nel 
canto della Passione e nella celebrazione 
de’ Divini uffìzi, de’ Notturni (P .) delle 
tenebre, co’treni c Lamentazioni e 
nelle 3 ore d’agonia del PeneriTt santo 
( P.),e nella commemorazione del Sepol- 
cro (P.) del Redentore, e nel rappresen- 
tare i Sette dolori della lì. V ergine (P), 
colla divozione dell’ora desolata o altre, 
e col canto dello Slabat Mater (P.) econ 
quello del Misererò (P.), la contempla- 
zione deTedeli riceve lutto il pascolo fra 
le belle, melanconiche e divote melodie, 
che promuove la gnrae l’emulazioncdei 
fedeli; massime ne’sodalizi e confraterni- 
le,fra le quali inRoma primeggia V Ospi- 
zio della ss. Trinità de’ Pellegrini (P.), 
per l'ospitalità che loro accorda e per la 
Lavanda de' piedi (P.), olla quale si eser- 
citano nel giovedì santo anche il Rapa , 
gl’imperatori, i re e altri sovrani, i car- 
dinali e altri prelati, vescovi e ragguar- 
devoli personaggi, i superiori de’ religiosi 
e le superiore delle monache, tutti edi- 
ficanti esempi di religioso zelo, che non si 
ponno trovare se non nello chiesa catto- 
lica, nelle altre non essendovi che tiepi- 
dezze. Nel giulivo sabato santo la Chiesa 
riprendeil cantico dell’allegrezza, l'accla- 
mazione di Laudi(P.), cioè \‘ Alletti ja{P.) 
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che avea sospeso sino dal tempo ch’erasi 
posta in penitenza ; espressione di letizia 
che significa Lodate Dio, e corrisponde 
quasi al Piva, Evviva del nostro volga- 
re : cantico chela Chiesa incessantemen- 
te dappertutto ripete. Quindi la Chiesa 
si adorna a festa, ed allegra e gioviale, tra 
l’olezzo e la varietà de’fiori, giubila, go- 
dee celebra con tutta la possibile festivi- 
tà la risurrezione del Salvatore del mon- 
do. Così la casa di Dio tutta quanta mes- 
sa a festa, risuona di canti, di lodi, di be- 
nedizioni, e di tenere espressioni del più 
splendido trionfo. La Passione di Gesù 
Cristo, seci rappresenta con formediduo- 
loil tempo travaglioso delle nostre neces- 
sità e fatiche, qual è il tempo della vita 
presente; la di lui avventurosa Risurre- 
zione ci rappresenta la vita avvenire e bea- 
ta, e ci apre la via ad udire nella celeste 
Gerusalemme i sempiterni cantici, gl’in- 
ni, il Trisagio (P.) angelico e le lodi del 
Santo de’santi. Colla morte del Salvato- 
re restò placato Iddio, e fu riconciliata la 
terra col cielo; in somma colla risurrezio- 
ne di Gesù Cristo si compì pienamente 
la redenzione del genere umano, e fu for- 
mata la Chiesa. Essendo il sommo Pon- 
tefice (P.) capo risibile di essa Chiesa e\i- 
enrioin terra di Coluicbe operò la reden- 
zione, ben a ragione dovea egli medesi- 
mo celebrare ed assistere inRoma, centro 
e metropoli del cristianesimo, con mera- 
viglioso apparato di magnificenza, e con 
ogni ecclesiastica e principesca maestà, c 
corrispondenti ceremonie, circondato da I 
più venerabile consesso di tutti gli ordini 
della Gerarchia ecclesiastica e della cor- 
te e curia romana, quanto la Chiesa fa pel 
suo divino fondatore, sposo e signore, se- 
condo l’incombenza affidatale da lui. Bea 
conveniva che ove ha sede il venerabile 
e supremo capo della Chiesa, ed è stabili- 
ta la Sede Apostolica (P.), risplendesse 
vieppiù in tutto l’esterna e decorosa e- 
spressione del cullo religioso che si deve 
alla Divinità, e venisse meglio ravvivata 
la fède degli accorrenti anco da remote 
30 
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regioni. Il complesso di tanti riti, fecondi 
di belli e misteriosi significati, riempie 
rmiinio di pietà e litigiosa commozione 
e loelevn soavemente ni cielo. Nei più san- 
ti Pontefici stabilii olio In celebrazione dei 
divini misteri e sagre funzioni con tutta 
In splendidezza ecclesinslicn,per far pom- 
pa della loro sublime dignità, ma solo per 
la maggior gloria di Gesù Cristo, ed esal- 
tazione della sua Chiesa. Laonde in dette 
s. funzioni ammirasi il sovrano Pontefi- 
ce, die sebbene circondalodoll'iinponenle 
corteggio misto di socei dotale c di regio, 
lutti ricoperti degli abili sagri e delle io- 
segnedella loro dignità e grado, pure con 
edificante umiltà e ad esempio di Gesù fa 
la lavanda de’piedi, li asciuga e li bacia, 
f poi serve a mensa quelli die rappresen- 
tarono con tal cercmonia gli apostoli ; di- 
scende dalla sua cattedra col capo nudo e 
co'piedi scalzi, e in atto sommesso si por- 
la ad adorare la Croce. Dipoi nella festa 
di Pasqua celebra solennemente nel i.° 
tempio del mondo sopra la tomba del suo 
predecessore s. Pietro , testimonio delle 
gloriose azioni, passione, morte eristirre- 
zione del Salvatore, con tutti i riti e le li- 
turgie più auguste la messa pontificale, 
e compai (esulta gran logginVaticana col • 
la pienezza di sua autorità l'apostolica be- 
nedizione, ricoperto del ma Dio e del tri- 
regno pontificio. Tutto adunque è sor- 
prendente, venerando emisterioso; tutto 
è istruttivo, quanto neganti giorni della 
settimana santa si vede e si sente in tutta 
la Chiesa, e massimamente nelle papali 
funzioni. Le quali funzioni sono celebra- 
te con gravità e raccoglimento ecclesia- 
stico, di cui debbono penetrarsi gli assi- 
stenti e gli spettatori, acciò entrino nello 
spirilo della Chiesa, per ricavarne frutto 
importante olla salute delle loro anime. 
Dappoiché in ciascuna solennità e sagra 
funzione , lo spirito e l’intenzione della 
Chiesa è di dare a'suoi figli uua continua 
occupazionedi spirilo e di cuore; cioè pa- 
scere lo spirito colla meditazione di quel- 
la verità, per le quali sono rappresenta- 
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te, ed esercitare il cuore in santi affetti, 
che a queste verità maggiormente si con- 
vengono, lasciando l’uno e l’altro ripieni 
di religiosa contentezza e soave conforto, 
perchè li santificano le celesti dolcezze, 
le quali si gustano più coll’ orazione che 
collo studio. Mi piace riprodurre quanto 
In Civiltà cattolica, nel t. 2 ,p. i$5 del- 
la 2 ." serie, disse della settimana saula del 
■ 853. » Ln maestà del cullo cattolico in 
Roma poche altre volte in fra l'anooas- 
some tanta maestà, qunnta oe mostra nei 
sacri riti della settimana santa e del gior- 
no di Pasqua. Iti quella la soave mestizia 
delle gramaglie, delle tenebre, del canto 
li compungono l'animo a pietà verso il di- 
vin Redentore tormentato e morto perla 
salute del genere umano : in questo la 
pompa, gli splendori, la gioia ti atteggia- 
no alla s|>eranza della risurrezione, ed il- 
lustrano il Irionfo dalla fede ottenuto per 
quel prodigio fondamento della nostra 
santa religione. E sebbene per la sostan- 
za lutto l’orbe cattolico conviene nella ce- 
lebrazione di questi sacri misteri, nondi- 
meno quegli aggiunti che vnlgon tonto a 
ingrandire e adornare In cosa stessa, so- 
lo in Roma li trova il cristiano. La vasta 
e sontuosa magnificenza del tempio Va- 
ticano, la maestà e In grandezza del ca- 
po della Chiesa, lo splendore della digni- 
tà nei sacri ministri, la ricchezza de’para- 
menti, la valentia tutta originale dei can- 
tori, la foggia stessa del rito usato allora 
quando ufficia il romano Pontefice, e tut- 
to questo congiunto insieme e cospirao- 
leal medesimo punto di nggiunger lustro 
e decoro ai singoli alti delle sante ceremo- 
nie, sono tali circostanze obesi scolpisco- 
no sui sensi anco più restii, e fan quindi 
concepire idea ben alla dell’ossequio che 
l'uomo deve alla divinità. Per queste ra- 
gioni da tutte le parti del cristianesimo 
concorrono in tal congiuntura in Roma 
forestieri in gran numero, e già dicem- 
mo clic quest’anno ne venner tanti, che 
presto non vi fu dove potessero più al- 
bergare , con tutto che Roma sia forni- 
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ta a dovizia di pubblici e di privali o- 
tifili”. 

Con mia religiosa compiacenza potei 
col divino aiuto minutamente descrive- 
re ed illustrare tutte quante le funzioni 
clic si celebrano in [Ionia nella settima- 
na santa, non meno degli antichi riti, cbe 
di quelli che attualmente si osservano, 
principalmente nella chiesa latina cheiin- 
mensamenlc è la maggiore e più d illusa 
di tutte le chiese cattoliche. Tutti i riti, 
le liturgie, le ceretnonie della settimana 
santa ampiamente descrissi nell' articolo 
vastissimo delle Coppelle pontifìcie t an- 
zi e quasi ogni sua parola commentai, di- 
chiarai espressa mente e illustrai, negli ap- 
positi o relativi articoli, i quali sono lau- 
ti che ini c adatto impossibile nè di enu- 
merare, nèdi citare, se pure non si voles- 
se qui fare un indice copioso. E' vero che 
principalmente e con amore, profonda- 
inenlec minuziosamente diressi i miei la- 
boriosi studi alla descrizione accurata dei 
riti e delle ceremonie che si csrguiscono 
nelle cappelle poulilìcie tic' Po lo zzi apo- 
stolici (/’.) e nella Chiesa di s. Pietro in 
V dùcanoli .), ma siccome i riti, le litur- 
gie, le ceremonie nella chiesa Ialina sono 
perfettamente uniformi, mutatis mutati- 
dii, detraendo cioè le particolarità pro- 
prie della cappella pontifìcia c del l’apa, 
le descrizioni di vengono quindi adatte per 
le altre chiese. Tutta volta non mancai ai 
luoghi loro di rilevare le debile differen- 
ze, che passano tra le ceremonie pontili- 
eie e quelle della chiesa universale, non 
senza debitamente rimarcare qualche 
specialità di rito proprio d’alcuna chiesa, 
ed altrettanto praticai co’ riti orientali : 
che di tutti i Piti e di tutte le Liturgie mi 
occupai, basta leggere quanto riportai in 
que’due articoli. A mia confusione, la riu- 
scita superbia min trepidante espilazio- 
ne; ed il pubhlicoè buon giudice, singo- 
larmente quello di Roma (P .) pel vene- 
rando, dottissimo e nobilissimo suo com- 
plesso. Ad onta che il celebre e beneme- 
rito Francesco Cancellieri mngislraiuien- 
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te mi avesse preceduto nella descrizione 
delle sagre funzioni, tanto delle Cappelle, 
pontificie, clic della> Settimana santo, non • 
dimeno trovai mododinssni rettificarne 
aggiungere in più grandi, estese eparli- 
colarizzale dimensioni, segnatamente a- 
vendo io voluto unire alla teorica che at- 
tinsi da lui e dogli alti i trattatisti, la pre- 
ziosa pratica di a i anni iu cui attentamen- 
te e con passione assistei e feci parte del- 
le stesse sagre funzioni, non risparmian- 
do le più raiiiimeindagini. Compito il mio 
lavoro ne ottenni piena approvazione e be- 
nigno conforto da’celebri liturgici e dot- 
tissimi delle coseecclcsiastichc, mg.r Giu- 
seppe de Ligne prefetto de’ Maestri delle 
ceremonie pontificie, professore di liturgia 
c segretario della congregazione ceremo- 
niale,e mg.’ Giuseppe l’nmi direttore he- 
Demerito i\e’ Cantori tirila Cappella poti- 
li fida ( ambedue profondi conoscito- 

ri di tutto. Quindi appena pubblicai l’ar- 
ticolo in questo mio Dizionario, autore- 
volmente fui eccitato a pubblico comodo, 
non meno della corte cbe de’forasticri, di 
stampare a parte, come feci nell 84 1 con 
questi stessi tipi: Le Cappelle Pontificie, 
Cardinalizie e Piclatizie, opera storico- 
litnrgica.TeXe fu il generale computimeli- 
toclic ne provai, che per maggior como- 
dità dii multi ragguardevoli personaggi 
fui invitato a stampare separatamente, e 
l’eseguii nel i Hjj-apme conquesti tipi:Dr/- 
le pontifìcie funzioni dt-lla settimana san- 
ta e ilei solenne Pontificale di Pasqua , 
descrizione. Egualmente ne riportai ge- 
neroso plauso. Non vanità leggera m’in- 
dusse a fare queste dichiarazioni, ma per 
meglio giustificarmi, se in qucstuarticolo 
non faccio la descrizione dc’riti e ullìzia- 
tura della settimana santa, limitandomi 
a generici cenni e a indicazioni, co’quali 
perù riassumendo gli articoli che senza 
citarli riporterò iu carattere corsivi), ol- 
tre i già ricordali, spero di avermi supplì- 
to.lVipcto,che se si voglia vedere un mag- 
gior dettaglio d’ogni cosa da ine detta a 
C.srrEtLe roicnriuE, che come dissi com- 
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prende In descrizione di tutte le funzioni 
della settimsnn santa, basterà legger negli 
analoghi e propri articoli. Per esempio, 
a Scala sa.vta, descrivendo il celeberrimo 
santuario di Sonda Sanclorum, meglio 
dichiarai le sagre funzioni, anche della set- 
timana santa, che ivi facevano gli antichi 
Papi, secondo il narrato a’rispettivi luo- 
ghi, anche della settimana di Pasqua per 
la benedizione degli Agnus Dei. Inoltre 
qui noterò, che oell’arlicolodc’/'rflg’girfei 
Papi , indicando ove si trovarono nelle set- 
timane sante, negli articoli storico-geogra- 
fici di tali luoghi si potrà leggere quanto 
mi fu dato raccogliere sulla celebrazione 
delle sagrefunzioni,ciò che altresì accen- 
nai nelle biogrnfìede’Papi,comeper dire 
de’più recenti esempi, feci in quelle di Pio 
FI, Pio FU, e Pio l.X; dicendo ancora 
in tali assenze da Romacorae si celebra- 
rono le sagre funzioni dal Sagro Collegio 
nelle cappelle pontificie, con l'intervento 
degli altri personaggi che vi hanno luogo, 
narrandone le particolarità; così eziandio 
l'eseguilo quando i Papi furono impoten- 
ti d’assistere o celebrare le funzioni nella 
settimana santa, cioè nell’articolo Cappel- 
le FonTinciEeprecisamentenel voi. Vili, 
p. 387, ed altri che vi hanno relazione. 
Per debito di giustizia e per motivo di re- 
ligione, la Chiesa ha consagrato varie par- 
ti dell' anno alla memoria di quegli alti 
misteri che sono l’oggetto di nostra fede 
e il fondamento delle uoslre speranze. Sap- 
piamo che sino da’ tempi apostolici vi e- 
rano de’giorni più solenni, ne’quali i fe- 
deli uniti più di spirito che di persona, si 
adunavano insieme per celebrarli. Iddio 
stesso si contentò di riserbarsi alcuni gior- 
ni e alcuni tempi che siano veramente per 
lui , ma insieme ancora per noi; poiché 
nella santificazione di questi tempi, aven- 
do in mira la santificazione nostra, vuole 
che negli onori suoi troviamo il bene no- 
stro. A tale edòtto la Chiesa per tener sem- 
pre viva la uostra fede ed in esercizio la 
nostra pietà, regola così saggiamente il gi- 
ro dell’anno ecclesiastico, che or questo or 
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quell’altro mistero ci propone da celebra - 
re; c così passano nel cullo di Dio religio- 
samente i giorni di questa vita mortale, 
e sempre un qualche grande oggetto di 
religione tiene occupata la nostra mente 
e il nostro spirita Tra questi tempi i più 
osservabili e santi sono quelli che souo 
destinati a celebrare i misteri della passio- 
ne e risurrezione di Gesù Cristo. La Chie- 
sa pertanto ha consagrato a queste due 
solennità due tempi considerabili, facen- 
do precedere la solennità della passione 
di Gesù Cristo da 4° giorni di peniten- 
za, e seguir quella della risurrezione da 
5o giorni di gioia, colla celebrazione del- 
la Pentecoste che ha il suo sabato santo 
^on digiuno, mentre altro digiuno anti- 
camente ne precedeva la festa , benché 
tempo pasquale. Dice s. Agostino, che i 
due tempi consagrati alla memoria della 
passione, morte e risurrezione del Signo- 
re, racchiudono un altro' mistero : i 4° 
giorni di penitenza o quaresima significa- 
no il tempo di questa vita mortale, tem- 
po di tristezza e di travaglio; i 5o giorni 
pnsquali che seguono, sono figura della 
vita eterna, vita tutta di riposo e di al- 
legrezza. La passione di Gesù dunque d 
rappresenta il tempo delle nostre neces- 
sità e fatiche, qual è il tempo della vita 
presente; la sua risurrezione ci rappresen- 
ta la vita avvenire e beata. Qui finalmen- 
te abbiamo il compimento di lutti i mi- 
steri pe’quali Gesù Cristo è passalo, per 
condurci a vita eterna. Per ragionedi que- 
ste grandi verità ha esatto sempre la Chie- 
sa dai suoi figli una divozione particola- 
re in tempi così venerabili. 

III. 0 giorno della settimana santa è la 
domenica delle Palme, destinato ad ono- 
rare l'ingresso trionfale di Gesù Cristo in 
Gerusalemme (ove in memoria si fa quel- 
la funzione che descrissi a s. Sepolcro), 
figura del cielo, 6 giorni prima d’essere 
croccfìsso, tra gli II osanna , oud'essere ri- 
conosciuto come il Alessio e il Salvatore 
del mondo; ingresso che la Chiesa celebra 
colla benedizione e Processione delle pai- 
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me, per eccitare a seguire in ispirilo Ge- 
sù, prima di sottoporsi al peso deprava- 
gli e de’dolori della Passione, ed a ren- 
dergli tutti gli omaggi della nostra men- 
te e del nostro cuore. A questi c’ invita 
pure il bellissimo inno : Gloria, laus, et 
honor, cioè Gloria , lode ed onore sia a 
voi re, Cristo e Redentore; cui un omag- 
gio puerile cautò un religioso osanna. Si 
pub vedere Sarnelli, Leu. t. q, lelt. 1 6 : 
Dell'inno Gloria , laus, et honor, che si 
canta nella domenica delle Palme; e per- 
chè la settimana seguente si chiama Ed- 
domada maggiore. La Chiesa nella messa 
canta o legge in questo giorno il Passio, 
ossia la storia della passionediGesù, scrii- 
la da s. Matteo Apostolo ed Evangelista, 
non tanto per mostrarci ch’ella deve es- 
tere il principale oggetto della nostra di- 
vozione in tutta questa settimana, ma sì 
ancora per insegnarci a non separar mai 
dall'Interna allegrezza, ch’è il frutto del- 
la grazia e del soggiorno dello Spirito san- 
to nel nostro cuore, lospirito della com- 
punzione, e la rimembranza eia medita- 
zione del mistero della croce. La Chiesa 
terminate le festive ceremonie per l’ in- 
gresso trionfale di Gesù in Gerusalemme, 
consngra il resto del sagrifizio divino ai 
misteri della passione, e ne fa leggere e 
cantare la dolorosa storia, secondo l’or- 
dine de’ tempi in cui fu scritta, essendo 
creduto s. Matteo il i .’ degli evangelisti. 
Nel principio non si risponde Gloria libi 
Domine (di cui a Evahgelo), nè si porge 
il bel saluto Dominus vobiscum, in odio 
del perfido saluto di Giuda; similmente 
ciò praticasi negli altri Passii, come nè 
il diacono, nè il celebrante segnano colla 
croce se stessi o il libro. Allorché nella sto- 
ria della passione si ricorda il momento 
della morte del Redentore : Emisit spi- 
ritala, tanto io questo giorno che ne’se- 
guenti tutti genuflettono e si fa un poco 
di pausa da’ chi legge ocantn il Passio. An- 
ticamentesi baciava da tutti la terra, mas- 
sime in Roma, il che tuttora si pratica in 
alcuni ordiui religiosi, pronunziando l 'A- 
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doramus te Christe, chediciamonellafuz 
Crucis. Si tenga presente, tanto per que- 
sto giornoche pei seguenti, quantoavver- 
tii di sopra. La spiegazione tenerae divo- 
ta di tutte le preghiere, le azioni, i mi- 
steri, i riti della settimana santa, si pub 
con soddisfazione erudita e religiosa leg- 
gerla nelMazzinelli e nel Butler. In Ro- 
ma la Stazione è nella patriarcale arciba- 
silica e Chiesa di s. Giovanni in Lutera- 
no ossia del se. Salvatore, capo e madre 
di tutte le chiese del mondo. 

Nel lunedì santo in Roma la stazione 
è nella Chiesa di s. Prasscdr. Nella mes - 
sa, l’epistola ci ricorda la predizione d’I- 
saia del futuroSalvatore, e particolarmen- 
te del la sua passione e morte. Gesù Cristo 
che ivi parla per bocca del profeta, è tut- 
to rimesso a’ voleri ilei suo eterno Padre, 
e fra i tormenti che soffre fa conoscere la 
sua pronta e umile ubbidienzo;ma nel- 
lo stesso tempo la sua magnanima e co- 
stante fermezza, la quale nasce dalla certa 
fiducia, che hà nella protezione di quello 
a cui ubbidisce. Nell'evangelo, benché il 
fatto che descrive seguisse avanti al trion- 
fante ingresso in Gerusalemme 6 giorni 
prima di Pasqua , tuttavia si legge oggi 
nel principio della settimana di passione, 
perchè in questa occasione parlb il Signo- 
re della sepoltura, come di cosa vicina, 
e perchè quindi Giuda mosso da spirito 
d’avarizia, dopo di aver mormorato del- 
la religiosa munificenza di Maddalena , 
prese empiamente motivo di vendere ai 
giudei il suo di vino Maestro per 3o Dena- 
ri. E da tale tradimento appunto di Giu- 
da comincia la dolorosa passione del Sal- 
vatore. In fine della messa si dice sopra 
del popolo l’orazione, preceduta dall'av- 
vertenza : Humiliate capita veslra Deo. 
Della forinola : Humiliate capita veslra 
Deo, parlai a Oremus, e altrove. 

Nel martedì santo in Roma la stazione 
è nella Chiesa di s. Prisca. Nella messa, 
l’introito ci avverte di mettere tutta la 
gloria nostra nella Croce di Gesù Cristo, 
primadi lui obbrobriosa, poi segno di sa- 
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Iute. L’epistola rammenta come Geremia 
parlò della dolo, osa morte e dell’uspet- 
tnto Messia, della cospirazione e fellonie 
degli ebrei; eclie Gesù fu limile e man- 
sueto agnello, che senza lamento si lasciò 
condurre alla morte, quasi vittima al sa- 
grifizio. NeH’evnngelo vi è il Passio o Pas- 
sione di Gesù Cristo secondo s. Marco e- 
sangclista, poiché la Chiesa fa leggere la 
Passione del Siguoie giusta l'ordine dei 
tempi che fu scritto ['Evangelo : perchè 
s. Pietro riiiseguòin Roma al discepolo 
s. Marco, e questi ispirato da Dio lo scris- 
se, fudetlorEvangelodi s. Pietro. L’ora- 
riuue sopra il popolo è preceduta dalla 
formula : Humiliaie ca/iita vestra Deo. 

Nel mercoledì santo o gran mercoledì 
in Uomo la stazione è nella Chiesa di s. 
Maria Maggore. Questo giorno è con sa ■ 
grato in modo speciale alla passione di G. 
C., perchè gli ebrei si radunarono in quel 
dì per deliberare sul modo di farlo impri- 
gionare c di metterlo a morte. La Chiesa 
nell’ introito della mesci ci fa sapere la 
maestà, la virtù, la gloria data a Gesù, per 
l'umiliazione del suonbbassanirnlo, e per 
l'ubbidienza mirabile mantenuta coslun- 
temente sino alla morte, non oslunte l’e- 
st reme ongoscice agonie dcll'a Milita uma- 
nità, sopraffatta talmente noll’ortodi Get- 
semani di Gerusalemme dalla spavento- 
sa visiti de' vicini dolori, che ne sudò San- 
gue. Molli de’versetli di questa messa e- 
sprimono le preghiere, e quelle afflizioni 
cd agonie di spirito dell’umanità del Re- 
dentore. Dopo il Kyrie cleison , si ilice 
Oremus. Flettami! s genua. Levate. Del- 
la formula Flectamus genua n avverten- 
za per line la Genuflessione, e dell’invi- 
to Levale per rialzarsi, parlai anche al- 
l’articolo Oremus. Il Fleetamus si ripe- 
te dopo In l .' orazione che segue la i .' e- 
pistola. Due Lezioni o Epistole ha questA 
messa, ambedue d’Isaia. Nella t.* il pro- 
feta ci rappresenta Gesù Cristo vittorio- 
so colla Croce de’ Demomij nella assono 
minutamente descritti i curatici delMes- 
sia in passione, dalla cui molte venne a 
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noi vita c salute ; e si pretese unire n’do* 
Imi l'infamia, con far morire l’iunocente 
Gesù fra’scellerati, perchè gli furono da • 
li due ladroni per compagni alla croce. 
Il Passio poi è secondo s. Luca evangeli- 
sta e discepolo di s. Paolo, da cui confor- 
talo scrisse l’evangelo assistito dilla rive- 
lazione divina, non che dalla tradizione 
degli epo-loli e de’discepoli del Signore. 
Sono da s. Luca singolarmente descritti 
il sudore di sangue di Gesù Cristo e l’ap- 
parizione dell'Angelo che venne a con- 
iò, lai lo. La Chiesa ove occorre sceglie dai 
salmi que' versetti che alle preghiere e 
alle agonie dell'Ol io alludono; quasi vo- 
glia che questa i. ‘parte della passione sia 
oggi particolarmente soggetto a'fcdeli di 
loro meditazioni. Prima dell’orazione sul 
popolo ha luogo l'intimazione : /lumi- 
Hate capita vestra Deo. Nelle ore pome- 
ridiane dei mercoledì santo si dice il i -° 
uffizio delle tenebre col Mattutino , i 3 
Notturni, e dopo i Salmi le Lezioni e La- 
mentazioni (con questo nome anticamen- 
te si chiamavano i 3 giorni della settima- 
na santa in cui si cantano, cioè mercole- 
dì, giovedì e venerdì) o treni di Gere- 
mia, non che le Laudi. Grande ed antico 
esercizio di religione sonoquellr preghie- 
re pubbliche che chiamiamo Uffizio Di- 
vino, istituito per tradizione apostolica, 
e diversamente regolato secondo lu va. 
rietà de’tempi e delle memorie elicsi vo- 
levano celebrare. Quello diesi recita in 
questi giorni ritiene piiul'ogni altro del- 
l’antica semplicità , più d’ogni altro con- 
tiene misteri molti ed eccelsi, che certa- 
mente meritano studio ed attenzione per 
essere bene intesi, raccoglimento e com- 
punzione per cavarne profitto. Vi è in es- 
so un tal misto di lugubre e di alletluoso, 
che sente di superna consolazione, e di 
un santo salutevole orrore riempirsi l’a- 
nima, chi Rtlciitanienteedivolamenle vi 
assiste. Anticamente ebbe in 'costume la 
Chiesa radunarsi in diverse ore a far co- 
ro, e dar lodi al Signore, dimodoché di 
remota istituzione soao le Ore canoniche. 
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Fra queste le più celebri e più d’ ogni 
altra dn'primilivi cristiani religiosamen- 
te custodite, furono quelle in cui nel cu- 
po della notte sorgevano a salmeggiare, 
che perciò uffìzio notturno o delle tene- 
bre furono chiamate. Questo costume di 
□ trarsi nel più cupo della nuttea lodare 
e benedire Dio, comune altre volte a tut- 
ta la moltitudine de’fedeli, è rimasto so- 
lamente in alcune comunità ecclesiasti- 
che e religiose d’ambo i sessi, che rimar- 
cai a'ioro articoli. La Chiesa sempre buo- 
na e pietosa madre, o per condiscendere 
alla debolezzadi molti, o perchè non isti- 
nto spedienle per molte degne ragioni 
le pubbliche sebbene sagre adunanze in 
tempo di notte, tolse le antiche vigilie; ed 
acciocché il popolo potesse comodamen- 
te assistere u queste, avanzò il tempo del- 
la mezzanotte alle ore di sera del giorno 
antecedente. Nondimeno restò loro il no- 
me, altre volte a tutti gli uditi notturni 
comune, di uffìzio delle tenebre, non sen- 
za mistero, perchè non solamente ancor 
dopo che furono soppresse le antiche vi- 
gilie, continuò questo a celebrarsi nel buio 
della notte, ma perchè finisce a lumi af- 
fatto spenti, ed è stato considerato sem- 
pre come ullizio di lutto, rappresentan- 
do i funerali del Redentore. Si può ve- 
dere quanto sull'ufljzio delle tenebre ri- 
portala Cafpeu.epo!itificI8, parlando di 
quello del mercoledì santo. Il Butler di- 
ce che lo pratica dell' uffizio delle tene- 
bre era ancora in grande vigore nel se- 
colo XII, in cui i cristiani passando In 
maggior parte delle notti della settima- 
na sauta, e massime gli ultimi 4 giorni 
di essa, vegliando nelle chiese, l'uffizio di- 
cerasi sempre a mezza notte, e fu cosi 
detto dalla parola Ialina tenebrile, ossia 
perché verso il suo termine si s|>engono 
tutti i Lumi prima chesia fini tn, per quan- 
to spiegai al luogo citato, insieme alle 
Candele di cera gialla o comune, come 
cera che si deve usare ne’tempi di peni- 
tenza e di duolo; ma non pare in tutte le 
circostanze in cui si adoperano pnroinen- 
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ti neri o paonazzi, come pensa alcuno. Inol- 
tre abbiamo dal Butler, che la 1 5. "cande- 
la principale posta in cim i del triangola- 
re candelliere ne'3 giorni che hanno luo- 
go l’uffizio delle tenebre, è bianca, e figu- 
rare Gesù Cristo, secondo il rito e la cre- 
denza di inulte diocesi; ma pel detto nel 
già indicato articolo, le nostre candele so- 
no tutte gialle. Egli di più crede questo 
rito già in uso nel VII secolo, e quanto 
al mistero di tali candele, che successiva ■ 
mente si smorzano al fine d’ogni salmo, 
riferisce che alcuni affermano rappresen- 
tare il S ilvatore,e lo spengimenlo la sua 
lagrimata morte, mentre è la vitae la lu- 
ce del mondo : che nitri pensano rappre- 
sentare i ceti gialli gli undici apostoli, la 
B. Vergine , e le altre sante femmine e 
tutti i discepoli, l’abbandono o la dog'ia 
de’ quali, aggiungono essi, è raffigurata 
colla turo estinzione. Il Mazzinelli sull’u- 
so del triangolo ne’3 uffizi delle tenebre, 
opina che siccome ne’ primi secoli della 
Chiesa i cristiani che si adunavano a cele- 
brare le sagre Sinassi avanti giorno, so- 
vente a cagione delle persecuzioni erano 
costretti riunirsi in luoghi sotterranei e 
oscuri, quindi si trovavano obbligati ad 
acceiiderelampadeelumi per vedervi. E- 
rano questi per lo più grondi camlellie- 
ri informa triangolare, sospesi in alto, o 
attaccati ad essi, o posti sull’altare mede- 
simo, e ne' bassi tempi furono chiamati 
Herce, perchè fatti simili all'erpici in fi- 
gura di trigono. Quindi si continuò l'u- 
so ancora di giorno, per leaccenuate mi- 
steriose ragioni. L’ab. Diclich, Oiz. sacro- 
liturgico, dice che le 1 5 Candele di cera 
comune del triangolo si accendono per 
denotare la fede della ss. Trinità, la qua- 
le vigeva nella B. Vergine, negli aposto- 
li e nelle tre Marie: e che lo spengi men- 
to degli altri lumi, tranne quelli che ar- 
dono innanzi al ss. Sagrainento, che si la 
al cauto del Benedietus, significa la mor- 
te de' profeti, e la cecità de’giudei, come 
insegna Ruperto. Tanto riporta all’arti- 
colo Mattutini delle tenebre j mentre al- 
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l’articolo Settimana santa ricorda il de- 
creto di «. Pio V sul canto da usarsi nel- 
la medesima, escludendo la Musica c gli 
strumenti. Dopo il Benedictus si canta 
il salmo Miserere: termina l'uffizio coll’o- 
razione Respice. La Chiesa in questi gior- 
ni non fa clie dimostrazioni di lutto, non 
ha che sentimenti di dolore : negli altri 
uffizi offre al Signore sagrifìzio di lode, 
ma in questo non fa che sagrifìzio di pian- 
to, lastiandoognisignifìcazioned’allcgrez- 
za e di festa, ed ogni ora canonica termi- 
nando coll'orazione Respice, colla quale 
invoca pietà da Dio per quelli i quali il 
suo divin Figlio soffrì la morte, e pe’suoi 
meriti la spera. 

Nel giovedì santo o gran giovedì, fe- 
ria V delta in Coena Domini, in Roma 
la stazione è nella Chiesa di s. Giovan- 
ni in Laterano. Si celebra la Lavanda 
de’ piedi, che l'orma il soggeltodell’evan- 
gelo di questo giorno, l’istituzione della 
ss. Eucaristia (la cui festa del Corpo di 
Cristo con Processione solenne si celebra 
in altro tempo con rito più particolare, 
imperocché, sebbene la istituzione si fe- 
steggi nella delta feria V, non poteva la 
Chiesa reudere al Corpo di Cristo quel- 
lo speciale omaggio di venerazione e cul- 
lo che gli si deve, a motivo che i fedeli 
sono in quel giorno occupati a piangere 
la passione e morte del Redentore, e i ri- 
ti sono misti di letizia e tristezza : a In- 
no parlai di quello cantato da Gesù Cri - 
sto dopo la cena e istituzione del ss. Sagra- 
mento), e l’assoluzione o riconciliazione 
Ad Penitenti, la benedizione degli Olii de- 
gl’infermi, de'catecumcni pel battesimo, 
e del Crisma che si fa per l’uso de’ sa- 
gramenti. L’uflìzialura incomincia colla 
recita delle ore canoniche di Prima, Ter- 
za, Sesta e Nona, poiché la Chiesa che 
combatte qui in terra, prende per quan- 
to é possibile regola e norma da quella 
che gode nel cielo, in cui i beati non fan- 
no altro che di continuo lodare Dio; e 
siccome le noslt e deboli forze e i bisogni 
della vita non ci permettono l’iucessan- 
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te e continua laude, così la Chiesa divise 
le ore per la preghiera con distribuzione 
di tempo. In questo giorno la Chiesa sta- 
bifi la recita dei salmi più propri e più 
analoghi a quanto celebra, terminando 
con l’orazioue Respice. In questo gioì no 
anticamente si dicevaoo tre Messe, la i .* 
per la riconciliazione de’ penitenti, la i.‘ 
per la benedizione degli olii santi, la 3 .* 
in memoria dell’istituzione dell’Eucari- 
stia. In quella notte, in cui gli uomini co- 
spiravano contro la sua vita, e unode’suoi 
discepoli tramava di darlo iu mano dei 
suoi nemici, pensò Gesù Cristo dare agli 
uomini il maggior coulrassegno del suo 
amore, lasciandoci in dono il suo divinis- 
simo Corpo: questo è il soggetto della mes- 
sa che ora soltanto si dice, ed è tutta per 
onorare questo mistero, e rinnovare la me- 
moria della sagra Cena, in cui fu istitui- 
to l’ adorabile Sagramento del Corpo e 
Sangue di Cristo, e celebrato il vero sa- 
grifìzio, il più eccellente de’ sagramenti, 
come insegna il s.concilio di Trento. Nellu 
solennissima messa che perciò si celebra 
in memoria, fra le ceremonie di letizia iu 
attestato di gioia per sì gran mistero, la 
Chiesa ha avuta cura di lasciarne alcu- 
ne di mestizia, per dimostrare che non si 
scorda della passione di Gesù Disio, la 
cui ricordanza va bene unita con quella 
dell’Eucaristia. E così dopo aver prote- 
stato nell’introito di porre tutta la sua glo- 
ria nella Croce, do cui riconosce la sua vi- 
ta, la salute, la risurrezioue; dopo il Glo- 
ria sospende l’uso delle Campane, e pren- 
de l'antico delle tavolette o troccole o cro- 
talo per chiamare il popolo alla chiesa. 
Del silenzio delle campane sino al Gloria 
in excelsis Dco del sabato santo, e sostitu- 
zione delle tavolozze, ne parla anche ilNar* 
Ai,Dc'parrochil. 3^.278, che chiama ta- 
volette e nacchere secondo Aroalurio, il 
qualediceche si usavano tra’crisliani pri- 
ma delle campane. In oriente sicuramente 
ne’primi tempi cou tavole si dava il seguo 
de' divini uffici, almeno l’usavano i mo- 
naci nel V secolo, come seguaci della po- 
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verta, in quella guisa che i cappuccini chia- 
mando i frati pei dormitorii battono un 
coppo. Il Cancellieri, nelle Campane p. 
3o, dice che il mesto loro silenzio, a cui 
si sostituisce lo strepito di alcuni legni, 
non solo serve a rammentare la pratica 
de’primi secoli, ne’quali co’legni si chia- 
mavano i fedeli a’ divini ullici ; ma an- 
che ad indicare l’abbandono degli apo- 
stoli, la morte e sepoltura del Redento- 
re nel giovedì e venerdì santo; mentre il 
loro lieto e doppio suono serve a festeg- 
giare la faustissima memoria di sua glo- 
riosa risurrezione nel sabato santo. But- 
ler spiega il silenzio delle campane per se- 
gno di duolo, pel silenzio che tennero e 
il sommo affanno in cui furono immer- 
si gli apostoli durante la passione e la mor- 
te del Salvatore. La Chiesa nella messa 
non dà la Pace , che non davasi ne’gior- 
ni di lutto, e per detestazione di quella 
che il perfido e ingannatore Giuda con 
sin bacio diè al suo Maestro e Signore, 
nel darlo in mano a’ suoi nemici ; ram- 
mentandosi ciò nella colletta e la pena ri- 
cevuta, e la ricompensa ni buon Ladro- 
neper la sua confessione. Nell’epistola rac- 
conta s. Paolo la celebrata cena, e l'isti- 
tuzione del ss. Sagramenlo. Segue I’ e- 
vangelo della Lavanda, che ricorda quel- 
la fatta ai piedi degli apostoli dal Reden- 
tore. In questo giorno si faceva la Comu- 
nione generale del clero e del popolo, e 
si disse dal volgo la Pasqua de’ preti, i 
quali bensì in questo giorno si astengo- 
no dal dire la messa, non solo per moti- 
vo di tristezza e di lutto, per cui non ce- 
lebrano ne’seguenti venerdì e sabato, ma 
per imitare in qualche forma particola- 
re la Cena del Signore, ove fece la i." vol- 
ta la funzione di gran sagrificntore, che 
fu solo a celebrare e comunicò di sua ma- 
no gli apostoli. Dopo lo messa segue la 
Processione e riposizione della ss. Eucari- 
stia nel s.Scpolcro (nel quale articolo par- 
lai delle visite de’fedeli e delle indulgen- 
ze, e quanto riguarda i relativi riti, co- 
me pure del ss. Sagramenlo che m sa- 
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grestia o altro luogo appartato si conser- 
va pel Piatirò degl’ infermi), col canto 
dell’inno Pange lingua. Nella cappella 
pontifìcia, poscia segue la solenne Bene- 
dizione del sommo Pontefice dalla log- 
gia Vaticana, da dove prima si pubbli- 
cava in questa circostanza la scomunica 
colla bolla in Coena Domini, coi riti ri- 
portati a Scomunica. Ncllealtrc chiese do- 
po la messa ha luogo il V espero in co- 
ro senza canto, con salmi appropriati, ter- 
minandosi colla solita orazione Respice. 
Finito poi il sagrifizio, e tolta la ss. Euca- 
ristia e riposta in altra cappella ncls. Se- 
polcro, si piegauo [e Tovaglie e si spoglia- 
no gli Altari, che restano senza orna- 
mento, per esprimere In profonda afflizio- 
ne della Chiesa. Lo scoprimento degli al- 
tari e il trasportare la sagra Ostro in al- 
tro luogo, è un resto di quauto antica- 
mente facevasi ogni giorno con meno di 
pompa, ma che oggi si eseguisce con tni- 
steio. Fiale circostanze della passione pre- 
detta da’ profeti , vi fu quella che Gesù 
sarebbe stato spogliato delle sue vestì o 
Tonaca inconsulile, e che gente mani- 
goldo se le avrebbe divise e tirate a sorte. 
L’altare è simbolo del Redentore, onde 
nello spogliamento la Chiesa intende si- 
gnificare il suo stato di languore e la nu- 
dità di Cristo quando apparve Crocefis- 
so; quindi dopo i vesperi il sacerdote ac- 
compagnato du’ministri spoglia gli alta- 
ri leggendo l’antifona : Diviseruntsibive- 
stinientamea. Nan a Rinaldi che nel i o3 j 
il concìlio di Limoges fulminò la scomu- 
nica coutro i potenti secolari che tribo- 
lavano la Chiesa, e l’interdetto contro la 
città : fu perciò ordinato di spogliare gii 
altari di tutte le chiese, come nella Para- 
serve, e celebrandosi a porte chiusesi pre- 
parassero, indi nuovamente spogliassero. 
Un’altra funzione religiosa di questo gior- 
no è In Lavanda de'piedi, perchè a’tem- 
pi di Gesù Cristo andavasi a piedi nudi 
e coperti solo da sandali, onde facilmen- 
te si contraevano sozzure, quindi il i .” ca- 
ritatevole uffizio dell’ospitalità era il In- 
20* 


Digìtìzed by Google 


34 SET 

*arli e tergerli, come notai pure oli’ ar- 
ticolo Ospizio. Nella memorabile lavan- 
da fatta da Gesù, ci diè eccelsa lezione di 
segnalata umiltà, onde i ss. Padri la con- 
siderarono come un esempio da seguirsi, 
anche pe’misteri che contiene. I più pro- 
pri alle circostanze di questo giorno, de- 
stinalo olla riconciliazione de' penitenti 
ed all'istituzione dell’Eucaristia, sono in 
considerare in quelle acque santificate 
dalle mani del Redentore, la virtù delle 
lagrime penitenti per tergere le colpe, e la 
forza della celeste grazia io mondar le co- 
scienze, accib con puro e mondo cuore ci 
accostiamo alla mensa del Signore. An- 
cora al ribaldo Giuda furono dal Reden- 
tore lavati i piedi : ma perchè non per que- 
sto si rimase dal consumare d concluso tra- 
diinento,abbiamo nello persona di Giuda 
l’immagine de’sacrileghi profanatori del 
Sagramento di riconciliazione,egualmen- 
le che di quello dell'Eucaristia. Chiamasi 
Mandato, perchè ne abbiamo avuto dal 
Signore l'esempio e il comandumeoto di 
praticarsi tra gli uni e gli altri, e perchè 
da questa parola comincia la commoven- 
te funzione, con cantarsi l’antifona Man- 
datimi novum do vobis. Il Redentore la 
fece in figura di maestro e di signore, e 
perciò nou solamente i Papi, i vescovi, i 
prelati, i superiori, le superiore, ma an- 
che i sovrani e le sovrane eseguiscono la 
lavanda, facendosi un meritod’abbussarsi 
ai piedi de’ Poveri, e render loro uno dei 
più vili e bassi servizi. Il Papa dona ad 
ognuno cui ha lavato i piedi due Merla- 
glie, ed in sua vece supplisce il cardinul 
Decano del sagro collegio : se in Roma 
non si fa la fuuzione, il Senato romano 
l’eseguisce nell ‘ Ospedale di s. Giovanni, 
così imba ndisceeserveallamensa.APa aiz- 
zo riparlai di quello che il Papa imban- 
disce a quelli cui lavò i piedi, e che serve 
a mensa; ivi riparlai ancora de'pranzi dei 
cardinali del giovedì e venerdì santo nel 
palazzo apostolico. Dopo la funzione del- 
la lavanda, nelle chiese si recita la Com- 
pieta c si leruiiua coll’orazione liespice. 
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In questo giorno nella basilica Vaticana 
si fa la solenne Lavanda dell' altare pa- 
pale. La moltiplicilà e minutezza delle sa- 
gre ceremonie furono censurate dai pro- 
testanti, ma essi rammentino l’ assioma 
del dottore s. Agostino. •> Se esse si riguar- 
dano coll'occhio della pietà, si vedrà che 
nulla hanno che non edifichi e non in- 
nalzi le nostre menti, nulla che uon ren- 
da mirabili le meraviglie della sua gra- 
zia ". Nelle ore pomeridiane del giovedì 
santo ha luogo il a.° uffizio delle tene- 
bre. L’uffizio è ordinato come il prece- 
dente. I salmi de'notturni sono tulli adatti 
al mistero, a vendo rapporto alle sofferenze 
e alla morte del Redentore, onde per lo 
più sono di quelli che compose il re Da- 
vide nel tempo di sue angustie e perse- 
cuzioni, e de’quali parlai a Salmo. Coma 
il Papa nella sera visita il s. Sepolcro, lo 
dissi ancora uel voi. LVI, p. i 1 5 . 

Nel venerdì santoogran V enerdl, detto 
feria VI in Parasceve, in Roma è la sta- 
zione nella Chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme. Questo giorno fu detto in Para- 
sceve, dall’ apparecchio de' cibi c di tut- 
to il bisognevole, che facevano gli ebrei 
nello stesso giorno, per essere sbrigali dal- 
le faccende nel festivo seguente giorno di 
sabato. Questo venerdì poi, secondo l'u- 
so degli aulichissinii cristiani, chiainavasi 
assai frequentemente il giorno di Pasqua, 
perchè in esso morì in croce e fu sagri- 
ficato all'eterno Padre Gesù ch’è l'Agnel- 
lo di nostra vera e s. Pasqua, di cui quello 
degli ebrei non fu che semplice figura. Si 
commemora il mistero delia passione e 
della morte di Gesù Cristo Salvatore del 
inondo e Redentore delle anime nostre, 
onde questo giorno attrae tutta l’atten- 
zione de’ fedeli e ravviva la loro pietà : 
l'uffizio della Chiesa è tutto composto di 
espressioni del più profondo dolore. Dopo 
la recita delle ore canoniche prima, ter- 
za, sesta e nona, si celebra la Messa dei 
Pi csantificati, così detta perché senza con- 
sagrazione; il sacerdote che uffizia, rice- 
ve il Sagrauieiilo sotto una sola specie c 
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contini):) l’Ostia sagra riposta nel sepol- 
cro nel di precede lite, onde questo è il solo 
giorno dell'anno, in cui non si celebra il sa* 
grifìtio ricorrendo in questo mesto giorno 
quello della Croce, che la Chiesa venera 
con un culto particolare : nella Croce fu 
sagriGcato con maniere sanguinose e cru- 
deli, nell'altare con maniere tutte ammi- 
rabili e senza sangue. Tranne il sacerdo- 
te che celebra il s. uffizio e gl’infermi in 
pericolo di morte, niun fedele si comu- 
nica in questo giorno. Spogli sono tutti 
gli altari, per figurare la nudità del Re- 
dentore; smorzati i lumi, per esprimere le 
tenebre da cui fu coperta la terra alla mor- 
te di Gesù Cristo; i paramenti sagri sono 
neri : il Papa, i cardinali, i vescovi, gli 
obliali mitrati si astengono di usar l’a- 
nello, ed i cardinali invece delie Calie ros- 
se assumono le paonazze, e chi le usa di 
questo colore le permuta in nere. La Sc- 
iita de' Papi (ove pure dissi del faldisto- 
rio nudo che si adopera in questo giorno) 
ed il Trono , souo senza ornamenti e Bal- 
dacchino, e questo non l’ha neppure l’al- 
tare nella cappella pontificia: la creden- 
za è senza tovaglia; ! banchi e il pavimento 
senza tappeti. L'uffizio che si fu dopo le 
ore canoniche, comincia con versetti di 
lamentazioni tratte dai profeti, e colle pro- 
messe che Dio fii agli uomini di usar lo- 
ro misericordia, e con un’orazione per ot- 
tenerla, secondo il Butler; ma il Mazzinelli 
dice che la funzione coiuiucia da due Le- 
zioni, dopo la prima segue il tratto, e l’O- 
remus, col precedente invito del Flecta- 
tnut genita, ed avviso Levate per alzarsi, 
ciò che non si fa quando nelle 1 8 orazioni 
che vado a ricordare, si prega per gii ebrei, 
perchè insultarono il Figlio di Dio, pie- 
gando in atto di scherno le ginocchia in- 
nanzi a lui nella sua passione. Dopo la i.‘ 
lezione, il trattoed i versetti, segue la lettu- 
ra del Passio di s. Giovanni apostolo ed 
evangelista, il quale secondo l’ordine dei 
tempi fu I’ ultimo degli evangelisti, e tu 
il solo degli apostoli che scoza inai abban- 
donare il suo divin Maatro, lo seguì fi- 
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no alla Croce, onde scrisse quanto vide 
nel Calvario. La Chiesa alle predizioni 
de’profeti contenute nelle due memorate 
lezioni, fa seguir la storia del vangelo, e 
pone così come in confronto delle ombre e 
delle figure de' Simboli , la lucee la verità 
del figurato; acciò vedendo come bene si 
accordano, siamo persuasi che nella vita, 
passione e morte di Gesù Cristo, si è ve- 
rificato tuttociò che di lui tanto tempo in- 
nanzi eresi profetizzato.Dopoil Passio nel- 
la cappella pontificia ha luogo la Predi- 
ca o Sermone sulla passione e morte del 
Redentore; ma nelle altre chiese imme- 
diatamente il sacerdote canta i 18 Ore- 
muso preghiere, colle quali oggi la Chie- 
sa rivolge a Dio le sue suppliche per gli 
uomini di tutti gli stati e di tutte la con- 
dizioni, catecumeni, eretici e scismatici 
(per cui ne ragionai a Setta), giudei, pa- 
gani. Riferisce Butler: «La Chiesa nomi- 
na espressamente i pagani e i giudei. Nel- 
le nostre preghiere particolari, noi pre- 
ghiamo nomina tornente per tutti senza ec- 
cezione. La Chiesa altresì ne’suoi suffra- 
gi pubblici prega per la conversione e per 
la salute degl’infedeli di qualunque no- 
me e nazione: ma per mostrare in quale 
orrore ell’abbia gli apostati volontari, e 
per separarli dai suoi figli che vivono nel 
suo seno, e godono de’beni della stia co- 
munione, ella proibisce a’suoi ministri di 
nominarli nel s. Sagrilìzioo davanti agli 
altari ne’suói templi. Tuttavia il vener- 
dì santo ella deroga a questa disciplina, 
essendo questo il giorno in cui nostro .Si- 
gnore è morto per tutti gli uomini. Per 
questa ragione non èsconvenevo'echeclla 
supplichi il Signore nelle pubbliche preci, 
e che in peculiare maniera sludii di far 
cogliere a tutti il frutto d’una morte che 
fu sofferta e offerta per tutti. Queste o- 
razioni per tutti gli ordini e per tutte le 
condizioni trovami Del Sagrameulario 
di s. Gregorio 1 , e sono citate da s. Ce- 
lestino 1 ”, Finite queste preglucre, si fu 
Jo scuoprimento della Croce e la suu A- 
dor azione, prima deponendosi le Scar- 
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pe, c facendoti nella cappella pontifìcia 
{'Oblazione, che dividesi tra il Sagrì sin 
e i due primi Maestri di ceremonie. Nel- 
le chiese contiene che il celebrante e tut- 
ti gli altri, specialmente del clero, faccia- 
no una qualche offerta alla Croce prima 
di baciarla; in cappella pontificia si fa do- 
po baciala. Nelle chiese dopo il clero, e 
premesse le 3 genuflessioni, si recano a 
venerare la Croce i principi, i magistrati 
e i nobili secolari a due a due, ma cal- 
zali. A Croce ter* meglio parlai dell' a- 
dotazione che si là nella cappella ponti- 
fìcia, ed anche riparlando dc’personaggi 
che ti sono ammessi per la gerarchica gra- 
duazione. Dopo lo scuoprimento e ado- 
razione della Croce dappertutto si seno- 
prono anco i Croce fìssi e le statue della 
li. Vergine e de’ santi di particolare ve- 
nerazione, che nel giorno precedente e- 
ransi coperte con velo nero e inoltre tolti 
loro i lumi. In tempo deli’adorazionedella 
Croce si cantano gl’ Improperi'! commo- 
venti, perchè esprimono i rimproveri del 
Signore al suo popolo sleale. Circa il fi- 
ne dell’adorazione si accendono le can- 
dele sopra l’altare, ove si stende il Cor- 
parale _,- indi con processione si va a pren- 
dere dal s. Sepolcro il ss. Sagramento, e 
col cantodell’inno Fexilla Regis, si porta 
e depone su deltocorporalela pateua col- 
l’Ostia sagra, che a suo tempo si consuma 
dal sacerdote colla comunione. Iti questo 
santo giorno tlevesi genuflellere non con 
ambo leginocchia passa ndo innanzi laCto- 
ce, ma con uno solo; bensì si premettono 
3 genuflessioni con ambo le ginocchia , 
nel recarsi all'adorazione della Croce, 
che la Chiesa onora con particolare cul- 
to, perchè ne celebra il trionfo. Il But- 
ler dottamente tratta: Della divozione 
alla Croce fondala sulla sua virtù e uti- 
le sue ineffabili proprietà. Delsegno della 
Croce. Pa iti to i I sacci dotetlal l’alta re, que- 
sto si spoglia, e vi dicono i vesperi senza 
canto, terminandosi coll’orazione Respi- 
ce. Egualmente si dice la compieta co- 
me nel giovedì santo, cui pure si dà fi- 
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ne coll’orazione Respice. Nelle ore pome- 
ridiane ha luogo il 3 .° uffizio delle tene- 
bre, come ne’ due precedenti giorni, ed 
è propriamente il mattutino e laudi del- 
l’uffiztatura del sabato santo, giorno di ri- 
poso preso da Dio dopo la grande opera 
della creazione. Alla morte del Redentore 
seguì la sepoltura; il riposo misterioso del 
corpo delSignore giacente tieìSepolcro ed 
imbalsamato e involto nella ss. Sindone; 
la discesa della sua anima ne’sotterranei 
luoghi infernali o Limbo, e lo stato tutto 
di Gesù nel tempo che l’anima stette se- 
parala dal corpo, sono il soggetto di que- 
st’uflìzio delle tenebre sino alla messa. Co- 
me si è avanzato ora l’uffizio della notte 
di Pasqua (di che oucO a s. Sepolcro) al- 
la mattina del Sabato santo, che la pre- 
cedersi parimenti si è avanzato l’uffizio 
del sabato alla sera del venerdì santo. Al 
mattutino sono adattati i salmi a questo 
mistero; e alle laudi il o.° salmo e il can- 
tico sono presi dal martedì santo, creduti 
più propri, che i soliti del sabato, per e- 
sprimere la sepoltura del Redentore. Ter- 
mina l'uffizio delle tenebre, come quelli 
de’due precedenti giorni, col flebile canto 
del Misrrece, e coll’orazione Respice. Do- 
po di che in Roma, il Papa, col sagro col- 
legio e la corte, si reca formalmente a ve- 
nerare nella basilica Vaticana le Reliquie 
maggiori della ss. Croce, del Follo santo 
e della sagra Lancia. A Passione parlai 
degl’istru menti della passione di GesùCi i- 
sto. Ne’due giorni del giovedì e venerdì 
santo ne Pili (F.) delle chiese, o vasi del- 
P Acqua santa o benedetta (F.) mista col 
SalelF.) benedetto (della quale vuoisi t .“ 
istitutore s. Alessandro I Papa delitti, 
o almeno che determinò di conservarla 
nelle cbiesee nelle case), questa non si usa 
e si toglie dai medesimi. Nel 1781 colle 
stampedi Perugia furono pubblicati 4 O- 
puscoli eruditi intorno ult’uso dell’acqua 
benedetta, anche nel giovedì e venerdì san- 
to; di confutazione a tal pretesa, che non 
si debba rimuovere dai pili e vasi delle 
chiese; c di parere su questa questione li- 
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turgica. L’ Effemeridi letterarie ili Roma 
di tale olino, col n.° 17 esaminando lo que- 
stione, rigettarono le pretensioni sostenu- 
te con speciose ragioni dall’autore ano- 
nimo, di non rimuovere ne’detti due san- 
ti giorui l’uso dell’acqua benedetta, e co- 
me prive di fondameulo si confutarono e 
ribatterono egregiamente; non solo con 
sodi argomenti, ina per l’uso derivalo da 
antichissima tradizione e universalmente 
praticato dalla Chiesa in tutto il cristia- 
nesimo e priucipalmente in Roma. A ll’ar- 
gomento poieoi quale si pretese sostenere 
non essere conveniente di privare i fedeli 
inquesli duesauli giorni de’salutari effèt- 
ti dell’acqua benedetta, meritamente ri- 
guardata pc’suoi misteri come uno de’più 
efficaci Su gru ritentai i(f r .), si rispose. Che 
la remozione dell’acqua benedetta dai va- 
si de’sagri templi, facendo sempre più ri- 
cordare a' fedeli essere maucato nenie- 
desimi due santi giorni il fonte vivo d’o- 
gni grazia e di ogni misericordia, diviene 
un sagramenlale mollo più efficace di quel 
clic potrebbe essere l’uso stesso dell’acqua 
benedetta. 

Nel Sabato santo o gran sabato, vigi- 
lia di Pasqua di Risurrezione, la prima e 
più solenne di tutte le vigilie, per digni- 
tà e antichità, unendo immediatamente 
l’uffizio di Pasqua al suo, in Roma la sta- 
zione è nella Chiesa di s. Giovanni in La- 
terano, ove dopo la solenne benedizione 
del Fonte sagro (che hu luogo dopo ter- 
minate le profezie), si amministrano so- 
lennemente i sagruinenli del Battesimo, 
come nel sabato santo di Pentecoste (del 
solenne battesimo riparlai, comede'due 
padrini, secondo l’antica disciplina della 
Chiesa, nella biografia di s. Siricio), del- 
la Cresima, de\ì' Eucaristia, tìegU Ordini 
sagri (e talvolta nella vigilia di Pentecoste 
anche il matrimonio e per mano eziandio 
del Papa : che Pio IX in questa vigilia con- 
ferì tre sngrnmenti, lo notai a Meofito). 
Nell’uffizialura si celebra la memoria del- 
la sepoltura di Gesù Cristo e Ite sua beala 
auima discesa ali’ Inferno ossia al Lini- 
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ho, e la messa anticipata è indirizzata a 
rinnovare la storia di sua gloriosa risur- 
rezione, onde, come ho detto, convienecun- 
siderarla come messa della mezza notte 
di Pasqua; dappoicbèanticàmeute laChie- 
sa non permetteva che nel sabato sauto 
si celebrasse il s. sagrifizio, volendo cosi 
esprimere la doglia profonda incuiaveala 
gettatala morte del suo Sposo. Si dà prin- 
cipio alle sagre funzioni colle ore canoni- 
che di prima, terza, sesta e nona, come 
nel giovedì santo, colle candele estinte sul- 
l’altare fino al principio della messa. Frat- 
tanto si passa a benedire l 'Acqua santa, 
poi a rinnovare e benedire il Fuoco nuo- 
vo (è lodevole l’uso di permettere al po- 
polo che ne prenda e porti a casa, poi- 
ché qualunque cosa che la Chiesa bene- 
dice, giova a liberarci dalle arti e infesta- 
zioui diaboliche); indi si benedicono i 5 
grani d'incenso (simbolo delle 5 piaghe 
del Redentore) per poi affiggersi al cereo 
iu forma di croce; si accendono le 3 can- 
dele poste sulla sommila della cannatici- 
ta nrundine (chiamato Lumen Clsristi, e 
ne parlai a Lume) o tricereo, col canto del 
Lumen Clsristi. Con ampie e magnifiche 
foratole si benedice il Cereo pasquale, il 
quale però se è del precedente oimo senza 
un'aggiunta di nuova cera maggiore del- 
l'autica, non si può ribenedire. Dipoi si 
pongono i 5 grani d' incenso nel cereo, 
mentre cantasi 1 ’Exullel o Preconio pa- 
squale, e si accende il cereo. Segue la let- 
tura delle XII Lezioni della Scrittura che 
sono dette Profezie, dopo ognuna delle 
quali si dice il Fleclarnus genita, e Le- 
vale, tranne dopo l’ultima, lu seguilo si 
cantano le Litanie de santi, e si accen- 
dono le candele dell'ultore: la chiesa de- 
posti i segni di lutto, si veste a festa; ed 
i sagri ministri lasciati i paramenti pao- 
nazzi, assumono i bianchi, sostituendosi al 
Paliolto paonazzo deH’altarequello bian- 
co. Incomincia la messa, che appartiene 
più al battesimo de’neofiti, che all'uffizio 
del sa baio santo: alla solenne inluouazione 
del Gloria in excelsis Dco, st scuopre il 
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quadro dell’altare, ci raddrizzano le ar- 
mi e le mazze che in segno di duolo dal 
giovedì santo si tenevano rivolte veisn la 
terra, ti suonano le campaue,le campa- 
nelle, gli Organi ; si sparano le artiglie- 
rie, ed in Romn dal Castel s. Angelo, e 
dalla guardia Svizzera pontificia. Perire 
volle s’inluona solennemente I* Alleluja, 
o cantico dell’ allegrezza, il quale viene 
proseguilo dal coro. All’ evangelo non si 
purtano!iiml,pcrsignificaregll aromi che 
portarono le pie donneai sepolcro senza 
il lume della fede, perchè credendo esse 
Cristo ancor morto, vi era bensì la divo- 
zione, ma oscura n'erala fede. Non si can- 
ta nè Credo, nè Offertorio, nè modello; 
si tralascia l ' Agnus Dei, nè si dà la Pace. 
Nemmeno si comunica alcuuo in questa 
messa, fuori del celebrante, perchè come 
dissi è messa dellu futura notte. Se poi 
vi fosse alcuno che si volesse comunicare, 
ciò si fu dopo il sngrifizio, ma non ail'al- 
lare maggiore, ed in una cappella piutto- 
sto gemotii. Noterò, che dopo la messa, il 
celebrante o all ri vestito di cotta e di stola 
bianca, con chierici che portano le torcie, 
riporta la pisside c.u\\eP<!rlicole consagra- 
te nel solilo Tabernacolo.Tuìte lespiegn- 
zioni e ragioni belle, simboliche e misterio- 
se, le riportai, come bene notai ili princi- 
pio, a Cappelle pontificie e ne’citati ar- 
ticoli. Dopo la comunione si ommelte il 
postcommunio ^ di cui a Communio), per in- 
trodurvi i n suo lungo il breve vespero com- 
posto di due saluii,o piuttosto rendimento 
ili grazie, dopo di che prosiegue In messa, 
col termine della quale è finita l’uflizia- 
luru : quindi si smorzano il cereo, e I o- 
rundiuc il quale non sì riaccende piò; pe- 
lò il cereo pasquale si accende nelle mes- 
se in tutte le domeniche e ferie del Signo- 
re, e ile’ santi di precetto, e sino all’e- 
vangelo inclusive del giorno de\V Ascen- 
sione ,dello il quale si estingue, soltanto 
venendo riacceso nella vigilia della Pen- 
tecoste alla benedizione del Botlisterio o 
sagro fonte. Il cereo pasquale è un eccel- 
lente emblema del corpo del Signore, che 
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fu luce del mondo risuscitando da mòrte. 
Fuori del coro si dicono i vesperi e In 
compieta, secondo le Rubriche del Bre- 
viario, terminandosi con l’antifona Regi- 
ita coeli lodare, Alleili j it , e l'orazione del - 
In Risurrezione. Le frequenti ripetizioni 
dell’ Alleluja, sono altrettanti inviti che 
la Chiesa ci fa per lodare Dio e godere 
spiritualmente in lui. Esso è un santonp- 
plauso, che la Chiesa fa cantare continua- 
mente a’suoi mi nistri e a’suoi figli, perchè 
dieno a conoscere la loro allegrezza e ren- 
dano gloria all’Altissimo. A Pasqua par- 
lai della benedizione delle case, delle uo- 
va e di altii commestibili, che sì fa dopo 
la messa del sabato santo; come pure dei 
donativi e felicitazioni, che si praticano 
per tale solennità. Acciò i fedeli sempre 
piò s’iinpegnassero ad accompagnare col 
loro spirito i sentimenti della s. Chiesa ne- 
gli ultimi 3 giorni della settimana santa, 
in cui richiama alla memoria de’figlisuoi 
i tratti immensi di amore, che loro ha por- 
tato il divin Salvatore colla sua passione 
e morte, i Papi succesiivainente hanno a- 
perto i tesori delle s. indulgenze, che lo 
zelo e pietà del Cardinal Patrizi vicario ili 
Roma opportunamente ricordò per van- 
taggio spirituale del [lopolu cristiano, con 
notificazioni deli844 e( l‘di8 '>3. Pertan- 
to dichiarò, che Benedetto XI V nel i 745 
concesse ni fedeli d'Italia e isole adiacen- 
ti, in ciascuno eia tutti i giorni di giovedì, 
venerdì e sabato santo, I’ indulgenza di 
7 anni e 7 quarantene, applicahileallea- 
nòne del purgatorio, purché in tali giorni 
facciano un’ora di orazione mentale o vo- 
cale. Poiché nel giovedì santo, ne’ sagri 
uffizi e messa ci viene rammentalo che in 
quel giorno I' amabilissimo Cesò prima 
di dare principio alla sua passione, si de- 
gnò istituire l'adorabile s.igraniento del- 
l'Eucaristia ; così Pio VII per memoria 
e ad recitale i fedeli a ringraziarlo di sì 
gran beneficio, nel 1 8 ( 5 ei 8 16 concesse 
in perpetuo l'indulgenza plenaria appli- 
cnbdealleniMine del purgatorio, a quelli 
che in pubblieoo privato (.1 rumici ncU’in- 
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dicalo giorno per un'ora qualunque di- 
volo esercizio, confessati e comunicali in 
detto o altro giorno della seguente set- 
timana. Dell'indulgenze accordale da Pio 
VII, a quelli che nel giovedì e venerdì 
santo visiteranno il s. Sepolcro, ne feci ri- 
cordo a quest'articolo, luoltre Pio VII 
nel 1 8 1 5 concesse in perpetuo indulgenza 
plenaria, applicabile ancora come sopra, 
u tutti i fedeli che confessati e comuni- 
cati nel giovedì santo o nella seguente set- 
timana di Pasqua, praticheranno nel F e- 
rterdì santo per 3 ore continue la divozio- 
ne delle agonie di Gesù, in pubblico o in 
privalo, meditando quanto patì in quelle 
3 ole il Redentore, e le 7 parole che prò 
ferì sulla croce, oppure supplendovi colla 
recita di «almi, inni e altre preci. Fiual- 
■nentea muover e i cuori deci isliani ad un 
riconoscente e tenero compatimento dei 
Selle Do/ondelluB.V ergine, lu quale nel - 
la morte del suodivinFiglio per amor no- 
stro si assoggettò al colmo d'una inespli- 
cabile coni passione, Pio VII nel 1 82 2 con- 
cesse in pei pctuo l'indulgenza plenaria, 
applicabile alle anime purganti, a tutti 
quelli clic dalle orci 2 del venerdì santo 
ulte ore iG del sabato sunto, o in pubblico 
o in privalo impiegheranno un’ora o al- 
meno mezz’ora in onore della B. Vergine 
Desolata, o recitando la Corona de ’ 7 do- 
lori, ovvero altre preci analoghe alla di 
lei desolazione; la quale indulgenza ple- 
naria potranno conseguire quando con- 
fessati adempiranno il precetto pasquale. 
Parlai a Festa, ad A.vtvuvmziosE, a s. 
Giuseppe di queste due festività, se cado- 
no nella settimana santa, quando si de- 
vono celebrare, c per la 1 .* anche nel voi. 
Vili, p. 149 per la cappella pontifìcia che 
si trasferisce alla domenica inAlbis. Per 
la chiesa universale, quando la festa del- 
l’Annunziazioue di Maria Vergine occor- 
re nel venerdì o sabato santo, si deve tra- 
sferire il suo uffizio e il precetto di udire 
la messa , come di ostenersi dalle opere 
servili, al lunedì in A Ibis, con quelle av- 
vertenze che nota l'ab. Diclich nel Dii. 
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sacro liturgico, n\\’ urlicoio Amiti minzio- 
ne, ove pure rileva, che dovendosi tra- 
sferire la festa di s. Giuseppe e dell'Alt- 
nunzinta, pi ima si celebrerà 1’ uffizio di 
questa e poi di s. Giuseppe. Si può ve- 
dere anche Sarnclli, Leu eccl. 1.10, lett. 
22 : Quando la festa della ss. Annuii- 
ziata accade nella settimana santa, che 
si deve fare. Dice quanto ho riportalo, che 
se però ricorre nel giovedì santo, si fa lu 
festa iu tal giorno, c l'ufficio si trasferisce 
nel lunedì in Albis, e similmente ili s Giu- 
seppe. Prima gli ebrei in molti luoghi 
non potevano incedere per essi nel tempo 
degli ultimi giorni della settimana san- 
ta, come può vedeisi nel p. Menoccli'0, 
Stuoie t. 3 , centuria xi; Per qual causa 
non si conceda agli ebrei l' andine per 
la città gli ultimi giorni della settima- 
na santa, cioè i quattro ultimi. Degli 
Ma il tori sulla Settimana santa già di al- 
cimi feci menzione altrove, come nel voi. 
XX, p. 5 i), così de’ riti e ccremouic che 
in essa si làmio, u’Iuro articoli. Aggiun- 
gerò i seguenti, incominciando ila quan- 
to si sostituisce al silenzio delle campa- 
ne. Leone A lincio, De recrnlmm gnie- 
corum templi s ubi de Chirosemanlro, aut 
Srmantei io. Teodoro Laudien, Disseti. 
Itisi, de Stuianilris graecorum, sive deli- 
tti convocandi popolani ad sacra per ti- 
gna, Regiomonti 17 i6.GiuseppeBerneri, 
Poesis focosa, Patavii 1715. Descripno 
puerorum, qui in ultimis majoris He b- 
domatine iliebus, ligneis ma tiri s palami 
januas domorum , et gradui sticroruin 
lemploruni. Pieliti chiesa Ambrosiano si 
suonano le campane fìtto alle parole del 
Passio, emisit spiritimi, nel venerdì santo, 
dopo di cui tacciono fino all ’ Alleluja ilei 
sabato santo. In questo tempo si adopru 
il crotulo di legno, comecbianiasi nel mes- 
sale Ambrosiano. Dice Magri elle è uno 
slriunentodi legno, così chiamato coti vo- 
ce greca, in significato di bussare e fura 
strepito. Ci diè NicolòSormani, L'origine 
apostolica della chiesa milanese e del 1 ito 
della messa co' documenti, Milauoi 724» 
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ed ivi nc trilli». Gio. Guidetti, feria E- 
vangelistae, canlus ecclesia slicus O filai 
majori llebilomadae, juxta rilum Cap- 
pdlae SS. U N. Papac,ac s. Bus. Val., 
Homae 1 5S7. Gio. Battista Manzini, Del- 
l'uffìzio della settimana santa, affetti di- 
voti, Bologna 1 635 . Tommaso Vilulc, Set- 
timana santa, Uoma 1 64 {.Orazio Cristia- 
ni, Piaxis Ponti ficalis prò majori Ilei- 
domatiti, Ronine 1 65 o. Lodovico Mona- 
co, Settimana santa, Venezia 1 G 58 . L'of- 
fice de la semaine salute th AI. de Ma- 
rvlles, ex/iliqué pour le p. Daniel de Ci- 
cogne, Lyon 1674- Gio. Michele Fische- 
ri, De solemnibus veteris Ecclesiac An- 
iipaschalibus, Lipsiae 170}. Il beneme- 
rito e dottissimo ab. Alessandro Mazzi- 
nelli di Monte Ftascone (ove pure l'en- 
comiai), L' Uffizio della settimana santa 
colle rubriche volgari, argomenti de’ sal- 
mi, spiegazione delle cercmonie e misteri, 
e con osservazioni e riflessioni divote, Ro- 
ma 1 70$, 1 734 » 1806 e altre edizioni. 
Giuseppe Zini, Breve istruzione per le s. 
cercmonie della settimana santa raccol- 
te da' più accreditali scrittori de’ sagri ri- 
ti, Venezia 1 7 1 7. Gio. Edel veke, Brevis 
inslructio circa sacrar cactemonias flcb- 
domatine majoris, ex accuralioribus s. 
rilnum interpretilms Fenetiis prima m an- 
noiali} italico idiomale colicela, nunc 
tandem prò aliarum quoque nationum 
commodo latine reddùa. Cui de novo ac- 
cesserunl notile ex Commentariis Caje- 
tani Al. Merati, Monachii 1 74 1 • Benedet- 
to XIII, Memoriale ritinti majoris Hcb- 
domadae, ad usiis eccl. Benevenlanen- 
sis, Komaet725. Avendone ritenuto l'ar- 
civescovato, neh 727 e nel 1 729 da Papa 
si recò da Roma a Benevento, a celebrar- 
vi le funzioui della settimana santa. Pra- 
xis majoris llebilomadae cimi mysticis 
expositionibus, nec non de mista decan- 
taiula, coram episcopo pluviali assisten- 
te, lloniae 1726. Ceraccliini, Directorium 
prò fmcliotiibus in majori H ebdomada 
peragendìs, Fiorentine 1 737. Carlo Ve- 
ujzzì, Pratica delle sagre ca emonie nel- 
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le funzioni private e solenni, e In quelle 
della settimana santa, Roma 1749- II 
benemerito e dottissimo Francesco Can- 
cellieri romano, che in tanti luoghi cele- 
brai, Descrizione delle funzioni della set- 
timana santa nella cappella pontificia, 
Roma 1 789,180 1 ,1 802,18 18 : traduzio- 
ne in francese 1 846. Sacerdote d. Giovan- 
ni Diclich dottissimo liturgico veneto, Ce- 
remoniale della settimana santa, ed al- 
tre ecclesiastiche funzioni fra tanno, ari 
liso delle chiese parrocchiali minori o di 
campagna, tradotto questo da quello det- 
to di Benedetto XIII , Venezia 1 828. Al- 
tra edizione, con l’aggiunta di lutloquel- 

10 che si canta nelle processioni della Pu- 
rificazione, delle Palme, del Venerdì san- 
to, cogl’improperi diesi recitano, Vene- 
zia 1 8 36 . Officium llebilomadae majoris 
a li. d. Spiridione Talù sue. ven. accu- 
rate composilum, cui B. d. J. Diclich ad- 
dii Memoriale riluttili prò parochialibtis 
ecclesiis minoribitt, Benedirli XIII jussis 
editimi j nec non ritus et sacrar coerent. 
quae hac major Hebdomada, ad cathe- 
ilrales eccl. episcopo celebrante, vel as- 
sistente p'ertinent, Venetiis 1 835 . Lette- 
ra intorno ai 4 seguenti liturgici quesiti. 

1 .°Se continuare si possa ove vige la con- 
suetudine di esporre nel venerdì santo, 
compiuto t uffìzio della mattina, il ss. Le- 
gno della Croce (nel voi. Vili, p. 3 1 1 
e 3 1 3 narrai che Gregorio XVI nel 1840 
ne introdusse il rito nella cappella pon- 
tifìcia), od altro isirumenlo della Passio- 
ne ? 2. 0 de compiuti i mattutini in quel 
giorno, si possa fare la processione per 
vias colla detta s. Reliquia ? 3 .°de ritor- 
nata la processione in chiesa si possa be- 
nedire il po/mlo con essa ? 4. 0 Quale rito 
si debba osservare in tale sagra fittizio - 
ne.’Fuligno ! 8{o.Negli/f anali delle scien- 
ze religiose sono riportati: nel 1. 1 , p. 1 38 

11 sommario delle 3 pubbliche Conferen- 
ze in lingua inglese sulle cereinonie del- 
la settimana santa e della domenica di 
Pasqua di mg. r Bagss (poi vescovo di Pel- 
la c vicario apostolico iuliighi/lcrra)leuu- 
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te negli appartamenti del cardinalWeld; 
perché questi con lodevole e saggio divi- 
samente, nel suo religioso velo trovò van- 
taggioso d’illuminare gli eterodossi suoi 
connazionali, e meglio istruire gli orto- 
dossi, sulla polemica illustrazione di que- 
ste ceremonie, ed eziandio sopra altri ar- 
gomenti religiosi. Nel t. 5 , p. 443 si leg- 
gono le 4 Conferenze sulle funzioni del- 
la settimana santa, quali si celebrano in 
presenza del sommo Pontefice, eseguite 
d'ordinedel Cardinal Weld, da mg. r Wi- 
senian ora Cardinal arcivescovo di IVesl • 
minster, già vescovo bfellipotamo,a\ qua- 
le articolo riprodussi un elenco delle dot- 
te sue opere. Nel 1 . 1 3 , p. i 32 de'medesi- 
mi Annali si rende ragione dell’opera : 
Confércnces sur les cirimonies de la se- 
moine sainte à Rome, di mg. r Wiseman 
vescovo Mellipotamo, Parisi 84 Spie- 
ga in esse e descrive le funzioni, acciò gli 
stranieri possano assistervi con profitto, 
diinoslrandocome le ceremonie della set- 
timana santa in Roma esercitano utile in- 
fluenza sui costumi de’popoli cristiani. Nel 
n.° i o delle Notizie del giorno di Roma 
del 1847, si dà notizia del libro compo- 
stoe pubblicalo dal p. m. Giuseppe Men- 
nini domenicano : L' esprit du culle cn- 
tholiqne considiri dant les fonclions de 
la semaine sainte, Roma 1 847, oltre l’e- 
dizione in italiano. In questa opera dichia- 
rasi il sublime e il bello delle ceremonie 
ecclesiastiche, il loro vero spirito, i mi- 
steri della vita mortale di Gesù Cristo ; 
si esaminano i riti, le preghiere, il misti- 
co loro senso, onde accendere a accresce- 
re la divozione de’fedeli, e facendo l'a- 
pologià delle liturgie della cliiesn, le reca 
alla comune intelligenza. Anche gli An- 
nali citali, 2 ."serie, t. 6, p. 299, rendono 
ragione deli’encomiata opera : Lo spirito 
del culto cattolico, considerato nelle fun- 
zioni della settimana santa. Se parlan- 
dodi sopra delle mie Cappelle pontificie 
e della Settimana santa, per modestia tac- 
qui quanto fu stampato di lusinghiero, 
qui non posso tacere le due seguenti tra- 
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dazioni, eseguite da due dotti e rispetta- 
bili francesi, a mia completa insaputa, ve- 
nendone in cognizione solo quando coile- 
semente me l’offri rono; laonde pergratis- 
simoanimone ricevano qui pubbliche, so- 
lenni e affettuose azioni di grazie, princi- 
palmcnte il 2.°che nella prefazione si volle 
graziosamente diffondere sul mio Dizio- 
nario di erudizione, nel modo il più splen- 
dido e per me onoravo) e. Fonclions Papa- 
le 1 à t. Pierre deRome, pendant la sema ine 
sainte, et cirémonial de la messe soldinel- 
le célébriepar le souverain Ponti fe le /our 
de Pdques j par le rhev. Caìiian /fio- 
roni ec. ouvrage traduit de Filahrnet ca- 
richi d‘ un grand nombre de notes, par 
l'ab. J. B. E. Pascal auteur du Rational 
liturgique 011 origines et raison de la li- 
turgie catholìque, des Entreliens luurgi- 
ques, des basiliques de Rome. Ouvrage 
Ardii a S. E. big.' Raphael Fornari ar- 
ch. de Nieée, nonce apostoliqne en Fran- 
re, Paris 184?. Histoire des Chapelles Pa- 
pa les, par bl. le chev. blorqni ec. sui vie 
<r un exposé sommaire des Cliapelles que 
tenncni à Rome, pendant l'annieJesCar- 
dinaux et Prelats: ouvrage traduit de ti- 
talien, accompagni de notes liliirgiques * 
et historiques , par A. blanavil auteur 
du Pricis des Cirimonies Papa les, Pari» 
1846. Questi è inoltre autore della No- 
tire sur la vie et le pontificai de Gregoi- 
re X FI, pubblicata nel giugno 1 84 <» ; e 
neh 853 del Saggio storico sul Cardinal 
Giuseppe Mezzo fanti bolognese, il pi il 
gran poliglotlo che abbiano veduto i se- 
coli, per quanto dichiarai a Lingua. 

SETTI ZONIO, Septizonium, Septem 
solia, Septem salii. Magnifica mole di Ro- 
ma o complesso di 7 ordini di portici for- 
mati da colonne di granito, di marmo a - 
fricano e di giallo antico, in forma di alta 
e forte torre, non più esistente. Fu cosi 
chiamato dalle sue 7 zone, ripiani o ri- 
salti, ovvero dalle sette vie che ivi si di- 
ramavano, o ancora dal nome dell’impe- 
ratore Settimio Severo che l’edificò, te- 
nuto per una delle sue opere principali, 
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e compito ne) ao 3 . Sorgeva nell’orto di 
pianta triangolare ch'è fra In Moietta o 
via de’Cerchi, e la piazza e via di ». Gre- 
gorio; precisamente rimpelto al Clivo e 
poggetto di Scauro, ove poi fu fabbricata 
In Chiesa di s. Gregorio del Monte Celio 
(/’.), ed all'angolo meridionale del Mon- 
te Palatino (/".), ove le grandi costruzio- 
ni che lasciano l'angolo np;>nrlengono allo 
stesso Settimio Severo. Am be le Terme 
(T.) di Tito, dette le Sette Sale, si chia- 
marono Srpthonium , Septisoliitm, pel no- 
tato nel voi. LIV, p. 173. L’imperatore 
nell’edifìcarlo ebbe per iscopo di formar- 
ne il principale ingresso del Palnzzo(T.) 
de’Cesari, ed anche perchè tosto si pre- 
sentasse imponente nell’entrare in Iloma 
dalla Porta Capcna, non meno a' suoi 
connazionali africani per ommirazioue , 
chea’popolida lui soggiogali adlerrorem. 
L’intenzione di stabilirvi tale ingresso fu 
attraversala dall'avervi il prefetto di Ro- 
ma, nella ili lui assenza, collocata la sua 
statua; e oliando Alessandro Severo vo- 
leva ciò eseguire, incontro l’ostacolo de- 
gli aruspici che non ammisero il cambia- 
mento, sostenendo l’antico ingresso. Non 
pare che Settimio Severo lo costruisse pel 
suo sepolcro, poiché fu deporto presso il 
padie nel sepolcro di famiglia nella via 
Appio, n destra di ipielli che andavano 
alla Porla Capello, non lungi dalla Chie- 
sti di 1. Cesareo. L’ autore della Descri- 
ptio Uihis Romae, chiamò il Sellizonio; 
f.ocu s Septem soliis, septem ordinibus co- 
Inni mirtini constatali!, uhi dicitur, quoti 
graila tini a scenden liba s, et merentibus da 
batnr gradui scientinrurn. Hic fuil tem- 
pio Solis, et Limar, concessili. Onde seni 
In n clic il tempio sia stato convertito nella 
Chiesa di i. Lucia delCerchio ìnSeplisolio 
diaconia cardinalizia , eretta nella som- 
mità del monumento, nel quale articolo 
lo descrissi, in uno al modo di sua costru- 
zione, ed alcune delle sue vicende stori- 
che ; c che probabilmente ebbe propin- 
quo un monastero, ove furono eletti di- 
versi Papi. Nel 97.? Stefano figlio d’ II- 
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delirando console c duca donò al mona- 
stero di s. Gregorio olle falde del Celio, 
una parte del portico esterno del Pala- 
tino, clìeiiicesaiiSrptem solia minor, vici- 
noni Sellizonio propria meutedctlo, chia- 
ma lo Septem solia major, e ciò per di- 
fesa del Sellizonio medesimo, ridotto già 
a fortezza o torre di difesa dai monaci ili 
s. Gregorio, che u’ernno divenuti padro- 
ni; ed inoltre gli donò tutte le camere che 
uvea nel portico sopra lo stesso Setlizo- 
nio a più piani, in numero di 38 , e que- 
ste chiauiule grotte, come ancora chia- 
matisi quelle camere abbandonale e ap- 
partenenti a rovine antiche, rum terra va- 
cante et velLiria ante se. Eranvi dunque 
presso il Palatino due Settizonii, minor 
et major, lì Mibhy, fórni# neh 838 ,par.a.' 
antica, p. 462, crede che Stefano avesse a 
fratello un Ildebrando, forseavoilel gran- 
de Ildebrando poi s. Gregorio V II (P'.), 
la cui famiglia appunto abitava nelle vi- 
cinanze di s. Gregorio e del Sellizonio. In 
questo nel 1084 si ritirò Rustico nipote 
di quel Papa, e vi sostenne l'assaltod'En- 
rico I V, come ricordai ne’ voi. XII, p. 74, 
XXXII, p. a.j. 5 , LV HI, p. z 66 :nllri dis- 
sero che l’espugnò e poi dovè abbando- 
narlo. Alcuni allcruiano, che il successore 
Littore HI (A 7 .), nel 1806 fu eletto nel 
Sellizonio. Rimase il Sellizonio in pote- 
re de’monaci di s. Gregorio sino al 1 1 45 , 
allorché Pietro abbate l'affittò in perpe- 
tuo a Cencio l‘'rntigipane,iusiemcalU tor- 
re dell'arco del Circo Massimo (di cui nel 
voi. LV I II, p. 1 7 3 , e in altre pagine), forse 
l’arco di Costantino, come dissi nel voi. 
L V I II, p. 179, mentre a p. 1 70 descrissi 
l’arco, insieme alla camera dell’attico cuti 
finestrelle, che servivano pe’suonatori di 
flauti e trombe nel tempo che passava la 
pompa trionfale, e vi si ascende per una 
porticclla (forse già ingresso della torre), 
la cui chiave tiene il municipio romana. 
Questa concessione fece l'abbate ai Fran- 
gipane, in permuta di 4 pediche di ter- 
ra da seminare, poste presso il tenimen- 
lodi MniuIraCamellaria presso la via Ap- 
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pia, circa i o miglia lungi da Roma, ed una 
pedici) situata nel territorio d’Albano, c 
colla corrisposta di 1 1 soldi popiensi. Del 
Seltizonio divenuto proprietà de’potenli 
Frangipane, e per lungo tempo da loro 
occupalo, ne parla ancora il p. Bendili, 
Storia minorilica p. 4 2, dicendo che in 
Roma fi umi due Seltizouii, questo nella 
XII regione con tempio dedicato al Sole, 
l’altro nella X costruito da Tito. Siero 
ine i Frangipane tal «olla ghibellini e di 
parte imperiale, ordinariamente lo furo- 
no pure ile’ Ha pi e li sostennero con altri 
gite l/i, e siccome potenti nella regione per 
possedere ancora la Torre Cartnlariae 
i\Colosteo( T.), perciò vi si ritirarono più 
volle in Conclave (H,) i cardinali, e vi 
elessero nel i i g8 Innocenzo 111 ( 1 '.), nel 
1227 Gregorio IX (V.), nel 1 > Cele- 

timo IV (V.). Nel 1256 i romani pose- 
ro nel Seltizonio in prigione il senatore 
Brauraleone severissimo, che uscitone nel 
1 2Ó7 fece aspra vendetta de’suoi nemici 
e distrusse dai4o torri, le quali essendo 
nella maggior parte costruite sopra ino- 
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aumenti antichi, fu cagione di loro rovi- 
na, insieme alla vicina torre Carlularia 
(del tutto dii occala. nel 1829), coinè nar- 
rai nel voi. L V 111, p. 278 e 279. Inquel 
terribile smantellamento molto solili il 
Setlizonio, e quando nel 1 34 1 lo vide Re- 
ti arca, per quanto dissi a p. 290, si ap- 
pellava Scile del Sole. In seguito il Set- 
tizonio pei patiti incendi e terremoti si 
lidusse 0 3 piani, i quali minacciando ro- 
vina, nel 1 585 furono fatti demolire da 
Sisto V, il quale fece trasportare le su- 
peratiti colonne di granilo nella basilica 
Vaticana,eCiuicèllieri nella Descrizione di 
essa crede che poi sieno stale tolte da Ber- 
nini come locete e molconcie dall' anti- 
chità, sostituendovi quelle prese dalle ca- 
ve di Coltauello in Sabina j e co'lnro roc- 
chi si formarono le guide della selciala 
sopra gli scalini delle chiesa. Di altri ma- 
teriali del Seltizonio si servi Sisto V per 
compiere la fabbrica della sua sontuosa 
cappello del Presepio, nella Chieda di t. 
Maria Maggiore che arca incomin- 
ciata da cardinale. 




FINE DEL VOLUME SESSANTESIMOQUARTO. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 










